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„ Una  delle  maggiori  difficoltà  per 
ehi  nacque  fuor  di  Toscana  è di  tro- 
vare il  nome  di  quegli  oggetti  elio 
tutto  il  dì  abbiamo  per  le  mani  e che 
non  sappiamo  per  lo  più  chiamar  con 
altra  yocc,  che  con  quella  adottata 
dall’uso  municipale.  „ 

I.  C. 


A rimuovere  una  gran  parte  degli  ostacoli,  e rendere 
la  via  piana  e facile  all’apprendimento  della  lingua  italiana, 
parecchi  chiarissimi  uomini  di  lettere  si  assoggettarono  « a 
compilare  dei  vocabolarj  dei  rispettivi  dialetti,  provvedendo 
così  le  principali  provincie  di  questa  nostra  bella  patria  di 
un’opera  cotanto  utile.. 

La  Bergamasca , una  delle  primarie  terre  di  Lombardia 
per  industria  e commercio,  difettava  finora  di  un’opera  si 
giovevole  e sì  desiderata.  Compreso  quindi  dalPamore  di 
rendermi  utile  a chiunque,  e specialmente  agli  studiosi 
della  nostra  nobilissima  favella , mi  accinsi  al  paziente  lavoro 
di  compilare  il  vocabolario  o dizionario  del  nostro  vernàcolo. 
E perchè  riuscisse  più  possibilmente  profittevole,  mi  vi  de- 
dicai colla  maggior  diligenza  e scrupolosità  che  per  nfè  si 
poteva;  attingendone  la  suppellèttile  alle  migliori  fonti. 

Oltre  ai  nomi  e termini  proprj  delle  cose  domestiche 
e di  ciascun7 arte,  ho  registrato  anche  le  maniere  di  dire, 
i proverbj , e i modi  proverbiali. 

Attcsto  solennemente  fin  d^ra  e attesterò  sempre  i più 
sinceri  sentimenti  di  gratitùdine  a tutte  quelle  persone  le 
quali  si  sono  compiaciute  di  porgermi  le  notizie  riguar- 
danti la  rispettiva  loro  arie  e professione. 

E sarò  poi  sommamente  tenuto  a tutte  quelle  altre 
che , desiderose  al  pari  di  me  di  giovare , si  presteranno  a 
fare  quelle  osservazioni , e ad  indicarmi  quei  termini , che 
fossero  sfuggili  alle  mie  ricerche. 

Salute. 


Rag.  STEFANO  ZAPPETTAI. 
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REGOLE 

per  lèggere  11  dialetto  bergamasco 

in  " ■■  1 — 


Vogali 

3 ) e , I)  0 } U. 

Dittongo  cu  — Trittongo  oeu. 
Condonanti 

b9  c,  d)  f,  g,  h,  j)  1)  in,  n,  p,  q,  r,  s,  v,  z. 
Consonanti  doppie,  r composte 
OCi  gg,  scc. 


Le  vocali  a3  i suonano  come  in  italiano. 

La  vocale  e>  siccome  in  italiano,  ora  ha  suono  aperto, 
e ora  stretto:  . . 

è aperto  é stretto 

èrem  , verme.  tue/ , miele. 

pedersèm*  prezzémolo.  monéta  * moneta. 

Anche  la  vocale  p*  come  * in  italiano,  talvolta  ha  un 
suono  aperto,  o largete  taPaltrastretto,  p chiuso.: 

. ò aperto  ó.  stretto  . 

gròss  p grosso.  , pós  , pozzo. 

f&**9  fòsso.  ’ tór , torre. 

La  vocale  « ha  pur  essa  due  suoni  : il  toscano  e il 
lombardo  ; e quando  ha  quest’ultiino  suono , è segnata  col- 
l’accento circonflesso  (*); 

u toscano.  u lombardo 

butù , bottone.  dentatura  s dentatura. 

cutù  p cotone.  limatura  3 limatura. 

Il  dittongo  eUp  e il  trittongo  oeu , hanno  lo  stesso 
stessissimo  suono  del  dittongo  eu3  e del  trittongo  oeu  dei 
Francesi  : 

beateli  y budello. 


coeur  y cuore. 


r> 

Le  consonanti  b,  d,  f,  h3  j,  l,  m,  n3  p,  q,  r,  t , v,  z 
si  pronunziano  come  in  italiano»  . 

La  consonante  c ha  un  suono  duro  in  fine  delle  paro- 
le , preceduta  dalle  vocali  a,  o3  u3  dal  dittongo  eu,  e 
dal  trittongo  oeU;  e dalle  lìquide'  l3  n yr:  * 

imbriac,  ubbriaco.  • mie , solco. 
bacioCj  battaglio.  banc3  banco. 

sparine,  sgorbio.  frane,  fermo. 

masenc  , testardo.  * are  , arco. 

Nel  resto  si  pronuncia  come  io  italiano. 

Cosi  pure  la  consonante  g ha?  un  suono  duro  in  fine 
delle  parole,  preceduta  dalle  vocali  a,  o,  u,  dal  dittongo 
eUj  e dal  trittongo  oeu  ; e dalle  liquide  l,  n,  r. 

Per  verità  il  suono  del  g ia  questi  casi  è quasi  uguale 
a quello  del  c;  ma  ho  preferito  ili  fine  delle  parole  porre 
la  prima  piuttosto  che  la  secónda  consonante  in  quelle  voci 
del  dialetto , le  quali  nel  corrispondente  italiano  stanno  colla 
stessa  consonante  g. 

_ spag,  s pago.  . ' toiig , lungo.' 

mg,  sugo.  ' larg , largo. 

Negli  altri  casi  si  pronunzia  come  in  italiano. 

La  consonante  s,  non  raddolcisce,  ovvero  non  piglia 
il  suono 'della  z dolce,  come  in  italiano,  quandi  è posta 
tra  due  vocali,  ma  conserva  il  suo  suono  naturale;  come 

casa  , caccia.  *.  t rèsà  , treccia. 

In  tutti  gli  altri  casi  si  pronuncia' come  in  italiano. 

Due  ce  in  fine  delle  parole  dopo  le  Vocali,  il  dittongo 
e il  trittongo  si  pronunciano  dolcemente , come  ' 

tace  , latte.  ucc,  unto. 

véce , vecchio.  *’  meùec,  mucchio. 
cuce,  cotto.  oetiec,  occhio.'  * 

Similmente  dopo  le  liquide  l,  n,  r. 

salce,  salti.  rotoncc,  rotondi. 

grancc,  grandi.  coèrcc  , coperchi. 

Anche  due  gg  hanno  una  pronuncia  dolce:  . . 

eorèyg , corrèggere.^  • 

La  pronunzia  di  scc  davanti  alle  vocali  e,  i,  è alla  t 
seguita  da  altra  vocale  o dittongo  o trittongo,  o in  fine 
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delle  parole  non  seguila  da.  nessuna  vocale,  non  ba  quel 
suono  cos)  molle  come  in  italiano  nelle  parole  sceverare , 
sernìj  scilinguàgnolo,  filadell j risciacquare,  rezentàj  sciò- 
gliere, dèsligà  ; sciugalojo,  sùgamàj  ina' piuttòsto  sì  pro- 
nunzia come  se  la  consonante  s non  facesse  Sillaba  insieme 
coi  due  cc  seguita  da  e,  e da  f,  e dalla  f colle*  vocali  à 
col  dittongo  et*,  e trittongo  o$u:  . 

sccett  f 8’Ccelt  ) ^ fanciullo. 
breusccM  { brem-ccào,  ),séto\av: 

. scciopp  ( s-cciopp  ),  schioppo, 
sccieuma  { s-ccieuma  )à  schiuma*  - . . 
rasce  ( ras-cc  ),  forcone,  tridente. 
vesce  ( ves-cc  ),  vischio. 

- * i > » , 

Degli  Accenti. 

L’accento  grave  ( ' ) si  pone,  come  s* è veduto,  sulle 
vocali  èj  ò da  pronunciarci  aperte,  e sulle  vocali  aj'ij  u 
tanto  nel  caso  che  la  vóce  cada  sull’  ultima  vocale  nelle 
parole  irnienti  per  vocale  ; quanto  in  quello  che  la  voce 
s’appoggi  sull’antepenultima  o fèrz’uìtima , è sulla  quartul- 
tima, ecc.  vocale  per  distinguere*  le  parole  piane  dalle 
sdrùcciole,  bisdrùcciole,  eoe. . 

per  duna ^ perdonare.  ! caregnn  , piagholone. 

dindalò,  lisciatojp.  itola  3 vèrmena. 

seucherìj  zuccherino.  sgrignàpola , nòttola. 

L’accento  acuto  ('),  come  sopra  si  è osservato,  si 
colloca  sulle  vocali  éj  ó da  proferirsi  strette  o chiuse  in 
tutti  i casi  nei  quali  la  voce  s’appoggi  sulle  dette  vocali: 

sattanpéj  missirizio.  bolo  j contadino. 

rampine ra,  graffio.  pólech , arpione. 

L’accento  circonflesso  (*)  si  pone  sempre  sulla  vocale  u 
di  suono  lombardo  o francese* 

cumùy  comune*  cùsdùra  > costura. 

cùnìj  coniglio.  cùndì  j condire. 

In  generale  l’accenno  grave  non  si  pone  sulle  parole 
piane;  ma  si  adopera  però  nel  caso  in  cui  possa  nàscere 
un  equivoco  sulla  pronuncia,  e sulla  significazione  del  cor- 
rispondente vocabolo  italiano. 
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càcio  coirò  aperto  significa  cocchiere. 
càcio  coirò  stretto  significa  canile. 

Quando  la  vocale  e è contraddistinta  colla  dieresi  ( ••  ) 
è segno  che  non  forma  dittongo  colla  ti , e perciò  ciascuna 
vocale  si  deve  pronunziare  separatamente. 

neùt  ( ne-ut  )_,  nipote. 
dèusiù  ( de-wiù  ) } divozione. 

Cosi  pure  non  forma  dittongo  la  vocale  t colla  vocale 
seguente  quando  essa  i è segnata  colla  dieresi,  dovendosi 
in  tal  caso  far  sentire  distintamente  il  suono  di  ciascuna 
vocale: 


Iteli  ( li  eti  )s  livello. 
impià  ( impi-à  ) j accèndere. 

Se  in  una  parola  di  due  o piu  sillabe  non  v’  ha  nes- 
suna vocale  accentata  è segno  che  la  posa  della  voce  cade 
o sulPt#  lombardo,  ovvero  sopra  il  dittongo,  o il  trittongo. 

Nella  voce  muzica  Pacccnto  cade  sulla  vocale  u nella 
terzultima  sillaba. 

La  posa  della  voce  nella  parola  incoeuzen  cade  sul 
trittongo  oeu  nella  penultima  sillaba. 

Ordinariamente  le  parole  (mieliti  con  consonante  non 
portano  accento,  quando  la  posa  della  voce  s'appoggia  sul- 
Pultima  vocale. 


AVVERTENZA 

•«sawt&a- 

Qualora  il  nome  .di  una  parte  d’uno  strumento, 
d’un  mobile , o d’unà  cosa  qualunque  non  si  trovasse 
registrato  per  ordine  alfabetico,  si  troverà  annotato 
invece  sotto  il  nome*  .dello  stesso  islrutrìeato,  mobile 

v.  . - 

od  altro. 


ABBREVIAZIONI 


accr. 

accrescitivo. 

dim. 

dinùniitivo. 

f. 

femminile. 

% 

figuratamente. 

frane. 

francese , francesismo. 

ni. 

maschile. 

p.  e. 

• per  esempio. 

pegg- 

peggiorativo. 

Pi. 

plurale. 

prov. 

proverbio. 

8; 

singolare. 

termine.  t ^ 

V. 

vedi.. 

V. 

voce. 

v.bamb. 

voce  bambinesca. 

v.  buri. 

voce  burlesca. 

v.  cont. 

voce  contadinesca. 

vezz. 

vezzeggiativo. 

t . . 


A,  oc;  aca>  anche.,  ancera. 

Aa  ; ape  f.  s. , api  f.  pl^  pec- 
chia. Pecchione , fuco  — 
ape  maggiore  delle  altre 
ma  non  fa  miele.  L’ape, 
ecc.'  ronza  — * da  rònzarò. 

À a?  che?. 'cosa?  che,  o cosa 
vuoi?  voci  che  si  adò- 
perano  nel  .rispondere  a 
uno  , quando  interrogati , 
non  s’abbia  bene  intero 
la  doma  mia. 

Aantas,  vantaggio  — assi- 
cella rettàngola,  con  due 
regoSetti  chiamati  Staggi , 
che  fanno  sponda  a due 
lati  contigui.  Sopra  di  esso 
e contro  gli  staggi  .il  com- 
positore traporta  ordinata- 
mente e colla  interposizione 
di  un’interlinea  le  righe  a 
mano  a mano  che  le  ha 
formate  sul  compositojo 
( cumpuzitur -). 

Aantey  prep.  avanti,  innanzi. 

4 6ac,' àbbaco,  aritmètica.  Li- 
breltine  libriceino  di 
rudimenti  d’aritmeticà. 

A balòCj  a bizzeffe,  a isonne, 
in  gran  copia,  in  abbon- 
danza « abbondantemente , 


a sacca , a colme  siaja , a 
cestoni,  a josa. 

Abanina  y margheritina  — 
piccolissimo  gtobelto  di  ve- 
tro, con  cui  Si  fanno  vez- 
zi , e altri,  ornamenti  fem- 
minili. 

Abecedare , abbecedario,  ab- 
bici, alfabeto,  libretto 
contenente  le  lettere  della 
lingua,  italiana. 

A bdaze,  a bell’ agio,  pian 
piano , adagio a bdazì  y 
pian  pianilo. 

A bell  bell y bel  bello,  ada- 
gio* adagio,  a beiragio. 

A bis  a bógaj  a biscia  , a 
spina  pesce,  a sghimbescio, 
tortuosamente. 

Abely  àbito,  veste,  vestimen- 
to: dira*  abitino,  abilello, 
abituccio , vestitino,  vesti- 
lello,  V.  Vestii.  L’abito  non 
fa  il  mònaco  — prov. 

Abicìj  abbici,  abbecedàrio, 
alfabeto. 

Abitasiùj  abitazione,  abitagio- 

' ne,  agitamento,  abitaggio, 
abitanza-,  abitàcolo,  abitu- 
ro — luogo  e anche  l’atto 

. dello  abitare.  Non  si  devono 
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' però  adoperare  sempre  pro- 
miscuamente. Casa.  Dimora. 

Ablùs  ( dai  frane.  Mousse  ) , 
camiciotto  — sorta  di  so- 
pravveste di  tela  che  vasi- 
no  ai  ginocchi  con  o senza 
sparato  ( ferula  ) 3 sciolta , 
od  affibbiata  alla  vita  con 
una  cintura. 

Abónoy  abbuono  ( V.  d’uso  )s 
sconto  — remissione  di 
parte  di  debito. 

A boti  a fass  j a catafascio, 
senz’ordine,  alla  peggio, 
alla  rinfusa,  confusamente, 
a caso,  a vànvera. 

A brasante  a braccio. 

Abregé  ( dal  tirane,  abrégé  ), 
sunto,  ristretto , compendio, 
transunto. 

A broeud  lardér , alla  peg- 
gio, in  confuso,  a casaccio, 
confusamente. 

A brondósj  a isònne,  in  ab- 
bondanza , a bizzeffe , in 
gran  copia,  a cestoni,  a 
colme  staja , a sacca. 

idòunamettt  y abbuon amento , 
associazione  - contratti  che, 
mediante  certa  somma  si 
gode  un  dato  numero  di 
rappresentazioni  teatrali;  si 
è amméssi  alla  lettura  di 
giornali  9 di  libri , o all’ac- 
quisto d’essi. 

Àbunas^  abbuonarsi , associar- 
si — essere  ammessi,  pa- 
gando certo  prezzo,  al  go- 
dimento d’un  fissato  numero 
di  rappresentazioni  teatrali, 
alla  lettura,  o all’acquisto 
di  giornali , libri,  c simili. 

vacca.  Giovenca  — vac- 
ca che  non  fu  ancor  madre. 


Darmi  fin a chJel  canta  fa 
aca  — dormir  fino  all’alba 
de’  tafani.  Vale , dormir  a 
ora  tarda  e già  alto  il  sole, 
quando  ronzano  i tafani 
l taà  ).  La  vacca  mugghia 
o muggisce  — da  mugghia- 
re, muggire.  In  ca  sò  la 
aca  la  fa  sta  Jl  bò  — cia- 
scuno è padrone  in  casa 
propria. 

Aca  1 acca  — ottava  lettera 
dell’alfabeto  italiano.  No  sai- 
ghen  oeunJ  aca  = non  ne 
saper  nulla,  niente;  non  sa- 
perne straccio,  o bocci  caia. 

Aca  1 aca  nw;  anche,  an- 
cora. 

A caalùi  a cavalcioni  — di- 
cesi di  bambino  ehe  met- 
tendosi un  bastone  fra  le 
gambe,  cammih?,  fingendo 
di  cavalcare. 

Acasibèi  ancorché,  tuttoché, 
sebbene,  quantunque. 

Acci  attucci,  moine,  lezj , 
smorfie , smancerie  ; pie  de 
acci  attoso  — che  è di 
maniere  bambinesche.  Fà 
di  acc  =3  cascar  di  vezzi 
essere  assai  smorfioso. 

Achéta  1 vaccherella  — vacca 
magra  e piccola.  Peli  de 
achetai  vacchetta. 

A crepapansaj  » crepapancia; 
a crepapelle. 

^datati  adatto,  adattalo,  ac- 
concio , opportuno. 

Adaze  j adagio,  piano,  pian 
piano , le  Diamente.  Andà 
adaze  — andare  a rilento 
— andare,  ed  operare  con 
cautela.  Lemme  lemme  — 
pian  piano,  nel  fare  qualcosa» 
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Àdestj  adesso,  ora , presente- 
mente ^ attualmente  ; adèss 
adè$$Jm  or  ora  , testé,  fioco  fa. 

Adirìtura^  addirittura , a di- 
rittura, tos|o,  sùbito,  ini 
manlinente* 

A dose  > addossa.  Adòss  adòss  y 
dalli  dalli  — grido  per-  le- 
var. rumore  centrò  alcuno. 
Beutagla  adoss  a vergila 
incolpare,  imputare,  tac- 
ciare alcuno.  Beuta#  adòss 
a ù.=z  . piombare  .addosso 
ad  uno.  Da  adoss  a « = 
scéndere,  avventarsi  ,.sca- 

• gliarsi  sopra,  o addosso  a* 
uno;  Fasta  adoss  s sconea- 
carsi;  farsela  nelle , brache, 

0 nei  calzoni;  o empiersi 

1 calzoni  — bruttarsi-  di 
sterco  ; e fig«  impaurirsi , 
avvilirsi,  scoraggiarsi,  sbi- 
gottirsi , perdersi  d'animo. 

Adris  ( dal  francese.  adre$$e  )j 
soprascritta,  direzione,  in- 
dirizzo. 

Air s agliajo  —j  luogo  pian- 
tato diagli.  Cbi  oeul  u bell 
aér  j i 4a  piente  de  zenèr 
= chi  vuole  un  buon  aglia- 
jo,  lo  ponga  di  gennajo. 

Aeri,  strombo , strombatura 
— sguancio  nella  grossez- 
za del  muro  ai  lati  della 
finestra,  delPuscio,  ecc.  per 
dar  meno  ingombro  alle,  im- 
poste ( ante  ),  e per  mag- 
gior luce.  Strombare  r—  fare 
strombature. 

A face  j affatto  — compagn 
afacc  y uguale  affatto. 

Afamatj  affamalo,  famèlico  — 
che  ha  gran.  fame. 

Afamt  j affannato  — ripieno 


d’affanno , ansante,  trava- 
gliato,: ambasqloso  ; affan- 
noso — che  apporta,  che 
fa  provare  affanno. 

Afane  , affanno , * angoscia  , 
ambascia. 

Afare y affare,  faccenda,  ne- 

- gozio.  C omenti  a tratdoeun 
a fare  = mettere,  sul  tap- 
pete un  affare  -r-  comin- 
ciare a trattarlo. 

A front)  affronto,  insulto;  in- 
giuria. 

Ag$nty  agente:  — chi  tratta  i 
negozi  altrui.  Apprendista 
*—  giovane.,  il  quale  at- 
tende a imparare  un'arte. 
Agent^de  stende  = agente 
di  banco  — chi  mediante 
mercede,  presta  la  propria 
opera  nel  banco  di  nego- 
zianti, banchieri,  e simili. 
Agent  de  magasi  = agente 
di  'magazzino.  Agent  ma- 
gi.urs  o princtpaly  mini- 
stro - — .colui  che  rappresen- 
ta il  padnme.,  « il  maestro: 
è il  primo  fra  parecchi 
agenti  ; e per  lo  piu  è an- 

• che  il  più.  vecchio* 

Agher  y agro  — dicesi  del 
sapore  degli  agrumi,  come 
limoni , cedri , e simili. 
Acre.—  sapore  pungente. 
Aspro , brusco  — . di  sapor 
, piccante* 

Agì y agire,  trattare,  fare, 
operare. 

Àgramd.y  agrimane  in.  ; — 
gallone-traforato  a merletto 
( pès  ) per  guarnire  vesti 
o altro. 

Agreti,,a crigno  — che  ha 
dèll’acre. 


4%  AGRIIENSUR 


Agrimenèurj  agrimensore  — J 
colui  che  fa ; professione  di 
' misurare  la  superficie 'dei 
terreni , e di  delinearne  in 
mappe  la  figura. 

Agù  j agone  — pesce  che  so- 
miglia all’aringa.' 

Agualj  avanti  che,  prima  che. 
Ahi  / ahi  i , ahimè  ! , ohimè  ! , 
misero  me!,  esclamazioni 
di  dolore. 

Ai,  aglio.  Co  d'ai,  bulbo; 
spiga  d’ai,  spicchio  doglio. 
Aglietto,  aglicttino  — aglio 
fresco  è giovane  v e non 
ancorar  spicchitvlo.  Bìgol  de 
Pai,  tallo  dettaglio.  T+èsa> 
dai,  resta  d’agli.** 

Asja,  tamburino  — aglio  sen- 
za spiceli).  ! 

Jjal,  càrbonaja  — * luogo 
dove  si  fa  il  carbone.  Piaz- 
* zff  — spazio  di  terreno 
piano , ben  pareggiato  c 
circolare,  sul  quale  si  dis- 
pongono in  cono  le  legna 
da  convertirsi  in  carbone. 
Ajeulj  ajuto,  soccorso. 

Ajeutà , aidàj  ajuiare,  toc- 
córrere  , coadjuvare.  Ajeu- 
tel  che  te  ajettleró  =r  mu- 
tati che  sarai  ajuta»o;^hi 
si  ajuta  il  Gtel  Pajnla. 
Ala,  ala,  f.  s.;  ale,  ali,  f.  pi. 
— parte  del  còrpo  che  a 
certi  animali  serve  per.  vo- 
lare. Parte  di  costruzione 
che  dipende  da  un  edificio 
principale^ Corpo  d’esèrcito. 
Stnocià  iute,  tarpare  le  ali. 
Mada,  vallata. 

Alamar,  bottoni,  gemelli  — 
fermaglio  di  bottoni  per 
tener  unito  il  sopràbbilo. 


Afèe^truògo,  truògehk  Spartii 
itomi  Patée  zir  più  sporco 
■ deflè  pentite  degli  agiamenli. 
Albera,  pioppa,  -pioppo  — 
àlbero  assai  noto,  il  cui 
legname  serve  per  cosini  - 
' zlone:  è d’alto  fusto,  e 
cresce  ne’  luoghi  umidi 
e paludosi.  Pioppéto  — 
luogo  piantato  di' pioppi. 
AlbergadUr,  albergatore1,  • lo- 
candiere. 

Albergo,  albergo— casa  in  cui 
s’alfoggiàno  persone  dando 
loro  vitto  c abitazione.  Lo- 
canda — albergo  signorile. . 
Albicòcj  albicocco,  albercoc- 
; co  in.  (’  l’albero  );  • olbi- 
• cocca,  albercocca  f.  ( il 
’ frutto  ). 

Album,  albo,* album  ele- 
gante libro  bianco  su  cui 
le'  signore  amano  fare  scri- 
vere' prose  o versi  in  Ibro 
' elogio.  Libro  ove  si  copiano, 
si  fanno  disegni  ; fe  annota- 
zioni di  checchessia* 
Afeansa  ^ alleanza,  cerchietto 
— - anello  che  consiste  in 
due  e più1  legali  in  modo 
da  parerne  un  solo;  ma  si 
'possono  sciògliere. 

Alégher j allegro,  gajo,  gio- 
condo, lieto,  ilare.  Sia  seu 
* alégher  zz  avere,  «darsi 
bel ‘ tempo;  sgavazzare;  pas- 
sàrsela  allegramente.  No 
gh?  è miga  tal  de  sta  ali - 
gher  = non  C*fe  de  scia- 
larla; 

Alètt , aliuzzo  — uccello  sil- 
vano. 

Alfabèti j alfabeto,  abbici  — 
raccolta  delle  lettore  di 
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no*  lingua  disposte  secon- 
do un  cerPorétnet.  ' 

Aifiér-j  alfiere , vessillìfero  — 
soldato*  die  porta  4*  inse- 
gna, il  vessillo  ( òatidéra  ). 
Alti,  valigia  — specie  di  sac- 
co  di  pelle  , nel  quale  ripon- 
, gono  lor  robé  i viaggiatori. 
Almanàc,  almanacco,  lunario 
~ libro  in  . cui  seno  • de- 
scritti iv  giorni  delPunho, 
le  fa»  lunari,  1 segni *ce- 
, lesti  in  cui  entro  il  «sole. 
rimanaci , al mànacoare ^fan- 
tasticare — far  oasleHt  in 
. aria.  Gingillare  perdere 
. il  tempo  in  fantasticare  su 
cose  d’impossibile  riuscita. 
AlmanCj  almeno,  almanco.' 
Alòn  ( frane,  da  alena  )_,  àni- 
mo, coraggio,  via,  su,  su 
„ via. 

AUj  rialzo- zi  — pezze  di 
. cuojo  per  ingrossar  la  for- 
ma sul  Chilo  del  piede* 
Alsàj  alzare-,*  sollevare.  Sol- 
lalzare  ^ alzare  alquanto. 
Alsat , alzato,  ortografia  — 
rappresentazione  verticale 
dell’edifizio,  la  quale  ne  fa 
scòrgere  l’altezza,  sia.  del 
tutto,  sia  delle  singole  parti. 
Abita j sessitura  , basta , ba- 
stoli«ia,  ritreppio  — * piega- 
tura da  piè  alle  vesti  per 
iscorciarle , e allungarle 
. secondo  il  bisogno.. 

Altari v altarino  - : piccolo 
altare.  Desquarcià  t altari 
= scoprir  gli  altari  — far 
noti  i difetti  occulti  di  al- 
cuno. 

Alterai,  adirarsi,  turbarsi, 
inquietarsi. 


Attèsa,  altezza  — * di  casa, 
torre,  eco.;  profondità  — 

- di  pozzo,  canale,  fece.  Telo 
— • la  distanza* ohe' vi  è tra 
i due  vivagni  o le1  due  ci- 
mosse  delle  tele,  tessuti, 
stoffe.  • 

Altura  j altura  — a néà  Jn 
g rand’altum  sfoggiare 

' negli  ahi li,  scialare. 

Alura,  allora,  in  quel  tempo. 
i4m^  amo  -—  strumento  di 
: aeoiaje  uncinato  da  pigliar 
pesci  : lenza  «Icone  sé- 
>lole  (sid^  eterne)  alte  quali 
si  appicca*  Pomo. 

Amanti,  pronto,  vicino,  in 
luogo  opportuno. 

Amar  , amaro  — di.  sapori' 
contrario  ;al  dolce.  Manda 
sso  amar  e spudà  doli  := 
mangiar  fiele  e sputar  miele. 
Amarett,  amaretto  modenese, 
spumagli^  amara. 
i4maròW,  calenzuoloy  verdone 
— uccelletto  simile  al  frin- 
guello, le  cui  penne  sono 
■ verdi*  .*?  ? - 

Ambeula?  cammina?  fa  pre- 
sto ? sbrigati  ? — » coir  ma- 
niera imperativa*  o di  co- 
lmando.- 

Àmedj  àmido  ; salda,*  sé  è 
dìsciolto  nell’acqua  solo,  o 
colla  gomma'*  *—  Dà  lJà- 
medj  insaldare,  inamidare. 
• Quel  de  l*àmed\  amidajo. 
Amct / amitto , ammitto  — 
panno  l»n<r  con  due  nastri 
| che  il  sacerdote  si  mette 
in  capo;  quando  si  para.^ 

A menadied,  a menadito,  con 
somma  facilità , faciiissi- 
mamente. 
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Amichj  amico  — chi  ama 
con  scambievole  amore  pro- 
cedente. da  conformità  di 
sentimenti  comprovata  dal 
lungo  conversare.  L’amich 
saréza  il  compare  — 
voce  per  denotare  una 
persona,  che  nofn  si  voglia 
Chiamare  per  nome.  A Va- 
niteli pélega  'l  fieli,  e al 
nemichol  pèrsech  zr  al- 
Pamico  monda  il  fico , e al 
nemico  la  pesca.  È meglio 
un  vero  amico  che  cento 
parenti.  Ghi  trova  un  amico 
trova  un  tesoro. 

Amò , àncora,  tuttora.  Amò 
amò,  pur  pure. 

' Ampia  j desiderio  vivissimo 
=r  furore  -zz  veemenza  — 
mania  i=.  bramosia  — bra- 
ma ardente. 

Ampola  , ampólla  — vasetto 
di  vetro  di  varie  foggio. 
Medicina.  ' 

Ampóme,  ampómele,  anipo- 
mèlle,  lampóne1  — frutto 
di  color  rosso  simile  alla 
mora  ( mura  ). 

Amali,  ampolletta,  ampollina 
— vaso  di  vetro  a foggia 
di  boccetta  stretta  coti  collo 
lungo,  beccuccio  al  labbro, 
e manico,  per  trio  di  te- 
nervi olio  c aceto. 

Amiir,  amore;  affetto,  affe- 
zione. Uamur  V imbinda 
i oeucc  = affezione  accie- 
ca  ragione.  O per  amar  o 
per  f orsa  = o -per  amore 
o per  forza;  a questo  fia- 
sco bisogna  o bere  o affo- 
gare. Fa  Pamur  = far 
all’amore,  amoreggiare.  Va- 


gheggiare — contemplare 
con  diteli*  una  cosa.  Aliare 
— aggirarsi  attorno  a chec- 
chessia più  del  sòlito.  Uc- 
cellare ad  alcuna  cosa  — 
desiderarlacon  ansietà.  Iga 
amar  = inclinare*,  portar 
affezione.  Iga  amar  al  lau- 
rire  = essere  indefesso, 
instancabile,  infaticabile  al 
lavoro.  Peri  Vamur  — 
trascurare.;  trasandare  ; ca- 
. derci  di  amore  $ .di  stima. 
Vamur  Vi  orb  = chi 
ama,  il  ver  non  vede;  e, 
dove  rogna  amore,  non  si 
conosce  eraore. 

A muri  j amorino  — fiere. 

A% %>  anno.  Andà  per  i ses, 
tei  agtij  eoe.  =z  entrar  ne’ 
sei,  sette  anni  eoe.  ' Viga 
i so  agn  ( « so  agneec  ) 
= non  esser,  come  l’uovo 
fresco  nè  d’aggi  nè  di  jeri; 
non  esser  tanto  gióvane. 
— Gallina  mugellese  ha. 
cenPanni  e mosiraun  mese 
— - di  chi  mostra  meno  di 
quelle  che  ha. 

Anada,  annata. 

Ananas  j ananasse,  ananasso 
— « pianta  della  famiglia 
delle  narcisoidee:  frutto  sa- 
poritissimo d’essa  pianta. 

Anciùa , acciuga  piccol 
pesce  marino. 

Andò,  indà 3 andare,  cam- 
minare : partire  : fuggire  : 
morire.  Andà  de  del,  en- 
trare. Andà  ih  foeura  3 
uscire.  Andà  inacc , pre- 
cèdere , precórrere.  Andà 
dréj  seguire:  accompagna^ 
re.  — Córrere  — di  ma'* 
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aela,  p.  e.,  I cruzù  no  i 
va  pku  =3  i crocioni  non 
corrono  più.  Fa  Jm4à/far 
correre , metter.  in  circola- 
zione — di  moneta.  Giuo- 
care.  Scomméttere.  Far  gi-, 
rare.  Far  cuòcere.  Andà 
dté_,  rasentare — accostarsi; 
tanto  alla  cosa  in  passando 
che  quasi  la  si  tocchi*  p.  e. . 
Andddréal  mur  — ra- 
sentare il  muro-  Las* Jndiy 
trascurare,  Andito  si  e 
*n  là  =3  squineiare,'  squin- 
dare;  andare. a spina  peace; 
andare  ora  per  uno,  ora; 
per  un  altro  . vèrso.  Chi 
oeul  vaghe,  chi  no  q eul 
manie  ~ ehi  vuole  vada, 
e chi  non  vuole,,  mandi; 
ovvero,  non  è i)  .piu  bel 
messo  ;«he  aè  stesso.  No 
'nià  miga  a sirci  chi  1*  ha 
rotti  =3  non  destare  U can 
che  dorme.;  non  stuzzicare 
il  vespro*  No  Candori  mi- 
ga  semper  Htsézcs  sempre1 
non  sta  il  nvalé  dovrei  si 
pesa.  Andà*  spmnbutut 
andareasprooihuUeto, 
a briglia  smolla;.  Ani*  li 
a ses  quarte  £z  stare,. vi- 
vere alla  piana , alla  buo- 
na^ alla  carena.  — Chi 
va  piano,  va  sano;  ehi;  Va 
sano*,  va:,  lontano;  pian 
piano  si  va  lontano;  e,  a 
passo,  a passo  (o  un  passo 
dopo  Poltro  ) si  va  a Roma. 
Se  no  Vè  ’ndoec,  ti  lé  per 
indi  — se  non  è morto  è 
agonizzante,  o moribondo, 
sta  per  morire.  Se  non  è 
in  forno  è in  sulla  paia 


-r-  se  non  è rovinato  è 
presso  a rovinare.  La  vaghe 
come  la  oeul  ondi  = la 
sciar  correr  NP  acqua  alla 
. china»  Attaccar  1 fastidj 
alla  campanella  ( monéta  ) 
del  l’uscio;  non  darsi  bri- 
ghe, cr  pensieri;  e lasciar 
andar  le  cose  come  voglio- 
no.; Andà  Jn  ctmbali $ = 
avvinazzarsi,  inciuscherarsi 
r*—.  quasi  inebriarsi.  Audi 
a toeu  u z=*  .andare*  a le- 
var uno; andare  per  alcuno. 
Catturare,  carcerare*  far 
prigione  imo. 

Andàdura  , andatura,  porta- 
mento — «nodo  delPan- 
dare*  del  camminare. 
Andaménti  andamento , con- 
. tegao;  maniera  di  procèdere. 
Andante,  generoso*  pròdigo, 
; splèndido  4—.  Mediocre,  di- 
screto, ordinario. 
Andareula , carroccio  —r  stru- 
mento di  leguo  con  quat- 
tro girelle  ove  si  mettyno 
i bambini  perchè  imparino 

ad  andare.  

^furfcgrAér^  ueghittoso,  tardo, 
i9*$*Q*  lento;  Tànghero  — 

. 'persona  grossolana*.  Tem- 
pellone  -r  uomo  goffo.  Pac- 
. ohiaròtto,  pappalardo  — 

. uomo  materiale,  goffo.. 
Anedraj  ànatra , ànitra;  «ne- 
- drì  ^ anitrino , anitròcqolo 
. -r—  pulcino  delPanitra.  Fera 
de  Cinedra * anatrare,  te- 
trinare,  tei r inire. 

Aneli y oregi,  in.  pi.  cerchiet- 
tini  — gli  orecchini  che  per 
la.  prima  volta,  si  pongono 
nelle  orecchie  alle  bambine. 
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Antl\j  anello  s.,  anelli,  nu  pL|  pali ,»  potd6là,  virtù  f domi- 
anetla  f.  pi,  — Panello  che  nazioni ,♦  troni,  cherubini , 

si  mette  sulle  dila.  — Sue,  serafini. «•  '« 
parti:  gamba  de  ranèlla  Angheria  3 «-  angheria , agg/a- 
gambo  parte  inferiore  \io,  balzello;  imposizione 
del  cerchietto  deiP  anello  gravosa;  • 

{piai ora  abbia  un  casto-  Angieus}^ breve  — piccolo 

• ite;  ca$tù3  castone;  fond y involto  co»  entravi  reliquie 

* fondo;  fasa3  fascia;  talcoj  od  onarioni. 

foglia  la  parte  laterale,  Angoeurids  angaria,  eccè- 
dei castone  la  quale  9trin-  mero,  V.  Engoeuria* 
ge  la  pietra.  Aneli  3 dim.  Angoiustia  augusti* , mise- 
anellino,  anelluccio.  ria,  affanno  strettezza 

Anem, 'ànimo,  coraggio ; /a:  di  vivere;  **  • 

Aneti*  3 animare',  incorag -Angoli  àngolo , cantonata, 
giare,  incitare,  rincorare.1  Angonéa  y agonia.  E$e  in 
-*  ' De  so  dnem  =2=  di'  sha  angonéa  zzr  essere  in  ago- 
propria Volontà,  volontaria-!  ' nia  ^essere  moribondo, 
ménte,  spontaneamentd.  Angósia y angoscia , ansia, 
AneSi  ànice  — pianta  ànniia  travaglio  di -spirito,  affanno, 
della  famiglia  delle  ouibrcl-  Anguilay  anguilla  — pesce, 
ttfere,  e il  seme  d’essa.  Ani!  ani/  Ani lami—  voce 
Aneti  aneiùj  anisetto  — li-  con  cui' cbiamansr  le  ani- 
quore  dolce  fatto  con  infu-  ••  tre.  • 
siane  d’ ànici.  Anima  3 ànima  zts  spirito. 

Angar  ia nga  — strumento;  Bottoncino  di  legnoy  «Tosso, 
fer  coltivare  là:  terra.  o di  metallo  perforato;.  V. 

Ahgà  j,  vangare.  Butùi  Vi Ferr  de  sepresà. 

Angada  1 vangata-.  ' » ; . ' Penaé  a V ànima  ^aee on- 

Atigel  3 angelo;*  angiolo  Ciardi  dell’anima  — prepa- 

gelì,  afcgiol  ino, ‘ angioletto!  ràrsf*  albi*  morté.  A sto 

r —‘-bambino  vestito  inmodo;  - laur  ché*l  ghèfeuma.Và- 
da  pàrereun  angelo.  AndàS  firmà  =t  quests  éosa  è su- 

vii  coi  Angei  = uscir  di'  perba,  sqoisita,  òttima,  ' 

niente;  cader  di  memoria  ;j  eccellente.  Tra  eeù  Vani- 

porre,  o lasciar  nel  di-  ma  = vomitare  il  cuore, 

mentieatojo.  Angelo — per-;  Es»  du  corp  e oeun* • uni- 
sona di  costumi  illibati,  o*  ma  *eula  » essere  due 

di  straordinaria  bellézza.  anime  in  un  ttocciuolo  — 

Quieta  nati  tome  un  Angei  di  due  amtei  o fratelli-cor- 

=reheto  come  olio  — quiè-*  diàllsslnfi.  Zoeugà  a roba 
> tìssimo.  Nove  sono  gli  or-,  * anime  ~ fard  a coda  ro- 
dimi degli  Spiriti  celesti  :<  mena  — giuoco  da  barn- 
angeli,  arcàngeli,  princi-  bini  j a%nciulli.;  — LJani- 


ma  a Dio*  al  corp  a la 
.<  tèra*  e la  roba  a chi  la < 
va  ===  inanima  a Dio,  il 
corpo  alla  terra , e la  roba 
a chi  scapparcene. 

Anima , animare,  incitare, 
infóndere  coraggio,  forza  ; 
incoraggiare , rincorare. 
Animai * porco,  verro,  suino 
*—  quadrupede  ehe  si  alle- 
va. per.  le  sue  carni,  il 
..  suo.  lardo , il  grasso  ,/«cc. 

' di  grande  utilità  per  gli 
usi  econòmici.  Maja  te.  > — 
il  porco  domèstico  -castrato. 
Cignale,  cinghiala  il 
porco*  saltàtlce.  Occorrendo t 
nello,  stile  famigliare  no-j 
. minare  to  scrivere  la  .voce; 
di  codesto  quadrùpede,- sa-! 
rebbe  da  preferirei,  come 
più  conveniente,  quella  di 
Majaie*.^  Carne  di  niajale. 
Sang  de  animai  • doloia.  li 
majale  grùfola  ( da  grufo- 
lare) ràzaria  (]sgaruga) 
col  grifo  o grugno  ( mus  ) 
— grugno-  e grugnisce; 
cioè  manda  fuori,  la  voce 
•ehe  fa  nalur  alai  ente.  — 
Animai  * fig.,  sùeido,  spor- 
co, . sciatto , • sciamannato , 
. sconcio,  incontinente , lus- 
surioso,, disonesto  /lùbrico. 
Animila*  pajuolà  — qua- 
dretto di  tela  bene  insal- 
dato per  coprire  il  eàlice 
nella  messa. 

Animo  t ànimo  1 coraggio  I 
su  ! via  ! 

Ama  j vanti,  rimanerè  * te- 
stare, residuare;  essere  in 
credito.  Ansas  * .ansiseli , 
far  civanza,  far  guadagno. 


ica  to 

Ansa  reni*  avanzaticelo,  avan- 
zume — rimasuglio  — . 
ciò  che  resta  dichecches- 
: sia;  Avanzaticele , culaccino 
—►quel  disavanza  ®el  bic- 
chiere dopo  bev  ut  1 • 

Anse  * congj,  anzi. 

Anta  , imposta  ^ anta  a re - 
balta , a a liber  — impo- 
ste a bande  .ripiegate , o 
imposte  -a  libriceino.  Pórla 
" t dò  ante . •=  imposta  a 
* duo  bande. 

Anlana  altana-'  — loggia 
.aperta  sopra  una  casa, 

. 4 o altro  fahbrkjato.*  • • 
Antanèln*  ragna  rete  tnol- 
. tosottHe/ sicché  nell’aria 
appena  «I  {vede,  eolia  quale 
. . si  pigliano  uocelli. 
Antndùfiy  vantatore,  millanta- 
tore-? chi  si  vanta,  omillanla. 
Antas^vantas*  vantarsi,  dar- 
si vanto-,*  vanagloriarsi. 
Aulì,  spòrieHc»  dim.  spor- 
tellino dolio  finestre  — » cia- 
scuno di  quei  telaini  di 
legno , oei  quali  séno  in- 
. castrati  i vetri  delle  finestre. 
.*  £hé  .punti  o « guida  ^ regolo 
dell’  abboccatura  — quel 
lungo  tegolo  che,  chiu- 
dendo lo  sportello  (tenti), 
va  sopra  il  'tegolo  dell’auro 

■ spennella  con  battènte  ( 6a- 
4ìda  ) ; règolo  de’  mastietti 
— quello  invece  che  batte 
.centro  il  telajo  ; treirs  a 
Jbass  * * règolo  * da  piede  ; 
treèri  in  siniaj  regolo  da 
capo  ; fàzareuiy  bacchette. 
Antì  de  tarla*  impannata. 

Antiche  antico,  vecchio,  ve- 

■ tnslo.  “ t 
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Aniina > stila,  abetella  — 
luogo  fusto  d’àlbero  diritto 
e rimondo  per  lo  più  d’abete 
( pighéra  ) piantato  nel 
. terreno  per  far  ponti  pei 
muratori  nel  fabbricare. 
Antiporta  antiporta  to, 
usciale,  paravento  — è 
uscio  sempre  a una  sola 
imposta  ( anta  ) che  per 
lo  più  mettesi  o prima  o 
dopo  l’uscio  forte;  e sem- 
pre all’ingresso  delle  cà- 
mere interne.  Sue  parti: 
maestà  , telajo  maestro  ; 
ìnlelemdura  3 inlclajatura; 
treèrs  a base,  spranga  di 
sotto  ; treèrs  in  sima  , 
spranga  di  sopra;  corpétti 
fudrinùj  ossatura,  anima; 
corpètt  razat,  fudrina  ra- 
, zada>  anima  liscia;  corpett 
col  ribaess  o co  la.sbalsa - 
duro,  anima  formellata.  Con* 
trasecoli  predella;  sùcot, 
spranga  predellata  r-  è la 
: spranga  di  sotto,  alla  quale 
per  bellezza  o per  acce  in - 
f * pagnamento  vi  è ' sovrap- 
posto. un  a|tro  asse.  Anti- 
pori  de  meza  lue  o de  leu - 
ta  lus  ~ usciale,  © para- 
vento a vetri. 

Antiquari j antiquario  — -chi 
attende  all’antiquaria,  o la 
conosce.  Medaglista  — chi 
raccoglie  antiche  medaglie, 
o se  ne  intende.  Zazzero- 
ne — ' uomo  di  costumi 
all’antica.  Uomo  alla  buona, 
alla  carlona,  alla  piana. 
Antiri  9 antirrino  — fiore 
V.  Boca  de  ca  boca  de  tufi 
Anali  j agnellotio  ( per  lo 


più  al  plur.  ) — mangiare 
fatto  di  pasta  ripiena  di 

. carne  battala,  od  altri  in- 
gredienti che  si  cuoce  in 
brodo. 

Anvelàpp  ( dal  francese  en- 
veloppe  ),  sopraccarta,  so- 
praccoperta — per  lo  più 
dicèsi  delle  lettere. 

Aocaty  avvocato,  legale,  cau- 
sidico, dottore  in  legge  — 
chi  sa  di  legge , ne  fa 
professione,  ne  difende  le 
cause.  Consulente  — avvo- 
cala richiesto  per  coqsulto. 
Aocat  senso  firma  =.  av- 
vocato non  matricolato.  Le- 
gulejoi:  — p-  * dicesi  pér  dis- 
prezzo a-  chi  conosce  le 
Icggi  jsolo  per  pratica.  Ao- 
cat di  ciuze  per***  — 
dottor  do’  «miei  stivali,  o 
da  nulla.  Saccente  — che 

• affetta  di  capere , presun- 
tuoso. 

A palpùj  brancolone , « car- 
pone, bronconi,  tastone, 
tastoni,  al  tasto. 

A paragù i a paragone , in 
confronto,  in  comparazione, 
appetto.  . 

Aparensa  y apparenza , aspet- 
to.— l’esteriore  delle  cose 
più  o meno  conformi  alla 
realtà.  V e pieu  J'uparen- 
sa  che  ta  Mstansa  :=  as- 
sai pàmpini  e poca  uva; 
molto  fumo  e poco  arrosto; 
bella,  speranza  e poco  so- 
stanza. 

Apantamint  appartamento , 
quartiere  — parte  di  una. 
casa  per.  abitazione  d’una 
famiglia. 
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A parie,  a parie  , in  dispar- 
te, da  banda,  separala- 
mente.  , 

A paté  a pass  , a passo  a 
passo , pian  piano , adagio 
adagio,  lentamente* 

A péli,  appello  — domanda 
d’un  nuovo  giudizio  a giù- 
dice supcriore.  Fa  FapeU 
di  scoler j di  soldacc , ecc. 
=s  far  la  chiamata  degli 
scolari,  ecc.  — Chiamarli 
ciascuno,  per  nome  ohde 
notarne  1 mancanti.* 

A petit , appetito  — - deside- 
rio di  mangiare  e di  bere  : 
appetenza  — abituate  dis- 
posizione di  mangiare,  lga 
apetét , appetire,  aver  ap- 
petito. Jga  mai  apetét  — 
patire  di*  disapp etenzà.  Per 
la  fdbricn  de  Papetét  ~ 
a prò  del  • pentolino.  Meli 
. apelét  =s=  dar  gola  — ecci- 
tare, stimolare  Pappctito. 

A pià  9 piano ,.  adagio , len- 
tamente. A pià  a pià,  a 
piani  a piani  * pian  piano, 
adagio  adagio  ^ bel  bello, 
lemme  lemme. 

A piomb  , a piombo , per- 
pendicolarmente , a picco  , 
verticalmente. 

Apis  , tapis,  lapis,  matita, 
nera  o piombina. 

Àponlarnent , appuntamento 
— convenzione  = accordo 
Das  rapontament  =3=  darsi 
la. posta  — del  ritrovarsi 
a un  convegno  a un’’  ora 
stabilita. 

A pòsta,  a posta,  a bella 
posta,  a belio  studio;  ap- 
positamente. 1 


Apradà ; prudà,  appratire, 
ridurre  a prato. 

Ap  reuf,  appresso , presso , 
vicino , attiguo , contiguo. 

Aproà,  approvare,  confermare. 

Aproasiu , approvazione, con- 
fermazione. 

A qua  , acqua,  pioggia;  ac- 
qua de  bif,  acqua  bevi- 
bile, acqua  potàbile;  aqua 
carente,  acqua  corrente  — 
viva  ; aqifa  limunada , li- 
monata, limonò»,  — de 
marine,  di  conserva  di 
marene,  — in  gius,  diac- 
ciatina,  — imperiai , impe- 
riale, — de  ore,  orzata, 
*r—  panaria,  acqua  panata; 
aqm  de  Colonia,  acqua 
di  Colonia  ; aqua  e mél , 
idromèle;  a qua  e azit,  pe- 
sca , acqua  • acetata  ; aqua 
de  pomm,  acqua  di  con- 
serva odimele;  aqm  e sca- 
der, cenerata" — composto 
d'acqua  c cenere.  A aqua, 
ad  acqua,  per  forza  d’ac- 
qua ; a pel  d’aqua,  a fior 
d’acqua,  alla  superficie  del- 
Piicqua;  laura  sol* aqua, 
fare  occultamente;  alla  sor- 
dina. Dà  Vaqua , irrigare, 
inaffiare.  A qua  ligéra,  ac- 
qua leggera  — quella  che, 
bevuta .,  non  aggrava  lo 
stomaco  , e passa  facilmen- 
te. A qua  mòrta,  acqua 
stagnante,  stagno.  Orina, 
piscia.  Spand  l'aqua, ^ori- 
nare, pisciare.  Andà  in 
aqua  ,K  spappolare  — ridur- 
re come  in  pappa:  spappo- 
larsi — non  tenersi  bene 
insieme.  Ess  teutt  in  d3oeun 
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aqua  esser  tutto  molle, 
o tutto  bagnalo  di  sudore, 
o tutto  fréddo*,  o fradicio. 
Bgn  so  lJaqua  a sège  t = 
piòvere  a del  rovescio  — 
dirottamente.  Melurae  — 
pioggetta  che  coir  cocente 
sole;  cadendo  sulle  piante, 
reca  nocumento  ai  frutti  e 
màssime  aHe  uve.  Fà  u 
hm  in  de  Paqua  j o pesta 
Paqua  Jn  del  motti r ~ 
andar  per  Inacqua  col  va- 
1 gito  ; far  acqua  in  un  va- 
glio ; portar  l’aoqua  nel 
vaglialo  battere,  diguaz- 
zare,^ pestar  l'acqua  nel 
mortajo  gitlar  il*  tempo 
e la  fatica'  in  ^ano.  Stà 
euro  Paqua  o a sima  1 =; 
staro  a galla,  galleggiare 
in  sulPacqua.  Lana  Jndà 
Paqua  pcr  ol  sò  canai  — 
lasciar  andare  Tacque  alla 
• china  — lasciar  andare  le 
. cose  come  «vogliono.  Ttrà 
Paqua  setd  so  snidi  — ti- 
rar Tacqua  al  suo  imitino; 

. uccellar  per  la  sua  péntola 
. — cercar  più'  il  proprio 
vanlaggioehe  Tallru».  Moeur 
in  d’  à cugià  dJaqua  = 
affogar  in  un  bicchier  d’ac- 
qua; rompere  il  collo  in 
un  fil  di  paglia.  Dà  de 
Paqua  al  mar  = portar 
. l’acqua  al  mare,  o i càvoli 
a legnaja,  o nòttole  ad  Ate- 
ne , o legna  al  bosco.  . — 
recar  cose  dove  ne  siano 
in  abbondanza.  Chi  i se 
scotacc  co  Paqua  colia  i 
g* ha  pura  a de  quela  fregia 
= chi  è Stato  scottato  una 


volta , l’altra  vi  soffia  su  ; 
chi  ha  inciampato  nelle  ser- 
pi ha  paura  delle  lucèrtole; 
il  cane  scottato  dall’acqua 
calda  ha  paura  della  fredda. 
41  gh*  è idi  dal  put  a 
Paqua  comò  da  Paqua%  al 
put  = tanto  v’ba  da  casa 
* tua  a casa  mia,  quanto  da 
casa  mia  a casa  tua.  Fai 
comi  Paqua  = sciàpito 
- come  una  pappa  senza  Sale. 

• I/aqua  la  • marnés  i pai 
= Tacqua  fa;  marcire  i 
pati  — il  dicono  i bevitori 
di  ' vino  a quelli  che  ama- 

• no  bere  dell'acqua.  No  gua - 
degnà  gna  &J  Paqua  ••= 
non  'guadagnar  nulla;  Por  là 
P&qua  coi  orège  a *ergù  = 
spararsi  per  alcuno  — fargli 
ogni  sorta  di  servigio.  A qua 
fresca  e dieta  buzira  Jl 
datur  e la  risàia:  Aqua 
colda  e servisial  hs  guares 
de  ogne  ma/ " 'acqua,  die- 
ta , e serviziale , guarisce 
(fogni  male.  La  prima  aqua 
d^agost  la  rinfrescaci  bosch 
= alla  prima  acqua  d’ago- 
sto il  caldo  s’ è riposto.  — 
L’acqua  fa  male  c il  vino 
fa  cantare.  La  verità  è nel 
Vino.  Vardet  de  Paqua  e 
dei  vent,  e de  u che  parla 
leni  = acqua  cheta  vèr- 
mini mena  ; acque  quelc  , 
fan  le  cose  e stansi  chete; 
e,  Tacque  chele  sono  quei* 
le  che  immollano. 

Aquaèta , acquavite  — liquo- 
re spiritoso  che  si  estrae 
per  distillazióne  dal  vino, 
dalle  biade,  ccc, 
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Aq\ lafórtaj  acquafòrte,  àci- 
do nitrico.  -, 

Aquaraza,  acqua*  ragia  y olio 
essenziale  o volàtile,  essenza 
di  irementinav  * - • 

Aquarèla  y acquereliOf-reUa  y 

— inchiostro  di  China  stem- 
perato nell’acqua. 

Aquarelà  y acquerellale. 

A qua  reni  ( dJ  ),  aoqoajuolò 
chi  dà  acqua  ai  prati  o chi 
ha  V incarico  di  far  Irriga- 
re i prati. 

Aqumatiiì,  piletta,  secchio- 
• lina  — vasetto  dell'acqua 
benedetta  che  tiensi  appe- 
so accan  to- ai.  tetto,  i . 

Aquérèy  acquazzone  — gran- 
de e veemente  pioggia , ma 
di  ’ breve  '«forata;  Scossa  , 
tiembo*  di  * pioggia.  Dirotta 

— pioggia  smisurata. 

Aquèta-j  acquetta*  acquerella, 

Pioggia  leggera  * acquicèlla. 

Aquetìna  y acquolina',  acque- 
rugiola y spruzzagli,  piog- 
gia minuta.* 

Aquila , àquila.  Vèr#  de  V à- 
quila  5 trombettare , stride- 
re. Siglà  cernè  omn3 àquila 
— Stridere  come  • un’aqui- 
la, come  una  faina.  * 

Aqutlì  j noe  aqUilì^  naso 
aquilino.  > 

Arà  j arare  — > fèndere , ro- 
vesciare ©ip reparare  la  terra 
coll’aratro  { piò.  ). 

Aratore y arativo  ^ da  po- 
tersi arare*. 

Arbieulj  catino  — . vaso,  di 
terra  con  entro  acqua , nello 
quale  il  fornaciate  si  dà 
di  tempo  in  tempo.,  cosi 
alla  grossa,  una  risciacqua- 


ta alle  mani , prima  di  li- 
sciare H lavoro.  >; 

Are  .j  arco  - — ► muramento 
corvo  a foggia  appoalo;  di 

, un  arco  di  cìrcolo,  o anche 
d’altra  curva.  Seraja^  ser- 
raglio — ; ultima  pietra  o 
mattone  in  forma  di  bietta 
( chigneul  ) cacciata  nella 
sommità  delPareo.  Are  a 
tenta  montai  arcp  a tutta 
sesto»  quello  che  ha  per 

• curva  un  '.semicerchio.  Are 
sfiancai j arco  acemo,  arco 
schiacciato  -^-  quello  il  reui 

; rigoglio  ( monta  ).  è mino- 
re di>  qqOHo  dell’ardo  * a 
•.  tùtto  sesto,  supposta  ugua- 
! la  corda  o base.  Are  de 
pieudeteuta-  monti t,  arco 
1 rialzato  — • quello  il  . cui 
rigoglio  è maggiore  di  quélio 
« a tutto  sesto.-  Are  a terse- 

‘ qu j.  arco  a temo, acuto 
arco  formato  con.  ' raggio 

* che  supera  di  un  terzo  la 
metà  della  corda.  Havvi 
inoltre  l’arco  a quarto  acu- 
to, e l’arco  a sesto  aeuto. 

. Monta  de  Vare,  rigoglio  — 
massima  altezza  di  un  arco 
al  di  sopra  della  sua  corda. 
Saetta,  freccia  — linea 
retta  che  divide  l’arco  e 
la  corda  in  due  parti  uguali. 
Cèntina  — armadura , ar- 
cata di  legnami  o semplici 
o raddoppiali  o anche  rin- 
terzati,  sulla  quale  si  co- 
struisce un  arce. 

Areay  fàrinajo  -r—  cassa  dove  si 
ri  pone  e sì  conserva  la  farina. 

Area 3 frullone  — cassone  di 
legno  in  cui  si  abburatta  la 
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farina.  Beuralt,  buraltello, 
tómbolo,  rócca,  ed  anche 
frullone  — è una  specie 
di  cilindro  cavo,  lungo  poco 
' meo  che  il  frullone  (arca), 
’ entro  cui  si  volge  su  due 
pernj  con  un  po’  d’indi* 
nazione;  erborzell , albero 
del  buraltello;  veli,  velo 
— è una  tela  variamente 
rada , per  cui  passa  la  fa- 
rina che  si.  abburatta,  — 
Sgorba , tramoggia  — spe- 
cie di  cassa  senza  fopdo 
qtiadrangDlaref  piramidale, 
con  apertura  molto  ampia 
nella  parte  superiore,  da 
cui  si  versa  la  farina;  Cas- 
setta — assicella  a sponde 
rilevate , tenuta  alquanto 
. inclinata  e sospesa  sotto  la 
Tramoggia,  dalla  quale  ri- 
. cove  la  farina  da  trasmet- 
tere poco  per  volta  nel 
Biirattello.  Stelle  — specie 
di  ruote  a denti,  fermate 
alla  estremità  anteriore 
dell’Asta  ( batirenln  ),  ta- 
lora anche  ,sul  pernio  ( pó- 
teck  ) di  essa.  Batireula, 
asta  . — stecca  o règolo 
verticale  , luolleggianle  , 
che  urtata  dalla  Stella, 
scuote  la  Cassetta.  La  Tra- 
rnoggia  è le  allre  parli  or 
ora  descritte  sono  annesse 
anche  al  Frulloue  che  si 
fa,  girare  a inano. 
Arcobaleno  , arcobalèno,  iri- 
de — metèora  a forma 
, d’arco  di  piu  colori  che 
apparisce  nell’atmosfera  do- 
po la  pioggia , rincontro 
sole. 


A renda,  arcata,  arco , arcale. 

Archètt , archetto  — quel- 
l’arnese con  cui  si  suona 
il  violino,  e simili  stra- 
nienti. Arnese  per  pigliare 
uccelli. 

Architeli,  architetto  — co- 
lui che  esercita  l’arte  del- 
l’architettura. Arehitettore 
— è di  stile  oratorio. , Ar- 
chitettrice  f. 

Architetura , architettura  — 
in  generale  è l’arte  di  in- 
ventare disegui  di  edifizj 
d’ogni  maniera,  e anche 
di  condurne  la  fabbricazio- 
ne. Architettura  civile,  — 
idràulica^  — * . navale , — 
militare,  —*  sotterrànea. 

Architraf,  architrave , episti- 
lio — membro  d’architettu- 
ra che  posa  addirittura  su’ 
capitelli  delle  colonne,  so- 
gli stipiti  { spaline  ),  su  cui 
si  alza  muro,  arco,  e simili. 

Arcua,  alcova,  alcovo,  ar- 
cova  — luogo  contiguo  a 
una  stanza  a uso  di  porvi 
per  lo  più  un  letto. 

Ardà  , guardare,  osservare. 

A rebuldù,  voltoloue , volto- 
loni. A casaccio,  alla  peg- 
gio, alla  rinfusa,  confu- 
samente, a bab boccio , a 
babbocchio  , in  confuso , 
a catafascio. 

A redét  , rasente, 

A regata ja  , a ruffa  rafia. 

A retigli , aringa  — pesce  di 
mare. 

Argen  , àrgine , diga  — rial- 
to di  terra  posticcia,  fatto 
sopra  le  rive  de’  fiumi 
per  tener  l’acqua  a segno. 
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Aria  , aria  ; aria  fina , aria 
sottile.' ^4  Varia  di  dio , 
allo  scoperto,  aH’aperto. 
Aria!  largo  ! via  di  quàt 
— Superbia , boria , orgo- 
glio, albagìa , alterigia*  Jga 
di  arie  = essere  altèro, 
borioso,  orgoglioso,  super- 
bo, altezzoso.  Essere  pre- 
suntuoso. Fa  dà  zo  i arie 
= fiaccare  l’orgoglio,  eoe.; 
sbaldanzire  ; raumHiare  r~ 
tèr  via  l’alterezza,  rintuz- 
zare PorgogUo.  Fa  i làur 
in  aria  far  le  cose  in 
aria,  in  di  grosso,  a oc- 
chio e croce  — cioè  senza 
riflessione , . o alla  buona. 
Vif  diaria.  “ far  croci  e 
crocette  — non  aver  da 
mangiare  ; .viver  d’aria.  T Cia- 
pà  Jn  po’  diaria  fresca  z= 
asolare.  Nói  zela  gnomo 
miga  Varia . “ non:  sono 
ancora  i maggiori  stridori. 
Scoldas  Varia  =s=  raddol- 
carsi  l’aria  — farsi  dolce 
la  stagione.  Nos  vif  miga 
de  aria  ==  non  si  campa 
d’aria  Zoeugà  a beulà  in 
aria  :=  giuocare  a santi 
e cappelletto. 

Arièta,  auretla , brezza , boz- 
zolina. 

Arias , arioso  — d’abitazio- 
ne, o d’altro  luogo  che 
riceve  di  moli’  aria.,  di 
molto  lume. 

Arléa y antipatìa,  avversione, 

, repugnanza , . ubbia. 

Arma  s arma,  arme.  f.  s. , 
armi , arme  f.  pi.  — ogni 
strumento  di  ferro,  d’ac- 
ciajo,  ecc.  per  difendersi, 


od  offendere  altrui.  Anni 
bianche  — denominazio- 
ne generica  di  tutte  le 
. armi  da  punta  c da  ta- 
glio. Armi  da  fuoco  — de- 
nominazione generale  che 
si  dà  alle  pistole,  ai  fucili, 
e simili.  Le  armi  da  fuoco 
e da  posta  dette  più  co- 
munemente Bocche  da  fuo- 
co, sono  i cannoni,  i mor- 
tai, ed  altre  artiglierie. 
Stèmma  — lo  scudo  in  cui 
sono  dipinte,  scolpite,  le 
insegne  delle  famiglie , dei 
principi,  delle  nazioni, ecc. 
Arma  j nocciuolo  — osso 
elie  si  gènera  nelle  frutta, 
come  pesche,  albicocche  c 
simili.  Anima  — parte. in- 
interiore o seme  di  frutti 
a nocoiuolo. 

Annoda  y armata,  esèrcito. 
Armadura  y armadura-tura 
— quelle  due  reti  a ma- 
glia . grandi  per  sostegno 
della  ragna  ( redina  ), 
Armadura  y,  armadura,  ar- 
matura   tutto  quanto 

serviva  di  difesa  di  parte, 
e di  tutto  il  corpo  tanto 
del  guerriero , come  del 
cavallo. 

Armaduray  armatura  — quei 
legnatisi  che  dai  lati  e alle 
due  estremità  di  qualunque 
imposta  ( anta  ) sono  so- 
vrapposti all’ossatura  ( cor- 
. peti)  per  rafforzarla.  Inte- 
lajatura  — è la  stessa  ar- 
matura calettata  (’tmma*- 
cciada  ) col  Possa  t ura.  Cè  n - 
; tina  - — armadura  arcata 
di  legnami , o semplici , 
2 
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o raddoppiali , su  cui  si 
costruisce  un  arco. 

Armadura  j travatura  — U 
complesso  delle  travi , e 
d’altri  legnatiti  che  reggo- 
no la  coperta  dei  fello. 
Legnami  che  formano  la 
travatura:  Rais,  trave  da 
radico  — quella  ehe  si 
adagia  Sul  muro,  o in  cima 
ai  pilastri  a guisa  d’archi- 
trave per  sostegno  dei  tra- 
vicelli. Culma  j cotmegna , 
comignolo  — trave  che 
forma  e regge  la  spina  del 
tetto.  Terséra , terza  trave 

— quella  posta  paralelia- 
niente  alle  due  precedenti, 
e a uguale  distanza  fra  esse. 
Traili,  travicèllo-celta  — 
trave  sottile  che  s*  inchioda 
sulle  altre.  V.  ilavriada. 

Armare  ; armadio , armario 

— mòbile  di  legno  or  ab 
fisso,  ora  semplicemente 
accostato  al  muro,  e chiù- 
desi  sul  davanti  con  imo 
o due  Sportelli  ( ante  ) o 
imposte.  Armare  ’ n del 
mur  = armadio  in  muro. 
V.  Vestire . 

Armareul,  armajuolo  — quel- 
l’artéfice che  fabbrica  ogni 
arma  da  ferire.  Armajuòlo, 
archibusicre  — ■ colui  che 
fabbrica,  vende  o raccò- 
nioda  armi  da  fuoco  ma- 
neggiabili da  un  uomo  solo, 
come  archibusi’,  pistole. 
Spadajo  — artéfice  che  fa 
armi  bianche  da  punta,  co* 
me  stili  ( stei  ) , stoéchi,  eoe.; 
e da  taglio,  come  sciàbole 
( wble  )j  spadanee’,  ecc. 


Armestése,  armistizio,  tregua 
d’armati. 

Armèta,  luigi  d’oro  — mo- 
neta d’oro  di  Francia. 

Armònica,  armònica  a man- 
ti cino  strumento  da  suo- 

no a vento. 

Arpa,  arpa  — grande  stru- 
mento in  figura  di  trian- 
golo verticale , - fra  i cui 
lati , o paralellamente  a 
uno  di  essi  ( che  è la  Co- 
lonna ),  sono  tese  più  ebr- 

• de  di  minugia  { beudell  ), 
le  irne  semplici,  «le  altre 
fasciate.  Le  parti  principali 
dell’Arpa  sono  : la  Colonna; 
il  Còrpo;  l’Arco  — • queste 
tre  parti’ sonò  disposte  in 
triangolo;  te  Corde  — - pa- 
ratene alla  Colonna;  il  Piede 
dell’arpa;  I Pedali  — ro- 

• buste  spranghelte  di  ferro, 
sporgenti  dalla  parte  infe- 
riore del  Piede.  È uno  de- 
gli strumenti  a corde  piz- 
zicate. — Arpeggiare  — 
Arpista,  Arpeggiatore,  Ar- 
peggiai rice. 

Arsènech,  arsènico  — il  più 
potente  tra  i veleni. 

Arte  , arte  — una  serie  di 
regolate  operazioni  di  men* 
te,  o di  mano,  le  quali 
danno  l’abituale  capacità  a 
produrre  una  cosa'  indiriz- 

• zata  allo  scopo  di  soddisfare 
ai  bisogni,  ai  comodi,  ai 
piaceri  della  vita.  Arte 
manuale,  ’ mestière  — de- 
nominazione 'data  general- 
mente a quelle  arti , il  cui 
esercizio  Consisto  massima  - 
mento  in  opera  di  pmnoi 
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Tale  è per  es.  Parte  de) 
magnano  ( frér  )?,<dcl  le- 
gnaiuolo ( warei^V  ^ de! 
muratore  ecc.  — . Impara 
Parte  e mettila  da  parte. 
Con  arie  ed  inganno  si  vìve 
mezzo  Panno  ^ con  ingan- 
no ed  arte  si  vive  Pulirà 
..  parte.  • 

Artezà,  operajo  — lavorante 
che  presso  ttn  artiere  sta 
a òpera  o a giornata.  Ar- 
tiere , Artigiano  — rolui 
che  esèrcito  per  conto  ; sno 
. proprio  tm’acte  manuale; 
come  sarebbe  quella  del 
fabbro  ferrajo,  del  legna- 
iuolo ( marengù  )_,.eec* 
Articiopj  carciofo  — piànta 
della  famiglia  delle  cardia*» 

. cee,  il  cui  fiore,  mangiasi 
cosi  crudo  che  collo. 
Artteiochèm,  carciofaia , car- 
ciofoléto  — . terreno  pian- 
tato a carciofi. 

Artìcolj  merce.,  mercanzia. 
Arzènte  argènto  — metallo 
prezioso  di  color'  bianco. 
Arzent  /Uat  * canutiglia. 
Arzent  xnf , argento  vivo, 
argento  liquido,  mereurio. 
Arzent  ntat3  argento  falso. 
Rotam  (Parzentj  argento 
vecchio  — oggetti  d’argepto 
in  rottami,  ed  anche  in- 
teri, ma  che  si  vogliano 
fóndere  ( culà  ).  Moneta 
d’argento..  Scudo..  . . 

Arzentèr,  argentiere  — arté- 
fice che  fa  lavori  io  argento. 
Arzenlére 3 argenteria  s.,  ar- 
• genti  m.  pi.  — denomi- 
nazione generale  di  . ogni 
vasellamento  d’argenio. 


Aia*  matassa  — quantità  di 
filo  avvolto  sull’aspo  o sul 
. guìndolo.  Bandai s bàndolo: 
lass  j laccetto  della  matas- 
sa —-.pezzo  ìli  spago  .an- 
nodato lente,  in  forma  di 
slargo  cappio  alla  matassa , 
acciocché  non  si  scompigli. 
. A sa  Jmpmda , sgarbojada > 
matassa  arruffata,,  scompi- 
gliata ingarbugliala.  Fa 
seu  in  osa  ;=  ammatas- 
sare^ — ridurre  in  ma- 
tassa . Troà  : Jl  bandai  de 
. rasa  zzz  ri  n verga  re  p tro- 
vare il  bàndolo  » trovare 
il  fondamento  cfuna  cosa. 
In  fi  de  Fusa  = alla  fin 
) dei  copti.,  insomma.  Esain 
co  de  Fa sa  ;=3  essere  al 
far.  del  gruppo. 

Asai , accia jo  < — ferro  com- 
binalo cosi,  piccola,  quanti- 
tà di  carbonio:  ferro  raffi- 
nato colla  tèmpera. 

Ami  > sala  — asta  di  legna 
0 di  ferro,  le  cui  estre- 
mità . passano  nel  mezzo 
( soc  ) delle  ruote, 

A salcC  j saltellone,  saltello- 
ni, balzellone  balzeUoni. 
Asalì , acciarino,  acéiajuolo 
— r*  asljceiuola  d’acciajo , 
tonda  , 0 leggermente  cò- 
nica , per  raffilare  i ferri 
. da  taglio. 

Asasìj  assassino,. malandrino, 
grassatore , masnadiero. 

A scarpa  j a pendio,  a scarpa. 
Ascassy  prendersi  pena  o 
disagio  =3  scomodarsi , in- 
comodarsi. Ardire , osare , 
aver  ànimo,  aver  coraggio. 
Ascomioj  disdetta,  V.  Escòmio . 


98  ’asé 


( dal  francese  assez  ) a 
bastanza  * abbastanza  -,  a 
sufficienza,  baslanlemeute, 
sufficientemente. 

A sibi , abbenchè,  ancorché, 
sebbene,  quantunque,  eo- 
mecbè. 

A sidènt  , accidente,  deli- 
quio, sdilinquimento,  sveni- 
mento. 

Asist,  àsistì,  assistere,  aju- 
tàre , coadjuvare. 

Aspa,  aspo,  naspo,  bindolo — ■ 
arnese  di  legno  per  ridurre 

. il  filato  in  matassa  ( asa  ). 

A sparte j a parte,  in  dis- 
parte, da  «banda,  separa- 
tamente. ' 

Aspèrges,  aspèrgold , asperso- 
rio — strumento  tutto  ■ di 
metallo,  o con  sétolc^nel- 
la  sua  capòcchia  con  cili 
asperges!  d'acqua  benedetta. 

Aspetti  j aspettare , attèndere. 

A ss,  asso  — -carta  da  grttoco, 
di  cui  ve  n’  ha  una'  per 
ciascun  seme. 

A ss,  asse  — legno  segalo 
per  lo  lungo  'dell’albero. 
Nel  segare  un  fusto  si  ot- 
tengono tre  sorta  di  assi: 
códega,  sciàvero;  soteóde- 
ga , sotlosciàverov  ass,  assi. 
Se  le  assi  sono  grosse  infez- 
z’oncia  circa  chiamansi  Pan- 
concelli se  di  un’oncia , 
Assi  ; se  piò  grossi , Pan- 
coni. A ss  de  la  carne,  ta- 
gliere. Ass  di  tome , pal- 
chetto. Rastrelliera  — liste 
di  legno  con  tacche  o senza, 
inchiodate  sul  palchetto,  o 
sopra  un  tclajetto-  da  po- 
tersi levare. 


Asta,  asta  — pezzo  di  legno 
lungo  e pulito.  — Incanto 
‘ di  vendita  o d’affitto.  Asta, 
Aste  f.  pi.  — righe  ubbli- 
que  e parallele  fatte  con 
penna  da  chi  impara  a 
scrivere  calligraficamente. 
Fà  i aste , asteggiare. 
Asteggio.  Asta  — . arme  da 
guerra.  Asta,  spranga  — 
pezzo  di  metallo  diritto  che 
entra  in  molti  strumenti, 
ordigni. 

A stampa,  a fànfera,  a vàn- 
vera, a caso,* in  confuso/ 
a babboccio,  com’elia  viene. 
Astegnìs , «astenersi  — tener 
lontano  le  mani  e l’animo 
da  » una  cosa. 

Asteucc,  astuccio,  astucchio. 
Astemia , astuzia , malizia , 
furberia. 

Astrengulù,  ingordamente. 
Asmfà,  assuefare,  avvezzare, 
abituare,  accostumare^ 

Aì,  proo.  ti,  a- te — cU  voi 
be , ti  voglio  bene. 

Atac,  atóe,  allato,  accosto, 
Vicino;  contiguo.  Atac  dtac, 

• atóc  atóe = accosto  accosto, 
aitato  allato  , vicin  vicino. 
Presso,  appresso,  contiguo. 
A tastù^  tastone,  tastoni, 
palpane. 

A temp  a temp,  lemme 
' lemme,  lentamente,  como- 
damente , agiatamente. 

A tep,  a tempo,  a suo  tem- 
po , a tempo  opportuno , 
opportunamente.  A tep  a 
tep  =:  adagio  adagio , pian 
piano,  lentamente. 

Atìf,  attivo , lesto , presto  ; 
industrioso,  intraprendente. 
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Procaccino  — colui  che 
colla  sua  industria  je  atti- 
vità, riesce  a far  dei  gua- 
dagni. 

A tòcy  in  pezzi4  in  brani. 

A traèrs  * a traverso , attra- 

" verso:  a traèrs  a la  spala j 
ad  armacollo. 

Atrio  3 androne  , àtrio  — àn- 
dito a terreno  pel  quale 
dalla,  porta  di  via  smarriva 
ai  cortili  delle  case.  Porti- 
co interno  di  una  casa. 
Vestibolo  — specie  di  pòr- 
tico che  è avanti  la  maggior 
porta  di  un  edilizio,  o im- 
mediatamente dopo  di  essa. 

A ture*,  attorno,  in  giro, 
in.  cerchio.  A /idei  a tùren3 
girare.  Andar  girone  ,’  gi- 
rellone, a zonzo,  a spara - 
bieco  ; gironzare , girando- 
lare, vagare,  vagolare  — 
andare  senza  saper  dove. 

A afa  ùfa , a uffo,.a  macca,  gra- 
tuitamente, a spese  altrui. 

A ventar  * avventore:  si  usa 
per  lo  più  al  plur.  — chia- 
ma il  bottegaio  tutti  .coloro 
che  accorrono  a provve- 
dersi nella  suà  bottega.  Bi - 
zogna  tega  de  coeunt  o 
tegn  dét  i aventur  — non 
bisogna  sviare  i colombi 
de‘Ia  colombaja. 

Aversiù , avversione , ripu- 
gnanza, antipatìa,  contrag- 
genio. 

Avès , abete  — aorta  d’àlbe- 
ro  da  cui  ricavasi  , buon 
legname  da. costruzione* 

Aviày  avviare,  istradare,  in- 

. camminare.  . 

Aviamèni}  avviamento,  4n- 


camminainento,  istradainen- 
to.  V.  Inviamènt . 

Amareni}  strascino,  erpica- 
tojo  — sorta  di  rete  da 
pigliar  quaglie. 

Avìsj  avviso,  affisso,  manife- 
sto, bando:  avviso,  con- 
siglio. A vis  de  fibiàj  ap- 
pigionasi. 

A crii  y aprile.  Avril  gh’è 
n'ha  trenta  s3  el  gh'è  n'aess 
trenta  noi  fares  mal  a 
nisu  =»  Aprile  ogni  giorno 
un  barile.  Aprile  una  góc- 
ciola il  die  ( giorno  ),  e 
spesso  tutto  il  die.  Avril , 
avrilelt , u de  cold  , u de 
. [reco  — aprile , aprilone 
non  mi  farai  por  giù  il 
pelliccione;"  e,  per  tutto 
aprile  non  ti  scoprire. 

Azen  y asino,  miccio;  ciuco 
. — asino  giovine;  somaro 

— asino  da  soma.  Caa(cà 
un  azen,  asinare.  Fa  l'amen , 
fare  il  poltrone,  l’ozioso. 
Dà  de  l'azen  — tacciar 
d’asinàggine  , di  asinità  * 
di  buàggine,  di  ignoranza. 
Mane  de  lJazen , panca  de’ 
negligenti  — 'è  degli  sco- 
lari. Pisa  d'azen  ( gergo  )* 
pisciateli,  vinello,  acquet- 
ta, acquerello  — vino  leg- 
gero, débole,  inferiore  di 
qualità.  Frega  la  cua  a 
lJazen.=z  lisciare,  la  coda 
al  diavolo;  lavare  . il  capo 
all’asino  — far-  beneficio . 
a dii  noi  conosce.  Battere* 
diguazzare,  o pestar  l’ac- 
qua nel  morlajp.  Far  acqua* 

. Q portar  l’acquà  nel  vaglio 

— affaticarsi  invano,  inU^ 

• 2 * 
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tilmente.  Us  d'azen  no  va  Vazen  e Volra  H mulinèr 

Jn  del  = ' raglio  desino  = una  ne  pensa  rasino , 

non  arrivò  mai  in  cielo  e un’altra  il  mtignàjo. 

— le  preghiere  degli  scioc-  Azer  y àcero  — àlbero, 
chi  e indiscreti  non  sono  Azeur,  cerùleo,  azzurro,  ce- 
ascoltate.  Strac  come  un  leale. 
azen  =2  stracco,  stanco,  Azeur,  turchinetto  — ogni 
molto  od  assai.  Sucù  corri-  materia  colorante  azzurra , 

pagn  dJun  azen  testar-  che  talora  si  unisce  io 

do , caparbio  come  un  asino.  piccola  quantità  alla  salda 

Ve  azen  de  natura  che  no  ( amed  ) , per  dare  ad  al- 

conòss  gna  la  so  seri  tura  cune  biancherie  una'  leggier 

= è asino  di  natura , chi  tinta  azzurròghola. 

non  sa  leggere  la  sua  scrii-  Azfat, còmodo.  Vantaggiato — 
tura.  Bizogna  ligà  Vazen  di  àbito  più  ricco  che  scarso. 

in  dol  voeul  ol  padrù~(ol  Azìt,  aceto;  andà  in  azitroce- 
mulinér  ) =3  lega  l’asino  tire,  inacetire;/*! deentàazit, 

dove  vuole  il  padrone;  e inacetire;  mett  zo  in  azitj 

se  si  rompe  il  collo  suo  conciare,  acconciare  in  ace- 

danno.  Pieu  castegne  a Va - to;  sbrofà  de\azi  f,  i n aceto  re . 

zen  = chi  accarezza  la  Aznada  , asinàggine,  asinità, 
mula  buscherà  dèi  calci.  asineria,  buàggine,  balor- 

baratà  Vazen  ma  Jl  mulinò  r d«àggine.  Sbaglio,  errore,  fal- 

V è amò  quell  — la  cam-  lo.  A fa  di  aznade  as  se  sem- 

pana  è già  mutata,  ma  la  pera tep^a far dellecorbel- 

musica  è la  stessa  ; cam-  Ierie  siamo  sempre  a tempo, 

biar  il  maestro  di  cappella,  Aznatèa , asinerìa,  asfnàggi- 
ma  la  mùsica  è ancor  quella.  ne , asinità. 

L’asino  raglia,  ragghia  (da  Aznù , asinaccio,  asinone.  := 
ragliare,  ragghiare).  Asi-  ignoranlaceio  = scioccone, 

najo  — guidator  d’asini.  Poltrone,  infingardo,  indo- 

Euna  Jl  la  steudia  ( 0 pensa  ) lente. 

B 

Bàa  , bava  — saliva  schiu-  bini  per  guardare  i panni 

mesa  : saliva  che  scola  dalla  dalle  brutture.  Sbavagliare 

bocca.  — tórre  il  bavaglio. 

Baareula  , bavaglio,  bavagli-  Baaréza,  bàvero.  V.  Bàer . 
no  — panno  lino  scempio  Baaréza j tàllero  V.  Bàera . 

0 addoppiato , od  anche  Babe , { andà  al)  = andare 
imbottito  e trapuntato  che  a babborivèggoli  ; andare 
si  mette  al  collo  de’  barn-  tra’  più  — morire. 
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Babài  y babbuasso  , bàbbèo , 
bubbione , barbacheppo,  ba- 
- lordo , scimunito , sciocco , 
bietolone , lucciolone,  igno- 
rante. 

Babài  y arcolajo  — chi  imita 
spésso  proposito  : girando- 
lino, frasca-,  fraschetta  — 
uomo  leggero,  non  fermo 
ne’  suoi  propòsiti.. 

Bacala  s baccalà  , baccalare 
— pesce  deir  Oceano  , che 
si  sala  e secca,  al  vento. 
Sloccofisso  — grosso  pesce 
che  in. gran  quantità  prin- 
x*i palmento  si  pesca  nel  mar 
d’  Olanda  : si  sala  e secca 
come  il  baccalà.  Sedi  coinè 
7 baealà  =‘  secco  come 
un  uscio,  come  un  chio- 
do, comeu  là  morte  ; asciut- 
to come  un’  aringa;  magro 
strinato — secco,  adusto  , 
magro  di  complessione. 
Bacalò  y babbeo,  babbione, 
babbuasso j minchione,  ma- 
teriale , semplicione  9 bie- 
tolone, pesta  pepe,  balocco, 
balordo. 

Bacheta , bacbelta , verga  , 
tnazzultina;  bacheta  de  abati 
i pagri  y carnato;  bocheta 
■ de  stremasi y scamato;  ba- 
cheta de  apit  y schidione, 
spiedo.  Fà  pam  'per  i ba- 
die te,  bacchettare  i— , per* 
^ cuòtere  « con  bacchette.  Fà 
stà  a bacheca  = fare  star 
a segno  — costringere  ad 
ubbidire,  tenere  iu  freno, 
o a dovere. 

Badietam  brochelam  y stipa, 
sterpi -,  stirparne  — legna- 
me minuto  da  bruciare. 


Badie  tina  y bacheta  , mazza , 
luazzettinn  — bacchetta  che 
suol  portarsi  fuor  di  casa 
per  vezzoi 

Bachett , backetì , bruscolo , 
fruscolo , fuscello  — pezzo, 
minùzzolo  di  sottil  ramo- 
scello secco.  — » Quando  7 
parlaa  i bachecc  = anti- 
camente ; ne’  tempi  andati; 
da  tempo  immemorabile  ; 
e,  quando  usavansi  i pan- 
taloni ( o le  calze  } a car- 
rùcola. 

Bachetùy  panione,  vergone, 
vergelle,  paniuzza  — > verga 
impaniata  per  pigliar  uccelli. 

Bachetunay  bacchettona,  chie- 
tina — colei  che  fa  mo- 
stra di  attèndere  alla  vita 
spirituale.  Ipòcrita  — colei 
che  òsa  ingannare  sotto 
specie  di  virtù. 

Baciòcy  cazzatello  — dicesi 
per  ischemìa  a uomo  di 
piccola  statura. 

Bada  ( Tegn  a ) = tenere 
a bada,  intertenere,  trat- 
tenere -T-  ritardar  uno  dal 
suo  pensiero,  farlo  indu- 
giare. Baloccare. 

Bada  j. badare,  abbadare,  at- 
tèndere, osservare,  guar- 
dare; accudire  * — attèndere 
a checchessia. 

Badélj  badile;  pala  — sor- 
la  di  pala  di  ferro.  — 
01  badel  baja  dre  a la 
merda  = il  pajuolo  dice 
alla  padella  : falli  in  là  che 
tu  non  mi  tinga. 

Badelada , palata  — tanta 
roba  quanta  ne  sta  sur 
un  badile;  colpo  di  badile. 
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Baila  y bavella  — filo  cbe  si 
ottiene  dalla  seconda  scar- 
dassatura ' della  bava  ( spe- 
laja  ) e dei  bozzolacci 
( 8tru8  ). 

Bàery  bàvero  i — parte  del 
vestito  che  cade  rovesciata 
inforno  al  collo. 

Bàera 3 tàllero  — moneta 
d'argento  degli  stali  di  Ger- 
mania; che  valeva  sei  lire 
austriache,  ed  ora  messa 
fuori  di  corso. 

tìaeulj  baule  — cassa  qua- 
drilunga  senza  piedi;  e ser- 
ve a riporre  biancherìe, 
vesiimenta  o altro , special- 
mente in  viaggiò.  Sue  partii 
Pondo  del  baule  — tutta 
quella  parte  di  esso,  nella 
quale  si  ripone  lo  roba. 
Coperchio  — parte  supe- 
riore del  baule,  più  o me- 
no convessa , internamente 
fermata  con  Mastietti  ( lame) 
alla  Cassa  dèi  baule , e 
esternamente  rafforzalo  con 
Regoli  ni  ( Stèchey  cantine - 
le  ).  Mane  te y maniglie  — 
sono  due  prese  di  ferro, 
poste  una  per  ciascun  fianco 
o testata,  per  .comodo  di 
trasportarlo. 

Baeusay  bava  — salivo  die 
scola  dalla  bocca* 

Bafay  bafty  pizzo,  pizzi  - 
la  parte  di  barba  che  scen- 
de sotto  gli  orecchi  fino  al 
mezzo  delle  gote , e lungo 
' esse. 

Bagàj  otre,  otre;  baghetty 
olricrìlo,  otrcllo,  gonfiottò 
— pelle  intiera  concia  di 
becchi,  di  capre  c di  simili 


animali  per  portarvi  entro 
olio , vino , e altri  liquori. 
Bàgay  ( v.  buri.  ),  pancia, 
ventre , > epa.  Buzzo , per 
ventre,  è voce  bassa. 

Bagà  y tracannare  . — bere 
fuor  di  misura  ed  in  ma- 
niera che  il  liquore  dal  pa- 
lalo passi  ad  un  tratto  in 
gran  copia  nella  canna  della 
gola.  Bere  , bévere, 
Bagadur  y tracanna  torà,  beo- 
ne, succiabeone  , cioncato- 
re , . bevitore  , e grande , 

. o solenne  bevitore; 

Bagaiy  fanciullo,  ragazzo, 
garzone,  marmocchio.  . — 
Garzone,  fattorino.  — chi 
va  a stare  con  altrui  per 
lavorare. 

Bagajaji)  ottello  — ogni 
breve  lavoro  di;  composi- 
zione tipogràfica  die  non 
formi  pagina  intiera.  Cosi 
bottelli , sarebbero  p.  e. , 
un  cartellino  d’avviso,. una 
lettera  circolare , un  bi- 
glietto y o altra  simile  cosa 
di  pochissima  estensione. 
Bagatèlay  bagattella , cianciar 
frùscolo  ;.  bazzècola  — cose 
‘ dì  poco  o niun  pregio. 
Dogateli  y capitómbolo,  tom- 
bolo caduta  col  capo 
allo  ingiù. 

Dogali y bagalto  — nel  giuo- 
co delle  carte  di  tarocoo  è 
il  primo  e rappresenta  uh 
ciabattino. 

Bàghéry  carrozzino  — 1 .piccola 
. carròzza  per  un  sol  cavallo. 
Baghètty  cornamusa  , piva*  — 
strumento  da  suono,  pasto- 
rale fatto  coi)  piccolo  otre. 


BAIA 

ifagkèlt)  ( v.  l>url.),  ventre, 
pancia,  epa. 

lìagiày  milanese.  . 

Bagn,  bagno  — dimora  piu 
o meno  lunga , e per  lo 
più  nell’acqua,  del  corpo, 
o d’una  parte  di  esso.  Bagn 
ai  ma,  maniluvio.  Bagn 
ai  pè,  pediluvio.  Toeu  i 
bagn.  Care  i bagni,  ba- 
gnarsi. Bagno  — acqua 
preparala  nella  vasca  per 
bagnarsi.  Bagnaj  uolo  — 
ehi  tiene  il  bagno.  Bagna- 
ture* bagnajuelo  — colui 
ohe  frequenta  iL  bagno. 

Bagnà,  bagnare  — spàrgere 
materia  lìquida  su  cheecbes- 
sia:  bagtiucehiare  — fre* 
quent.  di  bagnare.  Bagna 
zo  i i pagn  = metter  in 
molle  ^ ammollare  — porre 
e tenere  per  più  ore  i pan- 
ni sùdici  immersi  nelPac- 
qua pura. 

Bagni  bagnaj  uolo  — .servo 
del  bagno. 

Sàgola , pecorino-ina,  pitia- 
cola  — Cacherello  delle 
pecore  e delle  capre. 

Bagu  , succiabeone , bevKor 
solènne , beone , tracaana- 
tore,  cioncatore. 

Bagulù,  abbrividare,  rabbri- 
vidare,  rabbrividire  — pa- 
tire dei  brividi  ( sgrizoi  ) 
per  soverchio  freddo  : bub- 
bolare— tremar  dal  freddo. 

Bagulù , bubboione , sballo- 
ne — chi  racconta  cose 
lontane  dal  vero.  Bagulù 
del  / leusler  , forbiscarpc , 
forbisti  vali. 

Bagunà,  sbevazzare  — bere 
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disordinatamente  e con  fre- 
quenza : cioncare  — bere 
largamente:  tracannare  — 
bere  precipitosamente. 

Bai , bajo  — del  color  pen- 
dente al  rosso  de’  cavalli  e 
dei  muli , e secondo  le  sue 
gradazioni  chiamasi  bajo 
chiaro,  dorato,  scuro,  ac- 
ceso , ecc. 

Baila,  baita:  capanna  — ca- 
sùpola di  frasche,  di  paglia, 
di  legno,  o d’altra  materia. 
Casùpola  - — casa  piccola  e 
miserissima.  Cosuccia , ca- 
suzza,  casuccina  — brutta 
e piccola  casa:  catapecchia, 
tugurio  — povera  e rusti- 
ca casa. 

Baja  3 baja , bajata  * burla , 
scherzo:  dà  la  baja,  bur- 
lare, ruzzare,  beffare,  scher- 
nire , berteggiare. 

Bajà,  ciarlare,  chiacchierare, 
cinguettare , chiaohillare. 
Abbajare  — détto  di  pic- 
colo, cane;  latrare  — di 
grosso  cane.  Bajà  dre , 
rimproverare,  sgridare,  gar- 
rire: mormorare  — dir 
male:  detrarre  — nuòcere 
con  discorsi  offensivi  alla 
fama  altrui. 

Bajà,  abbajare  — . il  mandar 
fuori  che  fa  con  forza  il 
cane  la  sua  voce  : latrare 
— abbajar  forte,  proprio 
de’ cani  grossi.  — Schiat- 
tire, squittire  — quel  fre- 
quente e acuto  abbajauien- 
to  che  fa  il  cane  da  cac- 
cia, specialmente  il  segugio 
quando  insegue  la  lepre. 
Ululare,  urlare,  uggiolare, 
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è un  forte  e prolungato 
abbajare  del  cane,  che  cre- 
de di  aver  pèrduto  il  pa- 
drone, o che  non  può  en- 
trare in  casa , o quando  il 
suo  orecchio  è offeso  da 
suono  disaggradévole. 

Baju  3 parolàjo  , ciarlone, 
ciarliero,  chiacchierone,  pa- 
rabolano. 

lìaldj  balla  — quantità  di 
roba  involta  in  lina  o più 
tele. 

Baia , abbrustatojo  — stru- 
mento di  ferro  fatto  di  due 
mezze  sfere  ciascuna  con 
lungo  manico  diritto:  nel 
vuoto  di  esse  si  mette  il 
caffè  da  tostare. 

Baia  y palla  — corpo  rotondo 
di  piombo  o di  ferro  per 
pistole,  fucili,  cannoni,  e 
simili  armi.  Piombajuolo, 
piombata , piombatura  — 
palla  di  piombo. 

Baia  j palla  — globetto  di 
pelle  o d’altro  ripieno  di 
borra  per  uso  di  giuocare. 
Palìare  — giuocare  alla 
palla.  Palleggiare  — dare 
alla  palla  mandandola  e 
rimandandola  per  trastullo. 
Ballerino  — giuocatore  di 
palla.  Pallajo  — che  assi- 
ste ai  giuocatori  nel  giuoco 
della  palla.  — Ballotta  — 
pallottolina  da  suffragio.  — 
Lasas  miga  zoeugà  del  a 
la  baia  = non  bisogna 
far  troppo  palla  di  sé  stes- 
so— »non  lasciarsi  da  tutti 
sbatacchiare. 

Baia  3 ventriglio  il  ven- 
tricolo degli  uccelli. 


Bala3  ubriachezza,  ebbrezza; 
ciapà  la  baia -,  pigliar  la 
bertuccia,  la  monna;  im- 
bracarsi , inebbriafsi. 

Balaj  fola,  fàvola,  carota  , 
bùbbola,  fandonia.  Dà  d*in - 
tend  di  baie  piantare, 
cacciare , è ficcar  carote. 
Tegn  a baie  = dar  > pa- 
* stocchi© ; tenere  a bada,, 
baloccare  ,*  interlenece , in- 
trattenere. Dà  la  baia  • = 
dar  la  sòja  * sojare , scher- 
zare, beffare,  burlare,  mot- 
teggiare; adulare  beffando. 
Darmi  seni  baie  tener 
le  mani  a cintola;  star 
con  le  mani  in  man o.Jghen 
piè'  i baie  =2  aver  pieno 
il  quaglierò  — essere  stuc- 
co , annojato. 

Baia 'j  ballare  , danzare  — 
muòvere  i piedi  andando 
e saltando  a tempo  di  suono 

0 di  canto.  Batlònzare  — 
ballare  alla  peggio.  Fa  ba- 
là  i cày  t ars,  ecc.  = ag- 
girare" cani , orsi;  od  altri 
animali.  Quell  che  fa  baia 

1 ca  y ecc.  — aggiratóre 
di  cani,  ecc.  Fa  balà  — 
tenere  a bada , dar  pastoc- 
chie , baloccare , intertene- 
re,  intrattenere.  Quando 
Js  sJè  ballj  bizogna  ba- 
là •=  quando'  uno  è in  * 
ballo,  bisogna  ballare;  e 
viceversa  , chi  non  vuoi 
ballare  non  vada  alla  festa 
o'non  vada  al  ballo. 

Bnlada  y pallata  — percossa 
di  palla. 

Baladur  y mazzuolo  — ba- 
stoncino sul  quale  ~~ poggia 
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la  civetta;  ballatojo  — ta- 
glietto posto  attraverso  bel- 
le gabbie  per  posarvi  gli 
uccelli. 

Balaeustra , balaustrata.  Sue 
parti:  piana,  basamento; 
pilastri , pilastrini;  picoi, 
balaustri;  archilraf,  cimasa. 

Balaam*  bilancia stru- 

mento, con  cui  P ignoto  pe- 
so di  un  corpo  viene  a farsi 
noto  dai  vederlo  stare  in 
equilibrio  con  un  altro  corpo 
di  peso  conosciuto,  arabidue 
sospesi  a uguale  distanza 
dal  centro  dei  movimento. 
Le  bilance,  un  pajo.di  bilan- 
ce. Sue  parli:  Brasa*  braccia, 
f.  pL  — 4e  due  metà  dei 
Giogo , ciascuna  delta  mede- 
sima lunghezza  ,•  di  similis- 
sima figura,  e di  ugualissimo 
peso.  Léa*  Giogo  spranga 
di  ferro  considerata  in  due 
parti  uguali  chiamate  Brac- 
cia. Teline  , Lenti  — due 
ingrossamenti  del  Giogo  da 
ambe  ta  parti  intorno  al 
Perno  ( asalì  ),  per  for- 
tezza, e perchè  il  Giogo 
e P Ago  ( gìeudes  ) non 
fréghioo  contro  la  Trùtina 
( braga  ).  A salì  * Perno, 
pernio  — corto,  asse  doc- 
ciaio-, fermato  trasversal- 
mente alla  metà  del  Giogo, 
e le  cui  estremità  entrano 
e girano  negli  Occhi  della 
-Trùtina.  Tagliente  del  per- 
no — parte  inferiore  d’esso, 
angolosa,  assottigliata,  on- 
de diminuire  il  fregainento. 
Gieude*  sperù.  Ago  — 
specie  di  lancetta  annessa 


perpendicolarmente  alla  par- 
te mediana  e superiore  del 
Giogo,  e la  cui  direzione 
se<  verticale . fra.  ta  gambe 
della  Trùtina  indica  Pequi- 
librio  della  bilancia..  Braga 
Trùtina  — specie  di  staffa 
formata  da  due  spranghile 
di  ferro , paratile , le  qua- 
li prendono  in  mezzo  P Ago 
.(  gieudes):  Stqzt,  partide. 
Gambo  — ita  due  spran- 
ghe paralelle  della  trùtina  : 

• Bus*  Occhi  — due  fori 
nella  parte  inferiore  di  cia- 
scuna gamba:  Curuna*  Te- 
sta della  trùtina  -t-  la  parte 
superiore  della  medesima  v 
cui  è annessa  la  Campa- 
nella. Campanella  — anel- 
lo girévole  entro  il  >foro 
che  è nella  testa  della 
trùtina.  fys*  rampi.  Esse, 
uncini  — que1  due  ferri  a 
foggia  delta  lettera  S;  o 
due  gancetti  inanellati  alta 
due.  estremità  di  ciascuna 
catenella.  Cadéna,  cadenè - 
/a,  cateoa,  cateneHa.  Foncé, 
piattelli,  gusci , coppe , piat- 
ti — que’  due  vasi , or 
poco , or  molto'  cupi , in 
uno  de’  quali  si  pone  la 
. roba  da  pesarsi,  nelPallro 
il  Contrappeso.  Cawpiù- 
Contrappeso,  e pesi  al  pi. 
— ciascuno  di  que’  pezzi 
. di  metallo  o d’altro  , di 
noto  peso,  e che  serve  ad 
indicare  il  peso  ignoto  di 
ciò  che  si. vuol  pesare.  Ba- 
lansa  sensìbile*  bilancia 
gelosa  — quella  la  quale, 
per  essere  di  squisita  co- 
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strillone  si  muove  facil- 
mente al  inènorao  peso  : 
Balansa  dura  j bilancia  pi- 
gra — il  contrario  di  bi- 
lancia gelosa.  — In  balansa 
— in  bilancia,  in  bìlico, 
- in  equilibrio  — lo  stare 
ugualmente  sospesi  i due 
gusci  (foncé)  quando  v’ha 
uh  ugual  peso  in  ciascun 
d’essi.  Fa  trabeucà  la  ba- 
• lama  = dare  il  tratto  alla 
bilancia.  Sta  o tegn  in  ba- 
lansa = stare  o tenere  in 
sulla  gruccia  — ► stare  o 
tenere  coll’animo  sospeso. 
Balansa  j stadera  — stru- 
mento col  quale  si  pesano 
diverse  robe,  sostenendole 
in  bilico  per  mezzo  d’un  uni- 
co contrappeso.  Sue  parti  : 
Asta,  Stilo  — asta  di  ferro, 
sulla  quale  sono  segnate  le 
lacche:  Tache,  segnj  Tac- 
che — qtie’  tagli  o linee 
( e punti  ) segnati  lungo 
lo  Stilo , corrispondenti  ad 
altrettanti  pesi  di  roba  coi 
quali  si  equilibra  il  Ro- 
mano ( mass  ):  Jdsla  del 
zoeug  j Testa  dello  stilo  — > 
parte  dello  stilo  ove  sono 
conficcati  i Pernj  che  so- 
stengono le  Trutine:  Gteu- 
desj  sperti,  Ago  — astic- 
ciuola  di  ferro,  quadran- 
golare, non  acuminata,  an- 
nessa perpendicolarmente , 
e tutta  d’un  pezzo  allo  stilo, 
e moventesi  liberamente  nel- 
la Tròtina  : Asali  j Perno , 
Pernio.  Tagliente  del  per- 
nio. Braga , Trillino  — que- 
ste tre  parti  di  ferro  sono 


pressoché  simili  a quelle 
della  bilancia.  Rampi,  Voi- 
lojo  — uncino  ( rampi  ) 
della  trùtina,  il  Gambetto 
( ruli  ) del  quale  gira 'li- 
beramente in  essa , onde 
agevolarne  i movimenti. 
Fond s Piatto , Coppa.  Piatto 

— laslra  rotonda  di  me- 
tallo alquanto  còndhva  su 
cui  si  mettono  le  robe  da 
pesare.  Coppa  — è un  vaso 
di  metallo  più  o meno  cupo. 
Invece  del  Piatto  o della 
Coppa , talvolta  è un  Gra- 
ticcio di  ferro.  Mas  3 ro- 
mano , piombino , sàgoma 

— contrappeso  della  sta- 
dera; Curidur,  arpione 
del  romano,  ecc.  — pia- 
stra di  ferro  uncinata  , in- 
feriormente mastiettata  a 
occhio  col  Romano,  supe- 
riormente e nella  sua  con- 
cavità assottigliata , onde 
fermare  il  romano  sulle  va- 
rie tacche  dello  stilo  ( asta  ). 

Balansir,  bilancialo  — fab- 
bricatore di  bilance.  Sta- 
derajo  — fabbricatore  di 
stadere.  Queste  duè  arti 

; per  lo  più  sono  esercitate 
da  ùn  solo  artéfice. 

Baiami,  bilancino  — ordigno 
dei  carri  e delle  carrozze, 
cui  sono  attaccate  le  tirelle. 
Ess  u a stanga  e Poter  a 
baiami  ( fig.  ).  = esser 
macchiati  ambi  due  d’una 
stessa  pece.  Vale  aver  gli 
stessi  difètti.  . 

Balansine,  bilandfe,  bilanci- 
ne, bilancette  dell’orafo, 
o dell’oro,  saggiuoli  — 
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quelle  piccole  bilance  da 
pesare  lavori  d’oro  e d’ar- 
gento, le  pietre  preziose, 
le  monete  d’oro* 

Salari^  ballerino  — chi  balla 
sulle  scene:  baiavi  de  cor - 
dttj  funàmbulo.  Frasca,  fra- 
schetta, falimbello  7-  uomo 
leggero  e senza  fermezza. 
Girandolino,  arcolajo  •—  cbi 
spesso  cambia  propòsito. 

SalarÌM;  ballerina  — donna 
che  balla  ; e quella  spe- 
cialmente che  per  arte  balla 
sulle  scene:  fig.  frasca, 
fraschetta  — donna  leggera 
e volùbile. 

Salarim , balaròta y culrèt- 
tola,  coditrèmola,  slrisciàt- 
tola  — uccelletto  che  di- 
mena sempre,  la  coda. 

Balaròltj  ballonchio  --  ballo 
da.  contadino. 

Salbetà > balbettare,  balbeg- 
giare  — cominciare  a par- 
lare. 

Balcà  — no  balcà  zz  non 
abbandonare,  vigilare,  sor- 
vegliare. 

Balcù ; finestra:  balcone  — 
apertura  più  grande  della 
finestra:  terrazzino,  logget- 
ta,  poggiuolo  — aperturaj 
come  una  finestra,  aperta 
fino  al  pavimento  e con 
parapetto  di  ferro  0 di  pie- 
tra , o simile. 

Baldùchi , baldacchino  — • ar- 
nese di  forma  per  lo  più 
quadrilunga  coperto  di  drap- 
po che  si  porta  0 si  tiene 
steso  sopra  cose  sacre,  o 
sulseggio  d’alti  personaggi 
ecclesiastici , 0 di  principi. 
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Drappelloni  — pezzi  di 
drappo  che  pendono  in- 
torno al  cielo  dei  baldac- 
chini. 

Baldùchi  1 sopralletlo,  soprac- 
cielo  — la  parte  superiore 
del  cortinaggio  del  letto 
de’  ricchi  signori. 

Balèngo  y pazzarello  — di 
poco  giudizio,  strano  negli 
atti  e nei  detti/  Imbecille. 
Cervello  balzano.  Strava- 
gante. 

Balér  j favolajo  , tavolone, 
sballone,  carolajo,  bubbo- 
lone  — ■ chi  dice  menzogne, 
bùbbole,  fandonie. 

Baléstra  j balestra  — • sorta 
di  grande  vantaggio  ( aan - 
tas)  a tre  staggi  che  hanno 
nel  lato  interno  un  canale 
entro  cui  scorre  un’assici- 
na,  che  è propriamente  la 
Balestra , e fa  come  un 
doppio  fondo,  sopra  cui  si 
dispone  la  pagina  quando 
è molto  grande. 

Balett ; balletto  — piccol  ballo: 
piccola  azione  pantomimica. 
— Fa  fa  Jl  balètt  = far 
decidere,  far  risòlvere. 

Baleuch  , balordo , stordito  : 
sciocco,  ignorante:  babbeo , 
babbione,  babbuasso:  min- 
chione , semplicione , pi- 
seilone,  materiale. 

Balìj  pallino  — pallottolina 

. di  piombo  per  caricare  ar- 
chibugi. V.  Sòda. 

Balia  9 balia,  nutrice,  alle- 
vatrice — ■ colei  che  nutri- 
ca il  bambino  per  un  certo 
prezzo  detto  Baliàtico.  Toeu 
a ca  dJ  la  balia  — ripren- 
3 
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dere  dritta  balia  — il  ri- 
consegnare che  fa  essa  il 
bambino  dopo  svezzato  ( des- 
laciat  ).  Mett  a balia  ergu 
—•  lasciar  uno  in  sulla 
corda  — farlo  aspettare 
indarno. 

Balio  j balio  — il  marito 
della  balia. 

Ball . ballo  — - il  ballare  : arte 
di  muovere  il  corpo , e 
fare  passi  secondo  il  misu- 
ralo tempo  delfarraonia , 
venga  essa  da  suono  o da 
canto. 

Baloard,  ramino  — vaso  di 
rame,  di  latta,  o di  sta- 
gno, panciuto,  bocca  mi- 
nore del  fondo,  e da  chiù- 
dorsi  con  coperchio  entran- 
te , manico  arcato  , ora 
girevole,  ora  fermo,  bec- 
cuccio nella  direzione  del 
manico. 

Balordàgine,  balordàggine , 
sventatàggine,  scapatàggine. 

Balòres , scarafaggio,  carru- 
ga della  vite  — insetto  co- 
munissimo diprimavera  con 
ali  color  di  rame  che  rode 
i bottoni  e gli  occhi  delle 
piante  e specialmente  lo 
gemme  (oeticc)  della  vile. 

Balòres,  minchione,  sempli- 
cione , pisellone , balocco , 
balordo , sciocco,  melenso, 
balogio,  soro. 

Balosada,  bricconata,  bric- 
coneria ; truffa , trufferia , 
giunteria. 

Balosam  ( collettivo  ),  cana- 
glia, furfantaglia  — gente 
trista  e di  mal  affare.  Uè 
malfà  andà  a loeula  coi 


balosam  = con  la  canaglia 
è un  cattivo  pigliarsi. 

Balosòll,  mattone  — mattóne 
proporzionatamente  intatto 
più  piccolo  al  mattone  or- 
dinario da  murare. 

Balosètl,  biricchtno,  monello, 
furfantalo,  mariuolo. 

Balòss,  birbone,  briccone, 
furfante:  sciagurato,  scel- 
lerato, ribaldo , truffatore, 
giuntatore.  Céra  de  balòss , 
ceffo  di  birbone,  ecc.  Sima 
de  balòss , cima,  schiuma 
di  sciagurato,  ecc. 

Baiala,  pallòttola  — quantità 
per  lo  più  di  neve  fatta 
soda  e rotonda.  Zeugà  a i 
balòte,  fare  alla  neve.  Che 
no  gU  è tera  dJ  fa  balote 
= e1  non  è terreno  da 
porci  vigne.  Dà  d*  intend 
di  balòte  — ficcare,  cac- 
ciare , piantare  carote 
dare  a intendere  cose  non 
vere. 

Balòta  , barbogio , decrèpito 
— aggiunto  di  vecchio. 

Balotà,  ballottare,  abballot- 
tare — mandare  a partito. 

Bololasiù,  ballottazione,  squil- 
tinio  — il  mandare  che  si 
. fa  a partito  per  bòssoli  e 
ballotte. 

Balotéra,  pallottiera  — forma 
d’acciajo  per  far  palle  di 
piombo  per  fucili , pisto- 
le, ecc. 

Batoli,  ballotto  — involto 
di  seta  *>  delira  merce: 
tanta  quantità  di  roba  che 
forma  un  ballotto. 

Baiti , pallone  — vescica 
( sgiufa  ),  o palla  grande 


bambo  3 9 


di  cuojo  ripiena  diaria  per 
uso  di  giuoco.  Zoeutjà  al 
baiti  * pailonare;  fare,  o 
giuocare  al  pallone.  Sogna- 
tore — chi  segna  le  cac- 
eie  ài  giuoco  dei  pallone 
( e della  palla  ).  Caccia- 
li luogo  dove  il  pallone 
( o la  palla  ) si  ferina. 
Pallajo,  wandatore  — chi 
getta  il  pallone  sul  brac- 
ciale del  giuocalore.  Fallo 

— il  non  cacciarlo  oltre 
la  linea  mediana,  o il  cac- 
ciarlo fuor  delle  linee  la- 
terali del  giuoco.  PaJlonajo 

— chi  fa  palloni.  — Pal- 
lone ; pallone  areostàlico , 
od  areòstato  — macchina 
areoslàtica  che  si  riempie 
di  un  gas  speciGcamente 
più  leggiero  dell’aria  per 
farla  ascendere.  — » Tóm- 
bolo V.  Curi  roto  ad.  — 
Spetà  Jl  baiti  seni  brasai 
= aspettar  la  palla  al  bal- 
zo — aspettar  l’occasione 
opportuna.  Am  aè  dét  teucc 
in  del  baiti  — ognuno  c’è 
per  Possa  e per  la  pelle  ; 
e ognuno  c’è  per  la  parte 
sua  — indica  che  tulli 
corrono  ' lo  stesso  pericolo, 
t Boria  Jl  baiti  seni  brasai 

essere  propizia  o favo- 
revole la  sorte,  la  fortuna. 

Baiti , lanternone  — arnese 
di  carta  a varie  foggio  con- 
tenente un  lume  che  in 
occasione  di  luminaria  ( lu- 
minére ) si  sospendono  nei 
luoghi  di  festa  e d'allegria. 

Baia  j ernia  — tumore  for- 
malo daU’uscila  totale  o 


parziale  d’un  organo  dalla 
sua  cavità.  Iga  Jl  baiti  j 
essere  ernioso , erniario  — 
essere  affetto  d’ernia. 

Balurdj  balordo,  stordito, 
sciocco,  stùpido,  scempio. 

Balurdti , vertigine , capogi- 
ro , giracapo  — affezione 
cerebrale  per  la  quale , a 
chi  ne  è preso , sembra 
che  gli  oggetti  gli  girino 
d’intorno,  e che  giri  egli 
stesso. 

Ballisti  j tocco  di  briccone, 
furfanlone,  scopagognc,  ri- 
baldo , scellerato.  Giunta- 
tore , truffatore. 

Baiali y mariuolo  , biricchino , 
monello,  traforo  Ilo,  baro, 
bindolo,  marrano,  raggi- 
ratore, truffatore,  giunta- 
tore. 

Bambìj  bambino,  bimbor  — 
presso  i Tosca ui  chiamasi 
bambino  il  fanciullo  fino 
a’  dieci  anni,  e bambina 
la  fanciulla  fino  alla  età 
della  pubertà  : barnbì  de 
lacc  , poppante  , lattante. 

Bambinàia , bambinona  — 
donna  fatta  e grossa  che 
vuol  far  la  bambina. 

Bambo  > barn  boss  , melenso, 
imbecille,  scemo,  sciocco, 
stordito,  pazzerello.  Deentà 
bambo 3 ecc.  = imbarbo- 
gire — perdere  il  senno 
per  la  estrema  vecchiezza. 
Rimbarbogire  — imbarbo- 
gire di  nuovo.  Rimbambire 
— il  tornar  quasi  bambi- 
ne, e dicesi  per  lo  più 
dei  vecchi.  Dar  volta  allo 
girelle,  impazzare. 
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Batic , scrittojo  — tavolo  sul 
quale  si  scrive.  Batic  de 
scoeula , panca.  Batic  dV 
rées  , tavoletta,  tavolello 

— banco  sul  quale  l’oréfice 
e l’argentiere  eseguiscono 
o rifiniscono  i loro  minuti 
lavori  : tavolello  a morsa  ; 
tavolello  a stecca.  Stòc  j 
stecca  — pezzo  di  legno  lun- 
go e largo  circa  un  som- 
messo ( mezza  spanna  ) o 
poco  più,  davanti  tagliato 
a schisa , cioè  con  un’au- 
gnatura a foggia  di  piano 
inclinato.  — Telonio  — 
banco  di  cambiator  di  mo- 
nete. — Predicà  ai  banch 
= predicare  a’ porri,  o 
nel  deserto  — favellare  a 
chi  non  vuol  intendere. 

Batic  del  marengù , banco 
del  legnajuolo,  pancone. — 
robusta  tàvola  sulla  quale  la- 
vora il  legnajuolo.  Al  banco 
vi  sono  annessi  gli  seguenti 
arnesi:' gambata  granchio; 
punta,  còdolo  — piastrella 
di  ferro  forcata  o dentala, 
con  còdolo  ripiegato  a squa- 
dra, che  sta  ferinamente 
piantato  verso  una  delle  te- 
state del  banco.  Porta  ass, 
cane.  Smorsett  a la  inde - 
sca , toppo  da  scorrere, 
morsa  alla  tedesca.  Smorsa, 
morsa  a banco.  Giua,  conio 

— pezzo  di  legno  lungo 
circa  due  palmi,  fortemen- 
te augnato  sur  una  delle 
due  maggiori  facce,  a gui- 
sa di  piauo  inclinato , nella 
cui  apertura  angolare  si 
caccia  per  coltello  ( in  co- 


sta) una  delle  testate  del- 
l’asse,. e l’altra  vien  sor- 
retta dal  Fattorino  ( porta 
ass  ),  o dal  Fattorino,  o 
garzoncello. 

Batic,  banco  — tavola  bis- 
lunga, sulla  quale  il  for- 
naciajo  riduce  colla  forma 
la  mota  ( molta  ) in  ma- 
teriali. Tavolino  parte 
piana  del  banco:  spianadu - 
ra , spianatoja  — parte 
inclinata  del  banco,  sulla 
quale  si  tiene  la  forma  con 
cui  fansi  i materiali. 

Batic  j bottega  a vento  — 
boLteguccia  posticcia,  con- 
sistente in  un  banco,  o un 
tàvolo,  o uno  scaffale  a 
diversi  palchetti , posti  di 
giorno  lungo  le  strade  più 
frequentate. 

Banca 9 panca  — arnese  mo- 
vi bile  di.  legno  di  forma 
lunga  sul  quale  possono 
sedere  più  persone.  Panca 
semplice  — quella  che  non 
ha  Tappoggiatojo  : panca  a 
spalliera  — quella  che  ha 
l’appoggiatojo  ( dèrma  ) ; 
panca  imbottita  — quella 
il  cui  piano  è imbottito. 
Pancata  — tutte  le  perso- 
ne che  seggono  sur  una 
panca.  Pancate  — panno 
che  copre  la  panca  per  or- 
namento. Pancaccia  — fu 
già  appellazione  speciale  di 
ogni  panca  in  luogo  pub* 
blico,  specialmente  accanto 
a botteghe  di  osterie,  di 
caffè,  o simili,  sulla  quale 
chi  che  sia  vi  siede  per 
passatempo  e per  conversa* 
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re.  Pancacciere,  pancaccia- 
jo  — quello  sfaccendalo 
che  passa  gran  parie  del 
tempo  alla  pancaccia. 

Bancaraus  ( Dà  Jl  ) = Dar 
la  bastonata,  bastonare  — . 
è un  castigo  usalo  presso 
i militari. 

Bancaróta  ( dal  frane,  ban - 
queroute');  fallimento  — 
mancanxa  di  danaro  ne’mer- 
canti , per  cui  non  possono 
pagare  a’  tempi  fissali.  Fa 
bancaróta  = fallire  — ces- 
sare dai  pagamenti  per 
mancanza  di  danari.  — 
Fare  abbacchio  — véndere 
merci  a vilissimo  prezzo. 
— Bancaróta  3 bottega  a 
vento  — banco  pieno  di 
merci  esposto  dai  negozianti, 
davanti  alle  loro  botteghe; 
e quello'  de1  raerciajuoli 
quando  corre  qualche  fiera, 
o sagra  ( festa  ). 

Banche r j banchiere  — chi 
tien  banco  per  prestar  da- 
naro, scontare  e rilasciar 
lettere  di  cambio,  di  ere* 
dito,  ccc.:  e chi  fa  gran 
commercio  di  danaro,  da- 
zioni industriali,  e di  car- 
te di  pubblico  credito,  écc. 

Banchett  5 desco , deschetto 
— piccol  tavolo.  Banchetto, 
pranzo , convitto  solenne. 
Banchett  de  calsolér  de- 
schetto; banchett  de  watt, 
bischetto.  Sue  parti:  ora - 
dèli,  sercc3  règolo;  broca- 
reui Y regolétti.  — Ban - 
chett,  bottega  a vento. 

Banchina  y trave  — quella 
che  si  conficca  orizzontai- 
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mente  negli  stili  ( antine  ) 
per  far  ponti  da  fabbrica- 
re: quella  trave  sulla  quale 
s^appoggiauo  travicelli. 

Banc-noten , banconota , cé- 
dola di  banca  — sorta  di 
carta  monetata  inèssa  in 
circolazione  da  una  banca. 

Banda y banda,  parte,  lato. 
LasA  de  banda  = lasciar 
da  banda , prescìndere.  Mett 
de  banda  = metter  da 
parte,  o in  serbo;  serbare. 
Esft  in  banda  = esser  pò- 
vero, o ne1  cenci.  E$s  in 
banda  a face  o dèi  tetti  t = 
essere  sul  làstrico,  sulPam- 
mallonato,  ridotto  al  verde, 
poverissimo;  non  avere  il 
becco  d’un  quattrino  — 
non  avere  o possedere  nulla. 

Bandai  y bàndolo  — il  capo 
della  matassa. 

Bandéray  bandiera,  insegna, 
stendardo.  Bandéra  rota 
tmur  de  capitane  = in- 
segna , o bandiera  stracciata 
(o  vecchia)  fa  onore  al  capi- 
tano — perchè  è segno  che 
non  gli  venne  inai  stata  tolta. 

Bandì , relegare,  mandare  in 
esiglio,  esigliare  — scac- 
ciare per  pena  dalla  patria. 

Bandina  y cernecchio,  fiacca- 
gota  — ciocca  di  capelli 
pendente  dalla  tempia  al- 
Poreccliio  , battendo  la  gota. 

Bandii  y bandito,  fuoruscito, 
esiliato.  Bandito  — assas- 
sino al  cui  capo  fu  posta 
una  taglia. 

Bandunàj  abbandonare. 

BaOy  tregenda,  versiera,  bi- 
liorsa,  befana,  strega. 
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Bào , bàu  r-  voce  con  cui 
soglionsi  impaurire  i bam- 
bini : fa  bao  seli,  far  baco, 
far  baco  baco,  far  bau  bau 
— far  paura  a9  bambini 
nascondendosi  ed  affaccian- 
dosi destramente. 

Bara  * bara,  carrettone  — • 
carro  grande  a due  ruote. 

Bara  , bara  , fèretro , cata- 
letto — strumento  di  le- 
gno fatto  a guisa  di  letto 
sul  quale  si  mette  la  cassa 
col  cadàvere  per  portarlo 
alla  sepoltura. 

Barata,  baracca,  trabacca  — 
stanza  o casipola  bassa  di 
legno  * di  tela,  o d’altro 
per  coprirsi  e difendersi  : 
e serve  per  merciajuoli , 
ciarlatani,  soldati,  -r-  Ba- 
rata di  beuratì , castello 
da  burattini. 

Barata,  stravizzo,  stravizio, 
gozziviglia-glio  — convito 
fra  allegra  brigata,  man- 
giando anche  disordinata- 
mente. Stravizzo  — dicesi 
anche  un  convito  fra  col- 
leghi  per  istare  allegrameli - 
Je  e con  qualche  maggior 
lautezza  e libertà  del  sòli- 
to. Bagordo  — gozzoviglia 
clamorosa»  Fà  barata  = 
fare  gozzoviglia,  o straviz- 
zo, straviziare,  gozzoviglia- 
re,  bagordare. 

Barathér  , barata,  buontem- 
pone, compagnone,  godi- 

„ mondo,  giovialone. 

Barai , baratto,  cambio,  pèr- 
muta — cambio  che  si  fa 
tra  individui  o nazioni  di 
qualunque  cosa,  e per  lo 


più  di  cose  necessarie  al 
vivere. 

Baratà,  barattare,  permutare, 
cambiare  cosa  con  cosa. 

Barba,  zio,  barba  ( v.  scherz.  ) 
— ■ fratello  del  padre  o 
della  madre. 

Barba , barba  — peli  del 
mento  e del  viso  dell’ uo- 
mo. I peli  che  nascono  sul 
labbro  superiore  chiamansi 
Balli,  liar  de  barba,  rari- 
pilo.  Vegn  se h la  barba , 
metter  la  barba.  — Roba 
del  barba , roba  di  rubello. 
Sta  notista  la  gJ  ha  tanto 
de  barba  =.  questa  notizia 
ha  la  barba  — è conosciu- 
ta da  un  pezzo.  Tegn  ol 
basel  a la  barba  = fare 
stare  a segno,  o a dovere; 
far  tener  l’olio  ad  alcuno  ; 
costringere  ad  ubbidire.  Fa 
sta  ’/  basèl  a la  barba  £=: 
tenere  il  bacile  alla  barba 

— aver  da  contrastare  con 
alcuno,  facendolo  senza  ti- 
more e con  superiorità.  Gieu - 
stà  de  barba  e de  bar  bis 

— lavare  il  capo  altrui 
col  ranno  o colle  frómbole; 
stropicciare  le  reni  col  ba- 
stone; acconciare  uno  pel 
dì  delle  feste.  Fa,  o desfà 
la  barba  = fare,  o ràde- 
re la  barba  — tagliarla  col 
rasojo  dopo  d’averla  insa- 
ponata per  ammorbidirla. 
Fa  la  barba  a erga  — su- 
perare , sopravanzare  alcu- 
cuno.  Zoeugà  a barba  longa 
= fare  a coda  romana  — ■ 
giuoco  da  bambini. 

Barbata,  barbacane,  conlram- 
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muro  — muro  fallo  a scar- 
pa per  sicurezza  del  primo. 

Barbai 3 trucioli  pi.,  trùciolo 
s. , bricioli  — sollili  stri- 
sce clic  si  cavano  dal  legno 
colla  pialla. 

Barbajàcom  , barbagianni  , 
allocco,  balogio,  bagiano, 
sciocco,  barbalacchio,  bar- 
bandrocco , barbactieppo  , 
babbuasso  — * persona  scioc- 
ca, melensa. 

Barbajada , bevanda  di  latto 
( o panna  ) e cioccolata. 

Barbaria , barbieria  — bot- 
tega dal  barbiere,  o del 
parrucchiere. 

Barbarità  s barbàrie,  crudel- 
tà, inumanità. 

Barbatole,  bargiglio,,  bargi- 
glione; e per  lo  più  al  pi. 
bargigli»  bargiglioni. — car- 
ne rossa  che  pende  sotto 
il  becco  a’  galli , e simili. 

Barbala,  abbagliare  — con- 
fondere la  vista  per  luce; 
confondersi  della  vista  guar- 
dando fisso  qualche  cosa: 
barberare  — dicesi  della 
tròttola  (pirli)  quando  non 
si  aggira  bene  sopra  di  sè: 
sfarfallare  — quando  dai 
bòzzoli  ( galete  ) incomin- 
ciano a uscire  le  farfalle 
( barbei  ). 

Barbellj  farfalla  — ogni  in- 
setto debordine  dei  lepi- 
dòtteri. Farfalla  — P inset- 
to eoa  .quattro  ali  che  for- 
masi dalla  crisàlidc (cagnù) 
e che  esce  forando  il  bòz- 
zolo ( galela  ):  farfallini 
— i maschi  : farfalle  — 
le  femmine.  Nas  o vegnfo 
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: barbei , sfarfallare.  — 
Punteruolo,  punzecchiò  — 
insetto  che  rode  il  grano. 
(Èira  d*  inturen  eompagn 
dyù  barbell  = girare  din- 
torno come  la  farfalla  al 
lume.  l)im.  Farfallettaina- 
ino;  accr.  Farfallone. 

Barbar,  barbiere  — chi  rade 
la  barba;  e lo  stesso  fa 
anche  il  Parrucchiere. 

Barbieul , barbio  — pesce. 

Barbis  3 baffi,  i peli,  che  ab- 
bracciano la  parte  superiore 
del  labbro  : accr.  baffoni  ; 
dim.  baffini  , baffettini  ; 
pegg.  baffacci.  Mustacchi 
~ pelo  lungo  e per  lo  più 
arricciato  che  copre  il  lab- 
bro superiore.  Basette,  bar- 
bigi — leggier  pelo,  quasi 
ianùggine,  di  cui  si  vela 
il  labbro  superiore.  Vegn 
seu  i barbis , metter  i 
baffi.  Barbis  de  la  oitj  vi- 
ticcio. Lecas  i barbis  s as- 
saporare , gustare.  Fas  i 
barbis  d*or  = arricchire, 
ammassare,  accumulare  ric- 
chezze. 

Ba  rbizila  , ba  rbizina  s ba  r- 
bicina  — • din*,  di  barba  d’al- 
bero : le  barbicine  sono  ap- 
pendici delle  grandi  radici. 

Barbizì,  baffi  no  — uom  da 
piccoli  baffi.  Baffini,  baffet- 
tini, dilli.  Barbizù , baffo- 
ne, baffuto. 

Barbós9  mento  — parte  della 
faccia  umana  situata  sollo 
il  labbro  inferiore:  barbu- 
si , piccolo  mento. 

Barbosal „ barbozzale.  \.Bréa. 

Barbùj  barbone  — chi  tiene 
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la  barba  lunga.  Barbuto  — 
che  ha  molta  barba. 

Barca j barca  — navilio  di 
non  molta  grandezza  e per 
lo  più  da  càrico.  Piroga  — 
barca  de**  selvaggi.  Canotto 
— battello  fatto  della  scorza 
o del  tronco  d’un  àlbero. 
djeutà  la  barca  = ajular 
la  barca  — sovvenire  altrui 
in  qn  affare.  Sai  tegn  drecc 
la  barca  — saper  di  barca 
menare  — essere  accorto 
nel  condurre  i negozj.  Bar - 
chètt  js  barchetaj  dim.,  bar- 
dici to-chelta,  battello,  bat- 
tellctto,  góndola,  goudo- 
letta  ,'  sandolino , guscio , 
palischermo,  schifo,  lancia. 
Barche  piu  o uien  grandi 
di  diversa  forma  e per  di- 
versi usi.  Barchetta  navi- 
cèllo — barca  che  porta 
roba  e persone  pe1  fiumi, 
e canali. 

Barcareulj  barcajuòlo,  gon- 
doliere, battelliere  — chi 
governa  e guida  la  barca. 
Navieellajo,  navalestro,  na- 
vicchiero  , — chi  conduce 
e governa  il  navicello. 

Barc/iezala 3 saìla  barchezà 

• zz  saper  di  barca  menare; 
saper  condurre,  o dirìgere 
le  proprie  faccende , i pro- 
prj  negozj. 

Barcùy  accr.  barcone;  pegg. 
barcaccia. 

Bardasa,  cattivello,  mari  no- 
lo, traforello,  monello,  hi- 
ricchi  no,  tristo. 

Bardila^  pappardella:  si  usa 
per  lo  più  al  pi.  — sorta 
di  lasagna  casalinga  assai 


corta  e larga.  Bardèie  col 
inorai  = pappardelle  con 
borràggine. 

Barélj  barile  ; barél  de  pótver 9 
barilozzo. 

Barèlaj  barella  — strumento 
che  si  porta  a braccia  da 
due  persone  per  trasportar 
checchessia.  Stanghe  — due 
lunghi  bastoni  sui  quali  sono 
confitte  le  assi , o gli  staggi. 
Barellare  — portar  con  ba- 
rella. 

Barèr}  barezù,  condoltier  di 
bara;  carreltajo,  carrettiere. 

Bareufaj  baruffa,  zuffa,  az- 
zuffamento, accapigliamento 

— questione  che  dalle  pa- 
role si  passa  ai  falli.  Al- 
terco, altercazione,  bega, 
contesa  ---  contrasto  di 
parole.  Tacà  bareufa ^ ris- 
sare, azzuffarsi  , accapi- 
gliarsi , acciuffarsi. 

Baricàj  barricare;  ma  me- 
glio Àbbarrare  , asserra- 
gliare. 

Baricada > barricata;  ma  me- 
glio Asserragliamento  — ri- 
paro che  si  fa  nelle  vie 
per  impedire  il  passaggio 
ai  nemici. 

Bariletti  barilotto  — piceiol 
barile. 

Barizctl , barigello,  bargello 

— capo  dei  birri  {sherry 

Barleum ^ barlume  luce 

confusa,  incerta , che  non 
dà  chiaro  a divedere  tra 
lume  e bujo  : Embrione  — 
primo  concetto:  pensiero 
informe.  Sentore  — indizio 
non  ben  certo  di  qualche 
cosa  che  sia  accaduta,  o 
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sia  pel*  accadere.  Idea. 
Indizio. 

Barselèta,  barzelletta:  face- 
zia , motto , scherzo. 

Bara,  giuntatore,  truffatore, 
furfante , barattiere , bir- 
bone, furfanlone. 

Barunada , bricconeria,  giun- 
teria, trufferia,  baronata, 
birbonata , bricconata. 

Barameli  9 baroncello  , bir- 
boncello, bricconcello. 

Basa , pianura.  La  basa  — 
le  provincie  a mezzogiorno 
dèlia  bergamasca  fino  al 
Po,  détte  così  dall’essere 
piane.  — Ess  indacc  ai 
base  = essere  andato  in 
rovina , in  malora , in  mi- 
seria; essere  in  suirammat- 
tonato,  in  sul  làstrico;  es- 
sere ridotto  al  verde. 

Bdsega,  bàzzica  — ■ sorta  di 
giuoco  di  carte.  Spallo  — 
oltrepasso  del  dovuto  nu- 
merò che  nella  bàzzica  e 
in  altri  giuochi  simili , si 
fa  nel  prender  carte. 

Basila , bacile,  bacino,  vas- 
sojo  — tavoletta  di  varia 
forma  e materia  su  cui 
pongonsi  chicchere  , bic- 
chieri, e simili.  Guantiera 
— piccol  bacino  da  tener- 
vi guanti , bicchieri  od  altro. 

Basgà,  vacillare  — errare 
colla  mente.  Farneticare , 
vaneggiare  — dir  cose  fuor 
di  propòsito  per  troppa  de- 
bolezza di  mente. 

Basì,  basto  — arnese  che, 
a guisa  di  sella , portano 
le  bestie  da  SQtna.  Braga, 
straccale  — arnese  per  lo 


piu  di  cuojo  che  attaccato 
al  basto  fascia  i fianchi 
della  bestia.  Meli  ol  basi, 
imbastare;  mettere,  o por- 
re il  basto.  Sbastare  — 
cavare  il  basto.  Bastajo  — 
-colui  che  fa  basti. 

Bastà,  bastare,  essere  a suf- 
ficienza. 

Bastarda  bastardo,  spurio. 
Traligno  , degènere,  ba- 
stardo — dissìmile  dal  suo 
gènere. 

Bastardà,  imbastardire,  de- 
generare, tralignare,  di- 
razzare — mostrarsi  da 
meno  dei  genitori:  e fig., 
ogni  cosa  che  si  muta  di 
bene  in  male. 

Bastardela ^ pajuola  — vaso 
di  rame  con  due  maniglie 
( manete  ):  fondo  còncavo 
senza  spìgolo  pér  poter  ben 
rimestare  ( sgarùgà  ) con 
la  méstola  ( patèta  ) la 
roba  sul  fuoco. 

Bastimènt,  bastimento  — . 
legno  mercantile  minore 
della  nave.  Nave  — grosso 
legno  con  più  ordini  di 
vele  cosi  da  càrico  come 
dn  guerra,  a vele  o a va- 
pore. Vascello  — nave 
grossa  pei*  lo  più  da  guer- 
ra. In  ogni  nave  si  ravvi- 
sano le  parti  seguenti  : 
Bordo  — fianco  della  nave 
che  sta  fuori  dell’acqua. 
Prora,  prua  — parte  di- 
nanzi della  nave  colla  quale 
si  fende  l’acqua.  Poppa  ■ — 

i la  parte  opposta  alla  prora, 
e dove  sta  il  timone.  Co- 
perta — • ponte  superiore 
5 * 
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della  nave.  Ponte  — cia- 
scun piano  della  nave.  Cès- 
sero — parte  della  nave 
che  si  eleva  sopra  la  co- 
parta  tanto  da  poppa,  quan- 
to da  prora  ; che  perciò 
chiamasi  Castello  di  poppa, 
Castello  di  prora.  Albero 
maestro  — Palbero  mag- 
giore di  una  nave:  Albero 
di  trinchetto  — secondo  al- 
bero : Bompresso  — il  terzo. 
Antenna  — legno  lungo  e 
diritto  che  s’attraversa  al- 
l’albero della  nave,  al  quale 
è legata  la  vela.  Vela  — 
grande  pezzo  di  tela  attac- 
cato all’antenna.  Sarte  — 
corde  che  raccomandano  le 
vele  all’antenna.  Coffa,  gab- 
bia  — specie  di  piattaforma 
posta  verso  la  sommità  di 
un  albero.  Mezzana,  albero 
di  mezzana,  albero  di  poppa 
— piccolo  albero  alla  poppa, 
al  quale  si  lega  la  ban- 
diera. Chiesola  — cassetta 
di  legno  ove  si  tiene  la 
bùssola.  Bùssola  — stru- 
mento in  cui  ha  un  ago 
calamitato  indicante  i due 
punti  cardinali  tramontana 
e mezzodì.  Timone  — legno 
mòbile  col  quale  si  gover- 
na la  nave.  Boccaporto  — 
apertura  per  discendere  ai 
piani  o ponti  della  nave. 
Stiva  — parte  più  bassa 
dell’interno  d’un  bastimen- 
to da  prora  a poppa.  Chi- 
glia , colomba  — legno 
lungo  e diritto,  che  forma  la 
base  e il  fondamento  di  tut- 
ta l’ossatqra  della  nave;  i 


fianchi,  le  coste  o membri 
di  essa  si  adattano  alla  chi- 
glia, come  le  còstole  dello 
schèletro  umano,  od  altro, 
alla  spina  dorsale.  Ancora 
— strumento  di  fèjrro  con 
raffi  uncinati  ( rampi  ) 
che  si.  getla  in  fondo  del- 
l’acqua per  fermar  le  navi. 

Bastù,  bastone  — - qualunque 
pezzo  di  legno  di  discreta 
lunghezza,  e grosso  quanto 
può  aggavignare  la  mano. 
Mazza,  bastone  — bacchet- 
ta di  legno  di  giunco  in-  . 
diano  ( cana  d*  India  )>  o 
di  bosso  ( legn  de  martell) 
o d’altro  legno  che  porta- 
si o per  appoggio  o per 
vezzo:  Pómol  j pomo  — 
ornamento  in  cima  della 
mazza,  quasi  a modo  d’ im- 
pugnatura, o anche  di  pal- 
la, il  quale  si  fa  d’osso, 
d’avorio,  di  metallo.  Gruc- 
cia — impugnatura  in  for- 
ma di  T , che  talora  si  fa 
alla  mazza  , . in  luogo  di 
pomo.  Pontal , puntale  — 
punta  ottusa  di  ferro,  la 
quale  si  suole  aggiungere 
al  Calzuolo  , per  fare  alla 
mazza  un  'finimento  e un 
riparo.  Calzuolo  — pezzo 
per  lo  più  di  ferro , nel 
cui  vano,  come  in  una  cal- 
za, entra  l’estremità  infe- 
riore della  mazza.  — - Si 
fanno  puntali  e calzuoli 
d’osso.  — Bastù  pie  de 
groppj  bastone  bernocco- 
luto , nodoso , noderulo , 
nocchieroso.  — Basta  del 
vòsco! , pastorale,  rocco. 
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Basti  di  orò,  batocchio 
— bastone  di  cui  servonsi 
i ciechi  per  farsi  strada. 
Bastu  de  pas tur j vincastro, 
pedo.  Basti  de  la  polenta, 
matterello,  mestone  — ba- 
stone alquanto  ricurvo  al* 
l’un  del  capi  con  cui  si 
dimena  la  polenta. — ■ U ba- 
slù fa  negótt3  du  fa  er- 
gati* tri  fa  per  quater  = 
un  pezzo  non  fa  fuoco,  due 
ne  fanno  poeo,  tre  un  fo* 
cherello,  e quattro  lo  fan- 
no bello.  Un  legno  non  fa 
fuoco,  due  ne  fanno  poco, 
tre  lo  fanno  tale  che  ognu- 
no si  può  scaldare, 

Baslù*  bastoncello  — pasta 
con  zùcchero,  e burro  fatta 
a guisa  di  cilindretto. 

Bastia  bastoni  — uno.  dei 
semi  delle  carte  da  giuoco. 

Bastunà , bastonare  — per- 
cuòtere con  bastone.  Basto- 
nare, percuotere,  lambu- 
rarq,  tambussare,  picchia- 
re, sonare  a catasta,  dar 
busse,  o percosse,  zomba- 
re, batacchiare. 

Bastunada  , bastonala , ba- 
tacchiata , mazzata;  colpo, 
percossa  di.  bastone , di 
mazza.  Bastunade  de  orb , 
o d3u  pis  Voeuna  = basto- 
nate inatte  ; picchiate  sode. 

BaSgurlì  zo  i bastunade  — 
far  dosso  di  buffone. 
siunsèll;  bastatisele tt ; ba- 
stoncello — bastone  sottile 
e lungo.  Bastunsì;  baston- 
cino — bastone  sottile  e 
(•orlo. 

Basali;  bazzone  — uomo 


che  ha  bazza  ( bàseula  ), 
cioè  mento  ( barbòs  ) curvo 
e rilevato. 

Datela  * chieder  limosina; 
andà  a bàtela  — andare 
a domandita,  o alPaccatto; 
mendicare,  limosinare,  ele- 
mosinare , palloneggiare. 

Batell,  battello,  barchetto- 
etta  ; lancia  , scialuppa , 
scafa  — piccoi  naviglio  : 
barchetta  al  servizio  d’una 
nave.  Vaporiera,  piròscafo, 
battello  a vapore. 

Batèsj  bambino  da  battésimo. 
Fa  ù batèsj  battezzare,  dare 
il  battesimo.  — Quando  Jl 
batès  lyè  face  teucc  i voeul 
ves  compar  :=  del  senno 
di  poi  ne  son  piene  le  fos- 
se — de1  secondi  consigli 
no  son  piene  le  case;  e 
de1  primi  ve  n’  è carestia. 

Batésa,  tila  batésa , batista, 
tela  batista,  olandclta,  tela 
d1  Olanda  — tela  finissima 
d1  Olanda. 

Batezà , battezzare  — ■ dare 
il  battesimo:  porre  o dare 
il  nome.  Batezà  ergu,  pic- 
chiarlo, percuòterlo,  ba- 
stonarlo. V.  Cresmà. 

Batézem  ; battésimo.  Tegn  a 
batèzem  = tenere  a bat- 
tesimo, levare  dal  sacro 
fonte. 

Batezére,  battistero,  battisle- 
rio , battesimo  , fonte  bat- 
tesimale — luogo  dove  si 
battezza. 

Baticoeur j,  batticuore  — pal- 
pitazione per  paura  , per  ti- 
more, per  subitàneo  affetto. 

Batìdaj  battente,  battif ojo  — 
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parte  degli  stipiti  ( spaline) 3 
dell’architrave  ( architraf), 
e anche  della  soglia  ( piana  ), 
la  quale  è battuta  dall’  im- 
posta quando  si  chiudé  zzi 
intaccature  nel  contorno 
alle  imposte  d’ogni  sorta 
la  quale  va  contro  gli  sti- 
piti, l'architrave  e la  soglia. 

Batida,  intaccatura  — chia- 
mano i legnaiuoli  un  Ca- 
nale, cui  manchi  una  delie 
due  Sponde  ; tale  è p.  es. 
il  battente  delle  imposte 
( balida  di  ante  ). 

B alida  , picchiata  , picchio  , 
busso  — colpo  dato  alla 
porta  o all’uscio  col  mar- 
tello ( batidur  ) o colla 
campanella  ( maneta  ). 

Batidur  ; trebbiatore  — chi 
batte  le  biade. 

Batidur , martello  — quel- 
l’arnese di  ferro  conficcato 
nella  imposta  ( anta  ) che 
serve  per  battere  ; cam- 
panella — quell’arnese  di 
ferro  che  serve  allo  stesso 
uso  ma  che  è fatto  a fog- 
gia d’anello.  Teute  i porte 
i g*  ha  *1  so  batidur  = 
ogni  casa  ha  cesso  e fogna; 
ognuno  ^ha  la  sua  croce. 

Batireur,  sbatlitoja  — pezzo 
di  legno  piano  che  si  fa  scor- 
rere successivamente  sulle 
varie  parti  della  pàgina , 
picchiandovi  sopra  con  maz- 
zuolo, onde  pareggiarne  le 
lettere. 

Batirèula  ( gergo  ),  lingua. 

Batireula,  linguacciuto,  ciar- 
liero, parolajo  — che  parla 
molto  e che  non  bada  a 


quel  che  dice.  Tattamella, 
bàttola  — chi  cicala  assai 
senza  sapere  quel  che  si 
dica.  Chiacchierone,  cica- 
lone, ciarloue. 

Batòsta y rovina,  danno,  ba- 
stonata, infortunio,  disav- 
ventura, sciagura,  disgra- 
zia , sinistro.  Bussata  — 
colpo  di  disgrazia. 

Ball  3 bali  y bàttere.  Tatnbu- 
rare,  tambussare,  percuò- 
tere, picchiare,  batacchia- 
re , dar  busse.  Bali  a 
l'eus  , o a la  porta  = 
bussare,  picchiare:  balt  la 
ritirada  — suonare  a riti- 
rata , a raccolta.  La  Jm  ball 
= ho  un  appélito  che  mi 
scanna.  Trebbiare  — bat- 
tere le  biade.  — Battere 
— il  picchiare  che  fa  il 
legatore  ciascuna  Mano  di 
fogli  sulla  pietra  col  mar- 
tello, per  appianarli  e dis- 
tènderli. 

Batt-salì  , battifuoco  , «accia- 
rino, acciajuolo  — arnesino 
d’acciajo  con  cui  si  fanno 
uscire  scintille  dalle  pietre 
focaje. 

Batudàj  battuta:  in  baluda 
s=a  pronto:  sta  Jn  baluda 
= stare  a martello  : stare 
a dovere. 

Bauli,  insetto. 

Bausij  bavaglio,  bavaglino 
panno  lino  legato  al 
collo  del  bambino,  e pen- 
denlegli  allargato  sul  petto 
per  impedire  di  imbrattarsi 
o di  scombavarsi  i sottopo- 
sti panni.  V.  Baareula . 

Bausùj  bavoso  — pieno  di 
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bava  — che  fa  bava.  Scovn- 
bavato,  imbavato  — im- 
brattato di  bava. 

Bazàj  baciare  — Patto  .del< 
baciare.  Baciuccare , ba- 
ciucchiare — freq.  di  ba- 
ciare. Bazas  seti  9 baciuc- 
chiarsi — Puno  baciucchiar 
Patirò  a vicenda.  Comba- 
ciarsi ; baciarsi  insieme. 
— Combaciare  — Pessere 
congiunto  e unito  bene  in- 
sieme legno  con  legno , 
ferro  con  ferro,  ecc.  No 
ighen  gn(t  u-de  bazà  = 
non  aver  il  becco  d’un 
quattrino;  essere  ridotto  al 
Aerile;  essere1  sul  làstrico 
o sul  Pa minai  tonato. 

Bazalésch , basilisco  — sorta 
di  serpente.  — Iracondo 

— abitualmente  inclinato 
alPira.  Irascibile  — fàcile 
ad  irarsi.  Stizzoso  — che  ha 
Pabito,il  vizio  della  stizza. 

lìazamur , baciapile,  ipòcri- 
ta , graffiasanti. 

Bazanay  bazzana  — pelle  di 
castrato  assai  mòrbida. 

Bazanòcc , fagiuoli  freschi. 

Bazcll , scalino,  grado,  gra- 
dino. V.  Scali . 

Sazi,  bacio  — Patto  del  ba- 
ciare : Scoppio  — il  suouo 
che  si  fa  appiccando  un 
bacio  sodo:  (tosa  — il  se- 
gno rosso  cagionato  sulle 
gote  da  un  bacio  alia  fran- 
cese. Bacino,  diin.;  ba- 
ciuzzo,  vezzegg. ; bacione, 
baciozzo , accr.  Baciucchio 

— dim.  di  bacio,  c mezzo 
bacio  dato  in  fretta.  Bacioz- 
zo — bacio  dato  di  cuore, 


sonoro,  alla  rùstica.  Dà  di 
bazì  j baciare*  appiccare  , 
imprimere  baci.  Baciucca- 
re, baciucchiare  — freq. 
di  baciare. 

Sazia , ciotolone,  grande  ciò- 
tola — vaso  di  legno.  Ca- 
tino — vaso  di  legno  o di 
terra  per  lavare  stoviglie, 
risciacquare  erbe. 

Bizia>  tafferia.  Cappellina  — » 
imbuto  di  terra  cotta  cbe 
riceve  Pacqua  e la  porta 
ne*  doccioni  ( condòcc  ).> 

Sazietà*  basleta , tafferia  — 
piatto  di  legno  sparso  a 
sponde  basse.  Vegn  bazieta 
( buri.  ),  svenire  , andare  in 
isvenimento  , o in  deliquio. 

Bazilico , basilico,  ozziino  — 
pianta  della  famiglia  delle 
labiacee  (Pun  odore  ajsai 
aromàtico. 

Baziotèr , ciotolajo  — colui 
che  fa  le  ciòtole  (baztòcc)* 
mestole,  « rotnajuoli  ( ca- 
selli ),  pévere  ( pedre  ), 
cucchiai  e forchette  di  le- 
gno, ed  altri  arnesi  di  le- 
gno tanlo  lavorati  a mano 
che  al  tornio. 

Baziòttj  ciòtola  — cop^a  o 
vaso  di  legno  nel  quale 
per  lo  più  si  tengono  mo- 
nete; baziutìy  ciotolino. 

Bazol,  bilico  — bastone  al- 
quanto arcuato,  lungo  cir- 
ca due  braccia,  con  una 
tacca  a ciascuna  estremità 
da  appèndervi  secchi,  pa- 
nieri ( caagneuì  e simili. 

Bazòlt  y bazzotto  — nè  duro 
nè  tènero,  e dicesi  per  lo 
più  delle  uova. 
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lìèy  bene.  — Vulì  u carr 
de  bè  = Voler  un  benac- 
chione  da  balie;  amare 
svisceratamente.  No  sai  mi - 
ga  fa  a fas  vulì  bè  = non 
saper  cattivarsi  Paniore,  la 
benevolenza.  A fa  del  bè 
a ù vilà  ( ingrato  ) al  ca * 
ga  Jn  di  ma  = chi  fa  il 
servizio  al  villano , si  sputa 
in  mano;  a far  beneficio  a 
chi  noi  conosce  è come 
lavare  il  capo  alPasino.  Cài 
fa  bè  troa  bè  = chi  be- 
neficio fa,  beneficio  aspet- 
ti; ovvero,  chi  ben  fa,  be- 
ne aspetti;  e,  chi  fa  bene, 
ha  bene.  A ulis  bè  si  spend 
nègótt  = a volersi  bene , 
non  s’è  mai  speso  nulla 
— modo  gentile  di  chie- 
dere affetto.  Z/è  bè  a sai 
* n po  de  teult  = è bene 
sapere  un  po1  di  tutto.  — 
Chi  sta  bene  non  si  muo- 
va, o non  si  tramuti.  No 
vulì  fa  del  bè,  gne  vulì 
lasaghen  fa  ai  oter  = far 
come  il  cane  delPorlolano 
che  non  mangia  la  lattuga, 
e non  la  lascia  mangiare 
agli  altri.  Fas  ol  so  bè  — 
acconciarsi  delPanima  — 
apparecchiarsi  alla  morte 
provveduto  dei  sagramenti. 

Bè  ( \.  bamb.  )*,  agnello, 
agnellino. 

Beadìj  bacchettone  — uomo 
dabbene  dato  allo  spirito  : 
chietino  — che  vuol  farsi 
creder  santo.  — Bacchetto- 
ne, chietino,  impostore, 
ipòcrita,  santocchio,  gab- 
badèo, graffiasanti. 


Beat,  beato , contento,  felice, 
giocondo.'  Beat  chi  sJpoeul 
ved  = chi  non  muor  si 
rivede  ' — si  dice  a chi 
sT  incontra  dopo  un  lungo 
intervallo  e a chi  ci  abbia 
diradato  le  visite. 

Beatìsime  ( Andà  di  ), 
= uscir  de’  gàngheri;  mon- 
tar sulle  furie,  sulla  bica; 
adirarsi , stizzirsi  ; entrar 
in  bestia;  dar  nei  lumi, 
nelle  stoviglie. 

Becàj  beccare  ; bezzicare.  Becà 
Voeuas  sgranare,  sgranel-; 
lare,  piluccare  — levare 
dal  gràppolo  Pii  va  a gra- 
nelli per  mangiarseli. 

Becada , beccata , bezzicata 
— colpo  di  becco;  bezzi- 
catura — segno  o ferita 
fatta  eoi  becco. 

Becafich , beccafico  — uccel- 
letto di  grato  sapore  che 
viene  a tempo  dei  fichi. 
Bigia,  bigione  — beccafico 
di  color  canarino. 

Becafurmighe , torcicollo  — uc- 
celletto che  per  difetto  stor- 
ce alquanto  indietro  il  collo. 

Bcca-oeucc , libèllula  — in- 
setto. 

Becapèss , piumbì,  piombino, 
marlin  pescatore  — uccello 
acquàtico. 

Becaréa,,  beccheria,  macello, 
macelleria  — luogo  dove 
si  macella:  luogo  dove  si 
vende  la  carne  delle  bestie 
uccise,  o macellate.  In  de- 
che rèa  i copa  pìèu  tance 
j)cdei  che  mane  =;  al  ma- 
cello van  più  capretti,  gio- 
vani che  vecchi. 
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Bech ,■  becco , rostro.  Fa  H 
bech  a Foca  c=  còmpiere, 
condurre  a tèrmine  una 
cosa , un  negozio.  Eco  face 
ol  bech  a Foca  =s  ecco 
fatto  il  becco  alPoca  e le 
corna  ai  potestà. 

Bech,  becco  , capro  — il 
maschio  della  capra.  Bar - 
bai  comè  u bcch  = bar- 
buto come  un  caprone. 

Bechér,  beccajo,  macellajo. 

Bech-in-cru$ , becco  in  cro- 
ce^ becco  a fòrbice»  cro- 
ciere, beccostorto  — uc- 
cellò alcun  poco  piu  grosso 
del  pàssero  ; ed  ha  il  becco 
incrocicchiato. 

Becofotu,  furfante,  briccone, 
birbone. 

Béden,  favo.  Sale  — pezzo 
di  cera  lavorata  dalle  api 
a cellette,  nelle  quali  esse 
ripongono  le  loro  uova  ed 
il  miele.  Favouièle  — favo 
di  miele.  Cella,  celleUa, 
cellula  — ciascun  buco  del 
favo. 

Béttola,  bètula  — àlbero. 

Séti  (le  due  e strette  e lun- 
ghe ),  che?  cosa?  cosa  vo- 
lete? — * Eccomi.  Presente. 
Vengo. 

Bèe  ( le  due  e aperte  e pro- 
lungate), bè  — voce  della 
pecora.  Belato  — il  grido 
della  pècora , della  capra. 

Bega,  buglia,  rissa,  bega,  lite, 
zuffa , contesa  : tacà  bèga 
= venire  alle  inani;  veni- 
re alle  prese  ; azzuffarsi , 
accapigliarsi , scarmigliarsi. 

Béghen,  favo , fiale.  \.Béden. 

Beh!,  oibòl,  puh! 


Reletl,  belletto,  liscio,  fatti- 
belli — materia  rossa, 
colla  quale  le  donde  si 
fanno  belle'  e * colorite  le 
carni , specialmente  della 
faccia. 

Belfà,  fàcile,  agévole. 

Bell,  bello  — di  forme  ben 
proporzionate  , che  ha  in 
ogni  parte  la  debita  corri- 
spondenza: ben  in  assetto, 
ben  in  ordine:  pulito,  net- 
to. Avvenente  — di  ma- 
niera graziosa,  gentile,  con 
giusta  proporzione.  Formo- 
so — di  belle  forme  cor- 
poree. Leggiadro.  Beli,  bel- 
lino, belloccio;  belù,  arci- 
bello;  più  che  hello.  Bel- 
loccio — din),  di  bello:  di- 
cesi di  persona  gióvine, 
bella  e insieme  rigogliosa. 
Melt  in  bell,  o in  bèta  =s 
mettere  al  pulito.  — 41 
glF  è fa  de  bell  zn  e*  fa 
il  cascamorto.  Chi  bela  vomì 
comparì,  *n  poJ  de  mal 
r ha  de  sufrì.  = chi  hella 
vuol  parere,  la  pelle  del 
viso  le  convien  dolere;  chi 
è brutto,  e bello  vuoi  pa- 
rere, pena  patisce  per  bello 
parere.  Bisogna  pena  patire 
per  bello  parere.  LJè  tniga 
bell  quel  chJ  è bell ,•  ma  F è 
bell  quel  che  pias  ==  non. 
è bollò  quel  eh’  è bello; 
ma  è bello  quel  che  pia- 
ce: non  è bella  Fiorenza, 
ma  è bella  Piacenza.  Del 
bell  nos  mangia  zq  nego  ti 
— la-  bellezza  non  si  man- 
gia, o non  si  mette  in 
tàvola. 
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Bela,  bensì /pure. 

Bèlo,  bello,  damerino,  vago, 
amatile.,  amoroso. 

Benedl , benedire.  Andà  a fas 
benedl  = entrare  in  santo 

— entrare  in  chiesa,  e di- 
cesi delle  puèrpere  che  vi  si 

< fanno  benedire  dopo  il  par* 
to.  Andà  a fas  benedl  = 
andare  in  rovina,  minalo- 

. ra,  al  diavolo. 

Benestante  benestante,  agiato 
< — chi  ha  qualche  ricchezza. 

Sentami , beniamino,  cucco 

— il  figlio  più  prediletto; 
o persona  favorita. 

Bènola  e dònnola  — pìccolo 
quadrùpede  grosso  poco  più 
cPun  topo. 

Bèola  e bèvola  — specie  di 
gneis  che  traesi  a Bèvola 
e nei  dintorni  di  Valdòssola. 

Beòmegn,  begliòinini  — fiore. 

Berechinada  , biriccbinata , 
bricconeria , inariuoleria  , 
furfanteria.  | 

Bereehinam  ( de  acceco  ) , I 
ragazzume  , ragazzaglia  — » 
quantità  di  ragazzacci.  Ra-  ! 
g&zzame  — la  feccia  dei 
ragazzi. 

Bergami , mandriano,  vaecaro. 

Bergamino,  mandra  di  muc- 
che , o vacche. 

Berichi , bi  ricchi  no,  in  ari  no- 
lo , monello , dìscolo , ba- 
roncio , tristo , farinello , 
furfante,  truffaruolo. 

Berlìchete , folletto,  diàvolo, 

— diavoletto , farfarello , far- 
fadelto. 

Berlina  , berlina , gogna  — 
luogo  destinato  alla  espo- 
sizione dei  malfattori.  ! 
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Berlòc  = tic  toc  berloc chi 
la  ciapa  Pè  sò  = cìccheri, 
ciàccheri;  chiacchi,  bichiac- 
chi;  cesti , canestri.  — • Pa- 
role del  dialetto  fiorentino 
che  indicano  nulla  per  al- 
lùdere^ a chi  cicala  molto 
e conchiude  poco. 

Berlòca  ( Picà  la  ) — aver 
appetito , fame. 

Bernarda,  caciuolo,  caciuo- 
1u  : — cacio  schiacciato  , 
rotondo,  fatto  di  latte  di 
pècora  , capra  , vacca  , 
o misto. 

Berme  j paletta  — piccola 
pala  di  ferro  pei  bisogni 
del  camino. 

Bernasada,  palettata — tanta 
cenere,  carbone  od  altro 
che  è contenuta  in  una  pa- 
letta : percossa  con  paletta. 
Bertiasùj  pala  — arnese  di 
ferro  da  pigliar  brace  od 
altro. 

Bernis , cinigia  — cénere 
calda. 

Ber  sai  y bersaglio  — segno 
dove  i tiratori  dirizzati  la 
mira  per  aggiustare  il  colpo. 
Bersò  ( dal  frane,  bercean  )s 
pergolato,  cerchiata,  fra- 
scato — pèrgola  a cùpola; 
e ingraticolato  di  legno  per 
farvi  arrampicare  gelsomini 
ed  altri  fiorì. 

Berta,  linguacciuto,  parolajo, 
chiacchierone,  ciarliero.  Sve- 
sciane, svescialrice  — chi 
ridice  ogni  cosa  ad  altrui. 
Bàttola,  tattamella,  ciarlone. 
Bertaèll,  berteèll,  bertovello 
— sorta  di  rete  da  uccel- 
lare e da  pescare. 
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Bertugnlj  merluzzo  ~ pesce 
di  inare. 

Berzami  ^ marzainina , oiar- 
zitnina  — uva  prodotta  da 
una  specie  di  vite  detta  rnar- 
zamino,  o marzi  mi  no. 

Bès  y bésa  ^ biscia  — sorta 
di  serpe;  biniti  biscione. 
Béss  mezzo  soldo.  A bes  a 
bogà  j ovvero  a bes  a goga 
= a spinapesce;  a zig-zag; 
a sghimbescio;  tortuosa- 
mente; a biscia.  / besi 
( alla  venez.  ) = i danari. 

Bescòcc  j vecchioni  — dicon- 
si  i marroni  cotti  nel  for- 
no , i quali  hanno  grinza 
la  buccia:  tolto  il  nome 
dalPavere  i vecchi  grinzosa 
e increspata  la  pelle. 

Besdìj  disdire,  ritrattare  — 
ritrarre  la  parola  data. 

Besotl  j montone  m.  , pècora 
f.,  agnello  ( il  parto  ); 
bevuti^  agnellino  ina-etto- 
clta,  pecorino-ina  ella.  Sae 
comò  u besott=z  cheto  come 
un  olio. 

Besttoj  bestia,  animale.  Andà 
*n  bestia  — entrare  in  be- 
stia, imbestialire,  andar  in 
furia  o nelle  furie,  mon- 
tar sulle  furie,  Sulla  bica, 
dar  ne’  lumi , nelle  sto- 
viglie, nelle  smanie.  Di 
vià  i bestie  a mess  = dare 
il  bestiame  a sòccita.  — 
Chi  non  ha  amore  alle  be- 
stie, non  l’ha  neanche  ai 
cristiani. 

Bestialità , stravaganza,  stram- 
berìa , strampalateria. 

Bestieulj  irreligioso:  cattivo, 
tristo. 


Bestieulttj  bcstiuola;  bestiù, 
bestione;  fig.  Uomo  bestia- 
le , crudele , inumano. 

Betegàj  tartagliare  — replicar 
più  volte  la  prima  sillaba 
d’una  parola.  Biasciare  , 
biascicare  — - di  coloro  che 
penano  un  pezzo  sui  pro- 
nunziare. Scilinguare  — 
pronunziare  le  parole  a 
stento  e non  bene  scolpite, 
ma  senza  ripèterle.  Balbet- 
tare — pronunciar  male  o 
per  mancanza  di  denti  o 
per  grossezza  di  lingoa  o 
per  agitazione.  Balbuzzare 
— - pronunziar  male  o con 
difficoltà.  Balbutire  — bal- 
bettare per  naturai  difetto 
di  certi  organi  vocali. 

Betegada,  tartagliamento,  bal- 
bettamento, balbuzie,  bai- 
bozione. 

Betèfihj  betegòij  beiegu,  tar- 
taglione, balbo,  balbuziente. 

Bòtola  j béttola,  taverna  — 
luogo  dove  si  vende  e si  beve 
vino,  od  altri  liquori,  e in 
cui  bazzicano  persone  basse. 

BeUy  bó}  bue,  m.  s. ; buoi, 
tu.  pi.  Maqzo.  — Bue  — 
toro  castrato  e domato.  Toro 
— il  maschio  della  vacca. 
Laltonzo,  lattónzolo,  inon- 
gàno  — > il  bue  appena  nato 
fin  che  poppa.  Brandello, 
biracchio  — il  bue  dopo 
slattato  fino  ad  un  anno. 
Vitello  — da  uno  ai  due 
anni.  Giovenco  — il  bue 
castrato  dall’  uoo  ai  due 
anni.  Bue  — dai  due  anni 
in  avanti.  Manzo  — il  bue 
dopo  il  suo  quarto  anno 
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destinato  al  macello:  bue 
macellalo:  carne  di  manzo. 
Il  bue  mugghia,  muggisce 
( da  mugghiare,  muggire  ). 
Meugia  bò  che  l’erba  cress 
= bue  ( o cavallo  ) deh 
non  morire  che  l’erba  ha 
da  venire  ; mentre  Perba 
cresce,  il  bue  (o  cavallo) 
vnuor  di  fame. 

Beuba , bùbbola,  upupa  — 
uccello  che  porla  una  cre- 
sta di  penne  sul  capo.  — 
fig.  ignorante,  idiota,  lgno - 
rant  come  euna  beuba  = 
dotto  come  uno  scaffale. 

BeuCj  vóto,  vuoto,  buco,  vano. 

Beùdellj  budello,  m.  s.;  bu- 
delli ni.  pi.,  budella  f.  pi. 

Beudelùy  budellone,  gola  dis- 
abitata, mangiatore  ingor- 
do, mangione;  mangiatore 
solenne;  diluviatore  — che 
mangia  strabocchevolmente. 

Beuff,  buffo  — colui  che  fa 
parte  di  buffone  nella  com- 
media. 

Beugada  ( dai  nostri  lavan- 
dai; e Sendrada  voce  co- 
mune di  famiglia  ),  cene- 
rone, ceneraccio  — céne- 
re sfruttata  che  ha  servito 
al  bucato. 

Beugada , bucato  — rimbian- 
catura  di  panni  lini  sùdici, 
fatta  con  cénere  e acqua 
caldissitba  messavi  sopra. 
Fa  beugada  = far  bucato, 
imbucalare  ■ mettere  i 
panni  lini  in  bucato.  De 
beugada 3 di  bucato.  Nett 
de  beugada3  imbucatalo  — 
aggiunto  di  panno  stalo 
in  bucato. 


Beugadètl  3 bucatino  — pic- 
cola quantità  di  panni  che 
s’ imbucatami  in  casa  in 
una  volta. 

Beugadur , ceneràcciolo  — 
grosso  panno  di  canapa,  con 
cui  si  ricopre  la  bocca  del 
Mastello  ( soi  ). 

Beugat , buratto  — stamigna, 
o tela  rada  con  cui  si  abbu- 
ratta. Filondente  — cana- 
vaccio o buratto, o tela  mol- 
to rada  e rigide»  la  ( sten- 
ca  ) sulla  quale  si  fanno 
ricami. 

Beugatadura3  frullone  — ar- 
nese a guisa  di  cassone  per 
abburattar  la  farina. 

Bcugatùj  buratto,  burattcllo 
— tessuto  grosso  e rado, 
di  cui  è ricoperta  quella 
parte  del  Frullone  che  se- 
cerne  la  crusca  dalla  fari- 
na V.  Arca. 

Beugiardùj  bugiardone,  men- 
zognero, mentitore  solenne. 

Beuta 3 trifoglio;  semente  del 
trifoglio  coperta  di  pula , 

0 di  lolla.  Sumnàj  spand 

1 beute , seminare  il  trifo- 
glio colla  sua  pula  o loppa. 

Beulada  , beuleréa  3 bravata, 
millanteria  , smargiassata, 
smargiasseria,  rodomontata, 
. guasconata. 

Beulgher  3 bùlgaro  — sorta 
di  coojo  di  vacca  per  lo 
^ più  rosso,  cosi  dello  perchè 
a noi  viene  dalla  Bulgaria, 
provincia  turca  in  Europa. 

Beulghera , bùrbera  — •’  spe- 
cie d’àrgano,  ma  orizzon- 
tale, girevole  ai  due  capi 
su  due  pernj,  uno  de’ quali 
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0 ambulile  prolungati  e 
ripiegati  servono  di  mano- 
vella. Esso,  colfocato  sul 
ponte,  serve  a tirar  su  i 
materiali. 

Retilo  j bravo,  rodomonte, 
millantatore  , smargiasso, 
spaccone.  Fa  * l bealo,  bra- 
veggiare , smargiassare. 

Beuratà  , burattare,  abbu- 
rattare — separare  , la  fa- 
rina dalla  crusca. 

Beuratì,  burattino.  Quell  che 
fa  baiti  i beuratì,  burat- 
tinajo. 

Beuratì,  arlecchino  — uomo 
che  cambia  spesso  d’opinio- 
ni, di  partito.  Arcolajo  — 
chi  spesso  cambia  propòsito. 
Girandolino,  frasca  — cer- 
vello leggiero. 

Beuratt,  buratto , burattalo, 
V.  Arca. 

Bearla  , burla.  Zeugà  del 
beurla  — giuocare  da  bur- 
la, senza  arrischiar  danari. 

Beurlà,  burlare,  scherzare, 
motteggiare,  cuculiare,  bef- 
fare, berteggiare. 

Beartela,  burletta,  burla, 
scherzo. 

Bearò  ( dal  frane,  bureau  )j 
banco;  scrittojo;  ufficio.  — 
Ess  de  bearò  = esser  sul- 
rammattonatò  ; o sul  là- 
strico, ridotto  al  verde, 
pòvero. 

Beusca  , fuscello  , festuca  , 
pagliuzza,  pagliuca,  bru- 
scolo, bruscolino.  — Ved 

1 beusche  di  oler  e miga 
i so  traf  — veder  il  fu- 
scello negli  occhi  altrui  e 
non  la  traVe  ne1  proprj. 


Mirare  la  brusca  d'altri  e 
non  la  sua  trave. 

Beuscà , toccar  busse , per- 
cosse , battiture.  — Bu- 
scare — procacciarsi  ed 
ottener  checchessia  con  in- 
dustria. 

Beuschèta  , buschetla-ctte  , 
bruschette.  Zoeugà  a lira 
beuschèta  — fare  alle  bru- 
schetto — giuoco  da  bam- 
bini che  si  fa  con  fuscel- 
letli  (bachetì)  ineguali  na- 
scosti nel  pugno. 

Beuschelt , per  lo  più  bau- 
schècc,  ritagli  d'ostia.  Ostia 

— sottilissima  pasta  roton- 
da in  cui  s’’  involge  la  pil- 
lola (pinola)  da  inghiottire. 

Beusèta  (Da$)~ darsi  tempo. 

Beusolott y bùssolo,  bòssolo, 

— vasetto  di  legno,  di 
latta  per  porvi  caffè,  od 
altro.  — Bussolo,  busso- 
lotto — vasetto  di  legno 
in  cui  si  mettono  i dadi 
per  giuocare.  Ciascun  di 
quer  vasetti  con  cut  fansi 
giuochi  di  manò.  Quell  che 
fa  baia  i beusolocc,  gio- 
colare, giocolatore,  bagat- 
telliere , tragettatore  ,*  pre- 
stigiatore. Fa  baia  » òeti- 
solocc  = giocolare  . — far 
giuochi  : mostrare  con  pre- 
stezza di  mano  quel  che 
non  può  farsi  naturalmen- 
te. Prestigiare  — inganna- 
re con  false  apparenze  la 
vista  altrui.  Tragetlare  — 

itiocar  di  mano.  — Fa 
alà  ì beusolocc.  =,  scam- 
biar le  carte  in  mano"  — 
ridire  in  altro  modo,  quello 
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che  si  disse.  Rubare  sugli 
occhi. 

Beust  3 busto  — arnese  che 
le  donne  di  giorno  porta- 
no stretto  alla  vita  ( corp  ) 
sulla  camicia.  li  di  forte 
tela  addoppiata  e impunti' 
la,  armato  di  stecche  di 
balena,  d’acciajo,  o anche 
di  legno  , e si  allaccia 
davanti  o di  dietro  con 
V aghetto.  Fascetta,  busti- 
na — - è simile  al  busto, 
ma  men  grave,  men  for- 
temente impuntita;  e guer- 
nita  di  un  minor  numero 
di  stecchine.  Sue  parti  : 
taset  j chiavi;  spali , spal- 
lacci ; steca  3 stecca  ; oss 
( de  balena  ).,  stecchine  — 
piccole  stecche  di  balena  cu- 
cite longitudinalmente  nel- 
raddoppiatura  della  fascet- 
ta; bus3  buchi,  bucolini  — 
qtie’  molti  fori  che  sono  nei 
due  margini  verticali  della 
fascetta  a uso  di  allacciar- 
la coir  aghetto;  oettgieui 3 
campanelline,  anelli,  ma- 
gliette — tubetti  legger- 
mente Conici  di  soltil  la- 
mina metàllica,  introdotti 
nei  bucolini  fatti  semplice- 
niente  col  punterolo , e vi 
Si  ribadiscono  dalle  due 
bande  ; stringa  , stringa , 
aghetto  ; ferett  3 puntale 
dell'aghelto. 

Beustaj  busta,  astuccio,  cu- 
stodia. 

Beutàj  gittare,  gettare,  ti- 
rare , lanciare , buttare. 
Beutà  seuM  vomitare,  rè- 
cere  , rigettare.  Beuta  dré3 


arrandeare,  avventare,  — 
gettare,  lanciare  qualunque 
cosa  si  possa  trarre. 

Beutàj  pullulare,  germoglia- 
re; sbocciare  — dicesi  spe- 
cialmente de’  fiori  ; gemma- 
re — dicesi  più  propria- 
mente delle  viti. 

Beuta , zampillare  — lo  slan- 
ciarsi che  in  causa  di  pres- 
sione o di  equilibrio  fa  dal 
sotto  in  su  l’acqua  od  al- 
tro liquido. 

Beutas  zo3  coricarsi , adagiar- 
si , sdrajarsi,  porsi  a gia- 
cere: star  buccone  o boc- 
coni — cioè  colia  pancia 
verso  terra:  star  Supino 
— cioè  colla  pancia  allo 
in  sù.  Coricarsi  — disten- 
dersi nel  letto  per  dormi- 
re. Sdrajarsi,  buttarsi  sul 
letto  — gettarvisi  sopra 
assiso  o disteso,  ina  coi 
panni  in  dosso.  Buttarsi 
giù  — di  malato  o d’altri 
che  dopo  essere  stalo  qualche 
tempo  seduto  nel  letto  vi 
si  distende  per  rifarsi  della 
stanchezza  o per  dormire. 
Beutas  zo  long  e trace 
sdrajarsi  — coricarsi  in  più 
còmoda  che  decente  posi- 
zione. Beutas  zo  > arrèn- 
dersi , darsi  vinto , umi- 
liarsi. Beuta  3 beuta  ri- 
venga , venga  — dicesi 
quando  si  sta  cavando  il 
vino  dalla  botte,  e che  sia 
al  fondo.  Come  7 beuta  7 
beuta  = come  la  penna 
getta  — scrìvere  senz’ap- 
plicazione, alla  buona , sen- 
za pensare,  e badare  con 
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ogni  rigore  a tutte  le  règole 
Quell  che  beuta  beuta  — 
quel  che  vien  viene. 

Beute  r ^ butirro,  burro  — 
crema  di  latte  fatta  spessa 
à forza  di  sbatterla.  Baia 
de  beutér.j  pane  di  butirro. 
Burrajo  chi  fa  q vende 
butirro. 

£eutlj  germe,  gemma,  oc- 
chio — parte  della  pianta 
donde  nascono  rami, foglie. 
Cacchio  — . prima  messe  di 
vite.  Messa , pollone  — ram- 
pollo, rauiiccllo  tènero  che 
ìnelton  gli  alberi. 

Beuzia , bugìa  — strumento 
d’argento,  dettone  o d’al- 
tro metallo,  ad  uso  di  piai- 
tellino  con  bocciuolo  per 
adattarvi  una  candela. 

Beuzia  , bugia , menzogna: 
fa  dì  beuzfej  mentire,  bu- 
giare: la  beuzia  la  gJ  ha  i 
gambe  coeurte  — la  bugia 
ha  le  gambe  corte;  ovvero, 
le  bugie  sono  zoppo.  La 
beuzia  la  rampa  seu  per 
ol  nas  — la  bugia  corre 
su  pel  naso  di  chi  la  dice 
— vieti  detto  a chi  si  crede 
che  dica  bugia,  e a quelli 
che  son  soliti  a mentire. 

Beuziardj  bugiardo,  uienti- 
titore , mendace , menzo- 
gnero. V.  Beuziér. 

BeUziér,,  bugiardo,  mentito- 
re, mendace  — olii  dice 
bugie.  — Chi  è beuzier  è 
lader  — chi  è bugiardo  è 
ladro.  Al  beuzier  nos  gl?  è 
cred  gna  la  erìtà  = al 
bugiardo  non  è creduto  il 
vero, 


Beuzma  y bòzzima  — sorta 
d’impasto  per  ammorbidire 
la  tela. 

Bèzba , vespa  — ape  che 
non  fa  miele.  Ni  de  bezbe 
e de  bezbù  3 vespajo  — 
nido  di  vespe  o di  cala- 
broni. Bezbù  j vespone,  ca- 
labrone — vespa  grande. 
Le  vespe,  e simili  insetti, 
ronzano  ( da  ronzare  ). 

Bezéch  , bizéch  bàgat  teli  uz- 
za , bajuca , bajucola , baz- 
zicature , bazzicherie , inas- 
seriziude,  chiàppola,  chiap- 
poleria — cose  di  poco  o 
di  ni  un  pregio. 

Bezénf j tùmido,  gonfio,  en- 
fiato. 

Biaa  9 biada  , grano , cereali 

— nome  generico  d’ogni 
specie  di  grano.  Biada,  ave- 
na — sorta  di  grano  che 
si  dà  a’  cavalli.  Biaa  de 
V-om  9 minestra.  Negosiant 
de  bina,  negoziante,  o 
mercante  di  grani  ; biada- 
juolo  ; granajuolo.  Profenda 

— certa  porzione  di  avena 
( di  fave,  o d’altro  ) che 

• si  dà  a’  cavalli  in  soprap- 
piu  del  fieno.  Profenda  re 

— dare  ai  cavalli  la  pro- 
fonda. 

Biaareul3  biadajuolo^  grana- 
judo — venditore  ui  biade. 

BianCj  bianco  — sorta  di 
calce  più  bianca  che,  spen- 
ta ( culada  ) e stemperata 
in  moli’  acqua  serve  per 
imbiancare  le  pareti  dei 
muri. 

Bianca  bianco,  càndido.  Fa 
biam  ‘ = bianchire  , far 
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divenir  bianco  — termine 
degli  oréfici.  Coeus  in  bianc 3 
lessare:  trota  re  — cucina- 
rè  le  trote,  o altro  pesce 
come  le  trote.  Cus  in  bianc 
—■  cucir  di  bianco.  Bianc 
comè  Jl  lacc  = bianco 
come  il  latte , come  la  ne- 
ve — càndido. 

Biancheria,  biancherìa,  bian- 
cherìe f.  pi.  Biancheria  de 
beùgada  = biancherìe  di 
bucato,  biancherìa  iinbu- 
calata. 

Btareulj  beverino,  beverello, 
bevirolo  — vasello  per  dar 
bere  agli  uccelli  in  gab- 
bia. Abbeveratojo  — vaso 
per  lo  più  di  terra  per  dar 
bere  ai  polli  nella  stia 
( caponcra  ). 

Bicéi'j  bicchiero-re  — vaso 
di  vetro  o di  cristallo  a 
uso  di  bere,  di  forma  per 

10  più  cilindrica.  Esso  ha 
la  bocca , Porlo , e il  lab- 
bro, le  pareti,  il  fondo, 

11  culo.  Può  esser  liscio, 
a costole,  a cantoni,  a no- 
di, a reti;  de  cristal  mo- 
latj  di  cristallo  arrotati?. 
Bicchiero  — la  quantità 
di  liquore  contenuta  nel 
bicchiero.  Uè  compagn  de 
fiif  x^  bicer  d3aqua  = es- 
sere come  a bere  un  uovo 
fresco.  Ddghen  u bicer  — 
annojarc,  seccare,  stucca- 
re , stancare  , infastidire , 
importunare.  — Tenere  a 
bada, baloccare  — far  per- 
dere il  tempo.  — Uiscam- 
pa  pieu  tant  u bicer  crèpp 
( o sccèpp  ) che  n bit  = 


basta  più  una  conca  fessa 
che  una  soda;  dura  più 
una  péntola  fessa , che  una 
nuo\£  — alle  volte  vive 
più  uu  malaticcio  che  un 
sano. 

Bicér  roti  ( gergo  j , perso- 
na malaticcia,,  malazzata, 
malescia  — che  ha  dispo- 
sizione quasi  continua  ad 
ammalarsi.  — Cui  de  bi - 
cei'j  gemma  falsa. 

Bieerì  ; bicchierino  , bicchie- 
rello,  bicchieruolo  — pic- 
colissimo bicchiere, c quan- 
to liquore  esso  contiene. 

Bicoca  casuccia , . casuzza , 
casuccina  — dim.  e avvili- 
tivi di  casa.  Casupola.  Cata- 
pecchia — • casa  miserissima. 

Bicorriia * bieornia  — picco- 
la incùdine  a due  corni  : 
serve  per  calderai  ( magna  ) 
argentieri,  ed  altri  artéfici. 

Bièla  y tegame  — vaso  di 
terra  a sponde  basse. 

Bìerott  j beverone  — ■ crusca 
o farina  per  lo  più  di  sé- 
gale , stemperala  in  moltis- 
sima acqua  che  si  dà  bere 
ai  cavalli. 

Bieum j roso  me  — fieno  o pa- 
glia trita  che  avanza  alle 
bestie. 

Bifj  bévere,  bere;  bif  poc  e 
dè  spessi j sbevazzare;  bif 
tngurdj  trangugiare,  tra- 
cannare; bif  a gote  a go- 
te y bere  a sorsi , a sorsi 
a sorsi,  sorsare,  sorseg- 
giare; bif  a gali  a gulì , 
a tanti  a tanti  j bere  a 
centellini,  ccntcllare, .cen- 
tellinare, bere  a conte  Ili 
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a zinzini  , zinzinare;  bif 
senso,  fiadàj  o senso  tiri 
’/  fiat,  bere  senza  rifiata- 
tane, a cannella,  a garga- 
nella. Bif  Are,  ber  sopra, 
soprabhere  , soprabbévere 
— il  bere  brodo  od  altra 
bevanda  dopo  d’aver  tran- 
gugiato una  medicina  o be- 
vanda disgustosa  ; fa  fò  de 
bifj  versare,  méscere.  Bif 
comò  u teurch , bere  come 
uo  laozo.  Scomelì  a chi 
bif  de  pieUj  fare  a chi  più 
imbotta.  Fa  bif,  dar  bere, 
abbeverare  — delle  bestie. 
— Fa  egn  pieu  bu  Jl  bif 
=z  dar  buon  bere;  dar  sa- 
porito bere;  rendere  gu- 
stoso il  bere  — indica  che 
il  vino  pare  più  gustoso 
bevendolo , mangiando  il 
cacio  ( formai  ) od  altra 
gustosa  vivanda.  A/enà  a 
bif  =2  tenere  a bada,  ba- 
loccare, intertenere,  tratte- 
nere — far  perdere  il 
tempo  in  chiacchiere , in 
balocchi , in  cose  da  nulla. 
Bif  zo  teutt  quell  che  Js 
seni  = crederle  grosse, 
inttrchiaue  — dicesi  a un 
crèdulo,  o credenzone. 

Biftech  , bistecca  ( neologi- 
smo ) — larga  fetta  di 
carne,  tagliata  dalla  culat- 
ta o d’altronde,  poco  ar- 
rostita sulla  gratella,  o al- 
tramente, e che  si  mangia 
così  guascona. 

Bigareulj  grembiale,  grem- 
biule — pezzo  di  pannolino 
o d’altro  che  tengono  di- 
nanzi lo  donne,  cinto  ai 


fianchi  c scendente  fin  qua- 
si akla  estremità  della  veste  : 
Bigarllj  grembialino,  gre  in - 
biulino.  Grembiata,  grem- 
bialata — ■ tanta  roba  quan- 
ta ne  può  contenere  un 
grembiale.  Porta  Mn  del  bi- 
gareul  = recare  in  dote. 
Tacat  albigareul  = cucito 
a’ fianchi;  vicino  alle  céstole; 
o tra’  piedi  — espressioni 
per  significare  che  uno  è 
sempre  d’at torno  a chicches- 
sia, che  non  lo  lascia  ujai. 

Bìgareula,  grembialaccio  — 
grembiule  di  tela  grezza  e 
ordinaria  che  si  mette  la 
fante  nel  fare  le  più  vili 
faccende  da  cuciua. 

Bigareuln  de  ma rascal,  fer- 
riera. V.  Scosal. 

Bigatér * bigall , bigattiere, 
bacajo  — ehi  attende  a 
governare  i bachi  da  scia. 

BUjaléra , bigattaja,  bigattie- 
ra, bigattena,  bacheria  — 
camera,  o camere  in  cui 
si  allevano  bachi  da  seta 
( caalér  ). 

Bigliatt j biglietto,  viglietto. 

%Bigliett  deficiàj  appigionasi 
— quella  polizzetta  affissa 
sugli  stipiti  delle  case  indi- 
cante appartamento,  o stan- 
ze d’appigionare  (de  ficid  ). 

Biglòtl , viluppo,  lutto  — 
grande  ed  intricata  confu- 
sione, parlandosi  di  fila  di 
seta,  ecc. , di  capelli.  Bat- 
tìi ffo  lo.  — piccola  massa 
confusa  di  cose. 

Bignaga,  meliaco  in.  ( l’al- 
bero ),  meliaca  f.  ( il  frut- 
to ) — specie  d’ albicocca. 
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Bignè  ( dal  frane,  beignet  ), 
frittella  — pasta  quasi  lì- 
quida fritta  nella  padella. 

Bignòca  , l>il orzo,  bitòrzolo  — 
piccola  prominenza  che  scap- 
pa talora  sopra  la  naturai 
superficie  delle  cose.  Ber- 
nòccolo, pesca,  sigillo  — 
P enfiatura  rossa  o livida 
che  è effetto  di  percossa  in 
qualsiasi  parte  del  corpo. 
Corno — la  detta  enfiatu- 
ra nella  parte  alta  del  capo. 

Bignùj  ciccione,  tignole,  fu 
róncolo. 

Bìgolj  ombelico  — piccolo 
infossamento  nel  mezzo  del- 
P addome  ( pausa  ).  Iga 
amò  ■*/  bigol  spore  dJoeule 
= avere  ancora  il  latte  alla 
bocca  ; saper  la  bocca  di 
latte;  non  aver  rasciulti 
gli  occhi  — dicesP  per  Ih 
più  a’  fanciulli  e a’ giovi- 
netti i quali  vogliono  mo- 
strare di  avere  pratica  o 
esperienza. 

Bigòlt , bigotto,  bacchettone, 
baciapile,  grafliasanti , ipò- 
crita. 

Bigulù y pinzocchcrone. 

Bilia  y bevuta  — . tirata  nel 
. becere.  Combrhbia  — be- 
vuta fatta  insitMiie  al  Poste- 
ri a o aUrove. 

Bilanciò , equilibrare,  bilan- 
ciare , pareggiare. 

Bile , bile,  rabbia;  cìapà  la 
bile j arrabbiarsi;  adirarsi; 
montar  sulle  furie,  o stille 
biche;  dar  nelle  stoviglie. 

Biliari,  bigliardo  — soda 
tavola  quadrangolare , più 
o tncuo  bislunga,  di  legno 


duro,  beo  piana,  perfetta- 
mente orizzontale,  coperta 
di  panno  lane,  verde,  ben 
cimato,  beo  teso,  e sulla 
quale  con  palle  d’ avorio 
spinte  con  stecche  di  legno, 
si  eseguiscono  certi  giuo- 
chi in  partita.  Gambe  s co- 
lonnini i piedi  del  bi- 
gliardo, non  meno  di  sei, 
talora  otto , e su  di  essi  è 
fermala  la  fascia.  Fascia  — 
sodo  lelajo  di  legno,  fer- 
malo ai  colonnini  e sul  qua- 
le sono  inchiavardate  le 
mattonelle»  Sponde j matto- 
nelle — quattro  sponde  di 
legno,  che  cingono  a squa- 
dra i quattro  lati  del  bi- 
gliardo. Battuta  — la  parte 
interna  delle  mattonelle , 
elastica  per  imbottitura  di 
crino  ( gringa  ) e contro 
alla  quale  urtano  e si  riflet- 
tono le  palle.  Denominazio- 
ne dei  due  lati  del  bigliar- 
do dove  si  principia  il  giuo- 
co» Lati  di  battuta  --  i 
più  corti;  Lati  di  fianco  — 
i più  lunghi.  Prato  — tut- 
to quel  piano  verde  che  è 
compreso  fra  le  quattro 
mattonelle.  Bùze,  biglie  — 
le  sei  buche  del  bigliardo, 
una  per  ciascun  angolo , 
dette  biglie  d’angolo;  e una 
nella  metà  di  ciascun  lato 
di  fianco,  chiamale  biglie 
di  mezzo. 

Biliari,  bigliardo  < — giuoco 
che  si  fa  con  palle  d’a\o- 
rio  sur  una  grande  tavola 
quadrangolare  delta  pure 
bigliardo.  Carambola  italia- 
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na  — giuoco  del  bigliardo 
Ira  due  giuocalori , e con 
due  palle,  una  per  ciascu- 
no ed  un  pallino.  Carolina, 
giudeo  alla  russa  — si  fa 
con  cinque  palle,  due  bian- 
che , una  per  ciascuno  dei 
due  giuocalori  ; una  gialla, 
che  ponesi  nel  .centro  dei 
prato;  una  rossa  e una 
turchina,  che  in  principio 
del  giuoco  vengono  collo- 
cate nell’asse  longitudinale 
del  prato,  a uguale  distan- 
za dalla  gialla  e da  ciascuno 
dei  due  iati  di  battuta.  — 
Daga  de  cui  zzi  giuocare , 
prèndere,  bàttere  di  cal- 
cio — colpire  la  palla  deb 
l’avversario  colla  propria 
che  abbia  prima  toccato 
una  mattonella  ( sponda  ). 
Daga  de  dò  sponde  — 
giuocare  di  rinterro  — 
colpire  la  palla  avversaria 
avendo  prima  toccato  colla 
propria  due  mattonelle.  Da- 
ga de  tre  sponde  = giuo- 
care di  rinquarlo  — colpire 
la  palla  dell’avversario  toc- 
cando prima  tre  mattonelle. 

Bilì-bilój  ninnoli,  balocchi; 
crepunde  , giuocàtoli  — 
coserelle  da  far  trastullare 
i bambini. 

Bilicò j bilione,  grande  bic- 
chiero. 

Bilie  j palle  — pallòttole 
d’avorio,  di  circa  tre  dita 
di  diàmetrp,  rotondissime, 
lustre,  per  giuocare  al  bi- 
gliardo. Bàll^  pallino  — 
pallòttola  d’avorio  tninore 
delle  palle. 


Biligòcc,  anseri,  vecchioni  — 
castagne  lessate  colla  buc- 
cia, indi  fatte  rasciugare  e 
disseccare  nel  seccatojo. 

Biligórniaj  mattana  — ma- 
linconia nata  dal  non  sa- 
per che  si  fare. 

BUM  , bililò  , balocchi,  gin- 
gilli; vezz.  gingillini,  nìn- 
noli — trastulli  da  bam- 
bini. 

Bilùs  j adiroso , irascibile , 

iracondo. 

Binày  addoppiare,  accoppiare 
— unire  insieme  due  fili 
di  seta  o d’altro. 

Binadura  3 binatoja,  addop- 
piatolo — - strumento  col 
quale  si  accoppiano  a due 
a due  i fili  di  seta,  ecc. 

Binda j benda,  fascia. — stri- 
scia di  panno  lino  o laqo 
per  avvòlgere  checchessia. 
— Strambello  — parie 
strappala  e pendente:  bra- 
no, brandello  — parie  spic- 
cata per  istrappo  e sepa- 
rata dal  tutto.  Cencio , 
straccio  — pezzo  di  tela 
o d’altro  stracciato.  Andà 
a binde  ; andà  teutt  a 
binde ,*  perd  ì bifide  =3 
cascar  a brani  > non  se  ne 
tener  brano  — dicesi  di 
abito  làcero  assai. 

Bindà,  bendare;  fasciare. 

Bindadura,  bendatura,  fa- 
sciatura. 

Bindelina  ( Erba  ),  erba  na- 
strili. 

Bindell , bindella,  nastro  di 
seta  — tessuto  di  pochis- 
sima larghezza  e di  lun- 
ghezza indeterminata  a uso 
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di  legare  e di  ornare.  Na- 
slrajo  — tessitore  di  na- 
stri , o di  fettucce. 

Bindù  j làcero  , stracciato 

— sciamannato , scomposto 

— sconcio  negli  àbili  e 
nella  persona.  Tritone  — 
uomo  vile,  tutto  làcero 
( strasat  ). 

Biokj  bifolco  — quegli  che 
ara  e lavora  il  terreno 
co’  buoi.  Agricoltore,  con- 
tadino. 

Biot , ignudo,  nudo  : biot 
biotenty  nudo  nudello. 

Bira  y birra , cervogia  — li- 
quore fermentato,  per  lo 
più  spumosissimo  , fatto 
d’orzo;  o d’altro  grano, 
con  luppoli  ( leuèrlis  ). 
Birrajo  — fabbricatore  di 
birra. 

Birbù  y birbone , gaglioffo , 
briccone,  furfante,  birban- 
te, scopagogne  , squassa- 
forche  : baro , truffatore , 
giuntatore.  Teucc  % birbù 
{'o  bricù  ) i g*  ha  la  so 
dèusiù  =non  c’  è ladrone 
che  non  abbia  devozione. 

Jiirbuneréa  j birboneria,  ga- 
glioffàggine , gagliofferia , 
bricconeria:  trufferia,  giun- 
teria , baratteria , trafore- 
rà, traforclleria. 

Bireréay  birraria  — luogo 
dove  si  fa  o si  vende  birra. 

Bireulj  bischero  — legnetto 
congeghato  nel  manico  del 
liuto  o di  altro  simile  stru- 
mento per  allentare  e stri- 
gnere  4e  corde. 

Biretd  j piuolo  — legnetto 
aguzzo  a diversi  usi.  Stecco 


— piuolo  piramidalmente 
quadrangolare  , a guisa 
di  chiodo,  e si  conficca 
a forza  col  martello  in  un 
foro  nei  legni  commessi. 
Pernio  — piuolo  tondo  -e 
leggermente  cònico , che 
s’adopera  nel  commettere 
legni. 

Birimbagay  orbacca  «—còccola, 
drupa  o bacca  dell’alloro 
( orènch  c del  làuro 
céràso  ( tàeuro  )• 

BirlOj  = ghiribizzo,  ruzzo, 
capriccio,  ticchio.  Fa  pasà 
Jl  birlo  — cavare  il  ruzzo 
dal  capo  ad  alcuno;  aggiu- 
stare il  mazzocchio. 

Bimca  y bisaccia  ; sacca.  Bi- 
sacce ( per  lo  più  al  pi.  }, 
due  grandi  tasche  ebe  l’uo- 
mo se  le  pone  a cavalcioni 
sulla  spalla;  o le  mette 
all’arcioo  di  dietro  della 
sella , o attraverso  ad  una 
cavalcatura. 

Bisèla  j anguilletta ciecoli- 
na — piccolissime  anguille 
cotte  messe  in  barili  con 
sale  e aceto. 

BislàOy  bis  nòno  y bisavo , bis- 
àvolo, bisnonno  — padre 
dell’avo , o dell’avola  (nona). 

Bislòng , bislungo  — ebe  ha 
alquanto  del  lungo:  oblun- 
go — più  lungt  che  largo. 

Bizèchjj  bégole,  bazzècole  , 
bagattelle,  bajuca,  bajùcola, 
chiàppola  , chiappoleria  , 
nìnnolo,  balocco  — oose  di 
poco,  o niun  pregio.:  per * 
des  vià  a fa  di  bizéch  — • 
gingillare  per  casa,  baluc« 
carsi,  badaluccarsi. 
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Bizeul,  bugliuolo  — è un 
vaso  che  hanno  per  lo  più 
i contadini,  ed  è fatto  con 
un  pezzo  di  tronco,  d’albe- 
ro incavato  all7  ingiro. 

Bizeul deàe3  = bugno,  arnia, 
cassetta  da  pecchie,  alvea- 
re , alveario. 

Bizògn , bisogno,  necessità. 

Fa  ’/  so  bizogn  3 far  suo 
agio  ; andar  di  corpo  ; 
scaricarsi  il  ventre  — ca- 
care. — In  dJ  u bizogn 
as  conoss  i amis  ( o i 
persune  che  òeul  bé  ) = 
ai  bisogno  si  conosce  V ami- 
co; calamità  scopre  amistà; 
e,  ne7 pericoli  si  vede  chi 
d’amico  ha  vera  fede;  chi 
visita  nelle  nozze  e non 
nelle  infermità  , non  è ami- 
co in  verità. 

Bisogni,  abbisognare,  far  di 
bisogno,  far  di  mestieri. 

Bizù,  sciatile  — moltitudine 
di  pecchie  che  abitano  e 
vivono  insieme. 

Bizùs  cespo,  cèspite,  cespu- 
glio, bugnone  — mucchio 
di  virgulti , di  pruni , di 
rovi,  ed  altri  frùtici. 

Bizugnusj  bisognoso,  neces- 
sitoso , pòvero. 

Bleuzen  , rosume  — fieno  tri- 
to che  avanza  alle  bestie, 
o che  formasi  dov7  è stato 
deposto. 

Blkter , chiàppola,  chiappo- 
leria, ' ninnolo , cianciafrn- 
scola  — cose  da  nulla, 

Blisgà  , siisi  , sdrucciolare, 
scivolare  — scorrere  sen- 
za ritegno,  e dicesi  del 
piede  di  chi  cammina,  quan- 
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do  su  cosa  lùbrica,  vi  scor- 
re sopra  senza  ritegno. 

Blisgada,  sltsada , sdrucciola- 
mento, sdrùcciolo,  scivolata 
— atto  dello  sdrucciolare. 

Bò3  bue,  manzo,  V.  Bau. 

Bóuj  boa  — stretta  e lunga 
striscia  di  pelliccia  fine  cu- 
cita* in  tondo  col  pelo  al 
di  fuori,  la  quale  portasi 
d7 inverno  dalle  signore.  . 

Boa  3 nebbia.  La  boa  la  lasa 
tal  qual  che  la  troa  = la 
nebbia  lascia  il  tempo  che 
trova. 

Boari,  boarìna,  boarina, 
cutrèltola , coditrèmola  — 
uccello  dell’ordine  dei  pas- 
seri che,  posalo  in  terra, 
dimena  sempre  la  coda. 

Boasa,  bovina — sterco  di  bue, 
vaccina  — quello  di  vacca. 

Boca , bocca;  dim.  bocchetta; 
vezz.  bocchino,  bocchina; 
pegg.  boccaccia.  Cel  de  la 
boca , palato;  boca  de  sto - 
medi , forcella;  de  fornass, 
abbocatojo  : d*  u fieum  3 
imboccatura, foce.  De  buna 
boca  j di  buon  gusto.  Sto- 
pi la  boca  a u ( fig.  ) = far 
tacere  uno;  no  dervl  bo- 
ca = non  aprir  bócca  — ■ 
non  parlare;  cuzes  seu  la 
boca  — imporsi  silenziò; 
parli  perché  *s  g*  ha  la 
boca  = parlare  a caso, 
a casaccio,  a vànvera.  Mett 
seu  la  boca , = abboccare , 
accostare  alla  bocca,  alle 
labbra.  Jnsavridas  la  bo- 
ca , gustare , assaporare. 
Corr  la  salia  Jn  boca  = 
venir  Tacquolina  in  bocca, 
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o nei  denti.  Co  laboca  ’ngri- 
gnareula  — col  sorriso  sul- 
le labbra.  Cuzì  seu  laboca 
a ergu  = chiùdere  la  lin- 
. gua  ad  alcuno  — farlo  ta- 
ceri. — Chi  ha  la  bocca 
vuol  mangiare.  — Larg  de 
boca  e strecc  de  ma  — lun- 
ga lingua,  corta  mano,  As 
liga  la  bóca  ai  sac  e tài- 
gà la  boca  à la  zet  = non 
si  può  tener  la  lingua  a 
nessuno.  Oeuna  boca  com- 
pagn  de  quela  del  furen 
= una  bocca  come  quella 
del  forno  — bocca  assai 
grande. 

Boca  de  ca  boca  de  luf3  an- 
. tirrino  - — pianticella  e fio- 
re dello  stesso  nome. 

Bocalj  bocala3  bocalina 3 boc- 
cale — vaso  da  contenere 
una  fissata  quantità  di  li- 
quore: quanto  liquore  è 
contenuto  in  detto  vaso. 
Bocali  de  l*oeule3  ulello  — 
vasetto  di  terra  invetriato 
( invernizat  ),  a uso  di 
tener  olio.  Bacai  de  la  pi- 
ca 3 pitale,  urinale  — vaso 
tondo  di  terra  con  manico. 

— Andà  Jn  pólvèr  de 
bocai  = andare  a babbo* 
rivèggoli;  far  terra  da  ca- 
volini  — morire. 

Bocalótty  ampolla,  sonaglio  — 
bolla  o rigonfiamento  che 
fa  neir acqua  la  pioggia: 

, gallozza,  gallòzzola,  bolla, 
sonaglio  — globetto  d’aria 
quando  passa  per  qualche 
liquido  nel  piovere  o nel 
bollire.  Codeste  denomina- 
zioni si  usano  per  lo  più 


al  plurale.  Fa  • bocalocc3 
far  alle  bolle  di  sapone  ; 
far  le  bómbole;  far  sona- 
gli — divertimento  di  fan- 
ciulli col  far  bolle  di  sapo- 
ne con  un  fuscello  di  pa- 
glia, o con  una  piccola  e 
stretta  cannuccia. 

Bocareula3  biasciòlo  * pustolet- 
lache  viene  per  lo  più  a’  fan- 
ciulli agli  angoli  delle  labbra. 

Boché  ( dal  frane,  bouquet  )s 
mazzo , mazzetto  - ino  — 
mazzo  di  fiori. 

Bochèta  y scudetto  — pezzo 
di  lastra  di  ferro  con  tra- 
foro per  lo  più  conforme 
agli  stessi  contorni  degli 
ingegni  della  chiave  ( con - 
trace  ) e si  conficca  sul 
buco  dell’  uscio. 

Bochett3  rigàgnolo  ( rigàgno- 
li p.  ) piccolo  canale  fatto 
in  mezzo  a’  prati  per  irri- 
garli ( Adacquai).  ) Gron- 
da ja  — pezzo  di  tubo  lun- 
go uno  a due  braccia  che 
saldato  nella  doccia  ( canal  ) 
ne  riceve  l’acqua  , cadendo 
spagliata  ( sparpajada  ) a 
terra.  Talvolta  invece  d’es- 
sere un  tubo  è un  pezzo 
della  stessa  doccia. 

Bòcia  , palla  , pallòttola  , 
( boccia  ) — globo  di  le- 
gno o di  Róssole  ( legn  de 
martell  ) da  giuocare  in 
terra.  Ball  > pallino , lecco, 
grillo.  Zoeugà  ai  boce  ss 
fare  alle  palle,  alle  pallòt- 
tole. Zoeug  di  boce  > pal- 
lotlolajo.  Fa  bocia  resta, 
truccare,  trucciare  — (le- 
var colla  sua  palla  quella 
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dell1  avversario  dal  luogo 
dov’era. 

Boria  s cògolo  • — pietra  smus- 
sata e resa  tondeggiante. 
Ré*  y o risi*  de  boce  — ve- 
spajo  — il  suolo  di  sassi 
tondi  di  fiume  che  si  fa 
a pian  terreno  prima  del 
pavimento  di  mattoni  o d’al- 
tro per  renderlo  asciutto. 

Boria  3 bietolone  , babbeo , 
babbione,  babbo  asso,  bar- 
bacheppo  , barbatacelo  , 
mestolone  : asino  , bue  , 
idiota , ignorante  ; sempli- 
cione , materialone,  min- 
chione. 

Boctàj  truccare,  tracchiare 
— cavare  dal  suo  luogo 
la  pallòttola  dell1  avversario 
colla  propria. 

Bociada,  pallottolata , — col- 
po di  pallòttola.  Trucchia- 
ta,  tracciata  — il  levare 
di  netto  con  un  colpo  di 
pallòttola  quella  delPav ver- 
sano. 

Bócoi  , orecchini  — cerchiel- 
li d’oro  o d’argento,  che 
porlansi  appiccali  a un  fo- 
rchino fatto  nel  lobo  degli 
orecchi. 

Bodès  j rumore  , fracasso  , 
strèpito,  bordello,  chiasso, 
schiamazzo  , baccano.  V 
bodès  de  mele  lire  = un 
diavoléto,  un  dia  volto,  un 
fracasso  da  diàvoli,  un  ru- 
mor grandissimo. 

Bòdoloj  pappone , pappatore, 
mangione,  mangiatore,  pac- 
chione. Buzzone  — ■ chi  ha 
gran  venire:  pancione  — 
che  ha  grossa  pancia. 


Boètas  pacchetto  — di  tabacco. 
Bof  3 soffio  — vento  che  si 
gènera  nello  spìngere  l’aria 
fuor  della  bocca. 

Bofà  j soffiare  — spìngere 
l’aria  violentemente  col  fia- 
to, stringendo  od  aguzzane 
do  le  labbra:  buffetlare — 
gettar  vento  per  bocca. 
Bofà  j soffiare  — - si  dice  cosi 
• dal  soffio  che  si  fa  alla  pe- 
dina al  giuoco  della  dama* 
Bofà  j ansare  — * respirar  con 
affanno , ripigliando  il  fiato 
frequentemente.  Sbuffare  — ■ 
mandar  fuora  l’àlito  con 
ìmpeto  e a scosse,  per  lo 
piò  a cagion  d’ira.  No  s la 
bófa  / Non  zittire  I non  bat- 
ter parola!  No  bofa  gnàc! 
non  rispondere  1 
Bofada,  soffiata,  soffiamento, 
soffiatura  — il  soffiare. 
Bofètt panetto  — piccolo 
pane.  Ma  de  bofecc  = pie* 
eia  di  panetti  — piò,  pa- 
. netti  attaccati  insieme. 
Boghe  3 falde  — duestriscie 
di  panno  attaccate  alle 
spalle  de’  bambini  per  reg- 
gerli nell’avvezzarli  a cam- 
minare. 

Boghèttj  frasca,  capannuc- 
eia—*  mazzetto  di  stipa,  di 
steli  di  ravizzoni  o d’altro 
appostalamente  preparato 
perchè  i bachi  vi  salgano 
a farvi  il  bòzzolo. 

Bògia  j buzzo  ( v.  buri.  ) ; 
pancia , ventre , epa.  Trip- 
pone, pancione  — * uomo 
di  grossa  pancia. 

Boi j bollitura,  bollore  — 
una  breve  durata  del  boi* 
h * 
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lire  : p.  e.  fa  tra  u boi , 
du  boi  ==  dare  un  bollore, 
due  bollori.  Amò  du  boi 
e la  minestra  Vè  coda  = 
ancora  due  bolliture  e la 
minestra  è bell’  e colta. 
Bollori, no  = leggiero,  bre- 
ve bollore.  In  du  boi  l’è 
còda  ==  in  un  alitino,  in 
un  baleno,  in  un  momén- 
to è fatto,  finito,  o coni* 
piuto.  — Boi  d’aquaj  bu- 
licame — acqua  cbe  sorge 
bollendo. 

Boìj  bui y bollire,  ebollire 

— rigonfiare  dei  liquidi 
quando  o per  calore  o per 
fermentazione  levano  bolle 
e s1  increspano.  Leà  H boi 
==:  levare  il  bollore:  gril- 
lare — cominciare  a bol- 
lire. Bollicare  — legger- 
mente bollire.  Sobbollire 
•—  bollire  leggermente  o 
copertamente.  Boi  a teutt 
andà  = bollire  a scroscio, 
o a ricorsojo.  Boi  u pèss^ 
boi  tant , soprabbollire  — 
bollire  per  troppo  tempo. 
Fa  tra  du  boi  j bislessare 

— lessare  alquanto.  — Boiy 

borbottare,  brontolare  — * 
lagnarsi,  dolersi  a bassa 
voce , >o  fra9  denti.  Boi  dré 
=:  rimproverare,  rimproc- 
ciare,  rimbrottare,  sgrida- 
re , garrire , riprèndere , 
ripigliare.  Boi  dré  a veraù 
= riscaldare  gli  orecchi 
ad  uno;  rimproverarlo.  Sent 
a boi  rr  essere  rimprove- 
rato , sgridato.  > 

Boja  y boja , carnéfice , giu- 
stiziere, manigoldo. 


Boi  y bollo  ; impronta  ; mar- 
chio , segno.  Boi  o bus  de 
la  ereuluy  buttero  — segno 
cbe  lascia  il  vajuolo.  Boi 
de  ciocolatj  boglio,  o pane 
. di  cioccolata. 

Bolà  y bollare,  improntare; 
marchiare;  segnare. 

Bolat  j marchiato.  Indanajato 

— macchiato  naturalmente 
nella  faccia  di  macchie  pic- 
cole e tonde. 

Boldrass  s trippa  — il  ven- 
tre delle  bestie  grosse , eoi 
quale  ben  lavalo  e purgato 
si  fanno  varie  vivande. 

Bolèta , bolletta,  pòlizza  — 
passaporto  delle  mercan- 
zie; ricevuta  o cédola  di 
un  fatto  pagamento.  Neccio 

— quel  lembo  di  cami- 
• cia  che  ai  bambini  esce 

per  lo  sparato  ( fenda  ) 
dei  pantaloncini  (braghe). 
Ess  in  bolèta  = esser  sul 
làstrico , sulPammattonato , 
al  verde,  a secco,  brullo 
di  danari;  non  avere  il 
becco  d\m  quattrino.  La 
bolèta  la  goeusa  *1  talent 
e=  il  bisogno  fa  Puouio 
bravo,  o Puomo  ingegnoso. 
Iga  amo  la  bolèta  seti  la 
camiza  = aver  ancora  il 
guscio  in  capo  ; saper  la 
bocca  di  latte;  aver  il  lat- 
te alla  bocca;  non  aver 
ancora  rasciutti  gli  occhi. 

Boletare  y libro  a madre  é 
figUa. 

Boleti j piastrello  — pezzetti- 
no  di  panno  lino  sopra  il 
quale  distendesi  P impia- 
stro per  metterlo  sui  malóri. 
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Boltj  botino  — istnimento 
degl1  incisori. 

Bolo , agricoltore,  contadino, 
villano , bifolco.  — Scor- 
zone — • uomo  rozzo.  Mar- 
tignone  — goffo  contadi- 
none.  Scortese , incivile , 
malcreato,  inurbano. 

BolognAj  vendere  con  ingan- 
no. Ingannare , gabbare , 
giuntare , truffare.  Bologni 
ergi,  accoccarla  ad  uno. 

BoUj  bolso  -r  dicesi  de9  ca- 
valli che  tossiscono.  Tisi- 
cuccio  — di  persona  inco- 
modata da  tosse.  Deenti 
boUj  imbolsire. 

Bohj  ottuso  — dicesi  dei 
ferri  da  taglio  che  per  es- 
sere stati  molto  adoperati 
si  sono  guastati  nel  filo, 
nel  taglio,  o nella  tèmpera. 

BolzècCj  rape  piccole. 

BomòaSj  bombagio-gia,  co- 
tone: bombi è in  fioCj  co- 
tone in  biòccoli. 

Bómbo , bombo  ( v.  bamb.  ) 
— il  bere. 

Sondi  , mondare , separare , 
sceverare,  cèrnere. 

Bondansa  „ abbondanza.  — 
Duna  bondansa  ( ironie.  ) , 
avaro  , tirchio , spilorcio , 
taccagno. 

Bondeeiuréa  ( v.  cont.  ),  buon 
dì  a vossignoria  — * bel 
saluto  dei  contadini. 

Bondienlaj  salame  — sorta 
di  salame  fatto  dai  parmi- 
giani; o fatto  come  lo  fan- 
no essi. 

Bor  , latrato,  abbaiamento  — 
la  voce  del  cane.  2?or,  boro 
(in  gergo  ),  soldo.  No  ìga 


gna  un  boro  a non  avere 
il  becco  d’un  quattrino  — 
non  aver  nulla. 

Bòra,  toppo,  fusto,  pedale, 
stìpite,  tronco  — parte  del 
Palbero  dalle  radici  ai  ra- 
mi: fig.  ignorante,  idiota, 
bue,  asino.  — Bora  de 
fa  a ss  o de  rangi ^ àlbero 
segaticelo. 

Borada , balordàggine,  scem- 
piàggine. Sfarfallone,  sva- 
rione , erroraccio , spropo- 
sitone. 

Bora*,  borace  — specie  di 
nitro. 

Bora* co»,  burrasca,  fortuna 
di  mare:  fig.  tribolazione, 
afflizione. 

Borazì  , boraciere  — vasetto 
cupo  di  latta  o di  rame , 
nel  quale  Porefice,  Pargen- 
tiere  tiene  il  borace  pol- 
verizzalo , oppure  la  pol- 
vere di  colofonia. 

Borbotij  borbottare,  bron- 
tolare — dolersi,  mormo- 
rare, lamentarsi  fra’ denti, 
o a bassa  voce. 

Borda , màschera  — faccia 
finta  con  cui  uno  si  copre 
la  propria  per  non  essere 
conosciuto.  Metes  seti  la 
borda,  mascherarsi.  Quell 
che  vend  i borde,  masche- 
rajo. 

Bordelére,  buscio,  fracassio, 
frastornio,  diavoleto , diavo- 
lio,  rumorio  — rumore 
continuato. 

Bordèll , bordello , fracasso , 
chiasso,  rumore,  frastuono: 
diavoléto,  diavolio,  fracas- 
sio , frastornio , buscio  , 
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schiamazzio:  strèpito,  schia- 
mazzo. 

Bordèlli  subbisso,  sfuriata, 
mondo,  nùvolo,  stuolo  — 
quantità  grande  di  chec- 
chessia* 

Bordo,  piàttola,  blatta  < — 
insetto  nero,  grosso  quan- 
to un  grillo,  ma  stiacciato, 
e vago  della  farina  , e sta 
ne1  luoghi  sudici.  — Andà 
Jn  bordò  s tallire  — dicesi 
di  lattughe  e simili  erbe, 
quando  fanno  il  fioro  e il 
seme. 

Borico  3 terso,  torsolo  — ri- 
cettàcolo dello  spigone  (ca- 
rni) del  granturco  ( mel- 
gott  ),  levatine  i grani. 

Borécia,  bariletta,  barletta 
; — vaso  di  legno  senza  do- 
ghe a guisa  di  piccól  ba- 
riletto per  provvisione  del 
bere. 

Borelér.j  foderatore  — guida- 
tore di  fòderi,  che  sono 
legnami  legati  o sciolti  con- 
dotti dalle  correnti  desu- 
mi , canali , eec. 

Borèll  3 randello  — bastone 
corto,  o pezzo  di  legno  da 
bruciare.  — Colonnino.  V. 
Gamba . 

Borita  j piccola  trave. 

Boreula 3 bruciata,  castagna 
bruciata  s.  ; bruciate , cal- 
darroste pi.  — castagne 
arrostite  con  buccia  tagliata. 
Bruciatajo  — colui  che  ven- 
de le  bruciate. 

Borghésj  Borgkezà , borghi- 
giano, borghese:  cittadino. 

Bòria,  boria,  alterigia , esti- 

. orazione,  superbia,  baldanza. 


Boria,  rotolare,  girare.  Bor - 
là-zo,  cadere,  cascare. 
Borii  Jn  tèra3  cimbotto- 
lare  — dare  un  cimbòttolo 
per  terra. 

Borlanda ; tantaféra,  santa- 
ferata  — discorso  lungo 
informe  e male  commesso  : 
tiritera  — discorso  alquanto 
lungo,  pieno  di  piccolezze, 
e di  espressioni  che  si  stra- 
scicano. — Briga,  impiccio, 
impiglio:  pasticcio,  imbro- 
glio, guazzabuglio  — cosa 
imbrogliata  e difficile. 

Boriiti j appianatoio  — stru- 
mento per  calcar  il  terreno 
nei  seminati. 

Borr , burlj  abbajare  — • il 
mandar  fuori  che  fa  il  cane 
con  forza  la. sua  voce.  La- 
trare — Pabbajar  forte  de’ 
cani  grossi.  — Scovare, 
cavar  dal  covo,  levare  la 
fiera.  — Borr  la  légor, 
levar  la  lepre  — scovarla. 
— Borr  = dar  sotto  — 
del  cane  quand’esso  fa  le- 
vare la  starna  jod  altro  uc- 
cello. 

Borr,  buri,  avventarsi,  sca- 
gliarsi. Borr  adoss  a ergi 
= piombare  addosso  ad 
uno. 

Bórsa  s borsa  — arnese  di 
pelle,  o di  stoffa  qualun- 
que per  porvi  checchessia  ; 
borsa,  borsetta  — quella 
che  portan  le  donne;  sac- 
chetta, taschetta  — quella 
che  si  usa  nelle  chiese  per 
raccòrre  elemòsine.  Borsa 
de  Mas  3 sacchetta  ; borsa 
di  ciocc  j ferriera  — tasca 
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o bisaccia  di  pelle  per  met- 
tervi chiodi,  ferrareccia  e 
strumenti,  — Zontaga  de 
borsa  = rimetterci  di  ca- 
pitale, perdere  del  capita- 
le, metterci  del  proprio, 
andarne  colla  peggio,  sca- 
pitare. « 

Borsa  reni  , borsa  juolo,  ta- 
gliaborse: monello,  mariuo- 
lo,  traforello,  ladro. 

Borsèla 3 molle,  mollette  f.  pi. 

— piccole  tanagliette  senza 
perno  ( ciod  ) per  prender 
cose  minute:  è uno  stru- 
mento degli  oréfici. 

Borsèlli  borsello  ; berseli  bor- 
sellino. Borsell  di  solccs 
borsello,  borsellino,  borstc- 
chio,  borsiglio.  . 

Bóriol  i burtulì  3 villano , 
contadino,  paesano,  colono, 
agricoltore.  Scortese,  inur- 
bano, incivile,  sgarbato , 
screanzato,  rozzo,  coten- 
none, zòtico,  rùstico. 

Borzoà  (dal  frane,  bourgeois), 
borghese,  civile.  Veslit  de 
borzoà  = vestito  alla  pae- 
sana — dicesi  di  soldato 
vestito  da  borghese  o da 
cittadino.  Vestito  da  civile, 
vestito  da  borghese. 

Bòsa , bozza  — primo  foglio 
che  si  stampa  per  prova 
dagli  stampatori. 

Bòsa 9 boccia,  — vaso  di 
cristallo  non  colorato  con 
fondo  ampio  e piano  , e 
bocca  assai  stretta,  in  cima 
a lungo  collo. 

Bosetì  i basii  boccetta,  boc- 
cettina:  bosetì  di  udur3 
oricanno  — piccolo  vaso 
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di  stretta  bocca , per  tener- 
vi Facque  odorose. 

Busày  boccione  — grande 
boccia. 

Bosch , bosco  — luogo  pieno 
d^alberi  selvatici.  Bosch  de 
lai i bosco  ceduo.  Bosco, 
frasca  — mannelli  di  gi- 
nestre ( boghècc)^  o scope 
( scuì  )3  o ramoscelli  fron- 
zuti, o altro,  entro  i quali 
il  baco  vi  lesse  il  bòzzolo 
( galèta  ). 

Bòsoli  capannella,  f.  s.;  ca- 
pannelli, m.  pi.  — radu- 
nanza di  persone  discorrenti 
fra  loro  in  luogo  pubblico. 

Botai  botta  — colpo  o per- 
cossa ohe  si  dà  o si  rice- 
ve, e può  darsi  non  vo- 
lendo, urlandosi  insieme 
persone  c cose.  Contusione, 
ammaccamento  , ammacca- 
tura — lesione,  offesa  ca- 
gionata da  un  corpo.  Sta 
a bota  — règgere  o star 
forte  ai  martello:  règgere; 
resistere , durare.  — Mòta 
e risposta  ===  botta  e ri- 
sposta — rèplica  pronta 
a qualsiasi  proposta. 

Bòia , pesca,  sigillo,  bernòc- 
colo — enfiato  rosso , o 
livido  per.  percossa  in  qual- 
siasi parte  del  corpo.  Cor- 
no — se  la  percossa  è nel- 
la paVte  alta  del  capo.  — 
Cimbòtlolo  — colpo  che 
si  da  in  terra  cascando  — 
e dicesi  per  lo  più  de1 
bambini. 

Bòta3  botte  — vaso  da  vino. 
V.  YasèlL  — Ess  in  d'euna 
bota  de  ferr  = tener  il 
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capo  tra  due  guanciali  — 
stare  in  sicuro. 

Botus  { v.  buri.  ),  ventre, 
pancia,  epa;  buzzo  ( v. 
bassa  ). 

Botaseul,  polpaccio  — polpa 
del  di  dietro  della  gamba. 

Bòte , busse,  percosse,  bat- 
titure. Un  fraco  de  bàie  j 

0 bète  de  confesiù  = car- 
picelo di  busse  ; busse , ecc. 
ìli  santa  ragione. 

Bolép,  gòngolo,  giubilo,  gio- 
condità, letizia,  piacere. 

01  tropp  botèp  scheèsa  Jl 
coll  a la  zet  = troppo 
agio  ingènera  disagio. 

Botiglia  {dal  frane,  bouteille), 
bottiglia,  boccia.  V.  Bona. 

Bòtol  j bòtola,  bottone,  boc- 
cia, bocciòlo  — fiore  non 
ancora  aperto.. 

Bolonadura,  bottonatura,  ab- 
bottonatura — l’ordine  dei 
bottoni  in  un  vestito. 

Boti,  cóttimo  — lavoro  dato 
o pigliato  a fare  non  a 
giornata,  ma  a prezzo  fer- 
mo. Laura  a boti  = la- 
vorare a cóttimo:,  a boti 
= in  cóttimo.  — Fa  dét 
u boli  — fare  un  taccio 
o uno  staglio  — fare  conti 
alla  grossa  per  venirne  a 
capo.  Stagliare  i conti. 

Boti  , tocco  — colpo  di  bat- 
taglio ( baciòc)  nella  cam- 
pana: ( v.  cont.  ),  ora.  Al 
boti  = allo  scocco.  Sunà 
t bocc  , rintoccare  — suo- 
nar la  campana  a tocchi 
separati.  Rintocco  — suono 
che  fa  la  campana  rintoc- 
cando. 


Boti,  coccio , còcciolo  — nòc- 
ciolo o noce,  o cosa  simi- 
le di  cui  servonsi  i fan- 
ciulli per  tirarci  negli  altri 
nòccioli , quando  giuocano. 
alle  caselle  ( sgarlècc  ). 

Braca  y brancata , manata , 
manciata  — tanta  materia 
quanta  -se  ne  può  tenere 
o stringere  in  una  mano  : 
manciatina  — manciata  non 
piena. 

B radila  , predella , sgabello 

— arnese  di  legno  sul 
quale  si  tengono  i piedi 
sedendo. 

Bradèla  , cassetta  — specie 
di  eassa  di  legno  a tre 
sponde,  nella  quale  si  in- 
ginocchia la  lavandaia  per 
non  bagnarsi. 

Braga , gelo  — legame  per 
gli  uccelli. 

Braga  9 cappellina  — imbuto 
di  terra  cotta  che  riceve 
l’acqua  e la  porta  nei  doc- 
cioni ( condocc  ). 

Braga  del  gali,  imparaticcio 

— primo  lavoro  di  maglia 
che  si  fa  fare  alle  bambine 
per  esercizio  d’ imparare  : 
Poltiniccio,  frinzello. 

Braghe  , pantelù  , brache , 
pantaloni;  parti:  idenacc, 
o pariide  sura  s i di- 
nanzi, i davanti^  i dedré 

0 partide  sola  ^=z  i dietri, 

1 didietri \ sènlura  , falsiti 
= serra  ; cui  = fondo  ; 
mostre,  finte  — pistagni- 
ni ; fenda  — sparato  ; 
scorsele  — tasche;  fateli 

— toppa , toppi  no , bra- 
chetta. Braghe  co  la  fenda 


BRANCA 

= pantaloni  a sparato. 
Braghe  col  patelì  = pan- 
taloni a toppa',  o a,x  toppi- 
no.  Aletta,  sessitura,  ri- 
treppio  — piegatura  da 
piè  a ciascuna  parte  dei 
pantaloni.  — Caos  fò  i 
braghe  , sbracarsi.  Andà 
a caal  ai  braghe  = ( fra- 
se buri.  ) spronar  le  scar- 
pe — andare*a  piedi.  Laeà 
zo  i braghe  = sbracarsi 
— quando  volendo  fare  i 
suoi  agi  ( sò  de  bizogn  ) 
si  tirano  giù  i pantaloni 
fin. alle  ginoccchia.  Fasta 
*n  di  braghe  — fàrsela 
nelle  brache  ; empiersi  i 
calzoni , i pantaloni  : oltre 
il  significato  proprio  signi- 
fica anche  :=  mancar  d’à- 
nimo, di  coraggio,  scorag- 
giarsi, avvilirsi.  Mett  seu 
i braghe ; portò  i braghe  = 
calzare,  o vestire;  portare 
i pantaloni.  Oltre  il  signifi- 
cato proprio,  nel  figuralo 
valgono  per  indicare  che 
la  moglie  ed  altra  donna, 
in  casa,  comanda  più  che 
il  marito  o il  padrone.  Fà 
*ndà  zo  i braghe  — an- 
nojarc,  nojare,  infastidire, 
importunare,  seccare,  stan- 
care , stuccare.  Al*  gh*è 
casca  i braghe  ac  ai  ea- 
piencc  =s  a’ sottili  cascano 
le  brache;  anche  le  el- 
velle impaniano  — talora 
anche  i più  accorti  resta- 
no gabbali.  Laeaga  miga 
mett  seu  i braghe  a la 
fonino,  o a la  moér  = 
non  dure  i calzoni  alla 
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moglie;  le  brache  alico- 
rno , e alla  donna  ir 
camiciotto  ( la  gonnella  ). 
Quella  casa  non  ha  pace 
dove  gallina  canta, 'e  gal- 
lo tace.  Ess  ~ cui  e bra- 
ghe = essere  una  zuppa 
e un  pan  molle;  O'  Jdue 
anime  in  un  nòcciolo  ; o 
i anima  e cuore.  Chi  no  se 
> contenta  delFonest  al  perd 
; i braghe  e po  al  rest  = 
chi  non  si  contenta  del- 
l’onesto perde  il  manico  e 
il  cesto. 

Braghir , brachiere , cinto. 
Quel  chi  fa  i braghir , 
brachierajo. 

Braghir,  affarucciò,  facce n-  • 
duola , faccenduzza  , briga. 
Braghir,  seccatore,  importu- 
no, persona  culaja,  perso- 
na 'molesta. 

Braghir  , faccendiere- — che 
volentieri  s’intriga  in  ogni 
cosa,  massime  in  quelle  che 
tengono  un  po’ dell’ imbro- 
glio. Imbroglione,  avvilup- 
patore,  intrigatore. 

Braghir , bragheram,  bagat- 
tella , chiàppola , chiappo- 
leria, ciabatteria,  cianfru- 
saglia , cianciafrùscola  — 
cose  di  niun  pregio. 
BraghètOj  passeggino  — zim- 
bello semplicemente  legato 
ad  un  piccolo  cavicchio. 
Braghèta,  braca  — striscia 
di  caria  che  si  mette  nella 
piegatura  d’un  foglio  per 
poterlo  cucire.  Mett  4a  ira - 
ghìta,  imbragare. 

Branca,  brancata , manata , 
manciata;  b ranchiti  bran - 
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chelina  > b r anchina  A dim.  Bramlècc,  manìj  braccialet- 
manciatina,  manatclia.  ti,  maniglie  — cerchietti 

Branca 9 arraffare,  arrapare,  d’oro  con  cui  le  signore 

arranfiare;  brancare;  chiap-  cingonsi  per  ornamento  le 

pare,  acchiappare;  prèn-  braccia,  o i polsi.  .V.  Marti. 

dere,  pigliare;  ghermire — Brasca  j brace  — carbone 
prèndere  con  forza  o con  acceso  della  legna  abbruc- 

violenza.  ciata.  V.  Braza . 

Brancadaj  brancata,  manata,  Brasila  operajo  --  colui  che 
manciata.  V.  Braca.  lavora  a giornata  il  podere 

Brao , bravo,  coraggioso,  va-  altrui.  Giornaliero, 
loroso,  prode.  Dotto,  sapien-  Brasiti , passetto  — misura 
te.  Virtuoso  — artéfice  ec-  di  due  braccia  fiorentine, 

celiente  ed  esperto.  Fà  U e per  similitudine  di  due 

b'raOj  bravare,  braveggia-  braccia  qualsiansi. 
re,  smargiassare.  ' Braseul,  viticcio  — uno  di 

Brasa  ( Zoeugd  a la  ) — quegli  arnesi  di  ferro  o 

fare  alle  braccia,  lottare,  erottone  con  mela , o palla 

lotleggiare.  ( pómol  ),  ingessato  nel 

Brasa j brasà-fòj  brasà-seu,  nutro  a lato  dei  camino, 

abbracciare,  stringere  fra  allo  scopo  di  raccomandar- 
le braccia.  vi  la  paletta  ( bernas  )_, 

Brasachj  bracciata  — quanta  le  molle, 
roba  stringe  le  due  braccia,  Braseul , bracciuolo.  Vènto- 
come  fieno,  paglia,  legne,  la  — arnese  affisso  alle 

ecc.  — Abbraccio,  abbrac-  pareti  per  uso  di  sostener 

ciata,  abbracciamento  — vi-  candele, 
cendèvoli  abbracciamenti.  Brass y braccio  m.  s.,  braccia 
Brasada  , castello,  capannel-  f.  pi.,  bracci  m.  pi.  Brac- 
la  — quattro  o cinque  té-  ciò  — membro  del  corpo 

goli  che  si  sostengono  gii  umano  dalla  spalla  alle 

uni  contro  gli  altri.  Fà  di  dita.  Borii  zo  i bras  = 

htasade , accastellare  — cascar  le  braccia;  e nei 

fare  castelli,  o capannelle  fig.  : cascar  il  fiato;  cader 

con  tégoli.  d’ ànimo;  perdersi  di  co- 

Brasadèllj  ciambella , bozzo-  raggio  ; disanimarsi , sco- 

Jajo  — sorta  di  dolce  (bum*  raggiarsi , avvilirsi.  Gua~ 

bù,  ) in  forma  d’anello,  degnàs  ol  pa  co  i so  brass 

fatto  con  fior  di  farina  di  = campare,  vivere  dalie 

grano (formét),  uova,  zuc-  sue  braccia.  Toeu  seu  Jn 

chero  e burro.  . brass  .=  recarsi  in  braccio. 

Brasai j bracciale  — arnese  nelle  braccia,  o in  collo 

in  cui  si  pone  il  braccio  — dei  bambini.  Brass  al 

per  giuocare  al  pallone.  coll  e gamb  Jn  /ecc=  brac- 
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ciò  al  pelto1^  o al  collo  ), 
gamba  a ledo. 

Brasi  3 bracciolino , braccet- 
to: brasati  y bracciotto. 

Brasi  j braccio  m.  s. , brac- 
. ci  m.  p. , braccia  f.  s.  — 
misura  lineare.  Il  bràccio 
di  Bergamo  per  misurare 
SI  panno  ecc.  equivale  a 
metri  lineari  0,0505191. 
Quello  da  fabbrica  è me- 
tri lineari  0,55141  JU.  Brasi 
cf  ass  , braccio  da  assi 
misura  di  superficie  che  ha 
un  braccio  da  fabbrica  per 
' larghezza , e cinque  braccia 
* per  lu nghezza  ; ossia  uni*  | % 
superficie  di  cinque  braccia 
quadrate  equivalente  a me- 
tri quadrali  4)557.  — 

Du- brasi,  riga;  règolo.  V. 
Mizùra. 

Braura  y bravura  : braverìa , 
millanterìa , smargiasserìa , 
rodomontata. 

Braza  j ^bragia,  brada,  bra- 
ce, carboni  accesi  — car- 
bone acceso  che  resta  della 
legna  bruciata.  Slargò  fò 
la  braza,  sbraciare  — al- 
largare la  brace  accesa. 
Ross  come  euna  braza, 
cùmè  u foeuc  = rosso  co- 
me un  gambero,  come  lo 
scarlatto,  come  un  ferro 
rovente. 

Brazéra,  braciere,  braciajo, 
caldano  — largo  vaso  a 
basse  sponde,  in  cui  si 
mette  brace  accesa. 

Brèa , briglia  — parte  delta 
bardatura  di  un  cavallo 
che  serve  a guidarlo.  Sue 
parti:  • Testerà  ^ testiera  , 
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sopraccapo  — striscia  di 
cuojo  che  passa  sopra  la 
testa  del  cavallo:  salgala, 
soggolo  — coreggia  di  cno- 
jo  che  passa  sotto  la  gola: 
frontale  frontale  — parie 
della  briglia  che  fascia  la 
fronte;  reuze , rose, butti ^ 
scudicciuoli  — sono  due1 
ornamenti  posti  V uno  per 
parte  sul  frontale:  oeugioi, 
paraocchi  — » due  larghi 
pezzi  di  cuojo,  posti  uno- 
per  parte  alla  fronte  del 
cavallo;  mutai,  mutar  a , 
museruola  — parie  della 
briglia  per  astringere  la 
bocca  al  cavallo:  morSj. mor- 
so, freno  — strumento  di 
ferro  che  si  mette  in  bocca  al 
cavallo,  ciamada,  voltojtv — 
parte  del  morso  dove  s’at- 
taccano le  rèdini  : ' Ùa rbo- 
sai , barbazzale  — catenel- 
la-che  va  attaccata  all’ oc- 
chio dritto  dei  morso  della 
briglia , e si  congiunge  col 
rampino  che  è al  Torchio 
Sinistro  dietro  alla  barboz- 
za  del  cavallo,  — Meli  la 
brèa,  imbrigliare.  L'aà  là 
brèa,  sbrigliare.  Brigtiel- 
ta  — piccola  briglia.  Bri- 
glione,  brìgliozzo  — gran- 
de briglia.  Brigliajb  — che 
fa  é vende  briglie. 

Bréch , bricca , brìccola  — 
luogo  selvaggio  e scosceso. 
Bvèta,  berretto-etta  — co- 
pertura del  capo  a varie 
fogge  e~  senza  tesa  ( ala 
Mootiera  — berrettino  in 
formaci  piceo!  cappello  con 
mezza  piega.  Caschetto  — 
5 
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berretto  di  cuojame  lavo- 
rato. Berretta  — quella  per 
. lo  più  dei  cardinali.  Ca- 
màuro — berretto  del  som- 
mò pontefice./?  reta  depretj 
berretto  a spicchio.  Ber- 
rettone — quello  dei  sol- 
dati. Quell  che  fa  i brete 
e i brelìj  berreltajo.  Sber- 
rettarsi, cavarsi  la  berretta, 
far  di  berretta.  — Berret- 
tino , berrettone  , berret- 
taccio-accia. 

Brelì  — pietra  di  color  bi- 
. gio,  o cenerógnolo. 
Breugnaj  prugno,  susino  — 
àlbero  della  famiglia  delle 
rosacee:  prugna,  susina  — 
il  suo  frutto.  Bozzaccbio , 
bozzacchione  — susina  che 
sul  maturare  intristisce. 
Iìrcugna,  stanza  mortuaria  — 
^ luogo  nel  nostro  ospedale 
ove  si  depongono,  e si  fan- 
no le  sezioni  ai  cadàveri. 
Breugnòtt  y prugna  , susina 
appena  colta.  . 
Breuscatèllj  cosso  — piccolo 
enfiatello  che  per  lo  più 
viene  nel  volto. 

Brcuscciaj  sétola,  spàzzola  — 
arnese  fatto  di  molti  pen- 
nelli di  sétole  ( peli  di  por- 
co ),  o di  crini  l dòme  )j 
.,fermati  in  tanti  bucolinicon 
filo  di  metallo,  di  seta,  e 
simili  ; e serve  a ripu- 
. lice  dalla  pólvere  special- 
mente  i pannilani , i cap- 
pelli di  feltro,  eec.  ; — sco- 
petta — spàzzola  formala 
di  fili  di  saggina  ( tnelga  )j 
o .di  radici  legati  io  mazzo 
per  pulire  i pauni  ; e per 


.cavare  i fili  dai  bòzzoli 
( galete  ). 

Breuscciàj  setolare  — net- 
tare i panni  colla  sétola  o 
spàzzola. . Spazzolare  — net- 
tare i panni  colla  spàzzola. 
Scopettare  — nettarli  colla 
scopetta.  Questi  Ire  verbi 
si  possono  anche  adoperare 
Furo  per  P altro. 

Breuscciada,  setolata,  spaz- 
zolata. 

Breusch  y brusco.,  acre:  fig. 
bùrbero;  serio. 

Breutay brutta:  deforme.  Vegn 
a • óreufe.  = venire  alle 

• prese,  alle  mani azzuf- 
farsi, accapigliarsi.  Edita 
brenta  = essere  alle  stret- 
te, o in*  gran  pericolo,  o 
allo  estremo. 

B reuta- copia  y minuta,  boz- 
za — la  scrittura,  da  co- 
piarsi in  pulito. 

Breuttj  brutto  — .contrario 
di  bello.  Brutto,  deforme, 
disavvenente  — mancante 
della  proporzione  conve- 
nevole; sproporzionalo.  — 
Lordo  , sucido , sudicio , 
sporco,  imbrattato.  — Lor- 
do — di  conti  e pesi  non 
netti  di  tara.  — Breult 
in  fasa , bell  in  piasa  : 
bell  in  fasaj  breutt  in 
piasa  = brutto  in  faccia, 
bello  in  piazza  : bello  in 

. faccia  brutto  in  piazza.  Ba- 
sta èas.  breucc  per  vess 
malmuslm  =*=  chi  è bello 
è bello  e grazioso,  ohi  è 
bruito  è brutto  e dispettoso. 

Bricù  9 briccone j birbone , 
furfante,  scopagogno , < ma- 
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scalzone,  truffaruolo,  ingan- 
natore, truffatore;  giun- 
tatore. 

Bricunada  , . bricconata,  bric- 
conerìa, birbonata,  birbone- 
rìa, furfanterìa;  giunterìa, 
inganno,  traforerìa,  trafo- 
rellerìa , abbindolamento. 
Bricunsèll,  bricconcello , ba- 
roncello;  maliziose!  lo,  fur- 
be Ho,  accorto,  astuto,  aslu- 
lello;  monello,  mariuolo. 
Brifant  y brillante  dia- 
mante  sfaccettato  dalle  due- 
parti.  Tàolay  tàvola  — pia- 
.n uzzo  nella  parte  superiore 
. dei  diamanti, *e  specialmen- 
te dei  brillanti;  cui,  fond , 
culetlo  — . parte  inferiore 
del  brillante  opposta  alla 
tavola. 

Brìscola y brìscola  — sorta 
-di  giuoco  di  carte. 

Broàj  bollire.  Fa  broà,  scot 
. lare  — far  dare  il  primo 
bollore  à cosa  che  bolla 
nell’acqua:  lessare  — bol- 
lire in  acqua  , e dicesi  d’or- 
taggi (, verdura  ).  Bislessa- 
re — lessate  alquanto. 
Broadììra,  brodaja  — - liqni- 
do  caldo  senza  sapore  e 
di  poca*  sostanza.  Bollitura, 
cocitura  — acqua  noti  con- 
dita, nella- quale  s’è  fatto 
bollire  bbe  che  sia}  ed  è 
* buona  a nulla. 

Bròcay  brocca  — ■ vaso  di  ma- 
jòlica  a ventre  rigonlio*  con 
mànico  sìmile  fermato  a due 
punti  opposti  della  boeca  : 
beccuccio  a bòcci olO  sotto 
Porlo  di  essa,  e nel  piano 
stesso  del  mànico.  Mosci* 


acqua  — vaso  di  vnajolica 
•con  impugnatura  (mànech  ) 
'laterale  pure  di  terra,  sen- 
za collo,  o brevissimo,  boc- 
ca larghetta,  che  dalla 
parte  opposta  al  mànico  è 
alquanto  prolungata  in  fur- 
nia  sparsa,  leggermente  c 
uniformemente  còncava,  a 
pHi  còmodo-  uso  di  versar 
Pacqua.  Mezzina  — vaso 
di  rame,  molto  cupo,  con 
piede,  mànico  arcato,  ma 
fermo,  corpo  ovale  più  alto 
che  largo,  bocca  alquanto 
ristretta , ripiegata  da  ambi 
i lati  in  due  beccucci  aper- 
ti, ovvero  munita  nel  cot- 
to d’un*  beccuccio  unico  a 
modo  di  bocciuolo.  Servo 
a tenere  e *ad  attingere 
- acqua  da  fonte. 

Braca,  brocca,  ramo;  ramo- 
scello , ramicelo.  — Bul- 
letta — piccolo  chiodo. 

Brocà  j soprapprèndere,  so- 
praggi  ungere  — cògliere 
alP  improvviso.  Prendere, 
"pigliare*  acchiappare,  giùn- 
gere. Catturare , far  pri- 
gione. 

Brocat  y broccato  drappo 
di  seta  tessuto  a brocchi 
( rami  ). 

Bronltèll , brochelì  y fuscello, 
favellino -Otto- uzzo;  festu- 
ca, brùscolò-ino  — pez- 
zettino, minuzzolo  piccolis- 
simo di  legno. 

Brochèta  ; brorJictina , bul- 
letta — i picco!  chiodetto  di 
diverse  fogge  e grandezze. 
Farfalla  — bulletta  con  gran-' 
de  capocchia  ( tiapèla  ) d-\>t- 
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ione.  Tiri i fb  i brochlle, 
sbullettare.  Dati  i brochete 
= slare  a piuolo  stare 
aspellando  lungamente  al- 
cuno. 

Bròcola  , càvolo  bròccolo  ( o 
b rocco ru lo  ) — sorla  di  cà- 
volo a più  nappe  di  fiori 
sulla  stessa  piànta  non  af> 
fallo  bianchi , talora  rosseg- 
giaci :.si  mangia  in  insala- 
ta, arrostite,  accomodate 
con  burro;  o in  altra  ma- 
niera. Càvolo  fiore  » sorta 
di  càvolo  fi  qui  numerosi 
e fili?  ( spesi  ) fiorellini 
formano  una- bianca  nappa 
tondeggiautq,  o palla,  la 
quale  colla  si  mialgia  come 
la  precedente. 

Broeud,  brodo  — acqua  in 
cui  siansi  cotte  sostanze 
animali.  Broeud  risUett , 
brodo  ristretto,  o grosso; 
broeud  long , bródaja;  broeud 
senso  gras,  brodo  digras- 
sato ; broeud  die  seni  de 
negolt,  brodo  sciocco,  da* 
dà  *n  broeuda  = andar  in 
brodetto,  o in  broda  di 
•succiole;  andare  in  zurlo 

— andar  in  soverchia  leti- 
zia. Smammarsi,  intenerirsi 
— > andar  perduto  per  te- 
nerezza e per  trasporto. 
Nódà  9n  del  broeud  grass 
■ — nuotar  nel  lardo,  o 
nelle  lasagne.  Leumentas 
del  broeud  grass  = ram- 
maricarsi di  gamba  saga 

— pigolar  per  troppa  gras- 
sezza. 

Broeulj  brolo,  pomario,  po- 
meto,  pernierò,  frutteto. 


Broi  , nellà  frase  proverbiale  : 
Taca  broi  che  gieustament- 
no  manca  = ni  uovi  lite, 
acconcio  non  ti  falla. 

Bràmbo , bombo  ( v.  bamb.  ), 
bevanda.  Fa  brombo , bom- 
bare ; bere , bàvere  ; bìf  ol 
brombo  — bombare , bere  : 
boiubettare,  sbombetta  re  — 
frequentativo  di  bombare , 
bere  spesso. 

Brons , bronzo  — metallo 
formato  da  una  lega  di  ra- 
me, staglio,  zinco,  ed  an- 
timonio. Marmitta,  péntola, 
o pignatta  di  bronzo.  Sa 
comò  u brons  = sano  come 
una  lasca,  come  on  pesce. 

Bronza,  campanaccio , cam- 
panella, squilla. V.  Ciòca. 

Bross  , baroccio  — sorta  di 
carretta  a due  ruote,  sco- 
perta , che'  usasi  in  villa. 

Brozeula  , braci  uola  , arro- 
sticciana , carbonata  — fetta 
di  carne  di.  majale  arrosti- 
ta grossolanamente. 

Bruirà,  usurnjo,  feneratore. 

Brug,  brugo,  erica,  crecchia 
— pianticella  il  cui  fogliame 
è sempre  verde  e alligna 
in  terre  stèrili  e incolte. 
Scopa  — * frutice  con  cui 
fansi  scope. 

Brugkéra,  brughiera,  ericaja, 
sterpajo,  sterpeto  — • terra 
incolta  piena  di  pruni, ster- 
pi, rovi.,  triboli,  ecc. 

Brugnìy  susina  sabàtica  ( il 
frutto  );  susino  o pruno 
sabàtico  ( l’albero  ). 

Bruniuià  , brontolare  , bor- 
bottare — lagnarsi , lamen- 
tarsi. Arrangolarsi. 


BftÒzt 

Bmntuìada  bruntulamèt 
brontolamento  , brontolio  , 
borbottamento. 

Bruntulà  , brontolone  , bor- 
bottone , borbottatore  — 
chi  si  lagna,  e mormora 
fra*  denti,  a bassa  voce. 

Brunzl  j campanello.  Morlajo 
di  bronzo.  Sunà  compagn 
<P  u brunii  = suonar  come 
un  campanello  — dicesi  di 
vaso  di  terra  che  sia  saldo 
( bu  );  cioè  non  screpola- 
to, e non  rotto. 

Bros , — Udur  de  brus  = 
bruciaticcio , abbruciaticelo. 
Seni  de  brus  Z2  sentir  di 
bruciaticcio.' 

Brusccì  , setolino-ina -inetta, 
spazzolino-elta  — piccola 
sétola  o spàzzola  ( breus- 
ccia  );  e quella  piccolissi- 
ma sétola  da  pulire  i denti. 

Bràsceiù,  brusca,  bùssola  — 
specie  -di  spàzzola,  fatta  di 
barbicine^  di  aldine  piante 
per  ripulire  i cavalli. 

Brùstùll , abbruciacchiare;  ab- 
brustiare , strinare , arsic- 
ciare — abbruciare  con 
fiamma  la  peluria  ai  polli 
e ad  altri  uccelli  dopo 
pelati.  Abbrustolare , ab- 
brustolire, abbronzare  — 
riscaldare  una  vivanda  sen- 
z’aggiunta di  umido  condi- 
mento : p.  e.  Fa  brustùlì 
la  polenta  j ecc.  rz:  abbru- 
stolare la  polenta , ecc. 

Brustulida , abbronzamento  , 
abbrustolamento , abbron- 
zatura, abbrustolalura. 

Bruza  ( Ess'  in  ) =zs  essere  a 
un  pelo,  a tocca  e noaj 
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tocca,  vidu  ricino,  in  bi- 
lico; essere  in  perìcolo; 
correr  rischio , o pericolo  ; 
mancar  poco. 

Bruzà , bruciare,  abbruciare, 
àrdere  — ► consumar  col 
fuoco:  sentir  soverchio  cal- 
do. Frizzare  — pùngere 
degli  àeidi  o altre  materie 
corrosive  sulla  pelle  o sulla 
carne  viva,  cagionando  do- 
lorosa sensazione.  Arrab- 
biate — dicesi  di  erbe,  di 
irisfde  seccatesi  prima  del 
débito  tempo  pel  soverchio 
* caldo,  od  altre  ragioni.  — 
Questa  la  me  bruza  ='  que- 
sta mi  cuoce,  mi  duole x 
mi  affligge , mi  accora. 
Bròzadèll  j bruciata  così 
chiamano  le  castagne  a re- 
sto nella  vai  San  Martino. 
Bruii,  abbrustatojo  — stru- 
mento di  ferro  che  serve 
per  abbrostire  ( tostà  ) il 
caffè.  Tamburo,  tamburino, 
— cilindro  cavo  ( voeut  ) 
di  ferrei,  in  cui  si  mette 
il  caffè  da  tostare. 'Il  tam- 
burino è attraversato  da 
un  asse  che  si  prolunga 
da  ambedue  le  parti  ; una 
delle  quali  è piantato  in 
«tn  manico  di  legno.  Si 
'chiude  con  sportellino  di 
ferro  munito  di  saliscendi 
( sàsola  y ForneHinò  ■— * 
vaso  rotondo  di  lamiera  di 
i ferro  con  tre  piedini  al 
fondo;  alla  metà  circa  den- 
tro il  vaso  havvi  una  gra- 
tella che  regge  i carboni , e 
presso  al  fondo  uno  sportel- 
lino con  saliscendi  di  ferro. 
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Bmzùr  y < bruciore  , (rizzo  , = il  giusto  ne  soffre  pel 

frizzore  — dolor  coccole.  peccatore;  il  porco  patir  le. 

Bu  9 buono  — contrario  di  pene  del  cane. 

cattivo. — -Virtuoso.  — Quie-  Bu y saldo  — che  non  ha  rot- 
to 5 tranquillo,  obbediente  tura,  e drccsi  di  vasi.  ’ 

— di  fanciullo.  — Buono  y Bu  y gustoso  — che  apporta 
capace,  àbile,  idòneo,  esper-  gusto:  saporito  — che  ha 
to,  pratico,  intelligente. No  sapore:  squisito  — dilica- 

. css  bu  de  fa  negóta  ; e , tof  parlandosi  di  gusto. 
no  css  bu  de  drisà  ’n  pe  Buchi  y bocchino  -na,  — . di  ni. 
gna  cuna  scagna  — essere  vezz.  di  bocca.  Buchi  de 

un  ciondolone  : — di  colui  scudiere  bocchino  da  scior- 

elie  nou  riesce  a cavar  le  re  aghetti.  Fa  ’/  buchi  *n 

mani  di  nulla.  Questo  Ve  ribèba  =a  far  bocchino  da 

ntiga  bu  per  ìe  . — questo  sdorrc  aghetti  — dicesi  di 

non  ò boqcone  da  te.  De  donne  che  per  parer  belle 

per  teutt  gh’è  ’l  so  bu  e H e modeste  stringono  la'  boc- 

so  catif  = ogni  grano  ha  ca  più  del  naturale* 

la  sua  sémola  ( crcusca  );  ogni  Buchinay  bocchino  -ina , picco- 
rosa  ha  la  sua  spina.  Ai  ve  la  bocca;  e ironicamente  boc- 
bu  teutt  a sto  - mond  — caccia,  bocca  da  forno,  bocca 

inetti  la  roba  in  un  canto-  svivagnata  — bocca  grande, 

ne,  che  viene  tempo  ch’ella  Bucùy  boccone — tanta  quan- 
ha  stagione.  Perchè:  non  è tità  di  cibo  sodo  quanta  in 

sì  trista  spazzatura,  che  non  una  volta  si  mette  in  boc- 

s^adopri  una  volta  Panno;  ca*  Bocconcino-cello -cotto, 

ne  sì  cattivo  ffaniere  ebe  Morso  — quantità  di  cibo 

non  s^adopri  alla  «vendcui-  che  si  spicca  irt  una  volta 

mia.  Fafiuy  bonificare-  Pa-  condenti.  Refezione  — pa- 
gaia. Seat  de  bu  = saper  sto  leggero.  Mangia  u bu - 

buono;  olire,  olezzare  buon  cà  = refìziarsi,  rifocilfor- 

odore.  Tcgnes  de  bu  = a-  si  — > ristorarsi  con  cibo, 

ver  fiducia,  sperare,  con-  Refezioriarsi  — mangiare 

fortarsi,  consolarsi.  — Bu  qualcosa  pel  necessario  so- 

fèsy  soprabbuono , strabno-  stentamente.  / pieu  bu  buca 

no.  Pieu  bu  y migliore.  Del  di  olle  i toùa  ài  pieu.  pul - 

. bu=i  davvera,  da  senno,  /rùs==ai\pcggior  porci  van- 

veramente.  — Bu  de  fa  no  ( o toccano)  le  migliori 

quell  servize  =z  buono  a pere.  01  pieu  bu  bacìi  s alvei 

nulla,  in  ut  il  issi  ino,  ioca-  in  fiy  o in  eultetn  = il 

pàcissimo.  — Poc  de  buy  meglio  va  serbalo  aiPtiRimo. 

tocco  di  briccone,  birba,  Bucunaday  boccata  — tanta 
furfante-, scopagogne.  01  bu  materia  quanta  si  può  in 
toeul  de  miss  per  ol  catif . una  volta  tenere  in  bocca. 
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Bucinisi  > bocconcino,  — pic- 
colo e squisito  boccone. 
Bocconcelto — piccolo  e mì- 
sero boccone. 

Sudi,  pudino,  podino,  pud- 
dingo  (neologismo)  — tor- 
ta composta  di  midolla  di 
pane,  di  midolla  di  bue , 
d’uve  di  Corinto,  di  uova, 
di  rumine,  e d’altri  in- 
gredienti: 

BùfiLj  buffone,  buffo,  burlo- 
ne. Ess  ol  bùfale ssere  il 
sussi.  Dicesi  di  chi  è il 
bersaglio,  sopra  cui  cadon 
tutte  le  burle  e le  can- 
zonature. 

Bùfunà i bullonare,  buffoneg- 
giare , uccellare  ; sgufare  ; 
beffare,  burlare;  scherzare, 
berteggiare,  cuculiare, 

Bùfunada , buffonata,  buffone- 
ria; bufferia  ; scherzo,  burla. 

Bufunsèllj  buffoncello. 

Bugiarti 9 bugiardo,  mentito- 
tore,  menzognero,  menda- 
ce, V.  Beuziér . 

Bugiày  pancione,  trippone  — 
uomo  di  grossa  pancia  : 
buzzone  ( v.  bassa  ).  Pan- 
cione — grande  pancia, 
epa,  ventre. 

Bugoeust , buongusto  — sen- 
timento delle  bellezze  e dei 
difetti  nelle  arti.  Ess  de 
bugoeust , = essere  buon- 
gustai — di  chi  sa  discèr- 
nere  il  buon  sapore  degli 
* alimenti  ; sa  beu  scegliere 
i colori  , e le  forme  degli 
abbigliamenti , ed  è atto  a 
riconoscere  il  meglio  nelle 
opere  d’arte  e nelle  produ- 
zioni dello  spirito. 


Bui,  bollire.  V,  Boi . 

Balda,  bollitura,  bollimento, 

. bollizione -r- l’atto  del  bol- 
lire. Bollitura,  bollore  — 
breve  durata  del  bollire. 
— Rimpròvero,  rabbuffo, 
riprensione. 

Buina,  bovino-na,  di  bue. 
Bestia  buina,  bue, asino, 
ignorante,  idiota. 

Bull,  stella  — ferro  a guisa 
di  scalpellalo  con  cui  si 
furano  ( stòpa  ) nella  suola 
e nei  tacchi  i buchi- lascia- 
tivi dalle  bullette  (brockète). 
Ostia  — sottilissima  pasta 
rotonda  per  suggellar  let- 
tere. Bulino  — ferro  da 
incìdere. 

Bùligà  , sbuligà  , brulicare', 
bulicare,  formicare,  formi- 
colare, bulicare. 

Bidigamét  , brulichìo , buzzi- 
duo,  romorìo. 

Buligkére , biìligà  , nàbisso , 
frùgolo  — di  fanciullo  che 
non  sta  mai  fermo. 

Bumba  ( dal  frane,  bombati), 
chicche , dolci. 

Batta  ( A la),  alla  buona  — 
senz’affettazione,  semplice- 
mente:  alla  carlona  — tras- 
curatamente, un  po’  goffa- 
mente. A occhio  e croce; 
. in  di  grosso  — senza  tanta 
esattezza.  Qaell  che  no  ’ s 
poeut  fa  coi  butte , no  se  yl 
fa  gna  coi  catte  $ ovvero , 
quando  noi  vai  miga  i butte , 
noi  vai  miga  gna  i catte  = 
dove  non  servon  le  parole, 
le  bastonale  non  giovano. 

Bunà , abbonare;  scontare — 
fare  un  abbuqno  o sconto. 
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Rimetter  parte  di  debito. 
Bonificare;,  menar  buono, 
far  buono  il  crédito.  Dar 
crédito , accreditare. 

Bunamà  , buonamano,  man- 
cia ; dono  ; regalo.  Benan-< 
data  — mancia  al  garzone 
dell’oste  nel  partirsi  dal- 
Posteria. 

B uncini ét , bonariamente,  con 
bonarietà,  alla  buona. 

Butiass , buonaccio — di  buon 
naturale  : bonario  — che  ha 
bonarietà:  pastricciano  — 
uomo  sempliciotto,  quieto, 
servigévole. 

Bimificày  bonificare  N.Bttnà. 

Bunura , buonora,  di  buon 
mattinò,  per  tempo,  per 
tempissimo. 

Bunurìt , mattiniero:  ess  bu- 

. nurìt  = esser  sollécito;  es- 
sere buon  levatorc;  essere 
mattiniero. 

Barditi  y grosso  fil  di  ferro. 

Burdunàl  y alare,  capifuoco  — 
arnese  ebe  si  tiene  nei  ca- 
mino per  tener  sospese  le 
legne. 

Buridàj  finzione,  menzogna, 
fandonia,  foia:  bubbola,  ca- 
rola, ragia.  Dà  d’inlend  dì 
buridà  — cacciare,  ficca- 
re, piantar  carote;  imbub- 
bolare.; dare  a crédere. 

Burli  y pallottolina  — còccola , 
bacca.  Burli  de  zeuèrnes  ? 
de  leena  j ecc.  còccole  di 
ginepro,  di  èllera,  ecc. 

Burlinèr  x boaro  — guardiano 
di  buoi. 

Burà±  turaccio,  turàcciolo  — * 
arnese  rotondo  e un  po’ 
cònico  per  turare  {stopà). 


BùSybuco,  foro,  pertugia  — 
Pozzetta  — cavità  che  si 
forma  nejle  gote , ridendo. 
Occhiello  — il  buco  ne’  ve- 
stiti in  cui  entra  il  botto- 
ne. Maestra  di  bus oc- 
chiellaia — la  donna  che 
fa  gli  occhielli  agli  àbiti.  — 
Fortunato;  assecondato,  o 
favorito  dalla  detta  — chi 
ha  buona  fortuna  al  giuo- 
co. Bus  di  erbe y (fr.  scherz.) 
= bòssolo  delle  spezie  — 
ano.  Iga  bus  i ma  = aver 
la  inano  larga;  esser  prò- 
digo’ spendereccio:  splèn- 
dido. Fa  ù bus  in  de  fa- 
qua  = far  un  buco  nel- 
l’acqua; andar  per  acqua 
col  vaglio;  far  acqua  in  un 
vaglio:  portar  l’acqua  nei 
vaglio  ; zappare  in  acqua  ; 
pestar  l’acqua  nel  mortajo; 
gettar  >1  ranno  e il  sapo- 
ne; — far  cose  da  non 
poter  riuscire;  gettar  il  tem- 
po e la  fatica.  Toett  ol  bus 
del  cui  per  enna  piaga  = 
pigliar  'un  granchio  per  un* 
pesce  ; scambiare  il  capò 
pel  vivagno.  Troà  ’l  bùs 
de  la  rezù  = ritrovare,  la 
inehiovatura  — cioè  la  ve- 
rità della  cosa  occulta. 

Bus y bugigatto.,  bugigàttolo, 
bucherando,  stambugio  — 
piccolo  stanzino:  povero 

stanzino.  Stambugello-etto- 
^ ino,  stambugiaccio.* 

Bus y sdrucio,  rottura  — la- 
cerazione in  un  abito,  e 
simili.  Bucato,  bucherato, 
bucherellato,  forato,  forac- 
chiato — che  ha  buchi. 
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Baschifj  bo&cato  — di  luogo 
che  ha  boschi  : boscoso  — 
pieno  di  boschi  : boschi  vo 
— àtto  a diventar  bosco: 
boscala  — luogo,  piantato 
a guisa  di  bosco. 

Bus  china , luogo  pieno  di  mac- 
chie, di  cespi  o cespugli. 

Btlslna,  salvadanaio  — va- 
setto rotondo  di  terra  cot- 
ta, avente  una  feritoja'per 
la  quale  i fanciulli  v’  intro- 
ducono i danari.  Fa  Ateri- 
na k far  grùzzolo,  rag- 
gruzzolare — metter  in 
sèrbo  anche  quale  siasi 

• piccola  moneta. 

Btisola  , bòssolo  — vasétto  da 
raccògliere  i voti,o  parliti. 

Bùsola , bussola  — riparo  di 
legno  per  lo  più  alle  porle 
delle  chiese. 

Fusola  j bùssola  — - scàtola 
rotonda  di  metallo  ( non 
ferro  ) , nel  fondo  della  qua- 
le, su  di  un  perno  appun- 
tatissimo d1  ottone;  è soste- 
nuto in  bilico  Pago  di  ferro 
magnètico,  ossia  calamita- 
to, la  cui  naturai  direzione 
è verso  tramontana:  Serve 
agli  Agrimensori , per  orien- 
tare il  disegno  e al  pilota 
per  dirìgere  la  nave. 

Butafori,  mandafuora  — co* 
lui  che  neHealri  tiene  un 
foglio  ( mandafuora  ) per 
regolare  Puscire  degli  atto- 
ri sulla  scena. 

Bull,  guadagno;  vantaggio. 
Bollino — preda  che  i sol- 
dati fanno  nei  paesi  nemi- 
ci: preda  — acquisto,  fatto 
con  violenza. 


Bùtiga , bottega  — stanza  a 
terreno,  la  quale  riesce 
nella  pubblica  via,  c dove 
il  mercante  vende  la  sua 
mercede  Partiere  dà  òpera 
ad  alcuni  suoi  lavori.  Davi 
bùtiga,  aprir  bottega  — ol- 
tre il  significato  proprio, 
vale  anche  = incominciare 
un  negozio.  Mett  seu , o 
mett  1/1  pi  bùtiga  — rizza* 
re,  aprir  bottega  — eser- 
citare un’arte,  un  negozio, 
un  mestiere  qualunque  in 
una  bottega.  Meli  a bù- 
tiga = acconciare  uno  a 
bottega  =:  tenere  a do- 
vere; fare  stare  a segno, 
a dolere.  Tegn  la  bùtiga 
’n  polareula  — %l*re  a spor- 
tello — .tenere  aperto  il 
solo  sportello , o tenere  un1 
imposta  ( anta  ) socchiusa. 
Daga  fond  a la  bùtiga  — 
sfondacciare  — vendere  i 
rimastigli  delle  botteghe. 

Bùiighér , bottegaio,  pizzicà- 
gnolo. 

Bùtigkcla , botteghetta  — pic- 
cola bottega.  Botteguecia  — 
bottega  angusta  e mal  for- 
nita di  merci. 

Bùtighlj  botteghino  — piccola 
bottega.  Mett  in  pé  bùlighl 
piantar  vigna  — met- 
ter in  opera-dei  mezzi  come 
che  siano  purché  si  guada- 
gni. Iga  ’n  pi  ù hu  bùtìghl 

— avere  una  buona  vigna 

— modo  basso  per  dinota- 
re un  mezzo  facile  da  trar- 
re guadagno. 

Bùtignl  ( v.  buri.  ),  prigione, 
carcere.  Bujose. 

8 ♦ 
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Butù  3 bottone piccolo  disco 
d’osso,  di  metallo,  o d’al- 
tro, piano  o convesso,  ta- 
lora anche  in  forma  di  glo- 
bello  , clic  si  cucise  agli 
abiti:  Picaja , rnagèta,  pic- 
ciuolo, gambo  — codetta 
metallica  terminala  in  ma- 
glietta, per  cui  il  bottone 
si  attacca  al  vestito.  Anima 3 
funài 3 fondello — parte  in- 
terna del  bottone,  quando 
è ricoperta  di  panno,  o di 
(ila  intessule  coll’ ago,  e 
suol  essere  d’osso  o di  le- 
gno. — Bottonajo,  botto- 
naja  — colui,  colei,  che 
fa  o vende  bottoni. 

Butunà-seu  , abbottonare. 

Bn iutièra,  bottoniera,  abbotto- 
natura, bottonai  ura  ■>.-  or- 
dine dei  bottoni  in  un 
vestito. 

ButunéfXLj  bottoniera  ( t.  d’o- 
rcf.  ) — pezzo  .d’acciajo,  di 
forma  a un  di  presso  cubi- 
ca, sur  una. faccia. del  quale 
ovvi  uno  o più  incavi  emisfè- 
rici, per  dare  una  corri- 
spondente forma  a piastrel- 
line di.  metallo  per  lo  più 
d’oro,  e con  due  di  esse, 
saldale  bocca  contro  bocca, 
se  ne  fanno  globetti,  perli- 
ne, ghiandine  e altri  simili 
lavori.  . 

Butunzl,  bottoncino,  botlon- 
cello,  botloncelìino  dim. 
in. vario  grado  di  bottone. 

Buza , buca,  fossa,  cavità- 
sepoltura  , fossa.  — » For- 
mella — buca  per  piantar 

..  àlberi.  — Covo,  cóvolo  — 
avvallamento  (Jòpa  ) che 


si  fa  nel  letto  da  chi  vi 
giace.  Buze,  covili  quel- 
lo buche  quadre  che  si 
vedono  nei  muri. non  ancora 
intonicali  (stabilicc)^  nelle 
quali  stavano  ficcati  i tra- 
vicelli, o piane,  reggenti 
il  tavolato  (lei  ponti.  Bùia 
balestrerà*  balestriera,  ferr- 
toja — stretta  apertura  nel- 
le muraglie  delle  torri , 
delle  ròcehe  e simili. 

Bùzae*  bòzzoli  sfarfallali  — » 

. bòzzoli  ( galele  ) forali  dai 
quali  è uscita  la  farfalla 
( barbèll  ).  ' 

Bùzareula , gattajuola  — pi<v 
cola-  apertura  in  fondo  alle 
imposte  ( ante  ) d’usci  per 
. lasciar  passare  il  gatto. 

Bùzera , rabbia,  stizza,  mat- 
tana: fallo,  sbaglio,  erro- 
re, strafalcione^  farfallone, 
scerpellone , svarione.,  er- 
roraccio. — La  bùzera  pieu 
grosa  ( o l ealtima  bùzera  ) 
l’è  quela  de  moeur  = non 
è il  peggior  male  che  quel 
della  morte;  l’ ultima  cosa 
che  si  ha  da  fare  è il  morire. 
Adèss  che  là  bùzera  ly  è 
facia  l’è  ineutel  pensaga  = 
poco  vale  al  pensare,  se  il 
.male  è intravvenuto. 

Buzerà , ingannare,  .gabbare, 
trappolare,  truffare,  aggi- 
rare , giuntare.  Andà  afas 
buzerà  andare  in  malo- 
ra, in  rovina,  al  diavolo; 
ridursi  al  verde. 

Buzerido , furbaccio  = bric- 
concello, baroncello=  astu- 
lello -,  tnaliziòscllQ  , seal- 
tritcllo.  Suol  dirsi  frequen* 
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temente  , fanciulli  in  for-  runa  salta  peggio;  di  male 

ina  d^esclaraazione.  in  peggio;  malamente;  malis- 

Buzeròsal  corbézzoli  I céppe-  simaxuente;  pessimamente, 

ri!  céppita  I diàmine!  dia-  Bùzì  s divn.  buco  lino,  buche- 
cine  1 zucche!  zucche  ma-  rollo,  bucberàttolo ; buoi- 

rine!  zucche  fritte I — escla-  cattalo,  bucherellino,  per* 

inazioni  di  maraviglia,  di  tugelto,  piccol  foro,  picco! 

stupore.  pertugio. 

Buzeruna y accorta,  furba,  Buzly  latlònzo,  lattonzolo  — 
astuta , maliziosa.  — Sbre-  il  bue  appena  nato  e finché 

gaccia  — donna  vile  e poppa  (lacia). 

maldicente.  — Befana,  sire-  Bàziéry  bugiardo,  mentitore, 
ga,  versiera,  diàvola,  dia-  mendace,  menzognero,  — 
volessa;  Ah  brenta  buzeru - chi  dice  bugie,  menzogne. 

nat  Ah  brutta  strega!  ah  Éxmerùy  bugiardone,  bu- 

stregaccia  ! — A la  buze - giardaccio. 

■ c 

Cay  casa  — edilizio  di  pietre,  Ca,  casa;  magione;  palazzo; 
di  mattoni,  di  legno,  a uso  abitazione:  fig.  famiglia, 

di  abitare,  Cazètaj  cazina,  focolare,  letto  paterno.  Ca- 

cazetìna  = casetta,  casel-  sato,  stirpe,  schiatta,  le- 

fina,  casella,  casel  lina,  ca-  gnaggio,  prosapia.  Casa  di 

serata,  caserellina,  casina,  commercio;  — izola,  isola, 

casino,  casóla,  casuccia,  isolata  — molte  case  eòn- 

casinina,  casipola  — dimi-  giunte  le  une  alle  altre, 

tìntivi  di  casa  in  vario  grado.  staccate  da  . altre  case  per 

Casuccia,  casuzza,  easucci-  mezzo  di  pubbliche  vie.  Iso- 

mi,  casùpola  — dim.  e av-  lotto  — isola  di  poche  ca- 
vimi vi  di  casa.  Ca'sotta,  se.  Meucc  de  ca  y ceppo 

casotto  — casa  non  molto  di  case.  Casale  — più  case 

grande.  Casone — casa  gran-  unite  che  trovansi  in  villa, 

de.  Casolare,  casalone  — in  contado.  Pienti,  o melt 

casa  in  parte  scoperta  e in  pè  ca  = fare , o rizzar 

spaleala  ( sensa  sojète):  ed  casa:  Mctt  a l’àrden  la  ca 

anche  ogni  ùmile  casipola.  =*  rassettar  la  casa.  Sta  de 

Casamento,  casàggio  — lo  ca  = abitare,  dimorare, 

stesso  che  casa  ; ma  per  lo  Sta  de  ca  9n  contrada  de . . . 

più  è casa  grande.  Casaccia  £=  Star  a casa  in  contrada 

— pegg.  di  casa.  — La  di...  Toeu  ca  = tórre , 

ca  di  ca  ( gergo  ) = bec-  prendere  a pigione.  Coni* 

che  ria  , macello.  perare,  acquistare  casa.  Ti- 
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rà  a ca  = rifarsi,  risar- 
cirsi, ricuperare,  riscattare, 
ricattarsi.  Staga  amò  *n 
t felina  ca  = raffermarsi  — 
dicesi  dei  pigionale (ficiaol) 
quando , riacconciatosi  di 
nuovo  col  padrone,  conti- 
nua F appigionamento  (fi* 
tansa  ).  V oltà  sott-sura  la 
ca  = rovigliare,  rovistare, 
travolgere,  trambustare.  An 
dàfòy  osurtl  deca=  uscir 
di  casa.  Andà  fò  3 o toeus 
/òde  ca  — spartirsi  dal  cep- 
po della  famiglia.  Esì  de 
ca  = essere  famigliare, 
confidente,  amico.  Iga.  ca- 
za  de  bando  = aver  por- 
tiera alzata  in  una  casa. 

Ca3  casa.  — O/n,  fomna  de 
ca  = uomo  casalingo , mas- 
sajo;  donna  casalinga,  mas- 
saja.  — Caze  face , e cap 
desfacc  = casa  filila  e ter- 
ra sfatta  — dicesi  del  van- 
taggio, ad  acquistare  case 
belPe  fabbricate,  e campi 
trasandati.  No  iga  gnecay 
gne  copp  ==  non  aver  nè 
casa  nè  tetto  — esser  ri- 
dotto alPestremo  della  mi- 
seria. Andà  a ca  del  diaol  y 
(o  a V inferno  ) ’n  pé  drecc 
«andare  a casa  del  dià- 
volo a sua  posta,  in  pia- 
nelline,  in  peduli,  a calze 
solate.  — Ca  sò  e pò  pieu 
= a ogni  uccello  suo  nido 
è bello;  ogni  formica  ama 
il  suo  buco.  Casa  mia,  casa 
mia,  per  piccina  che  tu  Sia, 
tu  mi  sembri  una  badia. 

Ca  y cane  uno  degli  ani- 
inali  domèstici,  il  solo  che 


sèguita  da  per  tutto  il  suo 
padrone,  o anche  quelli  di 
sua  famiglia:  sofferente  e 
mite  con  le  persone,  che 
vede  venir  in  casa  con  qual- 
che frequenza,  avverso  a 
tutte  le  altre,  contro  le  quali 
prorompe  in  minacciosi  la- 
trati. — Cagni  y catello- 
ella;  catellino-ina  — par- 
to della  cagna.  Cuccio-lo- 
lino  — giovane  cane  che 
non  abbia  per  anco  finito 
di  crescere.  Canino,  cagnel- 
to,  cagnuolo,  cagnoletto- 
lino- li  netto,  cagnàccio -do- 
lo — dim.  in  vario  grado, . 
e talora  vezzegg.  di  cane. 
Canina,  cagniha,  cagnuola- 
lina  — piccola  o giovane 
cagna.  Cagnaccio-azzo,  ca- 
gnacci a-azza  — accr.  e peg. 
di  cane  e di  cagna.  — Ca- 
ne da  guardia  — quello  di 
qualunque  razza  ebe  si  tiene 
perchè  guardi  la  casa^Sono 
specialmente  da  guardia  i 
seguenti:  cane  volpino,  o 
cane  pomerano;  cane  del- 
Paja,  o da  pagliajo;  cane 
da  pecora jó  ( de  postar  ). 
Cane  da  caccia  — quello 
che  ajuta  Fuorno  nel  cac- 
ciare uccellame  o salvag- 
giume.  Cane  da  fermo  — 
è un  cahe  da  caccia,  ad- 
destrato a tenersi  immobile, 
appostando  quaglia , star- 
na, o altro  simile  uccello, 
cui  egli  per  mezzo  delPodo- 
rato  si  senta  mollo  vicino, 
anche  senza  vederlo;  nè  vi 
si  slancia  se  non  al  coman- 
do del  cacciatore.  Cane  brac- 


co,  o bracco;  bracco  api* 
naso,  o bracco  da  acqua; 
cane  inglese  , cane  da  cor- 
rere, o cane  segugio  ( ca 
*aus  );  cane  da  giùngere, 
velico,  o levriere  ( ca  de 
• légor  );  levriere  d’  Italia  , 
o levrierino.  Cane  da  pre- 
ssa — grosso  cane  robusto, 
atto  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  i seguenti  : cane 
mastino , inastino,  cane  mo- 
losso, o dogo;  cane  alano. 
Cane  da  piacere  — * deno- 
minazione indeterminata  di 
ogni  cane  che’  altri  tenga 
presso  di  sè  per  sollazzò  o 
per  compagnia.  Sono  però 
generalmente  preferiti  i se- 
guenti: cane  barbone  ( ca 
barbi  )/  cane  danese;  cane 
bassotto;  cane  doghino;  cane 
spagnuolo.  — Cane  di  raz- 
za — quello  nato  da  geni- 
tori di  una  medesima  razza: 
Cane  bastardo  — quello  che 
è il  prodotto  di  due  razate 
diverse.  Vi  sono  inoltre:  il 
cane  corso,  il  iimiero,  il 
cane  del  gran  san  Bernar- 
do; quello  delle  due  Ame- 
riche, delPÀustralia,  Pafri- 
cano,  il  mastino  del  Tibet, 
il  cane  di  Terranoova,  di 
Kamsciatka,  il  levriere  scoz- 
zese  .e  P inglese,  il  mastino 
. inglese  ed  altri. 

Ca  , cane.  — Andà  de  ca  — 
andar  alla  peggio,  mala- 
mente, di  male  in  peggio. 
Pica  comò  ù ca  ( con  ) = 
dar  bastonate  da  ciechi,  o 
da  cristiani;  menare,  o 
zombare  a mosca  eieca  ; ! 
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menare  la  mazza  tonda  ; 
picchiare  come  dare  tu  terra; 
dure  un  buon  carpaccio  di 
busse^di  percosse,  di  battitu- 
re; dar  busse,  ecc.  di  santa 
ragione — picchiare,  o bat- 
tere forte;  zombare  percosse 
sode  e senza  discrezione. 
Salti  adoss  compagn  i?  a 
ca  rabius  =av  ventarsi  come 
un  cane  arrabbiato.  Qss  > 
o andò*  decorde  compagn 
de  ca  e gote  = essere  amici 
come  cani  e gatti;  stare 
come  cani  e gatti  — di 
persone  che  non  vanno  in- 
tese; e che  frequentemente 
fanno  rissa,  o baruffa.  Lasà 
sta  i ca  dìe  pia  — lasciare 
stare  il  can  ebe  morde;  non 
■stuzzicare  il  vespaio.  Drecc 
compagn  . dì  gambe  de  ca , 
bitorzoluto,  storto.  Orisi  i 
gambe  ai  ca  =a  addirizzar 
le  gambe  a’  cani,  o il  bec- 
co agli  sparvieri;  pettinare 
un  riccio;  ferrare  le  oche 
— tentare  cose  assai  dif- 
ficili , impossibili.  Jga  ’l  ca 
al  cùl  =3  aver  molta  fret- 
ta, pressa,  premura.  Andà 
compagn  d9  u ca  livrér  s 
andare  come  un  levriero , 
come  uu  veltro.  Andà  , o 
scapi  comò  u ca  scotola 
fuggire  come  il  cane  dal- 
Pacqua  bollita,  come  so 
uno  avesse i birri,  o il  fuo- 
co dietro,  o come  il  dià- 
volo dalPacqua  santa;  darla 
a gambe  — correre,  fug- 
gire velocissimaniente.  Lau- 
ri comè  u ca  — lavorar 
da  facchino,  affacchinare, 
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facchineggiare.  Fedel  coniò 
ù ca  — fedele  assai , fede- 
lissimo. 

Ca  > cane.  — Ca  che  baja  no 
pia  = can  che  abbaja  non 
morde,  o poco  morde.  Ca 
no  mangia  ca  : o y tra  ca 
e ca  no  i se  mangia  ntiga 
= cane  non  mangia  cane; 
lupo  rton  mangia  cèrne  di 
lupo;  corvi  con  corvi  non 
si  beccano  ( o«oon  si  ca- 
vano ) gli  occhi  — i cat- 
tivi tra  di  loro  non  si  «rùò- 
cono.  No  sta  tocà  ( o sin - 
sigi  ) ol  ca  che  dorma  =: 
chi  tocca  il  can  che  giace, 
gli  ha  qualcosa  che  non  gli 
piace;  non  istuzzicare  Torso 
quando  gli  fuma  il  naso; 
non  iseberzar  colPorso,  se 
non  vuoi  essere  morso.  For - 
liutai  com paga  di  ca  9n  ce 
za  = fortunato  come  un 
cane  in  chiesa;  il  cane  in 
chiesa  fu  sempre  il  mal 
venuto  — - di  cesi  ironica- 
mente a chi  Scacciato  da 
un  luogo,  e da  un  altro;  o 
a chi  è disprezzato.  Per 
negott  i mena  Ut  cùa  gna 
i ca  =r  a ufo  non  canta 
il  cieco;  nomo  digiuno  non 
canta;  senza  danari  non  si 
hanno  i paternostri;  e,  sen- 
za suono  non  si  balia  — 
per  suono  intende  quello 
delle  monete.  Ca  scòtat  de 
Vacjua  colda  al  g ha  pura 
a de  quela  fregia  — chi  è 
scottalo  una  volta  P altra 
vi  soffia  su.  Teucc  i ca  i 
mena  la  cita  e teucc  i cojò 
i vacui  dì  la  sua  *=  chi 


fa  la  casa  in  piazza,  o ella 
è alta  o ella  è bassa  — • 
dicesi  di  molesti  e per  lo 
più  stolti  censori.  Gnè  ca 
gnè  vilà  ( incivili  ) no  i 
sera  mai  fò  Peus  de  la  ca 
= cani  e villani  lasciano 
sempre  Puscio  aperto. 

Caày  cavare,  estrarre  — t£ar 
fuori.  Cavare  — scavar  la 
terra.  Rèndere,  ritrarre 
guadagno,  ùtile,  provento; 
guadagnare.  Attingere  — . 
cavar  acqua  da  pozzo,  o 
da  altro  luogo:  cavar  vino 
da  botte.  Caà  zof  svinare 
— cavar  il  mosto  dal  tino 
e metterlo  nelle  botti  ( va- 
sei  ).  Caà  fo  i mise y i 
scarpe  ecc. , scalzare.  Caà 
foy  spogliare,  svestire.  Caas 
fo*  spogliarsi,  dispogliarsi, 
svestirsi,  disvestirsi. 

Caadéccy  cavadenti  — * chi  fa 
professione  di  cavare  i denti. 

Caàgn  y caagneul  y ca vagno , 
paniere,  canestro,  corbel- 
lo — recipiente  di  vinchi 
di  varie  foggio  e di  Varie 
grandezze  con  e senza  co- 
perchio. Sparza  — canestro 
bislungo  da  riporvi  pesec. 
Caagnì  y caagn  idi  y pa  nie- 
retto-ino-ruzzorùzzolo-rel- 
lino-roncino,  — diti),  e 
vezzegg.di  paniere.  €.aagnày 
caaguàlà  j panierone,  ea- 
nestrone.  Teucc  i strass  de 
caagn  ai  ver  bu  e tuta  olla 
a P an  r=z,  noir-v’è  si  cat- 
tivo paniere,  che  non  $V 
dopri  alla  vendeinmia. 

Ca.tgna , paniera.  Vàntet  ca- 
agua  che  *1  mànech  P è roti 
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— lodati  cesto  che  il  ma- 
nico hai  bello.  Dicesi  a chi 
loda  sè  stesso. 

Caagnlj  panierajo,  canestra- 
io — chi  fabbrica  panieri, 
canestri  e simili  lavori. 

Cahly  cavallo  grosso  qua- 
drùpede domestico,' a corto 
pelo,  a lunga  criniera,  a 
coda  interamente  crinuta , 
a piedi  sodi , muniti  di  un 

. unico  unghione.  Àdoprasi 
a someggiare,  a cavalcare, 
a tirare  carro,  carrozza, 
aratro,  e simili.  Cavalla  la 
femmina.  Puledro  — giovi- 
ne cavallo.  Bidello  — pic- 
colo cavallo.  Palafréno  — 
cavallo  di  sella  di  eonioda 
cavalcatura.  Destriero  — ca« 
vallo  nòbile  che  lo  scudie- 
ro conduceva  alla  sua  mano 
destra,  e sul  quale  saliva 
il  cavaliere  al  momento  della 
battaglia. -Corridore,  corsie- 
ro — cavallo  rapido  al  cor- 
so. Ronzino  — cavallo  pic- 
colo , o assai  magro,  o vec- 
chio, o mal  conformalo. 
Rozza,  brenna,  carogna  — 
cavallo  di  brutto  aspetto, 
mollo  magro,  e di  poca 
forza.  Cavalletto  — piccolo 
cavallo.  Cavalluccio  — dim. 
e vezzegg.  di  cavallo.  Ca- 
vallone — grande  cavallo. 
Caal  de  rasa,  stallone.  Caal 
mocc  corlaldo  — cavallo  a 
cui  siasi  mozzata  la  coda 
o le  orecchie.  Bertone  — 
cavallo  colle  orecchie  moz- 
zate. Criniera  — i crini 
( dòme  ) del  collo  del  ca- 
vallo. Merda 3 o fich  de  caal y 
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cavallina  — stereo  di  ca- 
vallo. li  cavallo  nitrisce. 
Nitrito  — voce  del  caval- 
lo. — Andà  a caal,  caval- 
care. Ess  mali  y o portai 
per  caai  — essere  amante, 
o appassionato  per  cavalli. 
Cavallajo  — amante  di  ca- 
valli. 

Caal)  cavallo.  ess  gnè 

a pè  gnè  a caal  = non 
essere  nè  a*  via  nè  a vèrso. 
Andà  de  caal  in  azen  — 
andare  di  male  in  peggio. 
Ai  caai  magher  al  gh’è  a 
drc  teute  i mosche  = ai 
cani  e ai  cavalli  magri  van- 
no addosso  le  mosche  ; le 
mosche  si  posano  sopra  Te 
carogne;  al  cane  che  •in- 
vecchia, la  volpe  gli  piscia 
addosso.  /«  mancansa  de 
caai  as  fa  Irotà  i azegn  s 
in  mancanza  di  cavalli  gli 
asini  trottano.  Bau  la  sèia 
per  ol  caal  = dico  a te , 
suòcera,  perchè  nuora  in- 
tenda. Chi  no  poeul  batt ^ 
• ol  caal  batt  la  sèia  = chi 
non  può  dare  alP  asino,  dà 
al  basto  — chi  noti  può 
. vendicarsi  con  chi  e’  vor- 
rebbe, si  vendica  con  chi 
può.  A caal  danai  no  ’s 
gk’  è arda  ’n  baca  = a 
cavai  donato  non  gli  si  guar- 
da in  bocca. 

Caal , forcata,  inforcala,  for- 
cai ura,  inforcatura  — parte 
del  corpo  umano  dove  fini- 
sce il  busto  e cominciano 
le  cosce  ( galù  ). 

Caal  de  batagliay  capo- lavoro. 

Caal  ( Cua.  de),  coda  di  ca- 
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Tallo,  coda  cavallina  o. equi- 
na, equiseto,  setolone,  raspe- 
rella;  V.  Sprèla. 

Caalantj  vetturale  — chi  gui- 
da bestie  da  soma. 

Caalcà,  cavalcare  — andare 
a cavallo:  maneggiare  il  ca- 
vallo: scorrere  a cavallo. 
Caalcà  sensa  seia  =:  caval- 
care a bardosso,  a bisdos- 
so — a cavallo  nudo. 

Caalcada , accesso  — visita 
che  fa  il  giudice  sili  luogo 
del  delitto. 

Caalchina  y altaléno,  biciàn- 
cole. Zoeugà  a la  caalchina 
= fare  a biciàncole,  a Pal- 
talèno.  Porti  ’n  caalchina  = 
portarea  cavalluccio,  a zan- 
«belline,  a pentoline. 

Caalér,  baco  da  seta,  bigatto, 
filugello,  bómbice  — bru- 
co che,  appeoa  schiuso  dal- 
Puovo,  si  nutre  delia  foglia 
del  gelso,  e dal  cui  bòz- 
zolo ( galèta  ) si  trae  la 
seta.  Quartini  — bachi  da 
quattro  mule  : terzini  da  tre. 
Dormita  — specie  d'inazio- 
ne e di  torpore  cui  van  sog- 
getti i filugelli.  Muda  = il 
rinnovamento  della  pelle 
dei  bachi  al  rinvenire  di 
ciascuna  dormila.  Età  — 
intervallo  di  tempo  tra  cia- 
scuna muda,  e tra  ciascuna 
metamòrfosi  o trasformazio- 
ne. Larva  — primo  stato  del 
filugello  quand’esso  ha  la 
. forma,  di  bruco^  ed  è dalla 
uàscila  fino  alla  completa 
formazione  del  bòzzolo.  Cri- 
sàlide  —>  trasformazione  nel 
bòzzolo  del  verdicci  uolo  o 


bruco  in  un  corpo  simile 
ad  una  ghianda,  e vi  sta 
fino  al  suo  trasformarsi  in 
farfalla  ( barbtll  ).  Farfalla 

— ultima  delle  tre  trasfor- 
mazioni del  filugello  per  la 
quale  la  crisàlide,  deposte 
alcune  parli  delie  sue  spo- 
glie e spiegatene  alcune 
altre  che  vi  stavano  come 
fasciate,  si  ricopre  di  sca- 
glie farinacee,  mette  quat- 
tro ali  ( non  però  alte  al 
volo  ),  fora  il  Bòzzolo,  ed 
esce  fuori  insetto  perfetto 
che  chiamasi  farfalla. 

Caalé->  vetturale.  .Mulattiere, 
Cader  de  cumù  = grasci* 
no  — basso  ministro  del 
magistrato  sopra  le  grascie, 
alle  vettovaglie. 

Caalètt  , cavalletto  — stru- 
mento per  lo  più  formata 
da  piccola  trave  orizzontale 
sostenuta  da  quattro  gam- 
be. Leggio,  cavalletto  — 
strumento  di  legno  sul  qua- 
le il  pittore  stende  la  tela 
per  dipingere.  Capra  — 

— cavalletto  con  cui  i mu- 
ratori fanno  i ponti.  Pièti- 
ca — strumento  per  tener 
fermo  il  legnamenel  segarlo. 

Caasla,  svignàrsela,  trafugar- 
si — fuggir  di  nascosto  : 
sgaltajolare  — trarsi  di 
impaccio  ^fuggendo  di  sop- 
pfatto.  I^bcràrsene  — esi- 
mersi da  un  carico , da  una 
spesa. 

Caasmages  ca  vamacchie,  smac- 
chiatore— colui  che  toglie 
le  macchie  dai  panni. 

Caastrass,  cavatappi,  cavato- 
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riccioli  ^turàcciolo  — stru- 
mento per  estrarre  il  tappo 
( stopacc  ) dalle  bocce  (bose). 
Cavastracci*  — - quello  per 
estrarre  il  turàcciolo  dagli 
schioppi. 

Caastrìai  y cavastivali  — ar- 
nese per  cavarsi  gli  stivali. 
Cabarè  ( dal  frane,  cabaret  )j 
vassojo,  bacile,  guantiera 
— piatto  di  metallo  a bas- 
sissime sponde , rotondo , 
ovale,  quadrangolare,  o di 
altra  forma,  so  cui  si  pon- 
gono chicchere,  bicchieri, 
e simili  vasi.  Vassoino  — 
piccolo  vassojo. 

Caca  ( v.  bamb.  ),  cacca; 
sterco. 

Cache , moine,  smorfie,  lezio, 
lezia,  vezzi  — maniere  « 
carezze  da  bambini  e . da 
donne.  lga  pieu  cache  che 
faseui  del  coll  — aver  as- 
sai pàmpini  e poca  uva; 
assai  parole  e poche  lance 
rotte;  assai  dimostrazioni  e 
pochi  effetti. 

Cadàer , cadàvere)  — corpo 
morto. 

Cadetta , catena  — * legame 
d’anelli  commessi  l’uno  nel- 
l’altro. Catena,  catenella, 
catenina  — piccola  catena 
d’oro  che  per  abbigliamento 
portasi  al  collo  la  donna, 
pendente  Sul  davanti,  e alla 
quale  si  appende  una  croce,* 
un  oriuolo  ( reloi  ) o un 
semplice  picchiapetto. 
Cadenass,  catenaccio,  chia- 
vistello, chiavaccio —sorta 
di  serrarne  che  consiste  in 
nn  pezzo  d’asta  cilindrica 


di  ferro  delta  il  bastone, 
il  quale  si  fa  scorrere  den- 
tro parecchi  anelli  (oeugieui) 
conficcali  nelle  imposte  (an- 
te). Il  catenaccio  si  tira 
mediante  maniglia,  e parto 
del  bastone  si  fa  entrare 
in  una  bocchetta  tonda 
( cambra  ),  ingessala,  o 
impiombata  nello  stìpite 
(spalina).  Se  esso  si  chiu- 
de a chiave,  nella  parte 
inferiore  della  maniglia  (ma- 
nèta  ) ba  'un  boncinello,  o 
staffetta  (inagèta),  la  quale 
entra  nella  feritoja  ( bus  ) 
della  toppa  ( seradura  ) e 
ne  riceve  la  stanghetta.  Ca- 
denass  piatì , paletta.  Sue 
parti:  cambre,  piegateli!  : 
carlela , piastra  di  ferro: 
moneta ->  maniglia.  Talora 
invece  della  maniglia  ha 
una  lingua  ( moneta  a len- 
gua  J,  o un  pallino  ( pó- 
tnól  ) Dà  seu  , fa  seu  yl 
cadenass  = inchiavistella- 
re,  incatenacciare  — ser- 
rare, chiùdere  con  chiavi- 
stello, o catenaccio.  Desfà 
zo  ’l  cadenass  , tirare  il 
catenaccio , il  chiavistello , 
il  paletto  — aprire  il  ca- 
tenaccio , ecc.  Ontà  i cade - 

. nass  = fig.  unger  le  car- 
rucole = ugner  le  mani  — 
procurare  con  danaro,  re- 
gali, ecc.  di  ottenere  quello 
che  non  si  può  in  via  di 
giustizia.  Con  danari  ed 
amicizia  si  rompe  il  collo 
alla  giustizia. 

Cadenasì , pai  etti  no  — piccolo 
paletto  che  si  conficca  a 
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un  uscio  dalla  parte  inter- 
na di  una  stanza.  Le  sue 
parti  sono  quelle  stesse  pel 
paletto  ( cadenas  piult  )$  ina 
alla  maniglia  od  altra  pre- 
sa vi  è sostituito  un  palli- 
no ( pómo l ) per  lo  più 
d’ottone. 

Cadenèla , catenella , catenina , 
ed  anche,  catena,  collana 
— piccola  catena  di  metalli 
preziosi , o di  gioje  che  le 
signore  portano  appesa  al 
collo.  Quella  attaccata  al- 
l’orologio degli  uomini  e 
delle  donne. 

Cadì  y catino,  catinella,  ba- 
cino — vaso  di  terra  per 
lavarsi.* 

Cacce  s cavicchio,  piuolo  — 
legnetto  aguzzo,  a guisa  di 
chiodo,  che  serve  a diversi 
usi.  Legnetto  grossamente 
appuntato  per  seminare.  Le- 
gnetto simile  vestito  dalla 
parte  inferiore  da  un  calzuolo 
di  ferro  terminante  inpunta 
per  piantar  pianticelle  er- 
bacee. Fig.  sorte,  fortuna. 
Detta  — ol  giuoco.  Nas 
col  cacce  =3  nascer  vestito. 
Jga  Jl  cacce  > o *1  cacce  de 
Sizerà  = tener  la  fortuna 
pel  ciuffo.  Aver  la  lucèr- 
tola a due  code  essere 
fortunato. 

Caécc  ( del  vérs di  brocole) 
torso,  tórsolo  - — il  fusto 
di  qualunque  specie  di 

• càvoli. 

Caégia  , caviglia  — • specie  di 
cavicchio  per  ammatassare 
seta,  refe,  eco.  Mallèolo, 
noce,  caviglia  — osso  pro- 


minente alla  estremità  in- 
feriore della  tibia. 

Caèrnq  3 caverna  spelonca  { 
antro.  - 

Caesal È capezzale,  piumaccio 
— cuscino  lungo  quant’è 
largo  il#  letto. 

Cafè , caffè  — grani  0 chic: 
chi  ( che  sono  anche  i se- 
mi ) di  un  arboscello  ori- 
ginario dell’Arabia.  Bevan- 
da comunissima,  preparata 
coi  grani  del  caffè  tostati 
e macinati,  ed  acqua  bol- 
lente. La  bottega  dove  si 
va  a bere  il  caffè.  Cafè 
solio , caffè;  cafè  e lacc  3 
caffè  con  latte.  Cafè  car- 
gat  y caffè  grave;  cafe  liger , 
caffè  leggiero;  cafe  depu- 
riti, caffè  posato;  fondai , 
posatura.  Tosti  9l  cafè  = 
tostare  il  caffè  — abbru- 
stolarne i semi  nello  ab- 
brustatojo. 

Cafctér,  caffettiere  — il  pa- 
drone di  una  bottega  da 
caffè.. 

Goff*  passi,  m.  pi.;  passe, 
f.  pi.  — dicasi  delle  radici 
dei  ramolacci  e delle  rape, 
quando  sono  internaménto 
asciutte,  cavernose  e insì- 
pide: ramolacci  passi,  ra- 
pe passe. 

Cagà9  cacare,  evacuare,  sca- 
ricarsi il  ventre,  fare  i 
suoi  agi  - deporre  gli 
escrementi.  Cagala  zo$  ca- 
gala zo  comò  l9è  Pèj  caga- 
la zo  dava  e nòta  — spiattel- 
larla ; sciorre  la  bócca  al 
sacco;  sgocciolare  ÌI  bar- 
letto; dirla' fuor  fuora  — 


GALA*  01 


dir  tutto  quello  chp  si  sa. 
Cagas  adoss,  o *n  di  ira 
ghe  = farsela  «elle  bra- 
che, nei  pantaloni , o cal- 
zoni. Cagas  adoss  de  pa- 
ra, sbigottirsi,  sgomentar- 
si , impaurirsi , spaventarsi, 
tramortire, stramortire,  aver 
orrore.  Se  no  te  cagftct  te 
cagare $ ma  se  no  te  pisett 
te  muriti  = se  non  cachi, 
cacherai;  se  non  pisci,  mo- 
rirai. 

Cagà  ( gergo  ),  pèrdere  — 
dicesi  del  giuoco. 

Cagada  , egestione,  evacuazio- 
ne, scaricamento  del  ven- 
tre, cacata. 

Cagada  , bagattella , frullo , 
inezia,  frivolezza,  bajuca, 
bajàcola , cianciafrùscola , 
chiàppola  , cbiappolerla. 

Cagadeube , cacadubbi,  dub- 
bioso , cacapensieri. 

Cagadar , cacatojo,  cesso,  la- 
trina, ritirata. 

Cagadùra,  cacatura — -lo ster- 
co per  lo  più  degli  insetti, 

* e quello  di  piccoli  animali. 

Cagg,  gaglio,  caglio,  coàgu- 
lo,  presame  materia  acida 
alta  a far  cagliare' il  latte. 

Caghcta  , cacaja,  diarrèa,  ca- 
cajuola , soccorreoza  — flus- 
so del  ventre.  Jga  la  ca - 
gheta  ~ patir  la  cacaja, 
ecc.  Caghèta  ( gergo  ),  fret- 
ta, pressa,  premura. 

Cagià  j cagliare,  accagliare, 
quagliare,  coagulare,  rap- 
pigliare, rapprendere  — 
condensare , parlandosi  di 
alcuni  liquidi,  come  il  lat- 
te, il  sangue. 


Cagioda  , giuncata , felciata 
— latte  rappreso. 

Cagnaj  cane  — strumento  per 
adattare  il  mezzule  ò lo 
sportello  ( oeusccieul  ) alle 
bollt  ( vasei  ). 

Cognita,  morsa  a coscia  — ar- 
nese di  legno  de’séllai  in 
forma  di  morsa , di  cui  una 
delle  bocche  è inferiormen- 
te prolungata  in  asta:  in 
esse  si  slrigne  ciò  che  si 
vuol  cucire. 

Cagnilàj  crudeltà,  inumani- 
tà, feròcia,  fierezza,  bar- 
bàrie. 

Cagna,  cacchione  — vermic- 
ciuolo  che  nasce  dalle  uova 
delle  inosehe , e simili  : 
quello  che  è partorito  dal- 
Pape  (da).  Baco — vermic- 
ciuolo  qualunque.  Andò 
cagna $ fa  eagnà  = baca-, 
re,  far  vermi.  Marcire, 
corrompersi  — dicesi  delle 
cose  da  mangiare,  sulle 
quali  sianvi  uova  di  cac- 
chioni ( eagnà  ).  Pie  de 
eagnà,  bacato,  bacaticelo, 
verminoso,  in  verminato. 

Cagnunsìj  bacherozzo,  bache- 
ròzzolo , verniicciuolo. 

Cagà,  timido,  pusillànime, 
pauroso,  pàvido,  timoroso. 

Cai,  guajo,  gagnolio  — verso 
lamentévole  del  cane.  Ga- 
gnolamene) — lo  stesso 
verso  prolungato. 

Cai , calo,  diminuzione. 

Calà9  calare,  diminuire , sce- 
mare , mancare  — * ridurrò 
a meno.  Rinviliare,  scema- 
re , ribassare  — il  dimi- 
nuire il  prezzo  delle  merci. 
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Colà  poc t mancar  poco; 
andare  . a rischio  ; córrere 
rischio;  arrischiare;  esser 
sul  ponto. 

Calamela,  calamita,  magnète 
— corpo  che  nal oralmente  od 
artificialmente  attira  il  fer- 
ro, e che  bilicato  volge  sem- 
pre un  de’ suoi  poli  a tra- 
montana. Ago  della  bussola. 

Calavrirtass  j calcinaccio  — 
pezzo  di  calcina  ( molta  ) 
stato  in  opera  nelle  mura- 
glie e risecchito  dal  tempo. 
Crodàj  o boria  zo  *1  cala - 
vrìnasj  scan icore  — lo  stac- 
carsi degli  intonachi  ( sta- 
bilidùra  ) da  muri  vecchi 
.e  umidi. 

Calca j calca,  folla — molti- 
tùdine di  persone. 

Calcà  9 calcare  ; aggravare  ; 
prèmere,  pigiare. 

Calcagna  calcagno  in.  s.,  cal- 
cagni in.  pi. , calcagna  f.  pi. 
Tallone  — parte  posterio- 
re del  piede  nell’uomo  e 
nei  quadrùpedi. 

Calcedonio  9 calcedonio  — è 
un.  pezzo  curvo  della  pie- 
tra calcedonia,  o d’altra 
pietra  dura,  di  cui  il  lega- 
tore si  serve  coinè  bruni* 
tojo  ( V.  Jnvùrnidur  ),  per 
brunire  a freddo  la  dora- 
tura dei  fogli  del  libro,  o 
altre  parti  d’esso. . 

Caldana , smalto  — cemento 
steso  sai  palco  della  soffit- 
ta prima  d’ammattonare 
( solà  ).  Battuto  — pavi- 
mento di  terrazza,  , o di 
luogo  simile;  pavimento  alla 
veneziana. 


Calendari,  calendario,  lunario; 
almanacco,  taccuino  — ta- 
vola o libro  in  cui  sono 
descritti  i giorni  dell’anno, 
le  fasi  lunari , i segni  ce- 
lesti in  cui  entra  il. sole. 

Colepi , calepino  — dizionario 
abbondante  di  voci  di  varie 
lingue:  nome  derivatogltda 
Ambrogio  Calcppio  patrizio 
bergamasco  primo  autore  di 
un  siffatto  libro.  Panlessico. 
— Vocabolario,  dizionario. 

Caleuzenj  fuliggine  — mate- 
ria densa  e nera  che  lascia 
il  fumo  su  peJ  camini. 

Calhnary  calamajo  — vasetto 
di  varie  materie  e foggio 
che  contiene  inchiostro.  Ca- 
limar  co  la  stitpina , cala* 
majo  a stoppaccio;  calimar 
senso  stùpinay  calamajo  a 
guazzo  ( cioè  col  solo  inchio- 
stro ).  Calimar  sota  ioeucc 
occhiaja  — lividore  che 
viene  sotto  gli  bechi.  Pol- 
verino — vasetto  a coper- 
chio ferino  e sforacchiato. 

Calisà  s colascione  — stru- 
mento musicale  a corde: 
ora  presso  noi  è fuori  d’uso. 

Calisà y in6gardo,  neghittoso, 
pigro,  indolente.  — Fuse- 
ràgnola,  lucerniere  vestito 
« — donna  lunga  e magra, 

Cally  callo  — l’indurimento 
di  pelle  per  lo  più  alle 
dita  de’  piedi. 

Caln/ére  j tariffa  — 6 determi- 
nazione . dei  prezzi  : nota 
dei.  prezzi  assegnali  a chi 
deve  vendere. 

Calsy  calcio  — il  piede  dei 
fùciii , pistole  e simili  armi. 


calsI 

Calta,  calia  a.;  calze,  cal- 
zette pi.  — vestimento  delle 
gambe  fatto  a maglia  co* 
ferri  ( goge  ).  Sue  parti 
e relative  denominazioni: 
pont,  maglia;  poni  invèrs, 
rovescino , costurino;  tor- 
nèi, bardi  , dace  , giri  ro- 
vesci, giri  a rovescio  ( nelle 
calze  fatte  a telajo  cbia- 
mansi  rimbocchi,  rimboc- 
cature );  cùsdùra,  costora 
( nelle  calze  a telajo  chia- 
masi cucitura  );  tùren  , 
giro;  cana,  rovescino  (due 
giri  );  indrecc , dritto,  di- 
ritto; invers,  rovescio  \fiur, 
fiore  , màndorla  ; stufa  , 
staffa  davanti  ; staf  a,  o sta- 
ta de  dre,  staffa  di  dietro; 
ckigneui  , quaderletti;  ca- 
nete,  intrecciatura  — » la- 
voro di  maglie  scavalcate 
( intresade  zo  ) che  forma 
restremo  orlo  delle  staffe. 

— ■ Beuta  seu  i ponce  = 
avviare  le  maglie  — in- 
cominciare una  calza,  uno 
scappino  ( soleta ),  e simili. 
Pont  scapat  zo  o poni  in - 
dace  in  brena  , boriai  ' zo 
euna  brena  o eorlera,  ma- 
glia scappata  ; boriai  zo 
tarde  brene , tante  eorUre  , 
smagliatura.  Teu  setti  poricc, 
riprèndere , ripigliare  le 
maglie  scappate.  Cres,  ere* 
scere  — fare  un  maggior 
numero  di  maglie  nella 
parte  della  calza  dove  cor- 
risponderebbe a)  polpaccio 
( baiamd); etesii,  cresciuto. 
Calè,  slrìgnert*  dimi- 
nuire il  numero  ddle  ma- 
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glie  (ponce);  calai, stretto. 
/ntresà,  scavalcare  una  ma- 
glia ; intresat , scavalcato. 
Teu  fo  H tochèll , rifare  il 
pezzo;  inserì  det  ol  tochèll, 
mettere,  porre  il  pezzo. 
Calse  a gogia  = calze  la- 
vorate co1  ferri  ; calse  a telér 

— calze  tessute.  Calzette 

— calze  di  materia  fine, 
carne  seta,  stame,  ecc. 
Calse  launtde  — calze  la- 
vorate a trafori,  calze  tra- 
forate, calze  lavorate  a 
màndorla  (a  màndola)  — - 
hanno  trafori  specialmente 
sul  collo  del  piede  tentò 
di  quelle  fatte  co9  ferri , 
come  falle  a telajo.  Vin - 
drécc , diritto,  ritto  — della 
calza:  t invers,  rovescio  — 
della  calza.  Ligam  di  calse, 
usolieré  m.  s.  ; legaccio, 
e per.  lo  più  ìegacce  f.  pi.; 
cintolini  ni.  pi.  — due  na- 
stri tessuti  o lavorati  a 
maglia  (tngogiaec)  con  cui 
legansi  le  cafze  sotto  il  gi- 
nocchio. Meli  seu  i calse  , 
calzare.  Caà  fo  i calse, 
scalzare.  — Bòrlà  zo  i calse , 
dimagrire , divenir  magro. 
Fa  'ndà  zo  i calse . anno- 
iare, seccare,  importunare, 
infastidire,  stuccare,  ristuc- 
care, stucchevolare. 

Calsetér,  calzettajo,  calzajtiolo 

— colui  che  fa  calze  o altri 
simili  lavori  col  telajo  da 
maglia. 

Calsi,  calzini  — calze  die 
appena  toccano  la  nóce  del 
piede  ( caégia  ),  o la  su- 
perano di 'poco.  Mezze  calze 
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— quelle  che  arrivano  sol- 
tanto a mezza  gamba. 

Calsina  y calce  — pariicolar 
terra  che  si  cava  dalla 
pietra  calcàrea»  separatone 
per  cottura  in  fornace  Pà- 
ride carbònico  , e Pacqua 
di  cristallizzazione.  Calce 
forte  — sorta  di  calce  che, 
nel  ridurla  in  calcina,  com- 
. porta  poca*  rena  ( sabià  )_, 
.e  presto  fa  presa  anche 
sottacqua.  Galee  dolce  — 
quella  che  ammette  una 
maggior  quantità  di  rena. 
Calsina  viva,  calce  viva  — 
calce  di  recente  cottura , 
la  quale  messa  nell’acqua, 
l’assorbisce  fortemente  con 
sibilo,  e con  notabile  pro- 
duzione di  calore.  Calsina 
eulada  j calce  spenta  — 
quella  che  cotta  fu  fatta 
lentamente  lievitare  in  ac- 
qua. Gala  la  calsina s spe- 
gner la  calce  — farla  lie- 
..  vitare  con  acqua  nel  truò- 
.golo  ( culareul  ).  Boi  la  cal- 
sina, lievitare  la  calce—*  il 
gonfiarsi , riscaldarsi,,  ram- 
mollirsi, e disfarsi  che  fa 
. la  calce  viva.  Grassello  — 
calce  spenta,  uon  ancor  mi- 
sta con  rena,  e per  ciònon 
• per  anco  ridotta  in  calcina 
( molta  ).  « 

Calcinarmi  > sbullettatila  — 
porzioncella  di  intònaco 
, ( stabilìdùra  ) per  lo  più 
rotonda  che  viene  alla  su- 
perficie del  muro.  Beuta  fb 
H calsi n ar eu l j sbullettare 

— lo  scassinarsi  dello  in- 
tònico  per  effetto  di  certe 


zolleltine  di  calce  ( eaLsi - 
nà  ) non  bene  spènta. 

Calsinér , calcinajo  — truo- 
golo ov5è  acqua  di  calcina, 
entro  cui  s’ainaionlano  ben 
distese  le  pelli  siano  fre- 
sche , o venule  in  carne. 

Calsolér y calzolaio,  scarpet- 
tiere  — colui  che  fa  scar- 
pe, stivali,  ed  altri  calza- 
ri. Bùtiga  de  calsolér ^ cal- 
zoleria. 

Camaradaj  camerata  « — com- 
pagno militare  ; collega  ; 
compagnone  — persona  di 
uguale  confidenza  e fami- 
gliarità. 

Cantari  3 camerino,  stanzino 
— bugigatlo , bugigàttolo. 
Comari  del  comodo y cesso, 
latrina,  ritirala,  luogo  co- 
mune. 

Comari  ( gergo  ),  prigione, 
càrcere.  Le  bujose. 

Cambe  cambio , pèrmuta  , 
baratto.  — Cambio  —-‘colui 
che. si  sostituisce  nella  mi- 
lizia in  luogo  d’un  altro , 
Il  quale  rimane  libero.  In 
cambe , in  cambio,  in  luo- 
go, invece, 

Cambesta  9 cambia- monete  , 
cambista  — chi  cambia 
monete  ; chi  dà  o piglia 
danari  a cambio. 

Cambiàj  cambiare,  permu- 
tare , barattare, 

Cambiai  cambiate  , lettera 
di  cambio  — * è una  assai 
succinta  obbligazione  scritta 
per  la  quale  colui  ohe  la 
emette  ( traente  ) è tenuto 
di  pagare  o di  far  pagare 
da  un  terzo  (trattario)  ad 
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ima  persona  ivi  nominala 
( remittente  ) una  certa  som- 
ma di  danaro  in  una  fis- 
sata epoca  ( scadenza  ). 

Cambra s grappa  , arpese  — * 
pezzo  di  ferro  o deliro 
con  coi  si  tengono  unite  le 
pietre  fra  loro.  Piantelletla, 
tramezza  - — pezzuolo  di 
cuojo  che  si  inette  tra  il 
guardione  ( guàrdol  ) e la 
suola. 

Càmera  3 càmera  , stanza  , 
stanza  da  letto  y stanza  da 
dormire.  Dim. . camere! la - 
etta-ina;  corner  uccia -uzza. 
Acer,  «ca alerone.  Pegg.  ca- 
meraccia.  Stanzetta  , stan- 
ziala , stanzino,  stànzlbolo. 
Vezz.  Stanzinuccio.  dim.  in 
vario  grado  di  stanza  oca- 
mera. Càmera  soia  ’l  lece, 
o sola  i copp  — camera  a 
tetto,  soffitta  — camera,  o 
stanza  nel',  piu.  alto  piano 
della  casa,  talora  senz'altro 

* paleo  (sof  ’éta)  che  il  tetto. 

CàmeSj  càmice  — veste  lunga 
di  panno  lino  bianco,  che 
portasi  dai  preti  nelia  ce- 
lebrazione degli  uffizj  divini. 

Carni  y camino  luogo  o 
buca  contro  uno  dei  muri 
della  cucina , o di  altra 
stanza , dove  si  fa  Cuoco  , 
il.  cui  fumo  ba  Pascila  fin 
sopra  il  letto.  Sue  parti  : 
Bazellj  piatta  .==  soglia; 
spaline  =■  stìpiti  ; arckitraj 
= . architrave  ; capa  = 
cappa,  capanna;  cuna  — 
gola  ; torezì  — fumajuolo  , 
ròcca  del  camino. 

Camìnàj  camminare  — quel- 


li» 

Pozione  per  cui  gli  animali 
colle  proprie  gàmbe  si  por- 
tano da  uno  ad  altre  luogo. 
Andare.  Catninà  ’n  ponta 
de  pè  ==  andare  in  bilico 
— canuuinare  , toccando 
appena  terra.  Andar  su  do- 
glia — camminare  a sten- 
to, e con  doldre  per  Gret- 
tezza delle  calzamenla,  per 
calli,  per  unghie  incarnale 
o per  altro  malore  a'  piedi. 

Caminada , camminata,  pas- 
seggiata, gita. 

Cammlra  > specchio  da  cami- 
no — le  specchio  che  si 
sovrappone  , o si  appende 
a un  camino  da  sala.  Ca- 
minetto — così  è chiamato 
dai  fiorentini. 

Caminèray  frontone  — lastra 
di  ferro,  di  ghisa  o di  pie- 
tra che  si  inette  nei  cami- 
ni per  riparare  il  muro 
datazione  del  fuoco. 

Carniza^  camicia  da  uomo  — » 
veste  di  panno  lino , di 
bambagino,  o di  canapina 
che  ponesi  sulla  carne , e 
pende  dal  collo  sin  verso 
le  ginocchia.  Sue  parti: 
orladùtaj  colls  solino;  colf 
collo,  colletto;  fenda  de- 
ante  , sparato  del  petto  ; 
coear'y  cuoricino;  màneghe s 
maniche;  spali,  spalla (della 
camicia);  seusieut, chigneui 3 
tassi j quaderletli;  mattisi 3 
polsini*,  solini;  manisì  yn- 
crespacc  , manichini , ma- 
ri ichelti  ; fende  di  màneghe y 
sparati  delle  màniche;  $eu- 
- siculi  y quaderleltini;  fende 
a l/hss  y sparati  di . fondo. 
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— Camicia  da  donna  — è 
come  la  * precedente , ma 
prende  'dalle  spalle  sin  ol- 
tre  le  ginocchia.  Sue  parli: 
coll  y scollo;  or  addi  3 orlo; 
seusieui3  quaderlelli  ; gfiéde 3 
gheroni;  pialèla , rimbocco. 
— Corpo,  vita  — chia- 
masi la  cariiicia,  escluso  le 
. màniche  e il  collo,  nella 
camicia  da  uomo.  — Dona 
' che  fa  i camizc3  camiciaja. 
Colei  che  sa  fare  camicie  , 
fa  e cuce  ogni  so ite  di 
biancherìe*  e perciò mchia- 
ma  cucitrice , o cucitora  in 
bianco.  — Mètes  sm  la  ca - 
mizaj  incamiciarsi.  Caos fo 
la  camita  y scamiciarsi.  In 
camita  = in  camicia , colla 
sola  camicia , scamiciato. 
Olla  ’ndré  i mànegke  d la 
camiza3  sbracciarsi  — rim- 
boccare le  màniche  della 
.camicia.  In  mànega  de  ca- 
• miza  y sbracciato;  a cami- 
cia rimboccata.  No  igagna 
cuna  camita  de  mètes  in - 
dòss  = non  aver  panni 
per  indosso.  Iga  cuna  ca- 
mita 1 ndòss  e euna  ’n  foss 
= avere  due  sole  camicie. 
Dà  via  fina  la  camita  — 
dar  via  fin  la  gonnella  « — dar 
via  tulio  il  suo  per  carità. 
Perdi  a la  camita  = fare 
• a perdere  colle  lasche  roti  e 
. « — di  chi  perde  sempre. £aà 
fo  ’n  camita  = abusare  — 
• vincere  altrui  lutti  i danari. 
Siane  y o sinart  som  è la 
camita  bianco  come  la 
camicia,  come  la  carta , co- 
Uic  uiv  un  papa?  ledalo. 


Camitaday  carnicino  — muro 
di  materiale  cotto,  di  cui 
* internamente  è foderata  la 
fornace. 

Gomitila 3 baverina  -r-  abbi* 
gliamento  da  donna  Che 
riesce  dal  collo  e si  rove- 
scia sillabilo , fatto  di  velo, 
di  mussolina  e simili. 
Camizèta  a fusilli  y fisciù  — 
specie  di  fazzoletto  da  collo , 
ma  scempio , triangolare , 
di  velo  o d** altro  simile; 
ornato  talora'  di  gale,  o 
guernito  altrimenti. 

Camiti , camiciuolo -la — pic- 
cola camicia.  Carnicina  — 
la  piccola  camicia  de1  bam- 
bini, la  quale  intorno  al 
collo  ha  una  guaina,  con 
infilatovi  del  cordoncino  per 
allacciarla.  Iga  amò  spore 
ol  camiti  — 6aper  la  bóc- 
ca di  latte;  aver  il  latte 
alla  bocca;  aver  ancora  il 
guscio  sul  capo;  non  aver 
rasciutti  gli  occhi.  Scoeur - 
là  H camiti  — cader  del 
capistéo  - — dicesi  quando 
nasce  o fratello  o sorella 
per  indicare  che  viene  di- 
minuita la  sostanza. 
Camizott  ( de  dona  )y  vestito 
a cappa  — vestito  largo , 
a crespe  fermate  allo  scol- 
lato e lasciato  scendere 
sciolto,  «cioè  non  serrato 
alla  vita  ; e lo  vestono  ta- 
lora le  signore  in  casa  diesia- 
te, immediatamente  sopra 
la  fascetta  ( heast  ).  • 
Camizott  (.  de  om  ),  camiciot- 
to - — sopravveste  di  tela 
d?un  solo  o più  colori,  che 
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va  sino  ai  ginocchi,  con 
lasche  in  petto,  ed  affib- 
biato alla  vita  con  una  cin- 
tura: — portasi  in  casa 
invece  di  veste  da  camera, 
e anche  per  viaggio  a oso 
di  spolverina.  Il  camiciotto, 
ma  di  .tela  greggia,  ì più 
lungo  ed  è portato  per  lo 
più  da  stallieri,  cocchieri, 
e situili.  Cappotto,  «schia- 
vina — specie-  di  cappa 
plebea  e dozzinale  portata 
da  carrettieri  e simili. 
Càmola  * Ugnnola,  tonchio, 
pinzacchio,  gorgoglione  — 
insetto  che  intonchia  (sbù* 
za  ) le  biade,  i legumi  di 
coi  si  nutre. 

Camòs  y camoscio,  capriuolo, 
capra  salva tica , damma  ; 
camoscia  — la  femmina. 
Camp  , campo , spazio,  luo- 
go: opportunità,  occasione: 
còmodo , agio.  Intercolon- 
. nio  — ■ spazio  tra  due  co- 
lonne, o tra  due  pilastri. 
Campo , campagna  — luogo 
dove  un  esèrcito  combatte 
o tiene  gli  alloggiamenti. 
Campaio  > intercolonnio  — 
spazio,  tra  colonna  e colon- 
na , o tra  pilastro  e pilastro. 
Campagna  , campagna  — terrà 
coltivata  fuor»  di  terre  mu- 
rate. Villa,  possessione,  po- 
dere, tenuta.  Ca  de  eam -, 
pùffta  , villa.  Casino  — casa 
di  piacere  in  villa.  Andà  ’n 
campagna,  andare  in  villa: 
non  dicasi  andare  in  cam- 
pagna. Sta  ’n  campagna  , 
villeggiare. 

Campana  , . campana.  Parli  : 


baciòc / battaglio;  picajas 
insula  — anello  cui  s'ap- 
picca il  battaglio;  foni, 
cùlj  fondo,  culatta.  I sa -* 
cri  bronzi  =3  le  campane. 
Sanà  campana  morteli  = 
suonare  a martello.  Sanà 
comè  cuna  campana  — suo- 
nare còme  un  campanello 
— iT  un  vaso  di  terra  ebe 
sia  saldo,  cioè  non  rotto  o 
screpolato.  Sunà  zo  a cam- 
pane dopie  = stropicciare 
le  reni  ad  uno,;  percuòtere, 
bàttere  uno  di  santa  ragio- 
ne. Bizogna  sentì  tenie  do 
i campane  = a sentire  una 
campana  sola  si  giudica 
male;  odi  P altra  parte  , e 
poi  giudica. 

Campanile  campanile,  torre 
che  porta  campane. 

Campanèlli  campanello.  Zoeuc 
del  campanili  — beva  da 
tirare. 

Campanér  , caropanajo  — ebi 
suona  le  campane,  o ne 
ha  cura. 

Campana,  campanone  — gran* 
de  campana.  Omaccione , 
ghiandone,  spilungone  — 
uomo  grande  di  statura. 
Fa  sunà  ’l  campanài9  fa 
.dà  ti  boìt  al  campanà  = 
bisogna  far  campatone; 
bisogna  sonar  le  campane , 
o sonare  un  doppio;  o fare 
un' segno  nel  muro  — di 
uno  che  faccia  cosa  • contro  < 
il  sud  solito;  o ebe  una 
cosa  avvenga  inaspettata. 

Campir,  campajo,  guardia  — * 
chi  è deputato  alla  custo- 
dia di  campi.,  boschi,  occ. 
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Campelt s campiceli?) eanipe- 
rello,  cainpiccitiolo. 

Campiti  s campione,  mostra, 
saggio. 

Camusa  j stamberga  { pegg. 
stambergaccia  ) — stanza 
ridotta  in  sì  cattivo  stato 
che  quasi  la  non  si  può 
abitare. 

Cana  9 canna  — pianta  di  fu- 
sto diritto , lungo , vuotò  e 
nodoso.  Canneto  — luogo 
piantato  di  canne.  Cannic- 
cio — luogo  ove  nascono 
e crescono  molte  canne. 
Soffione  — canna  da  Sof- 
fiar oel  fuoco.  Quella  delle 
armi  da  fuoco.  Cana  d’ìn- 
dia s canna  (P  India  — pian- 
ta delle  Indio  orientali,  i 
cui  xami  si  adoperano  per 
far  mazze  ( basiti  ),  e maz- 
zettine  {backète)  da  portar- 
si per  Appoggio  se  grosse, 
e per  vezzo  se  sottili. 

Canaja , birbone,  furfante, 
briccone,  gaglioffo,  cavez- 
za, tristo,  cattivo. 

Canal 9 doccia  — canale  di 
ferro  o deliro  che  si  mette 
sotto  le  gronde  de»  tetti. 
Acquedotto,  acquidotto  — 
canale  che  conduce  del- 
Pacqua.  Rigagno,  rigàgno- 
lo — quegli  avvallamenti 
nelle  strade  per  ricever  le 
acque.  Canal  del  segèr y dei 
còmodo  = chiavica  , fogna. 
Cannoncino  — tubo  per  lo 
più  di  latta  che  raccoglie 
le  acque  delta  doccia. 

Canal , canale!  — * parafellepV- 
pedo  di  ferro,*  sulla  '«cui 
facete^  superiore  è scafato 


appunto  un  canaio,  in  cui 
si  versa  Poro  fuso  o inargento 
da  convertirsi  in  verghe. 

Canali  $ stroscia  — il  rigà- 
gnolo che  fa  P acqua  cor- 
rendo su  checchessìa. 

Canari  , canarino  — uccello 
a noi  venuto  'dalle  isole 
Canarie  a ponente  dcl- 
PÀfrica. 

Candela  9 candela  ---  cera, 
sego,  o altro  simile  com- 
bustìbile , conformato  in 
cilindro,  o in  cono  alltin- 
gatissimo , con  lucìgnolo 
(stupì)  nel  mezzo,  per  ap- 
piccarvi la  fiamma  a uso  di 
far  lume.  Candéla  de  laola, 
candelotto  da  tàvola,  cande- 
lotto da  conversazione  — ■ 
quello  la  cui  lunghezza  non 
suole  essere  maggiore  d’uu 
palmo  e mezzo  atP  incirco. 
Stasu  fa  sta  ’n  candela  = 
stare,  o fare  stare  a sefcno, 
a dovere.  Tegn  in  candela 
“tenere  in  freno.  À làzur 
de  candéla  nos  compra  gnò 
done  gnè  tela  = nò.  donne 
nè  tela  non  guardar  a lu- 
me di  candela. 

Catidele  ( La  Madòna  di  ),  la 
candetaja,  lo  purificazione 
della  Madonna  — * è ar  due 
di  febbrajo;  è .della  can- 
delaja  dal  benedire  e di-' 

. si  ri  bui  re  candele  in  detto 
giorno,  — La  Madona  van - 
detona  de  P inverna  am  se 
fora , se  7 pieuf  <x  se  7 
fioca  l’inverno  7 troia;  se 
P è sere  o se  7 lira  ’lvent 
per  quaranta  de  am  scarnò 
doni ; e=  in  una  forma  paca 


CANELÒTT  09 


dissimile  : «Se  l’è  niol  o se 
9l  pieuf  ol  de  d*  la  Marto- 
ria candelora  de  l’inverno 
am  se  fora  $ e se  9l  fa  sul 
o che  9l  tire  ’/  vent  per 
quaranta  de  ani  se  amò  deni 
= Per  la  santa  Candelora, 
se  nèviea  o se  plora,  del- 
l’inverno siamo  fuora  ; ma 
se  è sole  e solicello,  noi 
siam  sempre  a mezzo  il 
verno.  E in  altro  modo  : 
Delle  cere  la  giornata,  ti 
dimostra  la  vernata  : Se 
vedrai  pioggia  luiuuta,  la 
vernata  ila  compiuta.  Ma 
se  tu  vedrai  sol  chiaro , 

: marzo  Ga  come  gennaro. 

Candelér , candeliere.  Sue  par- 
ti: la  base,  il  fusto,  il  boc- 
ciuolo , il  piallettino.  Nel 
boccinolo  si  mette,  la  parte 
inferiore  della  candela.  Vi 
sono  ora  candellieri  il  cui 
fusto  è tutto  un  boccinolo. 

Candelì  j ( candeline  )j  mòcco- 
lo — candela  di  cera  in- 
tera, ma  corta  e sottile.* 
Al  s9  è consùmal  compagn 
d lì  candelì = si  spense  come 
un  lume,  come  un  moccolino. 
Al  vai pieu  u candelì  denacc 
che  cuna  torsa  de  drè  — vai 
più  un  moccolo  davanti  che 
una  torcia  di  dietro. 

Candelì y ghiaccinolo,  diaccino- 
lo — striscia  d’acqua  ag- 
ghiacciata, sospesa  alla  doc- 
cia ( canal  ),  o alla  tégola 
( copp  ).  Moccio  — escre: 
mento  del  naso  che  imbrat- 
ta il  labbro  superiore. 

Caudelòtt , ghiaccinolo,  diac- 
cinolo. V.  Candelì . 


Candì  9 candire  — conciar 
con  zùcchero,  e dicesi  di 
frulla. 

Ccinea y canova,  cantina,  cella, 
volta  — stanza  sotterrànea 

. dove  si  tiene  il  vino. 

Cànef , cànapa — pianta  della 
famiglia  delle  urlicacee  , 
dalla  cui  scorza  si  trae  una 
materia  filamentosa  alta  a 
far  tela,  o corda,  e da’ cui 
semi  si  spreme  olio  da  àr- 
dere. Canapaccio -uccia  — 
il  seme.  Canapina  — luogo 
seminalo  a cànapa.  Canà- 
pule — il  fusto,  o stelo. 
Lische  — ■ le  parli  più  mi- 
nute che.  cadono  dalla  cà- 
napa. Canapone  — cànapa 
grossa,  ordinaria.  Garzuo- 
lo — la  cànapa  più  fine 
così  chiamala  dai  mercanti. 
Canapajo  — colui  che  as- 
setta la  cànapa,  lìla  de 
cànef  j canapina. 

Canèla  , cannella  — sorta  di 
aroma.  Canèla  de  la  pasta y 
spianatojo  , * matterello  — 
legno  lungo  e rotondo  con 
cui  si  spiana  e s’assottiglia 
la  pasta.  Canèla  de  ster , 
rasiera  - - legno  rotondo 
con  cui  si  rade  il  colmo 
allo  slajo. 

Canelì ^ cannellini  — confetti 
inzuccherali  ; il  seme  dei 
quali  sono  pezzuoli  di  can- 
nella, 

Canelòtt  9 anello  in.  s. , anel- 
lo f.  pi.  — capelli  piegali 
a modo  d’anello.  Cascale 
f.  pi.  — ■ sorta  di  ricci  a 
spire  lunghe  pcndévoli  da 
auibidue  i lati  della  faccia. 
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Canéta,  cannetta,  cannuccia. 
Caneta  del  lapis , matita- 
tojo.  Caneta,  cannello  da 
saldare  — tubo  dì  vetro  o 
di  metallo,  finiente  in  bec- 
co sottile  ricurvo,  la  cui 
base  ingrossata  in  palla: 
serve  per  saldare  a lucer- 
na. V.  Saldà  a leutn . 

Canèta  ( gergo  ) bellimbusto, 
damerino,  altillatuzzn,  prò- 
fuinatuzzo  ; sninfìo , va- 
gheggino, ganimeduzzo. 

Caneltj  bacchetta,  bocci  no- 
lo — arnese  di  legno  o 
d’osso , . rotonde  o piatto , 
forato  ( sbùzat  ) per  io  lun- 
go, nel  cui  , foro  si  tiene 
la  estremità  del  ferro  da 
calze. 

Cani  s giallo  * paglia , giallo 
scolorito  — *■  è un  giallo,  che 
rassomiglia  alle  canne  sec- 
che, da  cui  forse  s’è  tratto 
il  nome. 

Càuota , trivella  a doccia  ~ 
Sorta  di  trivella  ( tenérla  ) 
senza  spire;  ma  è fatta  a 
doccia  ( a canal  ) un  po’ 
stretta  dalla  parte  che  si 
manda  nel  legno,  e cogli 
spigoli  taglienti. 

Cansù,  canzone,  canzona  — 
poesia  atta  ad  essere  can- 

' tata.  Per  euna  cansìi  <T  car- 
neal  — per  un  tozzo  di  pane  ; 

• per  un  vilissimo  prezzo. 

Cantàj  cantare.  Gridare,  Con- 
tacchiare  — cantar  sotto 
Voce.  Canticchiare;  canta- 
rellare — cantare  a bassa 
voce,  ina  in  modo  artifi- 
cioso e non  dispregévole. 
Cantare,  o far  Ip  ninna 


nanna  — recitare  cantando 
qualche  cantilena  per  addor- 
mentar bambini.  Canlare, 
far  cuccurucù,  far  chicchi- 
richì — la  voce  che  manda 
fuori  il  gallo  con  forza. 
Schiamazzare;  fare  schia- 
mazzio — il  cantare  della 
gallina  dopo  fatto  l’uovo. 
And  A de  còrde  9n  del  con - 
td  = stare  in  tuono.  Cantà 
a orègia  ~ cantare  a orec- 
chia, ad  aria.  — Scroscia- 
re — * il  suono  che  manda 
il  pane  fresco  quando  si 
mangia;  o d’altra  cosa  che 
mandi  simile  suono. 

Cantadur  s canlajuoloy  allei* 
tajuolo  — ■ aggiunto  d’uc- 
celli che  si  tengono  per  can- 
tare c allettare  altri  uccelli. 

Cantarà  ( v.  contad.  ),  cas- 
settone. V.  Vestire . 

Cantér,  travicello-cella.  Can- 
terio  — trave  che  parte 
dal  camignolo  ( calma  ) del 
tetto  e giunge  all’estremità 

* ov’è  la  grondaja.  Ciod  de 
cantér , chiodo  da  canterio, 
o da  travicello  ( treèll  ). 

Canti , cantino  — l’ultima  cor- 
da del  violino  o d’ altri 
simili  strumenti  di  suono 
acutissimo. 

Cantilèna,  cantilena,  cantafe- 
ra , fescennina  — canzone 
nojosa. 

Cantina,  cantina,  cànova, 
cella*  vòlta  — stanza  sot- 
terranea ove  si  conserva  il 
vino. 

Cantina,  canticchiare,  can- 
terellare — cantare  sotto 
voce  o alla  spezzata,  ma  in 
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modo  artificioso;  non  dispre- 
g&voie.  Canlacchiare  — can- 
tare a bassa  voce.  * 

Canti*Uay  regolelto,  regoli- 
no — lunghe  striscie  di 
legno  larghe  due  o tre  dita: 
pezzi  di  dette  strisele  im- 
bullettati tra  due  travicelli 
per  ricoprire  le  commessu- 
re delle  assi. 

Cantinér * cantiniere , c^no- 
Vhjo,  celliere  — coljy  che 
ha  cura  della  cantina. 

Gantoeurra  , cantoria  — tri- 
buna ove  stanno  i cantori 
e i suonatori  in  chiesa. 

Cantàl  canto,  cantone , àngolo 
. — àngolo  delle  stanze:  can- 
tonata — angolo  esteriore 
di  un  edilìzio.  Nascondiglio. 
Scóndes  in  d9  u canta  = 
rincantucciarsi  ; raccantuc- 
ciarsi.  Lasà  ’ n dii  canta 
= lasciar  da  banda;  tras- 
curare; porre  in  non  cale. 
Dà  ti  canta  pegn  ~ lasciar 
uno  in  sulla  corda  — far- 
lo aspettare  indarno.  Dà  u 
canta  ’n  pegn  = dare  un 
canto  in  pagamento  — dare 
ad  intendere  delle  cose  non 
vere;  come  sogliono  i de- 
bitori scantonare  volontieri 
i lor  creditori. 

Cantunada  i canto,  cantona- 
ta— l’angolo  esterno  d’un 
fabbricato. 

CatUunalj  cantoniera,  arma- 
dio triangolare  che  si  col- 
loca in  un  canto  della  stanza. 

Canài  spigone,  pannocchia  — 
il  fusto  cònico  del  gran- 
turco ( melgott  ) con  suvvi 
i chicchi  ( gra  ).  Tórsoli , 


tùtoli  — • ricettàcoli  quasi 
legnosi  dello  spigone,  o della 
pannocchia  toltine  i grani. 

Canài  doccio,  doccione  — 
tubo  di  terra  cotta  con  cui 
si  fanno  condotti  per  cesso 
( còmodo  ) e la vatojo  ( se* 
gér).  Cannoncini  — lungo 
tubo  per  lo  piu  di  latta  che 
raccoglie  Pacqua  dalla  doc- 
cia ( canal  y 

Canù  j cannone  — pezzo  di 
artiglieria  gettato  in  bron- 
zo o in  ferro  fuso  ( ghiza h 
Vi  ha  it  cannone  da  campo 
o da  campagna,  da  muro 
o da  assedio,  da  piazza,  da 
.montagna  j da  costa  e da 
marina.  Le  parli  principali 
sono:  ànima,  fondo,  bocca, 
vivo  della  bocca,  culatta, 
bottone,  plinto,  foro,  gola 
di  culatta , culo  di  làmpa- 
da, corpo,  volata^  gioja  a 
tulipano,  vento;  focone* 
gola , corona , codone , fa- 
scia, guscio,  pialtabanda; 
listello, ovolelto,  astràgalo, 
collare,  sofiione,  maniglie, 
orecchioni , zoccali , alzo  o 
traguardo.  Gli  armamenti 
sono  : il  calcatojo , lo  scó- 
volo, il  ditale,  il  cavastrac- 
ci, la  cucchiaja,  lo  sfon- 
dalojo,  ^buttafuoco,  il  por- 
tasoffione,  la  tasca  da  can- 
nelli, e da  munizioni,  il 
cartocciere,  la  miccia.  In - 
ciodà  i canà  :=a  cbiovare , 
chiodare,  inchiodare  i can- 
noni , le  artiglierie  — con- 
ficcare un  chiodo  nel  foco- 
ne perchè  non  possano  piìt 
servire. 
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Camini  j cannonare  — ber- 
sagliare col  cannone:  can- 
noneggiare — spesseggiare 
i tiri  del  cannone. 

Canunér  y cannoniere,  arti- 
glierò! 

Canunsì  9 ca  n n q nei  no,  ca  n - 
noncello,  cannonelto,  mor- 
taretto , niortajetto. 

Cap  , campo — spazio  di  terra 
dove  si  sémina.  Am  se  che 
al  cap  di  sich  perle ghe  =: 

• siamo  alla  solila  musica; 
ovvero  alla  solila  canzone 
dplPuccellino  — alla  sòlita 
quislìone,  alle  medesime 
domande. 

Capelér}  cappellajo  — colpi 
che  fabbrica,  o vende  cap* 
pelli. 

Capeléra  , cappelliera,  porta- 
cappello — custodia  o scàt- 
tola  da  cappello. 

Capell , cappello  — copertura 
del  capo  ( delPuomo  ) fatta 
.per  lo  più  di  fellro,  di  forma 
cilindrica,  o emisfèrica,  o 
leggermente  cònica  , o del- 
ira forma , e circondala 
nella  parte  inferiore  da  una 
tesa  della  slessa  maleria. 

Sue  parti  : ala  ^ tesa , fal- 
da : fasUj  fascia:  cuàray  co- 
cùzzolo — la  parte  supe- 
riore del  cappello,  sia  essa 
piana , oppure  convessa  : 
piega  del  cappello  — quella 
linea  curva,  formala  dal- 
Puntone  della  fascia  colla 
tesa,  ripiegate  a squadra: 
sentiri  , cordone  — quel 
nastro,  o gallone  o cordon- 
cino che  cinge  o stringe 
esteriormente  la  base  della 


fascia  presso  la  piega  : feu- 
dra  y fòdera.  Cappelletto, 
cappelluccio , dim.  Cappel- 
lino , vezz.  Cappellaccio, 
dispregiativo.  Meli  seu  7 
capell  =±=  coprirsi , metter 
in  capo  ( il  cappello  ).  Toeu 
zo  7 capell  =a  scappellarsi , 
cavarsi  il  cappello.  Cai  7 
capell  = cavare  il  cappel- 
lo, far  di  cappello,  scap- 
pellare. Caada  de  capell*— 
cavata  di  cappello,  scappel- 
lata — saluto  col  trarsi  il 
cappello.  Andà  col  capell , 
o porti  7 capell  fò  di  ocucc 
= andare  a viso , a fron- 
te , a faccia  scoperta. 

Capell  y cappello.  Capell  de 
fèlter y cappello  di  feltro  — 
fatto  di  peli  intralciati  per 
ogni  verso,  e sodati  in  mo- 
do da  formare  un  panno 
non  tessuto.  Capell  de  fel- 
pa , de  sida , de  strus 
cappello  # felpa  — fallo 
di  un  tessuto  di  seta,  di 
bavella,  o di  sinighclla  , 
col  pelo  lunghetto  dalla 
parte  esteriore.  Capell  de 
fèlter  a vevnis , cappello  di 
pelle,  cappello  di  cuojo  — 
sorta  di  cappello  che  non 
è fatto  nè  di  cuojo  nè  (Ji 
pelle  ; ma  è di  lana  cor- 
ta sodata  in  feltro,  cui 
poi  si  dà  un  color  nero , 
coperto  di  vernice  lucente. 
Capell  de  tri  canlu , cap- 
pello a Ire  acque,  a tre 
venti  — ■ quello  che  ha  tre 
riajzature:  da  noi  è fuori 
d’uso.  Capell  de  prctj  cap- 
pello da  prete,  cappello  a 
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tre  punte.  Cappello  arric- 
cialo — quello  che  ha  una 

0 piu  parti*  della  tesa  ri- 
voltale contro  la  fascia. 
Capell  de  pàja , cappello 
di  paglia  — quello  forma- 
to di  paglia  di  una  varietà 
di  frumento  detta  marzuolo 3 
raccolta  non  affatto  matura. 

1 cappelli  di  paglia  sona  di 
due  sorta:  in  una  le  fila 
della  paglia  sono  andanti , 
legatè  le  nne  contro  le  al- 
tre con  rigiramenti  di  refe; 
nella  seconda  è formalo  da 
trecce  di  paglia  da  tre  o 
quattro  fila  ciascuno.  Cap- 
pello di  treccia — quello 
fatto  con  trecce  dr  paglia', 
cucile  in  giro  spiralmente 
per  uno  dei  lembi,  in  mo- 
do da  formar  prima  il  co- 
cùzzolo, poi  la  fascia  ^ in 
fine  la  tesa  ( ala  ). 

Capell , capell  j cappellino  — 
cappello  della  donna,  di 
feltro , di  paglia , o di  stoffa 
variamente  colorata,  orna- 
to secondo  il  gusto  delia 
persona,  o della  variabile 
moda  '.veli,  balza  — velo 
bianco,  verde  o cilestro, 
il  quale  legato  con  due  na- 
strini  alla  fascia  del  cap- 
pello, si  fa  ricadere  sul 
davanti,  o si  tiene  raccolto 
tutto  da  un  lato , o si  ri- 
alza affatto  arrovesciandolo 

* sul  cappello  slesso.  CapeU  a 
guaina  , cappoUina  V*  Ca- 
putina. 

Caperà  3 caparra  — somma 
che  il  sensale  o un  contraen- 
te dà  in  mano  all1  altro 
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contraente  per  pegno  di  un 
contraile  : parie  del  paga- 
mento della  mercanzia  pat- 
tuita che  in  sicurtà  si  dà 
al  venditore.  ' 

Capere  3 càppari,  càpperi-ro 
— pianta  della  famiglia 
delle  capparidee,  di  cui  si 
mangiano,  condili  nelPace- 
to  e sale , i bottoni  e le 
càpsule  covloro  semi  detti 
pure  càpperi. 

Capita  3 denteilo  — lavoro 
che  fanno  le  donne  a certe 
loro  guarnizioni  , c ad  or- 
namento dei  bambini.  , 

Capetatj  seghettato  — inta- 
gliato a guisa  di  sega. 

Capeus , capperuccio  , cap- 
puccio. 

Capi  3 capire,  intèndere;  com- 
prèndere : Capi  in  aria  = 
capir  di  volo.  No  ull  capi 
un  casOy  un  corno  = non 
voler  intendere  un1  acca. 
Chi  ocul  capìj  capine  — a 
un  buon  intenditore  poche 
parole  bastano,  Ila  capès 
teucc  i minciò  = la  ve- 
drebbe un  cieco. 

Capiliatùra  3 capigliatura , ca- 
pellatura , capigliera,  capel- 
liera — insieme  di  lutti  i 
capelli  del  capo. 

Capita 3 capitare,  venire,  giùn- 
gere , arrivare  : avvenire , 
succedere. 

Capitane 3 capitano,  condot- 
tiero, duce,  capo. 

Capo.j  capo.  Merce,  derrata. 
Mòbile,  suppellèttile.  Arne- 
se. Cosa.  Capitolo.  — Capo 
d? opera j capo  lavoro.  Turnà 
de  capo  ===  rifarsi  da  capo. 
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Capo  , capomastro,  capomae- 
stro— colui  che  soprin- 
tende alle  fabbriche;,  il 
capo  che  soprintende  nelle 
officine  agli  operai.  Mini- 
stro — colui  che  nelle 
fabbriche  o nelle  officine  , 
in  assenza  del  ,padronè  o 
del  maestro , lo  rappresen- 
ta, parla  cogli  avventori, 
e fa  quello  che  farebbe  il 
padrone  o il  maestro  stesso. 

Caponéra,  capponaja , stia: 
majadàiu  , becca  tojo,  bia- 
reuly  abbeveratolo. 

Caprése  y capriccio.  Bizzarria. 
Stravaganza.  Toeus  i so  ca- 
prese = scapricciarsi  ; cavar- 
si le  voglie.  TocUy  o caà  i ca- 
prese a ergù  = scapricciare, 
scapriccire , sbizzarrire,  sca- 
ponire, sgarare  — vincere  a 
forza  i capricci  in  un  ragazzo 
viziato.  Chi  zoeuga  ile  capre- 
' se,  paga  de  borsa  — chi 
giuoca  di  piè,  paga  di  borsa. 

Cap~sant,  campo  santo,  ci- 
mitero, cimiterio. 

Càpseul  y capsula  — piccolo 
tubetto  chiuso  da  una  par- 
te, che  serve  a sparare 
nelle  armi  da  fuoco. 

Cap-tast,  capo  tasto  — tagliet- 
to infisso  snl  manico  degli 
strumenti  a corda,  sul  qua- 
le posano  le  corde. 

Capa  , cappone  — gallo  ca- 
strato; capii  mal  capunat, 
. gal  lastrone. 

Capunà  , capponare  — castra- 
re i galli. 

Capunìgher  , .capinero , capi- 
nera — ‘ uccello  di  dolcis- 
simo canto. 


Capurià  j caporione , capo. 

Captisi  y cappuccino  — frate 
di  uno  dèlie  règole  di  san 
Francesco. 

Capùsina  ( Erba  ),  cappuc- 
cina — sorta  d’erba  cu- 
cinaria. 

Capatina,  cappottina  — cap- 
pello di  stoffa  sottile,  la 
cui  tesa  (ala)  a guaine  E 
sostenuta  da  stecchine  di 
balena  ( oss  de  baléna  ) o 
da  fil  di  ferro  fasciato. 

Car , caro,  costoso.  Deentà  , 
o vegn  car  = rincarare, 
rincarire  — créscere  il 
prezzo. 

Car , caro,  grato,  Fa  car  =2 
carezzare,  accarezzare,  ca- 
reggiare, vezzeggiare.  Iga 
a car  = aver  piacere, 
compiacersi  , congratularsi. 

Carafa  y bicchierone,  bicchie- 
rotto,  gotto,  bilicone 
bicchiere  grande. 

Carafina  y ampollina  — boc- 
cetta per  tenervi  olio,  o 
aceto. 

Curamela  , caramella.  Pennì- 
to  — pasta  di  zùcchero  e 
farina  d’orzo,  per  la  tosse. 

Caràter , caràttere  : indole  : 
naturale  : temperamento. 

Qualità, j grado,  condizione, 
càrica.  Proprietà,  carattere. 
— Càrallcre , scrittura, 
mano  di  scritta  — la  for- 
ma dei  caratteri  scritti. 
Caràter  bell,  dar,  che  nói 
capes  negott  — scrittura 
bella,  chiara,  ininlelliglbile. 
Iga  tì  bell  carater  = ave- 
re una  bella  mano  di  scritto. 

Caràter  j caràttere  — • ì sin- 
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goti  pezzi  di  lega  metàlli- 
ca in  forma  di  altrettanti 
para! eli epì pedi  piu  larghi 
che  grossi , ciascuno  de** 
quali  ha  in  cima  una  let- 
tera alfabètica.  Parti:  Testa 
— • la  base  superiore  del 
carattere,  nella  quale  è 
una  lettera  dell’  alfabeto. 
Piede  — la  base  inferiore, 
opposta  alla  lesta,  incava- 
ta in  canale.  Corpo  del  ca- 
rattere — la  grossezza  di 
esso  compresa  fra  quelle 
due  facce  del  quadro  che 
éorrispoiidono  Puna  al  vèr- 
tice, Pallra  alla  base  della 
lettera-  alfabètica.  Tacca  — 
solco  o intaccatura  trasver- 
sale che  hanno  i caratteri 
o quadri  verso  il  piede, 
sulPuna  delle  due  facee  dei 
corpo.  Spalla  — • specie  di 
seautonaiura  o smusso,  pra- 
ticato sullo  spigolo  del  ca- 
rattere, or  sopra,  or  sotto 
rocchio  della  lettera,  or 
in  ambedue  i luoghi,  or  in 
nessuno,  secondo  la  pre- 
senza o Passenza  delPasta. 
Lettere  — quel  segno,  in 
teste  del  carattere  o qua- 
dro metallico,  che  è Pele- 
mento  della  stampa,  della 
scrittura,  e dei  linguaggio. 
In  ogni  ietterà  si  ravvisa- 
no le  parti  seguenti:  Asta 
— quel  prolungamento  che 
alcune  lettere  hanno  in 
alto,  come  le  lettere  ij 
//  e alcune  altre  in 
basso,  come  Je  lettere  gj 
p 9 q*  La  lettera  J corsiva 
ha  due  prolungamenti.  Oc- 


chio la  graudezza  della 
lettera  alfabètica , non  com- 
presa Pasta  che  in  essa 
avesse.  . 

Caràter , caràttere  — i sin- 

* / 

goii  pezzi  di  lega  metallica 
in  forma  di  altrettanti  pa- 
ralellepìpedi  o prismi  qua- 
drangolari, più  larghi  che 
grossi , ciascuno  de’  quali 
ha  nella  estremità  superio- 
re ( lesta  ) una  lettera  al- 
fabètica o altro  segno  ti- 
pografico in  rilievo:  in  que- 
sto senso  chiamasi  anche 
quadro.  Carattere,  corpo 
di  carattere,  carattere  com- 
pleto — denominazioni  col- 
lettive: più  ccntinaja  d» 
ciascuna  lettera  di  un  al- 
fabeto qualunque,  cor  cor- 
redò dei  corrispondenti  se- 
gni tipografici,  d’interpun- 
zione, ecc.  Copp  di  carat- 
tere di*  un  alfabeto  proprio 
di  una  lingua  speciale: 
Carattere  romano,  greco, 
ebraico,  ecc.  Carattere  col- 
l’aggiunto di  majùscolo  , 
minùscolo,  tondo,  cancel- 
leresco, corsivo,  o aldino, 
aecenna  a diverse  forme 
delle  lettere  di  nn  medesi- 
mo alfabeto.  Tralasciando 
il  t.  bergamasco  che  diffe- 
renzia poco  dall’italiano, 
indicherò  le  diverse  sorta 
di  caratteri,  cominciando 
dai  piu  minuti  e progre- 
dendo ai  più  grossi  : Carat- 
tere microscòpico,  o diaman- 
te, perla,  parigino,  nom- 
pariglia, mignona , ; testino, 
garamoncino,  garamonc,  fi- 
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1 uso  fi  a,  lettura,  cicero,  Sil- 
vio, lesto,  . to.>to  grosso, 
grosso  romano,  parangon- 
cino , parandone.,  ascendò- 
nica  , cartoncino,  canone, 
• corale,  ducale,  reale  , im- 
periale, papale,  e più  al- 
tri inleruiedj. 

Carbtì carbone  — .legno  ac- 
ceso in  luògo  chiùso,  poi 
soffocato  e spento , prima 
che  sia  interamente  arso: 
in  questo- senso  non  ha  plu- 
ralo.  Carbà  tènder  o de  legna 
dolsa  z=.  carbone  dolce. 
Garba  diir  o de  legna  forta 
= carbone  furie.  Carboni 
< — pezzi  di  legno  arsi  in- 
teramente sui  nostri  foco- 
lari, ma  non  consumati. 
Se  sono  infuocati  chiamati- 
si carboni  accesi,  brada, 
o bragia:  se  spenti,  brace, 
carboni  jpe  liti , carbonili  a, 
eco.  * V.  Cari  tuli  mi.  Ernia 
bisaca  de-  carbà  = una 
Italia  di  carbone.  Dò  bi- 
eche — una  soma  — che 
è quanto  può  formare  il 
càrico  (Può  giumento^ 
Carbunér j carbonado  chi  fa 
* e vende  carbone. 

Carbimilj  carbonajà  — stanza 
od  altro. dove  si  conserva 
il  carbone. 

Carbunina , carbonina,  car- 
bonaia, carbonella,  bru- 
si a , brace  — minuto  e 
leggiero  carbone  spento 
( smorsat  ) j prò  vegnente 
da  legna  arse  nei  camini,  ecc. 
Carcòss  j carcame  — le  ossa 
datisi  animale  morto  tenuto 
insieme  dai  'nervi.  Catrios- 


so — ^ossatura  del  casse- 
ro dei  polli  ed  uccelli  pri- 
va di  carne. 

Carda  3 cardane  — ortaggio 

. buono  a mangiare. 

Carditi ata  ; cardi  naia  — spe- 
cie di  bàvera  grande  e che 
scende  piu  in  basso. 

Cardinali  j gardinalì  y cardi- 
nale — uccello. 

Carcana  3 tirocinio.,  alunnato, 
noviziato. 

Caregnà , piàngere,  belare,  spe- 
corare. Sbiètolare  — pian- 
gere sommessamente*  Pia- 
gli ucolare;  borbottare, .bron- 
tolare — quel  lagnarsi  fra7 
d eri  l i . CatTCgn d per  negott  = 
far  una  quaUriiialudi  pianto. 

Caregnada  ^ borbottamento  : 
borbottìo;  piagnistèo;  bron- 
tolamento, brontolio. 

Caregnu  y piagnolone;  bron- 
tolone, borbottone;  piagno- 
loso  — che  piange  sempre; 
pigolone  — chi  sempre  si 
duole  d7aver  poco-,  coiae- 
ehè  abbia  molto. 

Carili  j incannatoio  — stru- 
mento pervinca nnare  seta, 
ecc.  Torcitoio  — ordigno 
per  torcere  lane,  lino,  ecc. 

Carcnsà  j accarezzare,  carez- 
zare, vezzeggiare,  far  ca- 
rezze , o vezzi , o moine. 

Carér  j carratello  — botte 
lunga  e stretta  da  porre  e 
da  adattare  al  carro.. 

Garósa y carezza,  lezzo;  moì- 
'tie,  smorfia -he.  Lezio,  le- 
zia  -i—  modo  assai  affettato 

' e mòlle , usato  da  donne 
per  parer  graziose,  e da 
bambini  vezzeggiati.  Lezzi 
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— carezze  eccedenti  ed  af-  strada  sterrata  ( miga  so- 

felfata.  lada  ).  Àndà  dre  a la 

Carèss  j carreggio  , carriag-  carezada  , camminar  per  le 

gio  — rt  carreggiare  — peste,  andar  per  la  ballu- 

trasporto  con  carro.  Fa  di  la.  Andà  zo  de  carezada 

caress , carreggiare.  uscir  dalla  carreggiala 

Carestia  carestia  — • perni-  ~ scostarsi  dalla  ragione; 

ria  delle  cose  necessarie  al  uscir  di  proposilo;  uscir  del 

vitto.  Fame.  La  caréstea  la  seminato  — non  seguitar 

ve  set» per  in  barca , ma  Fordine  del  discorso. 
mai  co  la  seucia  — secca  Carga  , càrica , càrico , peso, 
annata , non  è affamata  ; la  soma, 
secca  non  fece  mai  carestia.  Caricala , carriuola  — picco- 
Caròta  3 carretto  — piccol  lo  veicolo  a mano  e a una 

carro  a due  ruote  tirato  ruota.  Ess  in  quinta  carieuhz 

ordinariamente  a mano.  =2=  essere  di  salute  preca- 
Caretada3  carrellata — quan-  ria;  malaticcio  , cagionèvo- 
ta  materia  può  trasportare  le,  valetudinario,  malescio, 
una  carretta.  Carisius  ( Ess  )s  stare  sul 

Carelér  j carrettiere,  carret-  tirato  — tener  alto  o caro  il 

tajo,  carreggiatore.  prezzo  delle  proprie  merci. 

*Carett , carrella  — carro  a Carias  3 carriaggio:  carro, 
due  ruote  tirato  per  lo  piu  Carità y carità,  limòsina,  eie- 
da  un  sol  cavallo  per  tras-  mosina.  Sircà  la  carità , 

portar  checchessia.  Carret-  elemosinare,  mendicare,  /fa 

tata  — ^quanta  roba  in  una  la  carità,  far  elemòsina, 

volta  è portata  da  una  Carità  peluza  = amor  del 

carretta.  tarlo  — • di  chi  ama  per 

Càretù  di  ritorce , carro  fu-  proprio  interesse:  carità  in- 

nebre  — quello  con  cui  teressata.  Prima  caritas  e 

si  trasportano  i cadàveri  pò  cantali.?  = strigne  più 

al  cimitero.  la  camicia  che  la  gonella 

Careni , tarlo  — vermicciuo-  — preme  più  i proprj  che 

lo  che  rode  il  legno  e vi  gli  altrui  interessi.  La  ea - 

s’annida.  Tonchio,  gorgo-  rità  la  va  fa  de  l’eus  e la 

gitone  — - insetto  che  per  ve  det  de  la  porta  = Chi 

10  più  vive  sui  tronchi  e del  suo  dona  , Dio  gli  ri- 
steli delle  piante.  — Tar-  dona.  Chi  al  pòvero  fa  li- 

latura  — polvere  che  fa  tnòsma  presta  ad  usura  e 

11  tarlo  net  corródere.  non  dona.  La  limòsina  non 

Gareulétj  tarlato  — roso  dal  • fa  impoverire. 

tarlo:  bacato,  verminoso.  Carmi  3 carminio  — polvere 
Carezada,  rolaja  — ■ il  segno  di  un  bellissimo  rosso.  * 
che  lascia  la  ruota  sulla  Camàgiù , carnagione  — il 
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colore,  e Festina  appa- 
renza della  carne  dell’ftoino. 
Carne j carne  — la  sostanza 
mòlle  e sanguigna  e spu- 
gnosa cbe  veste  le  ossa 
d’un  animale,  e che  è co- 
perta da  pelle.  Più  parti- 
colarmente è quella  sostan- 
za degli  animali  a sangue 
caldo,  de’ quali  Puonio  si 
nutre.  Forniscono  ottima 
carne,  p.  e.,  gli  animali 
'•  della  specie  bovina,  peco- 
rina e porcina;  i polli;  il 
sai vaggf urne.  — Carne  fre- 
sca — * quella  macellata  di 
poco.  Carne  stantia  — quel- 
la macellata  da  troppo  tem- 
po. Carne  àlida  — * quella 
che  per  non  essere  stata 
bastantemente  sotto  pelle, 
& disecca;  prosciugata,  ra- 
sciuila  e riesce  di  men 
buona  cottura.  Carne  miga 
' frola  = carne  tigliosa. 
Carne  frola  — carne  frolla. 
Carne  che  delegua  ’n  boca 
= carne  dilicata  , saporita, 
squisita.  Carne  che  s9  fa 
tirà  = carne  tirante.  Fa 
stremi  ; o foga  da  du  boi , 
o cuna  meza  coda  • a la 
carne  — fermare  o scot- 
tar la  carne  — dare  una 
prima  cottura  alla  carne, 
affinchè  si  conservi  meglio. 
La  bona  carne  la  fa  tanta 
sccieuma  — la  buona  car- 
ne fa  di  molta  schiuma. 
La  carne  pieu  buna  P è 
quela  tacada  a Poss  = 
la  meglio  carne  è quella 
d’  intorno  all’osso.  La  zonta 
cP  la  carne  — il  tarantelio. 


L9  è pieu  tanta  la  tonta 
che  la  carne  = è giù  la 
giunta  cbe  la  derrata.  Tra 
carne  e peli  =^=  in  pelle  ; 
pelle  pelle.  Trod  carne  per 
i òò  dece  — trovar  culò 
a suo  naso.  Ess  carne  e 
ongia  = essere  una  zup- 
pa e un  pan  molle;  o due 
ànime  in  un  nòcciolo;  o 
anima  e cuore.  Adess  che 
P ha  mangiai  la  carne  al 
reuzie.a  i oss  = beva  la 
feccia  chi  ha  bevuto  il 
vino.  Mangià  zo  la  carne 
di  dice  = mangiare  il  pan 
pentito.  V è miga  carne  per 
i vie  y per  i to  y per  i so 
dece  — non  è terreno  de’ 
miei,  '''de’  tuoi,  de’  suoi 
ferri  — dicesi  di  cosa  non 
adattata  a persona.  Cam& 
cruda  e pess  cote  = carnè 
cruda  e pesce  cotto. 

Carne  ( Culur  )j  carniccino. 

Carneal  j carnevale — tempo 
destinalo  ai  divertimenti 
dall’Epifania  alle  Gèneri, 
secondo  il  rito  romano.  Fa 
carneal  = far  carnovale, 
carnovaleggiare,  darsi  buon 
tempo,  godersela  mangian- 
do  e divertendosi  Far  car- 
novale, carnascialare,  scar- 
nascialare , scarnovalare  — 
darsi  alla  cràpula,  agli  stra- 
vizzi e passatempi -del  carno- 
vale. Sberlingacciare  — sol- 
lazzarsi di  carnovale  e spe- 
cialmente il  giovedì  grasso. 

Carneal  (gergo)  anno.  G*  ho 
70  cameni  seu  i spale 
mi  pesan  sulle  spalle  set- 
tantanni suonati. 
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Carnér,  carniera,  carniere  — 
tasca  de’ cacciatori  per  ri- 
porvi la  preda. 

. Carneus,  carniccio,  limbelli, 
limbellucci  — quei  ritagli 
membranosi  che  si  levano 
dalle  pelli  col  ferro  da 
scarnare. 

Carogna,  carogna  — cadàvere 
d’  animale  fetente.  Spensi 
comè  euna  cat'ogna — puz- 
zare come  una  carogna, 
come  un  avello. 

.Caròta,  carrozza,  cocchio. — 
Specie  di  carro  nòbile  a 
quattro  ruote,  ad  uso  di 
trasporto  d’uomini,  tirato 
almeno  da  due  cavalli.  Fa - 
bricadur  de  caróse  j car- 
rozzaio , carrozziere.  Per  le 
parti  delta  carrozza:  V.  Carr 
( carro  della  carrozza  ).  Roeu- 
da  ( ruota  ).  Mola  (molla). 
Scòca  j scagna  j casa  ( gu- 
scio della  carrozza  ).  Serpa 
( serpe , cassetta  ).  Stanghe 
( stanghe  ).  Timù  ("timone). 

Carosér  , carrozziere,  carroz- 
zaja  — chi  fa  carrozze. 
Cocchiere  — chi  guida  il 
cocchio  ^ la  carrozza. 

Caròsol  j codirosso  di  monte 
— uccello. 

Caròlolaj  carota  — ortag- 
gio di  cui  mangiasi  la  ra- 
dice. 

%Cdrpen , carpino,  càrpine  — 
albero. 

Carr*  carro  — veicolo  a 
quattro  ruote  per  trasportar 
checchessia,  la  cui  forma 
varia  secondo  i paesi  e se- 
condo l'uso  cui  è destinato. 
MQfenqù  de  carr  y carra- 


dore, carpentiere,  maestro 
da  far  carri  e simili  veicoli. 
Carrata  — quanta  roba  in. 
una  vòlta  è portata  da  un 
Carro.  Carr  mali*  carromatto 
— -sorta  di  carro  robustissi- 
mo per  trasportar  gravissi- 
mi pesi.  Barrucola  — specie 
di  carretta  formata,  d’ un. 
timone  e di  due  ruote  sta- 
bilite in  una  sala  afforzar- 
la con  grossi  e saldi  pezzi, 
di  legname  per  uso  di  tras- 
portar travi  ed  altri  gra- 
vissimi pesi. 

Carr  ( de  la  carosa  )x  carro, 
della  carrozza  — parlo  di. 
essa  composta  delle  quattro, 
ruote,  e che  mediante  le 
colonne  regge  la  cassa  della 
carrozza.  Cari,  carràio  — 
parie  anteriore  del  carro, 
composto  dei  due  ruolini 
e dei  pezzi  seguenti  : atal*. 
sala , assile  ( V.  asai  ) ; 
roeude*  ruolini  (V.  roeuda)j: 
mole * molle  ( V.  mola  );. 
corp  dJ  asai  * guscio  della 
sala;  cusù*  cosciali  -^due- 
pezzi dello  sterzo  che  rice- 
vono in  mezzo  il  timone  ^ 
tirancc  * braccia — .robusti 
pezzi  di  ferro  che  tengono, 
uniti  altri  pezzi  o parli  ^ 
ponteij  contrafforti  — due 
saldi  pezzi  di  ferro  che 
afforzano  e reggono  altre 
parti;  gaell , quarlicini  — 
pezzi  in%  forma  d’ archi  di 
cerchio  'sotto  alla  rotella 
( nidi  )/  [erma*  veleni U 
da,  ritegno  — due  ferri 
presso  a ciascun  dei  due 
quarlicini  i quali  fermane  1$ 
? 
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rotella , fino  a un  certo 
punto  nello  sterzare  la  car- 
rozza. Sest  deante , scannello 
anteriore;  balansèta  , bi- 
lancella ; rùdìj  rotella  dello 
sterzo  ; ~ piccola  ruota 
orizzontale;  mascè,  maschio 
— pernio  ficcato  nel  cen- 
tro della  rotella;  balansa, 
bilancia  — robusto  basto- 
no di  ferro  assicurato  sui 
cosciali , al  quale  sono  af- 
francati i bilancini;  baiati- 
si, bilancini  — due  robusti 
pezzi  di  legno  o di  ferro 
raccomandati  alla  bilancia , 
e ai  quali  si  attaccano  le 
- tirelle  ( tirarne  ).  Le  parti 
di  dietro  del  carro  della 
carrozza  in  uso  oggidì  sono 
soltanto  le  seguenti:  asalj 
sala;  raetidej  ruote;  mole , 
molle:  "nelle  altre  havvi 
inoltre:  sest  de  die,  scan- 
nello posteriore;  cue  di 
bande ,•  cosciali  — que1  due 
pezzi  di  legno  che  rinfran- 
cano la  coda  del  carro;  eòa, 
coda.  In  ambedue  le  costru- 
zioni della  carrozza  vi  può 
essere:  ass  de  dré,  baia - 
ròtt,  sottopiede,  predelli- 
no — asse  quadro  dietro 
le  carrozze,  sulla  quale  i 
servitori  tengonsi  ritti;  pe- 
dada,  conlrainmonlatojo  — 
pezzo  di  ferro-  fatto  a pa- 
lella per  agevolar  la  salita 
nelPascèndere  -sulla  casset- 
ta davanti  ( serpa  ),  o sul 
predellino.  Scatolati,  piat- 
to — cerchio  piano  infilato 
nella  sala  che  spiana  il 
mozzo  delle  ruote  c lo  ri- 


para c trovasi  nelle  carrozze 
di  vecchia  costruzione. 

Carta,  carta  — composto  di 
fibre  vegetali,  lungamente 
macerate  in  acqua,  sminuz- 
zate, ridotte  in  liquidissi- 
ma pastiglia,  e questa  per 
colamento  distesa  in  falde 
sottilissime , quadrangolari, 
di  dimensioni  varie , poi 
incollate  e disseccate,  e 
servienti  a scrivervi  sopra, 
disegnare , stampare  e da 
involgere.  Caria  a ma  x 
carta  alla  forma  = quella 
fabbricata  in  forme  mane- 
sche , e colle  stesse  dimen- 
sioni che  debbono  conser- 
vare i fogli  negli  usi  ordi- 
nar^ Carta  a machina, 
carta  alla  macchina,  carta 
senza  fine  — quella  che 
.si  fabbrica  di  ogni  gran- 
de voluta  larghezza , ma 
di  lunghezza  indetermina- 
ta , mediante  un  mecca- 
nismo mosso  dalPacqua  cor- 
rente o dal  vapore.  Barba  , 
simosa,  riccio' — -orto  più 
o meno  frangionato,  rag- 
grinzito e ineguale  che 
hanno  sul  lembo  i fogli 
della  carta  fatti  colla  forma 
a mano.  Carta  sernaja , 
mezzetta  — carta  maga- 
gnata, fogli  strappati,  or- 
lati, ragliali  , o altrimenti^ 
difettosi.. Carta  de  caaler , 
carta  da  bachi  — sorta 
di.  carta  straccia  della  più 
infima;  — de  paja , di  pa- 
glia; — de  scórsa,  di 
scorza  d’alberi  ; — de  for- 
mai> o sgreza , greggia, 
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rozza  ; — scugherina , suc- 
chia, o sugante  — caria 
sottile  non  incollata  , c suc- 
cia V inchiostro  da  scrive- 
re , — slamegna  , o impe - 
nada  ( v.  cont.  ),  da  impan- 
nate — da  coprire  sportel- 
lini di  usci  o sportelli 
( antì  ) di  Gncstre,  in  luogo 
de1  cristalli;  — de  plafu, 
da  soffitta.  — si  adopera 
nelle  soffitte  a tela  ( pla- 
fù  );  — oleada . de  lucida, 
oliata,  da  lucidare  - ser- 
ve a ricopiare  disegni;  eli  ha, 
velina  , velata  — carta  fina 
e liscia,  nella  quale  punto 
non  appariscono  i segni 
delle  vergelle;  — verzèla, 
a filone  — quella  in  cui 
rimangono  visibili  i segni 
dei  filoni  e delle  vergelle 
della  forma;  — filagnuza , 
straccia  — » carta  formala 
di  fibre  lunghette,  grosse, 
disuguali , per  cui  essa  si 
straccia  e si  schianta  irre- 
golarmente anche  ben  cal- 
cata colla  stecca;  — con 
cola,  incollala;  senza  co- 
la , non  incollata  : — la - 
jada,  refilada,  tendala; — 
sostegnida , boèta,  robusta, 
di  buon  tiglio  ; — > fiògna , 
sema  corp,  dilègine  — di 
poco  nervo,  floscia,  facile 
a piegarsi.  Qualità  delja 
carta  bianca:  tersola,  sca- 
dente ; — - de  meta  pasta, 
di  mezzo  tiglio;  — tersa, 
cantino;  fina,  buona;  — 
sopra fina  , fine:  — fiure - 
la,  sopraffine:  quest1  ulti- 
ma è la  migliore  di  tutto. 
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Dimensioni  della  carta  co- 
minciando dalla  più  piccola  : 
notarile,  pellegrina  ( cu- 
mùna  ),  leone,  reale  pic- 
cola ( reatina  ),  olandese, 
mezzana  ( tnezanèla  ^rea- 
le , soltoiwperiale , impe- 
riale , romana , elefante  , 
papale.  Meli  in  caria , sten- 
dere ; porre  in  carta  ; met- 
tere in  iscritto  : scrivere  : 

- comporre.  Dà  carta  bian- 
ca = dare  carta  bianca  — 
dare  foglio  sottoscritto,  la- 
sciando in  libertà  di  apporvi 
checché  si  voglia,  /ga  carta 
bianca  = aver  piena  liber- 
tà, autorità,  potere,  facol- 
tà di  fare,  ecc.  Carta  can- 
ta e vili  ah  dorme;  chi  bene 
islmuienta  dorme  sicuro;  o . 
chi  ben  istrumenta,ben  s’ad- 
dormenta; lettere  in  caria, 
denari  in  arca;  Io  scritto 
non  si  manda  in  bucato^ 

Carta,  carta-monetata  — po- 
lizzella,  cédola,  pezzo  di 
carta  a cui  per  volere  di 
uno  stalo  o di  un  sovrano 
si  dà  un  valore  commer- 
ciabile come  se  fosse  moneta. 

Cartabu,  cartegù,  quarta-' 
buono  — arnese  con  cui 
dal  legnaiuolo  a da  altri 
artieri  si  segna  di  botto 
uu  angolo  semirette,  cioè 
di  45  gradi. 

Carladum , carta,  facciata. 
Meli  la  cartadura,  carto- 
lare — enumerare  eoa  ci* 
fr e le  facciate  dei  . fogli 
d’un  libro. 

Ca ria -pegora  , cartapècora  * 
pergamèna. 
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Cartatucia , cariatocela,  car- 
tuccia — carica,  di  un  fu- 
cile, di  una  carabina  e di 
simile  armi.  ' 

Carte y carie  — quelle  da 
giuoco.  Zoeugà  ai  carte  = 

• giuocare , fare  alle  carte  : 
fa  i carte  = far  le  carte  : 
mett  t nsemm  i carte  — 
accozzar  le  carie  : mesccià 
i carte  = scozzar  le  car- 
te: dà  foeura  i carte  = 
dar  le  carte:  andà  a mut 

— far  monte,  rifar  le  car- 
te. Carta  mascherada 9 car- 
ta rivoltata  r lei  i carte  =. 
alzar  le  carte.  Iga  di  carte 
de  teucc  i culti r = aver 
carte  d’ogni  seme.  — Cric- 
ca, verzìcola-,  verzìgola  — 
unione  almeno  di  tre  carie 
uguali,  come  tre  fanti j tre 
assi,  ecc.  Verzicola,  verzì- 
gola ( nàpola  ) — sequen- 
za e unione  di  almeno  tre 
carte  successive,  come  asso, 

^dUe,  tre  ( dello  stesso  se- 
me ).  Accusata  — quelle 
cricche  e verzìcole  cbe  ven- 
gono accusate,  cioè  dichiara- 
te dai  giuocatori  a tenore  del- 
le regole  del  giuoco.  Marcio 

— posta  doppia.  Dì  a carte 
vinteseli  o a carte  otanta  — 
dire, parlare  a lettere  di  scàto- 
la, o d’appigiónasi  — parla- 
re assai  chiaramente  e spial- 
tel latamente.  Zoeugà  euna 
carta 3 o euna  bela  carta 

- = tirare  una  grandissima 
posta;  trarre  un  gran  dado 

— arrischiare,  o tentare 

, una  gran  sorte;  o scampa- 
re da  un  gran  pericolo. 


Cartèr , cartajo  — chi  fa  car- 
ia. Carlolajo  - — venditore 
di  carta  a minuto;  e vende 
anche  libri  bianchi,  ostie 
( bali  )_,  ceralacca  ( sera 
de  Spagna  )j  lapis , penne , 
ed  altro. 

Carléra^  cartiera  — edificio 
in  cui  si  fabbrica  la  carta. 

Carlina  y grossa  — quantità 
di  dodici  dozzine  e dicesi 
di  aghi , di  spilli , ecc. 

Casa  y cazza,  romajuolo  — ■ 
vaso  di  ferro  o di  rame 
stagnato  a foggia  di  mezza 
palla  vuota  con  manico  un- 
cinato per  appenderlo. 

Casfrj  cassa  — arnese  per 
lo  più  di  legname,  qua- 
drangolare per  riporvi  chec- 
chessia. Cassa , cassa  da 
morto  — quella  in  cui  §1 
ripone  il  cadàvere.  Andà 
vià  Ji»  dJ  euna  casa  e tur - 
nà  Jn  d*u  baeul  — partir 
dentro  una  cassa,  e tornar 
dentro  un  baule  — rima- 
nere dopo  viaggiato  igno- 
rante come  prima. 

Casa9  cassa  — nome  collet- 
tivo di  due  cassò  di  legno 
a bas»e  sponde  quadrilun- 
ghe, simili,  divise  in  mol- 
ti spartimenti.  Casa  ba- 
sa 3 cassa  di  sotto  — quella 
più  in  basso  e più  vicina 
«al  compositore,  e contiene 
le  lettere  minùscole,  gli 
spazj  e altro  : Casa  di 

majùsoole  y cassa  di  sopra 
• — quella  più  in  alto , e 
contiene  le  lettere  maiùsco- 
le, le  accentate,  i numeri, 
Cassettini  — ciascun  4\ 
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que’  scompartimenti  in  cui 
è divisa  ciascuna  cassa. 

Casa  , cassa  , cassa  di  ferro 
— specie  di  stretto  arma- 
dio tutto  di  ferro,  o dise- 
gno afforzato  con  lastre  di 
ferro  a uso  di  tenervi  da- 
naro, cose  preziose,  e car- 
te di  pregio,  (ntendesi  an- 
che quel  qualunque  mobile 
atto  a contener  danaro  ; 
come  cassa,  scrigno,  for- 
ziere. Cassa  — stanza  ove 
è custodita  la  cassa , dove 
il  padrone  o il  cassiere 
paga  e riscuote.  Batt  casa 
ri  fare  una  bussata — chie- 
der danari. 

Casa  j,  caccia.  Andà  a casa 
cacciare;  andare  a caccia. 
Casa  riservadas  bandita. 

Casàj  cacciare:  stimolare,  pùn- 
gere, eccitare:  pullulare, 
germogliare , méttere.  Casà 

’ via  — cacciare , scacciare , 
discacciare  : licenziare,  con- 
gedare : sfrattare , rincac- 
ciare. Casà  vià  de  ca  = 
scasare  — privare  della 
casa  ; obbligar  a lascia- 
re r abitazione.  Casà  dre3 
gettare,  trarre,  scagliare, 
avventare,  arrandellare.Ca- 
sà  zoj  ingoiare,  inghiot- 
tire, tranghiottire,  t rango- 
lare,  trangugiare.  Casas , 
fig.  affliggersi , crucciarsi , 
accorarsi,  ródersi,  consu- 
marsi di  rabbia. 

Ca«zóaric,ca9sapanca  — pan- 
ca per  lo  piu  con  isfftllie-' 

• ra  {.dèrma  ).,  e il  cui  piano 
masiiettalo  serve  di  coper- 
chio ad  una  cassa. 


Casaciócc , cacciatoja  — scal- 
pello senza  punta  per  cac- 
ciar bene  addentro  i chiodi 
nel  legno. 

CasQ-càne^  cacciacùnei,  cac- 
ciabictte  — cùneo  o bietta 
( chiyneul  ) che  a colpi  di 
martello  sulla  testa  serve 
a sforzare  altri  cùnei  messi 
intorno  alle  pagine  entro 
al  telajo  ( da  stampatori  ). 

Casaidej  cacciavite  — arne- 
se di  ferro  per  astringere 
e allentare  le  viti. 

Casareula3  casseruola  — vaso 
di  rame  non  mollo  cupo: 
fondo  uguale  alla  bocca , 
che  è senz’orlo , e con  mà- 
nico diritto. 

Casca  pett  3 picchiapetto 
— ornamento  che,  appeso 
alla  catena,  ricade  sul  pet- 
to; come  una  medaglietta, 
un  piccolo  ritratto,  un  gio- 
jello. 

Casér  9 cassiere  — chi  ha  in 
custodia  la  cassa  dei  dana- 
ri; e chi  è incaricato  a 
pagare  e riscuòtere. 

Cascia , cassetta  — piccola 
cassa.  Casse! lina, cassai t ina 
da  fuoco,  cassetlina  da  pie- 
di — piccola  cassettina  di 
ferro  posta  in  una  di  legno 
ambedue  con  coperchj  tra- 
forati : in  quella  di  ferro 
si  inette  brace  o cinigia 
( bernis  ) per  scaldarsi  le 
donue.  Cassetlina  da  viag- 
gio, forzierino,  forzieretto 

1 — piccola  cassetta  maneg- 

giabile, per.  lo  più  di  le- 
gno nòbile,  con  coperchio 
che  serrasi  con  chiavetta. 
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Casèta , cannajo  ~ arnese 
diviso  a cassette  pei  gomi- 
toli^ gtìmìnsei)  da  ordire. 
Casetta  etì,  casselto-ino — 
ciascun  ripostiglio  nei*  ta- 
volini, arniadj,  e simili. 

Canetàj  cassetta  — ciascuno 
di  que1  tre  o quattro  reci- 
pienti quadrangolari  di  le- 
gno posti  nel  cassettone 
( t )estére  ).  V.  Vettóre. 

Caseul j cesta,  eeslo,  zana, 
grande  paniere. 

Gammi , rautujtiolo,  romaj no- 
lo — arnese  di  legno  a 
guisa  di  mezza  palla  vuota 
con  manico  uncinalo  ( a 
rampi  ) per  appenderlo 
(tacal  vià  ).  Casùlt,  rama- 
juolino.  Fà  seu  *1  caseul  = 
far  greppo;  fare  il  niffolo; 
fare  il  broncio;  imbroncia- 
re ~ fare  il  viso  di  mal- 
contento. Far  la  becca  brin- 
cia — atteggiarla  al  pianto. 

Caseul , castagna  vana  — quel- 
la castagna  che  trovasi  nel 
riccio  ( ress  ),  la  quale  è 
solo  buccia  ( peli  ) e non 
contiene  la  sostanza  man- 
giabile. 

Casextlaj  méstola  — arnese 
di  ferro  che  ha  qualche 
somiglianza  al  romajuolo , 
o cazza  ( casa  ),  ma  è po- 
. diissimo  còncavo , buche- 
rato ( pie  de  bus  ) a uso 
di  schiumar  la  carne,  o di 
trarre  che  che  sia  dalla 
’ péntola.  Cazzuola méstola 
— ■ arnese  con  cui  il  mu- 
ratore piglia  la  calcina 
( molta  ) nel  murare  o in- 
torneare, 


Caseulada  , rantolata. 

Casina  j masseria  , massaria  , 
casa  colonica  — casa  abi- 
tata da  coloni , da  agricol- 
tori , da  mezzadri.  Cascina 
— luogo  dove  st  tengono 
le  vacche,  e dove  si  fa  il 
cacio  ( formai  )j  il  butir- 
ro , ecc.  Per  santa  Cateri- 
na, i bestie  a la  casina 
= per  santa  Caterina , la 
neve  alla  collina , — o neve 
o brina,  — o manicotto 
( manésa  ) e casse! lina 
( caseta  del  foeuc  ).* 

Caso  ( un  ),  un  frullo,  un 
frullino,  un  fico,  un  nulla, 
un  bel  niente.  Noi  vai  i in 
caso  ==  non  vaie  un  frul- 
lo, una  patacca'  — non 
vaie  niente. 

Casòtt,  cazzotto  — pugno 
forte  dato  sottomano. 

Castegna  j castagna , f.  (il 
frutto);  castagno,  in.  (Pal- 
bero  ).  Il  frutto  è prodot- 
to da  grosso  albero  che 
prova  bene  ne1  luoghi  al- 
pestri. Reusca  , scòrsa  j 
peli  j buccia  — P invòlucro 
esterno  liseio,  lucente,  di 
color  bruno  rossiccio  : pe - 
lizinaj  peluja,  sansa  --  la. 
pellicipa  tomentosa  che  è 
sotto  la  buccia:  cui,  bel- 
lico — quello  spazio  nella 
buccia  più  chiaro  e non 
lucente,  dove  la  castagna 
sta  attaccata  al  riccio  ( ress). 
Castagne  verdi , castagne 
frasche  — quelle  colte  di 
poco  e non  disseccate.  Ca - 
stegne  peste j castagne  sec- 
che , castagne  bianche  , 
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( confetti  di  montagna  ) . — 
quelle  fatte  seccare  nel  sec- 
catoio e toltane  la  buccia 
{ peli  ).  Fa  fò  i castegne 

— diriccia  re,  sdiricciare  — 
cavar  la  castagne  dai  ric- 
ci. Castegne  a lèss  y casta- 
gno lesse,  o lessale,  balo- 
gie, ballotte,  succiole  — 
quelle  cotte  in  acqua  colla 
loro  buccia.  V.  P eludei:  V. 
Boreula.  Tajà  i castegne , 
castrare  le  castagne  - — in- 
taccarne la  buccia  con  pie- 
col' taglio,  affinchè  nettar- 
rostire  non  iscòppino  ( no 
i scciòpe  ).  Pelà  i castegne 
= sbucciar  le  castagne.  Pa 
de  castegne  y castagnaccio, 
paltona,  nicci  e necci. 

Castegna  d1  India , castagno 
cavallino,  castagno  d’ India 

— albero,  il  cui  frutto  so- 
miglia alle  castagne,  ma 
non  si  mangiano  per  la 
loro  amarezza. 

Castelett  de  cus  3 telajo  — 
arnese  con  chi  il  legatore 
eueisee  i quinterni  di  un 
libro-  Sue  parti:  Piano  — 
asse  larga  circa  un  palmo, 
lungo  due  o piu  volte  tanto, 
che  serve  di  base  al  telajo. 
Viti  — due  viti,  piantate, 
verticalmente  una  per  cia- 
scuna estremità  di  uno  dei 
lati  maggiori  del  piano. 
Chiocciola  — * corto  pezzo 
di»  legno  per  lo  più  in  for- 
ma di  dado,  nella  cui  gres- 

- sezza  è scolpila  la  madrevite 
( femna  ) che  gira  in  cia- 
scuna vite  del  telajo.  Tra- 
versa — bastone  o* règo- 


lo^ allargato  fi  due  capi, 
con  un  foro  da  passar  li- 
beramente ciascuna  vite: 
essa  si  sovrappone  alle 
chiocciole.  Coreggiuole  --- 
alcuni  spaghi,  tesi  vertical- 
mente sul  telajo,  annodati 
in  alto  alla  traversa. 

Castella  castello  — • luogo 
chiuso  e forte.  Tira  *n  ca - 
steli  = mettere  in  castel- 
lo, mangiare.  / indi  a lirà 
Jn  caslell  ~ andare  a 
mangiare  a ufo  o a macca; 
scroccare;  scroccar  pranzi. 
Fa  di  costei  in  aria  =s 
far  castelli  in  aria,  o su 
pe1  nugoli  ; almanaccare , 
fantasticare,  gingillare. 

Castella  castello  — forte  te- 
lajo orizzontale  che  reggo 
la  ruota,  ed  altri  ordigni 
a uso*  di  arrotare  i ferri 
da  taglio. 

Castiga  9 castigare,  punire. 

Castigamacc  j gastigamatti  , 
conciateste  . — colui  ohe 
può  mettere  altrui  il  cer- 
vello a partito.  — (Gergo) 
"Staffile , sferza , bastone , 
verga. 

Castigh  j castigo,  gastigo, 
punizione. 

Castrày  accoccarla  ad  uno, 
ingannarlo,  danneggiarlo. 

Castraty  castrato,  castrone 
— agnello  o pecora  castra- 
ta ; o carne  di  pecora  e di 
agnello  castrato. 

Castù  y castone  — coppetta 
o easseUina  metallica,  sal- 
data sul  gambo  deiPanello, 
e nella  quale  è legata  la 
pietra.  Fondo  del  castone 
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— la  sua*  parte  inferiore, 
quando  non  è aperta.  Fa- 
scia del  castone  — parie 
laterale  di  esso  la  quale 
stringe  la  pietra.  Foglia  — 
pezzo  di  faldellinà  metalli- 
ca, sottilissima  e lucentis- 
sima che  si  mette  in  fondo 
del  castone  per  fa.r  meglio 
brillare  la  sovrappostavi 
pietra.  Casta,  cassetta  — ■ 
coppella  metallica  in  cui  è 
.legata  una  pietra  che  non 
sia  anello. 

Cali,  ritrovare,  raccattare, 
rinvenire:  cògliere,.  córre, 
raccògliere , raccórre. 

Catanaij  ciarpa  — arnese 
vile  e male  alto  alP  uso. 
Ciarpame  — quantità  di 
ciarpe,  o cose  vecchie.  Sfer- 
re — ogni  sorta  di  ferra- 
menta rotta.  * 

Càlcr  ( Mal  del  ),  rachìtide, 

. rachitismo  — malattia  che 
soprattutto  attacca  i fan- 
ciulli c i cui  principali  se- 
gni sono  Fampiezza  del 
capo , schiacciamento  delle 
coste , risalto  dello  sterno , 
ecc.  e curvatura  delle  ossa 
lunghe  e massiine  della  co- 
lonna vertebrale. 

Catiéxia,  cattiveria,  cattivez- 
za , malvagità , tristezza  , 
malignità. 

Catif,  cattivo,  tristo,  maligno. 
Deentà  catif  = intristire, 
intristare,  incattivire,  rin- 
caltivire.  No  gli9  è ù catif 
che  noi  gh9en  sea  un  oter 
pieu  catif  =;  non  fu  mai 
un  si  tristo  che  non  si  tro- 
vasse un  peggror  "di  lui. 


Catramonacia , affascinamen- 
to, aminaliamentd , affasci- 
nazione, malia,  fàscino,  fa- 
scinazione— specie  d**  in- 
cantesimo il  quale  fa  sì  che 
non  si  veggano  le  cose  quali 
esse  sono. 

Causiu  j malleveria,  malle- 
vadoria, pieggicria,  fide- 
jussione. 

Cautèla  j cautela,  precauzio- 
ne, prudenza,  circospezione. 

Càuzaj  càusa,  motivo,  ca- 
gione. — Càusa,  contesa, 
lite,  piato.  / venzit  la  cori- 
za 9n  del  gònibel  = avèr 
la  sentenza  nelle  reni  — 
averla  contraria. 

Cavalier  servent , braccière 

— chi  dà  il  braccio,  alla 
donna  perchè  vi  s^appoggi. 

Covra,  capra  f. , capro,  becco 
m.  ; dim.  capretto-ettino, 
capretta-etiina;  accr.  ca- 
prone. Belare  — il  verso. 
— Salvi  la  cavra  e 9l  vers 
salvar  la  capra  e i càvoli 

— far  bene  a uno , senza 
nuòcere  (fa  mal)  a un  al- 
tro; oppure  fra  due  perico- 
li non  incappare  in  nessuno. 

Cavra  ^ fattorino  — ■ arnese 
di  ferro  su  cui  ^appoggia 
Peslremità  di  lunga  spran- 
ga che  scabbia  ad  arroven- 
tare nella  fucina,  o a bat- 
tere sulP  incudine. 

Cavrèr,  caprajo  — guardiano 
delle  capre.  « 

Cavriada,  cavalletto  — cpn- 
gegn^lura  di  tre  travi,  e 
ÌPaltri  legnami,  ordinati  in 
triangolo  verticale.  Suejtór- 
ti  :-  fond  — asticciuola , 
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corda , tirante  — trave 
orizzontale  che  forma  la 
base  del  cavalletto  e 41  so- 
stegno dei  puntoni;  saèle, 
ir  a seui  = puntoni  — due 
travi  inclinate  che  formano 
i lati  del  cavalletto  ; unii 
= mònaco  — corta  tra- 
vetta posta  in  mezzo  alle 
due  superiori ‘estremità  dei 
puntoni;  braseuleccz=r*zie 

— due  corti  legni  che  per 
maggior  saldezza  sono  in- 
castrati nel  mònaco  e ne’’ 
puntoni  ; mìzola  — ascia- 
tone — pezzo  di  robusta 
trave,  riquadrato,  colle  te- 
state foggiale  a mènsola , 
che  si  pone  orizzontalmen- 
te sul  mònaco  ( timi  )_, 
onde  la  trave  ( calma  ) 
che  vi  si  sovrappone  trovi 
maggior  estensione  d’ap- 
poggio. V.  Armadùra * tra- 
vatura. 

Cavrieul  ^ viticcio , vignuolo 

— quel  riccio  delle  viti 
che  si  attorciglia  intorno 
al  sostegno. 

Cavrieul , capriuolo  ni.,  ca- 
priola f.  — » quadrupede 
selvàtico  di  corso  velo- 
cissimo. 

Cavròsen,  ligustro,  ligùstico, 
levistico  — frùtice  che  ab- 
bonda nelle  siepi,  colle  cui 
còccole  si  fa  inchiostro. 

Cazalèngh  , casalingo , case- 
reccio — di  casa  > fatto 
in  casa. 

Cazamènt  3 casamento , ca- 
saggio  — lo  stesso  che  casa , 
ma  per  lo  più  grande  ca- 
sa*. Casone  — casa  grande* 


Cazèla,  .casella  — ciascun  di 
quei  compartimenti  in  cui 
è diviso  un  palchetto  da 
scaffali  ( scansia  ).  Capan- 
na; capannuccia — ciascun 
di  quegli  intervalli  tra  frasca 
e frasca  sui  graticci  ( tào- 
le  ) da  bachi  ( cita  le  r ). 

Cazèll,  capanna  — capanna 
di  frasche  o di  paglia  dove 
si  nasconde  l’uccellatore. 

Cazéraj  cascina  — luogo  do- 
ve si  fa  il  cacio  (formai). 

Cazì , casino  — casa  di  de- 
lizie in  campagna  — casa 

0 appartamento  dove  si 
riuniscono  i negozianti  o 

1 nobili  di  una  città; 

Gazo,  caso  — fatto,  azione, 

cosa  accaduta  o da  accade- 
re. Ess  in  cazo  t=±  esser 
forte  — trattandosi  di  for- 
za. Esser  capace,  esser  àbi- 
le. — trattandosi  di  capa- 
cità. iYo  so  miga  Jn  cazo 
da  fa  Jl  tal  lat*AP=:  non 
sono  in  condizione  ; o non 
istà  in  me  di  far  la  tal 
cosa.  U cazo  noi  fa  miga 
règola  — una  rondine  non 
fa  primavera. 

Cazonsell , raviuolo  — vivan- 
da dJerbe,' cacio  (formai), 
uova  ed  altri  gustosi  in- 
gredienti, chiusa  in  pez- 
zetti di  pasta  a varie  fogge. 
Iga  pura  del  feum  de  ca- 
zonsei  = adombrare  ne’  ra- 
gnateli  — impaurirsi  per 
poco. 

Cazòtt , casotto;  baracca,  tra- 
bacca; capanno. 

Ced,  cedi  * cèdere  — con- 
fessarsi inferiore  : arrèn- 
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dorsi  — darai  in. mano  al 
nemico,  alla  parie  avver- 
saria. Sottomettersi,  assog- 
gettarsi. Compiacere , ac- 
condiscendere. 

Càtnbol  -,  cèmbalo  , piafto  for- 
te: già  chiamato  gravicèm- 
baio,  clavicèmbalo,  bwonac- 
cordo,  arpicordo  — stru- 
mento a corde  uielallicbe, 
per  lo  piu  orizzontali,  ta- 
lora verticali. 

Cerniéra  , cerniera  — due 
pezzi  di  metallo  a guisa  di 

# bandelle,  ( lame  ),  Puna 
delle  quali  finisce-  in  un 
anello  ; Pallra  indue:que- 
sf  ultima  riceve  la  prima; 
è un  perno  ( spina  ) che 
passa  i tre  anelli  serve  a 
tenerli  confini, e girévoli. 

Cèrax  cera,  viso,  volto,  fac- 
cia, aspetto.  Céra  tòsta,  cera 
brusca , bùrbera  , seria  , se- 
vera. Vegn  zo  de  céruj  ìm- 
pallMRc,  smeri  re,  smortire, 
divenire  smorto,  o pallido 
in  faccia.  Fa  cera  = far 
buon  viso.  Fa , o fa  seu 
la  breuta  cera  r=  fare  il. 
niffo,  o il  niffolo  — cioè 
il  viso  di  malcontento:  pi- 
gliare il  grugno,  ingrogna- 
re — mostrare  dispiaci- 
mento sul  volto  : fare  boc- 
chi — aguzzare  le  labbra 
verso  qualcuno  in  seguo  di 
dispregio.  U piati  de  b una 
cera  al  , costa  nególt  = 
zùcchero  non  guastò  mai 
vivanda;  zucchero  e acqua 
rosa  non  guastò  mai  alcu- 
na cosa.  Al  vai  pieu  u 
piali  de  bum  cera  che  tenie 


i pìtanse  de  sto  mond  — 
la  vivanda  vera  è P anima 
e la  cera. _ 

Gèrfj  cervo  — quadrùpede 
salvàtico,  ruminante,  di 
corso  velocissimo,  con  lun- 
ghe e ramose  corna. 

Ceri , certo,  sicuro,  certa- 
mente- = Uè  mei  poc  e 
ceri  che  timi  e inceri  z=z 
meglio  è fringuello  in  man 
che  tordo  in  frasca  — Va- 
le , esser  meglio  il  poco 
sicuro,  che  il  molto  incerto. 

Cesà,  cessare  , disméttere , 
ristarsi. 

CèsOj  cesso,  luogo  comune , 
luògo  comodo,  necessario , 
privato,  agiamento,  cacatojo. 

Celi,  chietino.,  bacchettone, 
baciapile,  baciasanti,  graf- 
Gasanti  — colui  che  fa  mo- 
stra di  attèndere  alla  vita 
spirituale.  Ipòcrita. 

Ceza  x chiesa,  tempio  — luo- 
go dove  si  radunano,  i fe- 
deli per  orare  ed  assistere 
alle  sacre  funzioni.  Layrà 
per  la  ceza  de  Vàer  — la- 
vorar ppl  procònsolo;,  per- 
der Polio  c la  spesa;  ten- 
der le  reti  al  vento  — fa- 
ticare in  vano.  No  s*  va 
miga  Jn  ceza  a dispett  di 
sancc  — non  si  può  en- 
trare io  paradiso  a dispetto 
dei  santi.  Uè  gronda  la 
ceza  e poc  i sancc  = è 
' molla  Papparcnza  e poca 
la  sostanza;  molto  fumo  e 
poco  arrostò  ; -assai  pàmpi- 
ni ( fòe  ) e poca  uva. 

Cheèll , capello  — ogni  pelo 
del  capo  umano:  capelli, 
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capegli , pi.  Crine , ni.  s.  — 
è specialmente  di  siile  poè- 
tico od  oratorio.  (J  filscul 
de  cheei  ==  ciocca*  cioc- 
cbetla  — piccola  quantità 
di  capelli  separata  ‘dagli 
nitri:  ti  biglott  de  cheei  — 
un  battùffolo  .di  - capelli. 
Cheei  in  pé  , o sltnck  ; o 
slench  tome  pai  o palècc  — 
capelli  irti,  irsuti,  rìgidi, 
inflessìbili.  Coi  cheei  in  pé 
= rabbuffato  — di  chi  ha 
i capelli  scompigliati , irti, 
orribili  a vedersi.  Cheei 
compagn  de  la  slopa  — 
= capelli  come  stoppa , 
come  capecchio;  cioè  irti. 
Fi  come  ù cheèll  = sotti- 
le come  un  capello,  come 
un  ragnatele  ( tilamora  ), 
come  un  Al  di  seta.  Sfasa 
de  cheei,  capigliatura.  Vegn 
fò  , o crodà  i cheei  a bra- 
che = cascar  i capelli  a 
cespo  a cespo,  a ciocche  a 
ciocche.  Crodàj  perd  % cheei 
=i  iucalvire  — divenir  cal- 
vo. Hisà  i cheei  = arric- 
ciare, inanellare,  dar  il 
crespo , a’  capelli  * — dare  a 
capelli  col  ferro  la  forma 
dentello.  — Deslìgà  zo  i 
cheei  = schiomare  — disfa- 
re, scompigliare  la  chioma, 
la  sua  acconciatura:  scri- 
nare — allentare  le  trecce; 
levare  il  pèttine  di  gala,  so- 
stituirvi talora  11  pèttine  da 
notte,  e sciòrre  in  parte  rac- 
conciatura ( petenudiìra  )ye 
questo  fa  la  donna  prima 
d1  entrare  in  letto.-  Ciapas 
per  i cheei  = accapigliar- 


si , far  a**  capegli , abbaruf- 
farsi , azzuffarsi  , acciuf- 
farsi — venir  a lite.  Guai 
che  stórzega  ù cheell ! =r 
e*  non  se  gli  può  toccare 
il  naso!  si  dice  di  per- 
sona a cui  non  si  può  ap- 
porre in  checchessia  ; ed 
anche  d'alcun  bizzarro  che 
si  risenta  per  ogni  minima 
cosa.  Drisas  i cheei  in  pé 
= arricciarsi  i capélli  * 
sul  capo,  raccapricciarsi, 
sbigottirsi,  sgomentarsi,  spa- 
ventarsi , impaurirsi.  Laur 
de  fa  drisà  Jn  pé  i cheei 
= cose  da  far  arricciare  i 
capelli.  Mal  a tèa  che  fa  ero- 
da* o perd  i cheei , pela- 
rola,  palatina.  Alopecìa  — 
così  è chiamata  dai  medici 
quella  infermità  che  fa  ca- 
dere i capelli.  Tiras  per  i 
cheei  — stiracchiare  il  prez- 
zo — disputarne  con  sot- 
tigliezza ia  maggiore  o la 
minore  quantità. 

Cheès,  ròtolo  , ruòtolo  — pez- 
za di  tela.  Cavezzo  — misura 
di  cinque  braccia  che  usasi 
nelle  misure  di  terreni. 

Cheèsa  j cavezza,  capestro  — 
.fune  con  cui  si  legano  pel 
collo  cavalli,  muli,  e simi- 
li animali. 

Calcherà , chicchera,  tazza  — 
vaso  di  porcellana  o d’al- 
• tro  per  bere  il  caffè  : tundt, 
piallino  — quello  su  cui 
posa  la  chicchera  o lazza. 
Chiceherone,  tazze  m*  — 
grande  chicchera. 

Ckìchera  ( In  J*  attillato;  as* 
.sellalo,  in  abito  di  gala* 
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Chìfer , cbifello  — panino 
luugaT circa  un  palmo,  rat- 
torlo  a spire  sii  di  sè,  e 
ripiegato  a foggia  di  mez- 
zaluna. — È voce  stra- 
niera, ma  adoperata  da1  Tor- 
na] toscani. 

Chigasa  j loppa  — scoria  o 
feccia  .che  galleggia  sul  fer- 
raccio ( g hi  za ) fuso.  Rostic- 
ci — scorie  che  si.  sèpa- 
rano  dai  ferro  nei  cuòcerlo. 

Chignoeul  9 conio  , cuneo  , 

— strumento  di  ferro  o di 
legno  tagliente  da  una  estre- 
mità per  fendere  legna  : zep- 
pa, bietta — piccolo  conio. 

Chincaliér x chincagliere,  mi- 
nutiere  — colui  che  vende 
minuterie. 

CMncalieréa  y chincaglieria , 
minuteria  — inercanziuole 
diverse  di  ferro,  di  rame, 
ed  anche  di  metalli  nobili, 
e dJaltre  materie. 

Chiseula y focaccia,  schiaccia- 
ta — pane  di  forma  tonda 
e schiacciata  colto  nel  for- 
no o sotto  la  brace. 

Chistùj  torso,  tórsolo  — ^in- 
terno delle  pere , delle  me- 
le ( pom  ) e simili  fruita, 
chè  non  si  . mangia  : fusto 
dei  càvoli  cappucci  ( vérs  ), 
dei  càvoli  fiori  e simili, 
al  qualè  sono  attaccate  le 
foglie. 

Chitara,  chitarra  — stru- 
mento a sei  corde  : le  tre 
più  gravi  fasciate  : pizzica- 
te con  la  sola  mano  dirit- 
ta: Le  sue  parti  principali 
sono  : il  corpo  ; i fianchi  ; 
la  fascia;  il  fondo;  c il 


coperchio;  su  quest1  ultimo 
è intagliata  la  rosa,  e vi 
è incollata  la  cordiera  a’cui 
sei  forellini  sono  fermate 
< con  un  cappio  le  sei  corde; 
il  Ciànico;  la  tastiera  — 
dalla  quale  pochissimo  ag- 
gettano i.  tasti.  •—  Chitar- 
rista — suonator  di  chitar- 
ra.. Citaristica  — mùsica, 
o poesia  da  chitarra. 

Ci  9 ciu  ( sunì  )9  rnajale,  por- 
co , verro.  V.  animai . 
Ciaà9  chiavare,  serrare,  chiu- 
dere a chiave. 

Giacerà  3 scciaceru3  ciarliero, 
ciarlone , parolajo  , cicalo- 
ne , chiacchierone , talta- 
inella,  bàttola. 

Ciàcola  j ciarla,  fola;  chiac- 
chiera; cicalata,  einguelta- 
, ta,  ciancia.. 

Ciàcole ciarle  3 chiacchiere, 
bègole,  ciancie.  Ciàcole  che 
concludi  negott  ~ discorsi 
, a grottesche  — discorsi  in- 
concludenti. 

Ciaculà 9 chiacchierare;  ciar- 
lare, cicalare,  cinguettare; 
taccolare,  tallauiellare. 
Ciaculèla  9 eiaculino  3 chiac- 
chierina , ciarliera , cica- 
Itera , cicalina. 

Ciaculètt  , eiaculi  9 chiacchie- 
rino r cicalino. 

Ciaculùy  chiacchierone,  ciar- 
lone , ciarliero , cicaliero  ; 
ciancione,  ciancierò,  cian- 
ciatore, cinguetterò,  lat- 
tameli». 

Ciaculuna  3 chiacchierona , 
ciarliera  y cicaliera  , cin- 
• guetticra , ciancierà. 

Ciaf  y chiave  — arnese  di 
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ferro  foggiato  in  modo  da 
poter  serrare  ed  aprire  uua 
determinata  toppa  ( serq- 
dùra  ).  Ciaf  slòpa , chiave 
macchia:  aneli  , anello;  asta^ 
fu^lo  ; pómol  j,  pumulì  j 
pallino  — specie  di  botto* 
ne  in  cui  termina  il  fusto  ; 
contracc,  ingegni.  Ciaf  fcm- 
na,  ciaf  òùzaj  ebiave  fem- 
mina. Canna  — il  fusto  di 
essa  chiave.  Ciaf  dopia  j 
chiave  doppia  — siffatta 
chiave  non  ha  anello.  Ciaf 
maestra  j chiave  falsa.  — 
Cartellino  — disco  di  car- 
tone, di  legno  o di  metal- 
lo attaccato  con  uno  spa- 
ghetto alla  chiave  per  in- 
dicarne Fuselo.  Materòzzo- 
lo  = corto  pezzo  di  basto- 
ne al  quale  sono  legate  le 
. chiavi.  Dà  seu  la  ciaf  = 
vòlgere  la  chiave,  chiava- 
re, chiuderei  serrare  a 
chiave.  Meli  la  ciaf  pota 
Veus  — sgomberare  senza 
pagar  la  pigione.  — Dicesi 
ili  que’  pigionali  ( fieiaoi  )j 
i quali  non  volendo  pagar 
la  pigione  ( fece  ) sgòni- 
bérano  ( i ' fa  san  Marti  ) 
di  notte  tempo. 

Ciaf , catena  — spranga  di 
ferro  che  unisce  due  mu- 
raglie! e le  tiene  salde  me- 
diante un  lungo  paletto 
( dacia  ) conficcato  e im- 
biettato in  ciascuno  dei  due 
occhi  ( oeucc  ) o maglie, 
con  cui  termina  ciascuna 
estremità  della  catena.  Mett 
i ciaf  j incatenare  — forti- 
ficare un  muro  con  catene. 


Ciafj  cane  — strumento»  per 
cavare  i denti. 

Cialada , cianciafrùscola , ba- 
juca,  bajòcola*,  frullo,  nin- 
nolo,* bagatielluzza,  frasche- 
ria , chiàppola,  chiappole- 
ria  — cose  di  poco  o di 
ni  un  pregio. 

Ciamà  3 chiamare,  appellare. 
Ciamà  sola  us , socchia- 
mare. Fà  ciamà,  chiamare 
in  giudizio,  citare,  impeti- 
re.  A ciamà  Piero , i res - 
pond  Paol  = albanese 
messere,  io  sto  co1  frati,  e 
tagliamosi  di  maggio;  ov- 
vero, amore  ba'nome  oste 
— modi  di  rispondere  a 
chi,  chiesto  d^alcuna  cosa, 
non  risponde  a propòsito. 

Ciamas  fò , accusare  la  vin- 
cita — al  giuoco. 

CianfeVj  cianfrusaglia  — mi- 
scuglio di  cose  di  poco  pregio: 
cianciafrùscola  — bagattella 
di  poco  prezzo.  Bagattella,  ba- 
gatleiluzzu,  bazzècola,  chiàp- 
pola , chiappoleria.  Ciarpa- 
me — quantità  di  cose  vili. 
Sferre — -ogni  sorta  di  fer- 
ramenta rotta.  — Moneta 
erosa  — moneta  che  non  si 
riconosce  più  il  conio. 

Cìanfer , bahbione,  bacchino- 
ne , nebulone , nebbione  ; 
baccellone,  bietolone;  uom 
da  sùcciole  — uomo  da 
nulla;  bacheca  — uomo 
buono  ad  altro  che  a un 
po'*  di  mostra  : pestapepe  — 
uom  da  nulla. 

CiaOj  schiavo  — forma  di 
saluto  in  uso  tra  persone 
che  si  danno  di  tu  — addìo. 

» 
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Ciapa  j chiappa , nàtica  ; ( me- 
le f.  pi.  ) — parie  carnosa 
e deretana  del  corpo. 

Ciapa j coccio  — pezzo  di 
vaso  di  terra  rollo.  Grep- 
po — - vaso  di  terra  rotlo. 

Fa  di  ciàpe  = fare  dei  pen- 
- tolini  — frase  d’uso,  e si 
dice  quando  si  rompe  qual- 
che vaso.  Rompere,  frànge- 
re;  infràngere,  spezzare  va- 
si. Ciape , piatti,  stoviglie. 

Ciapà , chiappare,  acchiappa- 
re, prèndere,  pigliare:  af- 
ferrare: agga\ignare  — 

pigliar  per  le  gavigne:  ag- 
gaffare,  arraffare,  arraffa- 
re — strappar  di  mano  : 
giungere,  raggiùngere:  im- 
broccare, dab  nel  brocco 
o nel  segno,  colpire.  — 
Ciapà  sa  = dar  di  mano, 
afferrare;  pigliare,  prèn- 
dere. Acciarpare;  raccoglie- 
re alla  rotta  ciò  che  dà 
alle  mani.  Ciapàla  seu  = 
pigliar  la  mosca,  adirarsi, 
stizzirsi.  Ciapà  seu  = toc- 
car delle  busse,  battiture, 
percosse,  bastonate.  * Ciapa 
a questo  — succiali  que- 
sto — dicesi  a uno  intin- 
to che  gli  si  sta  zombando 
( sunaga  ) delle  busse  ( bote). 
Chi  ja  ciapa  jc  sò  j e no 
jà  toeul  zo  gna  *1  papa  — 
chi  le  tocca  son  sue.  A ciapà 
ciapà  seubetj  e a paga  Js 
se  semper  a tep  — a pi- 
gliar non  esser  lente,  a 
pagar  non  esser  corrente. 
Alla  morte  e al  pagamento 
indugia  quanto  puoi. 

Ciapcll ; pezzuolo,  minuzzo, 


minùzzolo,  brandello.  Scheg- 
gia — il  pezzo  che  spicca- 
ci dal  legno  nel  lavorarlo. 

(Jiapellj  scam  uzzolo , pezzet- 
tino. 

Ciapìy  folletto,  diàvolo,  far- 
fadello,  farfarello. 

dar y luce  — fluido  sottilis- 
simo ed  imponderabile  per 
mezzo  del. quale  noi  vedia- 
mo e distinguiamo  tutti  gli 
oggetti.  Lume  — ogni  ar- 
nese in  cui  una  fiamma  ali- 
mentata con  un  combusti- 
bile  sòlido  ( cera,  sego  ), 
liquido  ( olio,  alcool  > ed 
aeriforme  ( gas  ),  -splenden- 
do dissipa  l’oscurità.  Impià 
U ciar  j accèndere  il  lume. 
Fa  dar,  far  lume.  Ciar 
de  sulj  luce  di  sole.  Ciar 
de  luna y lume  di' lana, 
lampaneggio. 

Ciar-j  chiaro:  limpido:  nptlo: 
schietto  : sincero. 

Ciàrechy  chèrico , chièrico  — 
colui  che  è incamminato  al 
sacerdozio. 

Ciàregay  chèrica,  chièrica  — 
rasura  rotonda  che  hanno 
i chierici  nel  mezzo  del 
capo. 

Ciarla y ciarla,  ciancia,  cica- 
lata , chiàcchiera  : fola,  fà- 
vola, carota,  fandonia,  fra- 
sche ( f.  pi.  ) — cose,  di- 
cerie non  vere. 

Ciarlày  ciarlare,  chiacchie- 
rare, cinguettare,  cicala- 
re, cianciare,  trattainellare, 
chiachillare. 

Ciarle j chiàcchiere,  frasche, 
bùgole,  ci  a nei  e — parole 
inutili;  e notizie  non  vere. 
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Ciarlù , ciarlone,  cicalone, 
ciarliero , chiacchierone. 

Ciarur,  chiarore,  splendore, 
fulgore,  bagliore. 

Ciassj  chiasso,  rumore,  fra- 
casso , frastuono,  strèpito. 

Cica,  pallottolina.  Zoeugà  a 
cica  = fare  alle  pillotto- 
line  — giuoco  da  fanciulli. 

Cica  , masticar  tabacco. 

Cicerà  s cicalare,  chiachillarc^ 
cinguettare, ciarlare,  ciango- 
lare, cicalare,  tatlamellare. 

Cicij  ( v.  bamb.  ) ciccia  — 
qualsiasi  mangiare  che  sia 
carne.  # 

Cicià succiare , succhiare , 
sùggere  =:  bere,  bàvere, 
sbevazzare,  cioncare,  tra- 
cannare, strabere. 

Cidada > succiata  bevuta, 
tirala  = sorso,  sorsata  — 
quanto  liquore  si  beve  a 
un  fiato. 

Cilìnder,  cappello  di  forma 
cilindrica.  V.  Capelli  cap- 
pello. 

Cilìnder > oriuolo,  orologio  col- 
lo scappamento  a cilindro 
— oriuolo  da  tasca. 

Cilìnder,  laininatojo  mac- 
china per  ridurre  il  metal- 
lo in  lamine,  funcendolo 
passare  fra  due  cilindri  di 
ferro,  orizzontali,  vicinis- 
simi , fatti  vòlgere  V uno 
sulPaltro  in  contrario  verso, 
mediante  la  stella.  Stella  — 
specie  di  ampia  girella  a 
piu  raggi  Uberi,  da  quat- 
tro a otto,  nel  centro  della 
quale  è un  foro  quadro,  in 
cui  imbocca  la  quadra  estro  • 
uiità  delibasse  del  cilindro: 


le  stelle  sono  due  una  per 
parte  e una  per  cilindro. 
Tira  nota  9l  cilìnder 3 la- 
minare — ridurre  in  lamina 
un  metallo,  mediante  il 
laminatojo. 

Cilindrada  j lamiera  •—  lama 
sottile  di  ferro  o di  rame. 

Cincinas,  cincinnarsi,  ricin- 
cinnarsi — acconciarsi  il . 
capo  coi*  mollarle;  abbel- 
lirsi ricercatamente, 

Cloe,  ctòc.,  ebbro,  imhriaco, 
ubbriaco,  cionco,  ciùsche- 
ro , briaco  : cotticelo  — 
mezzo  ubbriaco  : avvinazzato 

— pieno  di  vino. 

Gioca  j cièca,  ebbrezza,  ub- 
briacliczza.  Ciapa  la  cioca 

— pigliare  la  . bertuccia  ; 
andare  in  bernesche.  Fa 
pasà  la  cioca  ?=3  smaltire 
la  balla. 

dùca,  campanella,  cani  panac- 
cio, squilla  — campanella 
che  s**  attacca  al  collo  della 
bestia  che  guida  Tarme» to. 

Ciocày  gridare,  alzar  la  voce  : 
romoreggiare , far  remore, 
chiasso,  bordello. 

Cìocadurj  schiamazzo—  tordo 
che  nelTuccellare  si  tiene 
iti  gabbia  e ebe  si  fa  gri- 
dare facendogli  paura,  ac- 
ciocché quei  che  sono  nel* 
Paria  si  calino  al  suo  grido. 

Ciocalìj  sonaglio,  sonàglio!», 
campanella  - -r  piccolo  glo- 
betlo  vuoto  di  metallo  con 
due  fori  e una  fcritoja  con 
entro-  una  pallottolina  di 
ferro  che*  agitandolo  cagio- 
na suono. 

Giocolai , cioccolata  — pasta 
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i bruna  e soda,.  fatta  eolie 
màndorle  , abbronzate  de! 
cacao  e zucchero  , aroma- 
lizzata  con  polvere  di  can- 
nella , ovvero  di  vainiglia , 
il  tulio  bene  incorporato 
colla  pressione  di  un  rullo 
. di  pietra  forte  menato  per 
un  piano  inclinato  fatto  della 
stessa  pietra , trasversalmen- 
te scanalato,  con  bragia 
sottopostavi.  Cioccolata  in 
bevanda,  e cioccolata  — 
bevanda  fatta  con  cioccola- 
ta sciòlta  e bollila  nell’ac- 
qua, e frullala  nella  cioc- 
colattiera — Boll  de  do- 
colat  ; pane  ( pani  pi.  ) ta- 
glio ( tagli  pi.  ) — pezzi 
quadrangolari  della  pasta 
Soda  di  cioccolata. 
Ciocolatéra > cioccolatiera  — 
vaso  per  lo  piu  di  rame  in 
cui  si  bolle  in  acqua  la 
cioccolata  per  bevanda:  è 
cilindrico,  con  coperchio 
foralo  nel  mezzo  pel  frullino. 

Ciody.  chioda,  chiavo,  aguto 
— le  ultime  due  voci  sono 
antiquate,  — pezzo  di  fer- 
ro, lungo  più  o meno  al- 
cune dita,  appuntato  a una 
estremità,  e ingrossalo  dal- 
l’altra. Punta;  fusto;  capoc- 
chia , o cappello  ( capila  ). 
Ciad  co  la,  capila , falsa 
chiodo  scapocchiato.  Ciod; 
fig.  stecco,  spina,  afflizio- 
ne, crucio,  dolore,  dispia- 
cere, accoramento. 

Ciodàj  chiurlare  — il  cantar 
degli  assiuoli  (• siseui  ). 

Ciodareul , chiodaiuolo  — co- 
lui che  fabbrica  chiodi  bul- 


lettaio — colui  che  fa  bul- 
lette ( 6 rodiòte  ). 

Ciodèi  y merbiglione,  — va- 
ricella — malattia  che  per 
lo  più  colpisce  i fanciulli; 
ed  è una  specie  di  vajuo- 
lo,  ma  inoffensivo. 

Ciodéra ± chiodaja  — arnese 
docciaio  a uso  di  far  la 
capocchia  ( capela  ) a1  chio- 
di e alle  bullette  ( A rodio- 
te). Il  calderajo  se  ne  serve 
per  far  bullette  di  raui%con 
grande  cappello.  Sòffice  — 
arnese  de’xuagnahi  e fabbri 
( frer  ),  di  ferro  con  buchi,, 
su  cui  si  mette  il  ferro,  in- 
fuocato per  forarlo. 

Ctonia  ^ crine  — pelo  lungo 
che  viene  al  filo  del  collo, 
e alla  coda  del  cavallo  e di 
qualche  altro  animale. 

CiÓ8j  campo. 

Cip  — ’zeugà  a cip  9 o a cip  a 
scóndes  = fare  a capo  a 
nascondere.  Zeug.  del  cip , 
o del  cip  a scóndes , rim- 

- piallino,  nasconderello  — 
giuoco  da  fanciulli. 

Cip  cip  j pissi  pissi,  pispil- 
loria — bisbiglio  di  molte 
passere  insieme.  Cip  cip  che 
gh?c.seu*l  peucher  ;=  cic- 
cheri  ciuccheri;  chiocchi  bi- 
chiacchi;  cesti  canestri.  Voci 
. de’  fiorentini  che  voglion  dir 
nulla  e alludono  a chi  cicala 
assai  e conchiude  poco. 

Cipàj  pigolare,  pipilare  — 
dicesi  del  verso  degli  uc- 
celli. piccoli,,  dei  pulcini. 
Cinguettare  — il  mandar 
fuori  della  voce  che  fanno 
gli  uccelli. 
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Cipéll / gàrrulo,  cinguettie- 
re: chiacchierino  — ragaz- 
zo che  chiacchiera  : lacco 
lino  — chi  ciarla  senza 
fondamento.  Garzoncello  , 
fanciullo,  ragazzo.  Cipòta , 
chiacchierimi,  cicalina. 

Cìrcoli  encìclio  — cerchio 
che  si  forma  sull'acqua  quan- 
do vi  si  lascia  cadere  una 
piètra. 

Circolari  lettera  circolare. 

Circum  circa y circa,  pres- 
sappoco, a un  di  presso, 
intorno  a 

Ciribiiìj  girandolino,  frasca^ 
fraschetta,  chiàppola,  arco- 
lajo  — uomo  leggiero  vo- 
lùbile. 

Citte,  ubbriaco,  ebbro,  igi- 
briaco,  briaco,  ci(fhco,ciù- 
schero , avvinazzato,  colto. 

Ciùcai  ubriachezza,  ebbria- 
chezza,  ebbrezza;  ciapà  la 
duca  = prender  la  ber- 
tuccia } andar  in  bernesche  ; 
imbracarsi,  inebbriarsi,  ub- 
riacarsi. 

Ciuchetér i ebbrioso  — incli- 
nato, ad  ubriacarsi:  dè- 
dito alla  ubriachezza. 

Ciucia,  cioncare,  tracannare, 
strabere  — bere  a dismisura. 

Ciurli , falimbello,  girando- 
lino, bèrgolo,  fraschetta, 
frasca  — uomo  volùbile 
senza  fermezza:  \anarello, 
arcoiajo,  chiàppola,  cervel- 
lino — uomo  leggero:  ar- 
colaio, arlecchino  , — chi 
frequentemente  cambia  di 
propòsito. 

Citi*,  combacialo,  chiu&o  er- 
meticamente. 


Civilizàj  incivilire.  Civilizza- 
re è francesismo. 

Clarinèli , clarinetto , chiari- 
no,  chiarina  — strumento 
da  fiato  di  bòssolo  ( legn 
de  mariòli  ):,  composto  di 
quattro,  talora  di  cinque  pez- 
zi, incastrati  a forza  P uno 
in  capo  alPaltro:  il  primo 
di  essi  sormontato  dalia  im- 
boccai ura  che  chiamasi  boc- 
chino ( buchi  )y  terminan- 
te in  ancia:  Pultiuio  pezzo 

« a canna  molto  allargata  in 
basso,  chiamato  per  ciò  la 
campana:  gli  alJri  a canna 
cilindrica,  eccetto  iL-peu- 
nùltimo,  la  cui  metà  infe- 
riore comincia  ad  allargar- 
si, e dar  principio  alla 
campana. 

Clénai  incrinatura  — picco- 
lissimo solco  che  separa  la 
superficie  o la  >ernice  d\in 
corpo  di  materia  fràgile; 
senza  però  che  se  ne  se- 
parino le  parti.  Pelo  — pie-, 
cola  fessura:  piccola  crepa- 
tura di  muro.  Fesso,  fessu- 
ra, screpolatura  — piccola 
apertura  in  lungo  che  tiene 
separale  le  parti. 

Cleuccj  sazio;  soddisfatto.  Ess 
mai  cleucc  = essere  insa- 
ziàbile, insatollàbile. 

Cleucia  , chiusa,  serra — ri- 
paro di  muro  o d9  altro 
l’alto  per  règgere  il  terre- 
no e impedire  di  scórrere 
le  acque. 

Clòsai  chioccia  — la  gallina 
che  cova  le  uova  e,  guida 
i pulcini. 

Closàj  chiocciare  — il  verso 
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dpi! a chioccia  che  chiama 
i pulcini. 

Club  ( frane.  ),  adunanza, 
radunanza,  congregazione, 
convegno  — persone  rac- 
colte per  parlare  e tratta- 
re checchessia.  Combricco 
la,  conciliàbulo  — adunan* 
za  di  persone  per  conveni- 
re di  far  male. 

Coy  capo,  testa,  cocuzza, 
zucca.  Cocùzzolo  — la  som- 
mità del  capo.  — Vegn  a 
co  .==  far  saccaja , venire 
a suppurazione,  suppurare. 
Iga  miga  de  co — non  aver 
senno , giudizio , cervello. 
Ess  senso  co  = esser  ca- 
po scàrico,  testa  vuota*.  I; a 
i laur  senso,  co  =:  opera- 
re alla  l'impazzata.  Fà  de 
me  co  y de  to  co3  ecc.  — 
far  di  tuia  lesta,  di  tua 
testa , ecc.  Borii  *n  tèra 
eoi  co  Jn  zo  = tombola- 
re^ capitombolare,  capole- 

. vare.  Tomo , tómbolo  — la 
caduta.  Tajà  zo  Jl  co  = 
decollare  y decapitare  Meli 
ol  co  a ca9  a doér,  a segn 
= mettere  il  capò,  o il 
cervello  a parlilo;  o il  cer- 
vello a bottega.  Grata s ol 
co  = grattarsi  la  nuca; 
aver  de1  grattacapi  — aver 
da  pensare.  Picà  Jl  co  per 
i mùr  = dar  del  capo  nel 
muro;  dar  nelle  girelle; 
impazzare.  Alidi  là  col  co 
del  sac  — ber  grosso 
— non  guardar  ogni  cosa 
per  minuto.  Rompimét , 
scarpamélj  o smalimét  de 
' co  z=z  rompicapo;  o rompi- 


mento di  capo  - cosa  o 
persona  che  secchi  e che 
faccia  perdere  la  pazienza. 
Scarpas  ol  co  — lambic- 
carsi , stillarsi  il  cervello. 
Laàda  de  co  — lavata  di 
capo,  lavacapo,  rimpròve- 
ro, rabbuffo.  Basa  zo  H 
co  = accondiscendere,  ar- 
rendersi, umiliarsi,  sotto- 
méttersi, assoggettarsi.  Fa 
siasi  zo  *1  co  = costrin- 
gere ad  ubbidire,  ad  umi- 
liarsi., ad  arrèndersi , ad 
assoggettarsi.  Andà  li  col 
co  *n  del  sac  = vivere  a 
casaccio,  alla  cieca;  a bab- 
boccio  — sconsiderai  aulen- 
te , spensieratamente.  Toeu 
fò  dèi  co  — dissuadere. 
Menici  co  — girar  la  co- 
colla — girare  il  capo, 
mostrando  di  non  acconsen- 
tire. Iga J l co  gref  y pezanle 
— essere  aceapaeeialo;  ave- 
re accapacciamento  , gra- 
vezza al  capo.  Dulur  de 
co  — dolor  di  capo.  E fig. 
Grattacapo,  afflizione  , ac- 
coramento. Fa  egn  tal  de 
co  = assordare,  intronare, 
spezzar  la  testa.  Iga  tal  de 
co  £=  aver  il  capo  come 
un  cestone,  tga  sl  co  a ca3 
o a segn=z  aver  il  cervel- 
lo seco;  esser  .signore ‘del 
suo  senno;  essere  in  cer- 
vello o in  senno.  Andà  fò 
del  co  = uscir  di  mente; 
cader  di  memoria,  porre  in 
dimenticanza;  lasciar  nel 
dimenticatojo,  dimenticarsi , 
scordarsi , obliare.  Àfidi 
vià  col  co  farneticare , 
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freneticare,  vaneggiare,  va- 
cillare, vagellare  — dir 
cose  fuor  di  propòsito  — 
errare  eolia  mente.  Fa  i 
laur  de  sò  co  = far  te  cose 
di  sua  testa,  senza  consul- 
tare o senza  pigliar  consi- 
glio. Iga  del  de  fa  fina 
suro  Jl  co  =3  aver  chi  fare 
fin  sopra  i capelli;  aver 
faccende  fino  a gola  affo- 
gar nelle  faccende.  Meli  u 
spi  Jn  del  co  = mettere 
nti  pulce,  o un  calabrone 
in  nn  orecchio  altrui  — 
dire  altrui  una  cosa  che 
dia  molto  da  pensare;  No  sai 
doe  picà  H co  ~ non  sa- 
per dove  dar  d y capo  ( o del 
capo  ) — - non  saper  a qual 
partito  appigliarsi;  Noi  gh*  è 
gnè  co  gnè  pé  — non  aver 
nè  capo  nè  coda  — -di  cosa 
confusa  e mollo  ingarbu- 
gliata. Tace  co,  tace  pen- 
sò. — tante  teste,  tanti 
cervelli.  Toeu  del  co  e meli 
di  pe  = scoprire  un  altare 
per  ricoprire  un  altro  — 
far  un  debito  per  pagarne 
un  altro.  %ndà  a toeula 

- coi  pieu  force  as  va  col  co 
roti  = le  secchie  si  mét- 
tono a combattere  col  pozzo 
e ne  portano  la  testa  rotta. 

Gòbio  ^ coppia;  pajo:  pari-' 
glia  — coppia  di  cavalli. 

Còbia,  mazzo,  mazzetto 
unione  di  piccoli  pannicel- 
li, di  solette,  e d’  altre 
piccole  robe  tenute  insieme 
da  un  punto  di  cucito,  le 
quali  tutte  si  consegnano 
alla  lavandaia. 


Coòiàj  accoppiare,  addoppia- 
re, appajare,  binare:  ad- 
doppiare — raccòrrò  insie- 
me sur  uno  stesso  gomitolo 
( gurninsèll  ) i tilt  di  due 
o più  matasse , fusi , roc- 
chetti , gomitoli. 

Còca  ( v.  bamb.  ) — così  chia- 
ma il  bambino  tanto  la  ca  % 
stagna  cotta  a lesso  ( sùc- 
ciola, balogia),  come  quella 
colta  arrosto  (bruciata). 

Cocc  , cotto.  Mese  cocc  = 

. guascotto  — aggiunto  di 
cosa  quasi  cotta,  mezzo  cotta, 
non  del  lutto  colla.  Cot ric- 
cio — alquanto  cotto.  Cocc 
in  fresa,  arrabbiato. 

Cocèta  , coccinella,  tettuccio 
— Ietto  per  una  sola  persona. 

Còda,  cotta,  cottura  — Patto 
del  cuòcersi , o del  far  cuò- 
cere, relativamente  alP  ef- 
fetto che  ne  risulta,  al  tem- 
po o durata  del  cociinenlo: 
cocitura  — tempo  che  una 
cosa  impiega  nel  cuòcersi. 
Fornata,  infornala.  — quan- 
to pane  si  cuoce  nel  forno 
in  una  sola  volta. 

Càcio,  cocchiero— chi  guida 
il  cocchio  o la  carrozza. 

Càcio , cuccia , canile,  letto 
de’  cani. 

Càcio  j giaciglio,  giacitojo, 
covàcciolo,  covo,  covile  — 
giacitojo,  e luogo  dove  si 
riposa  Panimale,  per  lo  più 
quadrùpede. 

Cacò  ( v.  bamb.  ),  cucco;  uovo. 

Cocucia  ( v.  buri.  ) cucuzza  , 
zucca  — capo,  testa. 

Códega,  còlica , cotenna  — 
la  pelle  del  majale  ( ani- 
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mal  ).  Cotenna — erba  colle 
radici  che  copre  la  super- 
ficie dei  prati.  Còlica  — 
quella  che  copre  qualunque 
alTro  terreno.  Lolla  — : pezzo 
di  terra  erbosa  spiccata  dal 
campo  o dal  prato.  Sciàve- 
ro — la  prima  e P ultima 
asse  che  si  sega  da  un 
tappo  (bora),  o anche  da 
una  trave  non  dirittamente 
squadrata  : piallaccio  — è 
un  grosso  sciàvero. 

Codeghìj  salame  di  cotenna 
— -sorta  di  salame  fatto  con 
cotenne  di  majale:  per  ma- 
teriale, babbeo,  babbione, 
semplicione,  minchione. , 

Codognada,,  cotognato  — con- 
serva o confettura  di  mele 
o pere  cotogne  con  miele 
e zucchero. 

CoèrcCj  coperchio*,  coverchio 
— arnese  di  diversa  ma- 
teria e foggia  per  coprire 
la  bocca  di  vasi  o deliri 
recipenti.  Meli  seu  Jl  co- 
irne j coperchiare , cover- 
chiare,  coprire  con  coper- 
chio. Toeu  zo  Jl  coèrcc , 
scoperchiare , scoprire. 

Coèrta j coperta  — parlando  di 
letto,  ampio  pezzo  di  stoffa 
di  varie  materie,  il  quale  si 
soprappone  alle  lenzuola,  e 
le  ricopre  largamente:  lo 
stesso  significa  cóltre,  dos- 
siere. Coperta  di  lana,  bol- 
drone  — quella  fatta  di  lana. 

Coertareul,  pezza  da  rinvolto, 
soprappezza  — - panno  lino 
o lano  o di  seta  nel  quale 
si  ravvolge  il  bambino  fa- 
sciato nel  portarlo  attorno. 


Coertareul  de  bafàs,  mantel- 
line — drappo  di  seta  o 
deliro  ricco  panno  con  cui 
si  cunprc  il  bambino  nel 
portarlo  a battesimo. 

Coertùr  , coperlojo  ; ajuolo 

— sorta  di<  reti  da  uccellare. 

Coeuaj  covone,  manna  — 

fascio  che  fanno  i inietito- 

- ri  nel  miètere  le  biade.  Fa 
seu  i coeuè)  accovonare, 
fare  i covoni. 

CoeuCj  cucco,  cuculo  — uc- 
cello così  detto  dal  suo 
canto:  è grosso  quanto  un 
piccione.  Il  cuculo  cuculia 
( da  cuculiare  ).  Vece  co- 
mò Jl  coeuc  vecchio 
decrèpito;  pien  d’anni  e 
d’èlà. 

Coeuca  ( Erba  ),  acetosa , ace- 
tosella — erba  che  spon- 
tànea cresce  ne?  prati. 

Coeucagna,  cuccagna  — paese 
favoloso  di  piaceri  e godi- 
menti. Albero  di  cuccagna 

— palo  lungo,  robusto, 
piantato  verticalmente  in 
terra,  la  superficie  del  qua- 
le è resa  assai  liscia  e sdruc- 
ciolévole con  sapone  o al- 
tre materie  grasse,  affin- 
chè duri  fatica  colui  che 
s^ar  rischia  a toccarne  la 
cima  , -raggiunta  la  quale 
consegue  per  premio  quanto 
vi  è stato  posto.  Fa  coeuca - 
gna,  = straviziare,  sguazza- 
re, far  tempone,  mangiare 
allegramente,  godérsela. 

Coeucoeumers  cedriuolo,  ce- 
t ri  nolo  — frutto  del  cO- 
driuolo,  che  e una  pianta 
della  famiglia  delle  cucur- 
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bilaeee.  Coeucoeumer  asnì 
( azinì),  cedriuolo  asinino. 

Coeucoe umer  j semplicione  ? 
soro , bàbbèo , babbione , 
materialone;  bamboccio , pi- 
sellone,  minchione,  bab- 
buasso,  bietolone,  pinconc. 

Coeugnat , cognato  — il  fra- 
tello della  moglie.,  o il  ma- 
rito della  sorella. 

Coeumial , commiato,  disdet- 
ta: dà  3l  coeumiat  r=s  dar 
la  disdetta,  disdire. 

Coeunt'j  conto,  calcolo,  ra- 
gione — Sai  fa  i coeuncc 
= saper  di  conto  •;  saper 
d’àbbaco.  Fa  i coeuncc  — 
far  le  ragioni.  Fa  seu  3l 
coeunt  = fare  assegna- 
mento. Tega  de  coeunt  — 
custodire,  conservare,  guar- 
dare. Noi  turna  miga  a 
coeunt  = non  sopporta  la 
spesa.  Chi  fa  3l  coeuntsensa 
Poster  bizogna  che  Jl  la 
fase  do  otte  = un'  conto 
fa  il  ghiottone,  o unJ altro 
il  tavernajo.  Una  ne  pen- 
sa Pasino,  e un’altra'  il 
mugnajo. 

Coeuntà  j contare,  numera- 
re, annoverare.  Coeuntà y 
snocciolare  — pagare  in 
contanti;  numerando  colla 
mano  le  monete  che  si*van 
cavando  dalla  borsa.  P.  E. 
Al  g3  ha  coeuntat  lé  sento 
sovrane  noeue  fiamante  =3 
,gli  snoccioli  cento  sovrani 
nuovi  di  zecca-  Coeuntà  seuA 
raccontare,  narrare,  con? 
tare,  riferire.  Coeuntà  seu 
3l  ron  e 4l  con  z=z  narrare 
per  filo  c per  segno  -*•  per 


l’appunto.  In  fina  che  s*peul 
contala  è buona  quan- 
do si  può  contare. 

Coeuntadura,  banco  — quel- 
lo propriamente  dei  cain- 
hinlori  di  monete. 

Coeur ; cuore  — viscere  mu- 
scolare cavo  che,  mediante 
le  arterie,  manda  il  sangue 
a tutte  le  parti  del  corpo, 
le  quali  poi  glielo  riman- 
dano mediante  le  vene. 
Coeur , cuore,  forza,  ani- 
mo; coraggio,  ardimento. 
Che*  coeur  de  Hit!  Che  in- 
gratitudine, clié  crudeltà , 
che  inumanità , che  spie- 
tatezza! Fas  vegn  in  Coeur 
= raminemoriarsi,  richia- 
mare alla  fnemoria.  Sccio- 
pà  j o dervis  in  du3l  coeur 
= scoppiare , fendersi  il 
cuore.  Sla  a coeur  = stare 
a cuore;  tener  caro,  cale- 
re , importare.  Andà,  là  col 
coeur  in  di  ma  = parlare 
co!  cuore  in  mano  ; andare 
schietto;  essere  sémplice, 
leale,  sincero,  veritiero. 
Iga  3n  del  coeur  quél  che 
3s  g3ha  seu  la  lengita  =: 
avere  sulla  lingua  quello 
che  nel  cuore  — essere 
sincero.  Mett  ol  coeur  in 
pas  ==  por  giù  Paniuio  — 
non  pensar  più  a checches- 
sia. Andà  là  col  coeur  in 
di  ma  andare  a grem- 
bo aperto  — procedere  con 
ingenuità.  Coeur  no  doeul  > 
pians  nos  poeut  ™ a buon 
eonfbrtatur  non  dolse  mai 
la  testa;  chi  sta  a vedere 
non  gli  duole  U capo;  n 


130  coEURNis 


chi  consiglia  non  duole  il 
capo. 

Coeurnis , cornice  — orna- 
mento di  quadri:  ornamen- 
to e quasi  cintura  di  edi 
fido,  la  quale  sporge  in 
fuori. 

Coeurte'(  Vegnai)  = venire 
alle  corte , venire  a con 
clusiotie,  concludere. 

Coeus j cuzij  cuòcere  — ap- 
prestare i cibi  per  mezzo 
del  fuoco:  disseccare  scal- 
dando, parlandosi  di  sole 
rispetto  alla  terra:  rérndere 
duro  col  fuoco  lavori  di 
terra , come  vasi , mattoni 
ecc.  Fa  coeus  a lèss  , les- 
sare. Fa  coeus  a rosi,  cuò- 
cere arrostò, 'arrostire.  Fa 
coeus  a lemp  q lemp  = 
crogiolare  --  cuocere  a len- 
, to  fuoco,  parlandosi  di  vi- 
vande. Roba  che  coeus  presi, 
cottoja-jo  — di  cosa  facile 
a cuòcersi , e dicesi  di  le- 
gumi o civaje.  P.  G.  / ha- 
zanocc  i coeus  in  d*  A mo- 
ment ~ i fagiuoli  freschi 
sono  coltoj. 

Coeutcoeureugoeut , cuccuru- 
cù, chicchirichì,  canto  — 
il  grido  del  gallo  quando 
canta  : le  prime  due  voci 
sono  così  chiamate  per  ono- 
matopeja,  cioè  per  imita- 
zione di  suono.  Chicchiria- 
ta — Tallo  del  fare  uno 
o più  canti  di  séguito. . 

Coeuzes , afflìggersi,  accorar- 
si , crucciarsi  : rodersi  , 

consumarsi. 

Cògnet , conoscente , pratico , 
esperto,  intelligente. 


Cognom  > cognome  — nome 
comune  alla  discendenza, 
Cogo , cuoco,  cucinajo,  cu- 
ciniere — colui  che  cuoce 
le  vivande , o che  fa  la  cu- 
cina. Coga,  cuoca*  cuci- 
naja , cuciniera. 

Cógoma  j caffettiera  — vaso 
per  lo  più  di  rame,  assai 
panciuto,  e bocca  stretta, 
a uso  di  bollirvi  acqua  per 
far  la  bevanda  del  caffè.  Sue 
• parti:  il  fondo,  la  pancia, 
il  collo , il  beccuccio  , la 
bocca,  il  coperchio  a bat- 
tente, il  manico.  I toscani 
chiamano  bricco  la  caffet-- 
liera  suddescrilta. 

Cojò  s minchione,  babbaccio, 
babbaccione,  moccicone,  pin- 
cone,  pincaslrello,  grullo, 
citrullo,  piscllone,  sempli- 
cione. A ndà  coi  cojó  per 
aria  — tombolare,  capi- 
tombolare , capolevare,  fare 
un  tombolo,  o una  tombo- 
lata — cadere  col  capo  allo 
ingiù.  G fig.  Andare  in  ro- 
timi, in  malora;  restare 
sulTaminaltonato,  o sul  là- 
strico, essere  ridotto  al  ver- 
de. Dà  scoli  a u c ojòj  o 
toeu  u consei  d?A  cojà  — 
fare-  a modo  d’un  pazzo  — 
suol  dirsi  per  modestia , 
quasi  estenuando  la  propria 
autorità,  e nel  tempostesso 
assicurando  Tamico  di  dar- 
gli un  buon  consiglio,  Fà 
de  cojò  =5  fare  P indiano, 
e lo  gnorri,  a il  gallone, 
0 fi  fagnone.  Fata  de  oùjà 
per  no  pagà  dase  =5  far 
i{  minchione  per  non  p^ 
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gar  gabella.  Chi  è cojò 
slaghe  a ca  $ò  = chi  è 
minchione  resti  a casa;  i 
minchioni  fri  lasciano  a ca- 
sa ; chi  è minchione  suo 
danno.  Ighen  piè  i cojòj 
o i cojoni  » aver  pieno 
il  quagliere  — essere  si  ucco , 
annojato.  Uè  lenii  u ( tiltù  ) 
cojò  = è lo  stesso,  o il 
medesimo;  è la  stessa,  o la 
medesima  cosa. 

Cojonàj  minchionare , ber- 
teggiare , burlare , scher- 
zare; corbellare,  cuculia- 
re. V.  Mincionù, 

Cojónada  eojoneréa  , min- 
chioneria, corbelleria,  bac- 
cellina , babb massàggi  ne  , 
balordàggine,  sciocchezza , 
fagiuolala. 

Còla ^ ajuola,  porca  — spa- 
zio di  terra  lrra  solco  e 
solco.  Magolalo  — spazio 
di  terra  tra  solco  e solco, 
il  doppio  deU’ordinario. 

Còla j colla,  glùtine  — com- 
posto di  materie  viscose  e 
tenaci  per  attaccar  insieme 
legnami  od  altro.  Pasta  — 
farina  di  grano  ( formét  ) 
colta  con  un  po’  di  con* 
sistenza  ad  uso  di  incolla- 
re, o impastare  carta,  pel- 
le, é simili.  Cola  greèla , 
colla  gamella,  o caravella, 
colla  forte  — gelatina  secca 
estratta  da  .pelli , cari, là* 
gin! , raschiature  d’unghie 

• ed  altre  sostanze  animali. 

Còla  ( Mandò j o meli  a),  — 
mettere  a mattonella  — 
spingere  una  palla  in  modo 
che  sia  attaccata  alla  mat- 


tonella ( sponda  ) del  bi- 
liardo. 

Colano , collana,  monile  — 
guarnizione  larghetta  com- 
posta d’oro,  o di  gioje, 
ovvero  di  più  fila  di  gem- 
me, che  la  donna  si  pone 
al  collo  per  ornamento.  Gale- 
na, catenella,  catenina  — 
abbigliamento  donnesco  con- 
sistente in  una  piccola  ca- 
tena d’oro  che  portasi  al 
collo,  pendente  sul  davanti, 
e alla  quale  si  appende  una 
croce,  un  oriuolo,  o altro. 

Colano 3 collare  — quell’ar- 
nese ripieno  per  lo  più  di 
, paglia  che  si  pone  al  collo 
per  io  più  alle  bestie  da 
tiro  per  attaccarvi  gli  altri 
finimenti  — * Giogaja,  pa- 
gholaja,  bargia — la  pelle 
che  pende  al  collo  de  buoi. 

Colasiùj  eolezione,  asciòlve- 
re — il  parco  pasto  mattuti- 
no. Fa  colasiù , asciòlvere. 

Colasi unà y collazionare,  ri- 
scontrare — dicesi  di  scritti 
o stampe. 

Coidj  caldo;  calore.  Caldura 
— caldo  grande,  soverchio 
e propriamente  dello  esta- 
te. Calefaciente  — aggiun- 
to di  alimento  o di  rime- 
dio Che  riscalda,  Toeusla 
colda  = pigliarsela,  prenT 
dèrsela  — darsi  pensiero. 
In  del  bombo  del  cold  =z 
nei  maggior  bollori  della 
state. 

Coldareul  > Calder uola,  calde- 
rotto — piccola  caldaja. 
Colderùy  calderone  — gran- 
de caldaja. 
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Coldéra  , caldi aja  •—  vaso  di 
rame , grande  e cupo , di 
fondo  piu  stretto  che  ia 
bocea,  con  manico;  ovvero 
con  due  maniglie  ( monete  ) 
per  facilitare  il  trasporto. 
Caldaja  , bacinella  — * quel 
vaso  di  rame  che  si  inette 
nel  fornello  della  trattura 
( filanda  ). 

Coléga  j collega , camerata , 
compagno,  compagnone. 

Còlerà j còllera;  Andà  Jn  còl- 
lera = entrare,  montare 
in  còllera;  incollerirsi,,  in- 
collerarsi.  Fa  pasà  la  còle - 
*ra  = por  giu  la  còllera,  j 

Colèrech  j collèrico,  stizzoso, 
colleroso,  adiroso  — incli- 
nato alla  còllera  : facile  ad 
adirarsi. 

Colie  ( dal  frane,  collier 
collana,  monile. V.  Colana . 

Coll  j collo  — parte  del  cor- 
po tra  la  lesta  e il  petto. 
Fardello  di  mercanzie.  La 
parte  più  sottile  è più  alta 
delle  boccie  ( bòse  fiaschi , 
e simili.  Oss  del  coll  — 
nodo  del  collo.  Ciapà  per 
ol  coll  = prendere  uno 
pel  collare,  afferrarlo,  ag- 
gu  vignar  lo.  A ròta  de  coll 
= a rompicollo  ; a fiacca- 
collo;  precipitosamente.  GhJè 
rimede  a teutt  foeura  che  a 
lJoss  del  coll  = c’  è rime- 
dio a tutto,  fuorché  alla 
morte.  Tiràj  stangaci  coll > 
impiccare,  appèndere,  ap- 
piccare. Tirà  Al  coll=  con- 
dur  a fine,  a temine  una 
cosa. 

Colmigna*  trave.  — lefcna 


grosso  e lungo  che  si  ado- 
pera negli  edtfizj  per  reg- 
gere palchi  (soféle)j  tetti, 
ecc.  Comignolo  ( calma  ). 
V.  Armadura. 

Caldàia  > rigovernatura  — ac- 
qua nella  quale  si  sono  la- 
vate le  stoviglie  ( piace  )j 
e che  si  dà  a’  majali  (.nini). 

Colomb  ; colombo  , piccione 
— uccello  domèstico  di  cui 
ve  n’ha  di  più  specie.  Pic- 
cione — giovane  colombo 
che  si  mangia.  Colombo  tor- 
raiolo, terraiuolo,'  o ba- 
stardelle — ■ sorta  di  colombi 
che  covano  su  torri,  tetti, 
e luoghi  simili,  i quali  si 
procacciano  il* mangiare  da 
se  stessi.  Colomb  rès , co- 
lombo riccio,  ricciuta  — 
specie  di  colombo  assai  do- 
mèstico. Il  colombo  geme , 
tuba,  mormora  — da  ge- 
mere , tubare , mormorare. 

Colomb  j colombi  s tórbido, 
torbi  detto  — dicesi  di  vino 
non  ben  limpido. 

Colombareul  j appajatojo  — 
luogo  ove  mettonsi  colom- 
bi e colombe  onde  si  ap-  • 

' paino. 

Colombareul , lorbidiceio  — 
torbido  alquanto. 

ColombaSj  colombaccio,  pa- 
lombo — specie  di  colom- 
bo selvàtico. 

Colombéraj  colombaja,  pic- 
cionaia — luogo  dove  stan- 
no i colombi  domestici. 

Colòna  , colonna  — membro 
d’architeitura , per  lo  più 
di  pietra , di  forma  tonda. 
Spe  parti;  fusto,  fuso,  coy-. 
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po,  scapo  delia  colonna  *— 
denominazioni  del  solo  tron- 
co di  essa,  escluso  il  capi 
tello  e la  base.  Venire, 
ènlasi  — la  maggior  gros- 
sezza che  dassi  alle  colon- 
ne nel  terzo  inferiore  della 
altezza.  Restreinazione  * — 
il  continuato  ristringimento 
che  prende  dalia  base  della 
colonna,  o daM’ioferior  ter- 
zo del  suo  fusto.  Imoscapo, 
ratta  di  sotto,  ratta  da  pie- 
di — V estremità  inferiore. 
Sommoscapo,  ratta  di  so- 
pra — Pestrcmità  superio- 
re. Collarino  — specie  di 
ineuibrelto  liscio,  in  cui 
termina  superiormente  il 
fusto  della  colonna.  Base 
— sostegno  su  cui  posa  la 
colonna.  Capitello  — mem- 
bro soprapposto  alla  colon- 
na. Capitello  di  modanatu- 
ra — quello  composto  di 
modanature,  cioè  di  mom- 
bretli  soprapposti  'gli  uni 
agli  altri  in  piano  orizzon- 
tate { il  Dòrico  e il  Tosca- 
no). Capitello  di  scultura 
— r quello  che  ammette  or- 
nati di  scultura , come  vo- 
lute, foglie  j fiori,  eco. 
( il  Jònico  e il  Corintia  ). 
Corpo  del  capitello  — il 
sodo  di  esso,  che  talora  è 
cilindrico,  talora  va  allar- 
gandosi in  alto.  Campana , 
vaso  — il  corpo  del  capi- 
tello che  s’allarga  nella  par- 
te superiore  come  nel 
capitello  corintio.  Collo  — 
parte  inferiore  del  corpo 
del  capitello.  Àbaco — mem- 


bro piano  a tàvola  che  a 
guisa  di  coperchio  fa  fini- 
mento al  capitello.  =3  Co- 
lonna scanalata,  accanata- 
la , ed  anche  striata  — 
quella  sulla  cui  superficie 
sono  intagliati  canali  solchi 
mezzo  tondi,  longitudinali  : 
Cannello  — - specie  di  basto- 
ne scolpito  nella  parte  infe^ 
riore  di  ciascun  canale  della 
colonna  scanalata:  Pianilz- 
zi  — spazj  stretti  e lisci 
ehe  separano  l’una  dall’al- 
tra le  scanalature  della  co- 
lonna. — • Colonna  spiralo, 
colonna  torta,  colonna  u 
chiòcciola  — quella  nella 
quale  sono  intagliate  po- 
che ma  grossissime  spire 
a foggia  di  vite.  — Co- 
lonna a bozze  — quella 
che  nella  sua  lunghezza  è 
divisa  come  in  tanti  roeeltj 
0 pezzi , fra  i quali  alter- 
nano altri  di  maggiore  gros- 
sezza tondi  0 quadrangola- 
ri che  si  ehiaman  Bozze 
( beugne  ).  — Colonne  bi- 
nate ,,  geminate  , " doppia 
( coione  binade  )..  — dim. 
Colonnetta  ino  - elio  etto  : 
accr,  pegg.  colonnaccia. 

.Cotona,  colonna,  colonnello, 
colonnello,  colonnino  ( e non 
finca  ) — ciascuna  di  quel- 
le parti  verticali  in  cui  è divi- 
so una  pàgina,  un  prospet- 
to, od  altro. 

Colòss  * bastracone  — . uomo 
grosso  e forzuto  : omaccione 
• — uomo  grande  è grosso.  Uo- 
mo tarchialoo  di  grosse  mem- 
bra. Uomo  fòrte,  robusto. 
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Colpa y colpa  = fallo  m erro- 
re. Beuta  adòss  la  colpa  — 
incolpare,  accusare,  impu- 
tare, tacciare.  No  ighen 
gnè  colpa ,gnè  pecat  — non 
averne  la  menoma  colpa. 

Coltiàj  coltivare^  lavorare  il 
terreno. 

Coltifj  coltivo,  coltivabile. 

Coltura  4 coltivazione.,  colti- 
vai ura,  coltura. 

Colùj  pron.  di  3.apers.,  co- 
lui;  quegli,  egli. 

Cornar } comare,  inatrina,  ma- 
drina  — colei  che  ha  tenu- 
to a battésimo  o a crèsima. 

Cornar  j coniare , levatrice , 
raccoglitrice,  ricoglitrice, 
ostetrice — donna  che  as- 
siste alle  partorienti  e rac- 
coglie il  parlo , la  quale 
chiamasi  anche,  sax  ia  donna. 

Comè, come,  siccome. Quanto. 
Molto,  assai.  Come!  Che! 
Cosa  ! 

Comedia j commedia,  scena. 
Couimediola  — piccola"  com- 
media— Comedi? j atlucci, 
smorfie,  lezzi,  moine. 

Comensà  , cominciare,  inco- 
minciare, principiare.  Co- 
mensà a lasas  fò  , slaccàr- 

. si  — dicesi  del  bambiuo , 
qùando  comincia  a muò- 
vere da  sè  i primi  passi , 
senza  essere  sorretto  ( tegnit 
sald  ).  Comensà  a razis , 

- incuòcersi  — il  rosseggiare 
la  pelle  dei  bambini  fra  le 
cosce  per  infiammazione  ca- 
gionata dalle  orine.  Com$n- 
sà  U fa  de  per  tur  — uscir 
di  donzéllina  — Prov.  Chi 
comincia  male  finisce  peggio. 


Comercià , commerciare,  traf- 
ficare, mercatare , mercan- 
tare, mercanteggiare,  ne- 
goziare. 

ComèrciOj  commercio;  tràf- 
fico, negozio,  mercato.  01 
comercio  l*è  arenat  = il 
commercio  langue. 

Comett,  commettere,  ordina- 
re, incaricare. 

Comett  j commettere  — ter- 
mine genèrico  , che  vuol 
dire  mettere  insieme,  unire 
stabilmente  Puno  alP  altro 
due  pezzi  di  legno,  o d ''al- 
tro , si  che  facciano  come 
un  corpo  solo.  Comett  a 
baiida , commettere  a me- 
tà— Punire  due  legni  che 
abbia  ciascuno  un**  intacca- 
tura ( batida  ) della  metà 
della  loro  grossezza  V sì  che 
posti  Puno  sulPaltro,  non 
escano  dal  piano. 

Còmoda  j seggetta  — sedia 
per  uso  delPandar  def  corpo. 

Comoda j comodare,  accomo- 
dare — collocare,  porre , 
méttere  = adagiare,  adat- 
tare, acconciare,  assestare. 
Còmodàs  y sedersi , giacer- 
si , accomodarsi , adagiarsi. 

Comodarnént , accomodamen- 
to; aggiustamento , compo- 
nimento, accordo.  L?  è meì 
il  maghe r ucomodaniènt  clic 
cuna  rjrasa  sentensa  = è 
meglio  un  magro  accordo 
che  una  grassa  sentenza. 

Comodità j comodità,  agiatezza . 
Con  lente  i so  comodità  — 
in  panciolle;  con  ogni  cotno- 
dità  ; a tutto  suo  agio.  Toeus 
teute  i sò  comodità  =^dor- 
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mir  tutti  i suoi  sonni  — 
pigliarsi  tulle  le  sue  co- 

. mudila. 

Còmodo,  còmodo,  opportu- 
no. — Matta  — carta  da 
giuoco  ( il  sette  ) la  quale 
si  fa  contare  quanto  si  vuo- 
le, onde  meglio  accomo- 
darsi per  la#vincita. 

Còmodo , cesso,  latrina,  pri- 
vato , agiamento , necessa- 
rio , cameretta,  luogo  co 
imi  ne.  Ahr  del  còmodo , 
ciambella  — zona  a disco 
annulare  con  bocca  uguale 
al  sedile  del  cesso  che.  si 
inette  in  coincidenza  con 
quello  per  evitarne  il  con- 
tatto. Coèrcc  del  còmodo  j 
carello,  cariello,  coperchio 
del  'cesso.  Andà  al  còmodo 
= fare  i suoi  agi,  o le 
sue  comodità;  andar  del 
corpo;  scaricarsi  il  ventre; 
evacuare. 

Compaginò,  compaginare,  im- 
paginare — ridurre  alla 
stabilita  giustezza  le  pagi- 
ne, quelle  specialmente  che 
. furono  composte  a dilungo. 

Compagn,  compagno,  colle- 
ga, camerata:  socio,  con- 
socio, Compagn  de  scoeula  , 
condiscepolo.  Uè  mei  sta 
d*  per  lur,  che  con  di  ca- 
li f compagn  — meglio  soli 
che  male  accompagnati. 

Compógn  , come  ; uguale  ; 
simile. 

Compagnà  j accompagnare  ; 
appajare:  apparigliare,  uni- 
re.. — 01  Signur  al  meli 
al  mond  e yl  compagna  ac 
= Da  Montelupo  si  vede 
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Cupraja,  Iddio  fa  le  perso- 
ne e poi  le  appaja. 

Compagnéa , compagnia.  Per 
la  compagnéa  lJ  ha  loeult 
moér  a ù fra  = per  com- 
pagnia prese  moglie  un  frate. 

Compn  r , compare , sàntolo, 
padrino,  palrino  — chi 
tiene  un  bambino  al  sacro 
fonte  o alla  crèsima.  Com- 
pare — padre  del  battez- 
zato o del  cresimato  rispel-r 
to  a chi  lo  tenne  a batte- 
simo o a crèsima. 

Compassj  compasso  m.,  seste 
f.  pi.  Seste  è voce  oramai 
dismessa , ma  si  adopera 
tuttora  in  certe  locuzioni 
quasi  proverbiali.  — Stru- 
mento composto  di  due  aste 
a gambe  mastiettate  ( i tu- 
rno scciade)  all’un  dei  capj, 
e formanti  la  nocella  del 
compasso,  e finicnti  in  pun- 
ta dall1  altro.  — Compasso 
a mutazioni  — quello  in  cui 
la  parte  inferiore  di  una 
delle  due  gambe  è amovì- 
bile per,  potervi  sostituire 
altri  pezzi  della  stessa  Ipn-* 
ghezza,  uia  di  varia  forma, 
come  lapis,  tiralinee,  ecc. 
Compasso  a fermo,  o a pun- 
to — quello  la  cui  aper- 
tura è tenuta  ferma  per 
mezzo  di  un  arco  metalli- 
co, il  quale  saldato  a una 
delle  gambe,  entra  q scorre 
alquanto  a forza  nella  gros- 
sezza dell1  altra.  Compasso 

, a molla  — è di  ferro,  e 
lutto  d\in  pezzo,  cioè  sen- 
za nocella  in  cima,  dóve 
il  ferro  allargandosi  si  as- 
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sottiglia  ed  è rivolto  a foggia 
delie  molle  da  caminetto: 
le  gambe,  che  per  forza 
della  inolia  tenderebbero 
ad  aprirsi  da  sè,  son  te- 
nute a segno  mediante  vile 
e galletto.  Compasso  a gros- 
sezze , o compasso  sferico  — 
quello  le  di  cui  punte  so- 
no incurve,  cioè  voltate  in 
dentro,  e serve  a misurare 
esternamente  le  grossezze. 
Compasso  ricurvo  — quello 
le  cui  punte  sono  ricurve, 
cioè  voltate -in  fuori  in  sen- 
so opposto,  e serve  a mi- 
surare internamente  i vani 
dei  tubi,  dei  vasi,  e simi- 
li. Compasso  da  tre  punte 
— ha  tre  gambe  riunite  in 
una  sola  nocella,  e da  po- 
. tersi  aprire,  e adattarsi  con 
ciascuna  delle  loro  punte 
ai  tre  vertici  di  un  trian- 
golo, o a tre  punti  di  al- 
tra figura  poligona.  Com- 
passo di  riduzione  ~ serve 
per  ricopiar  figure,  e farle 
' minori  o maggiori , ma  pro- 
porzionali. Compasso  in  asta, 
o compasso  fedele  — - è una 
stecca  in  forma  di  riga, 
di  metallo,  o di  legno, 
lunghetta,  con  due  corte 
pupte  di  ferro  perpendico- 
lari ad  essa , e perciò  pa- 
' rateile  fra  di  loro,  una  è 
ferma  verso  Peslremilà  del- 
# la  stecca,  Paltra  scorrévole 
su  di  essa  per  fregamenlo, 
mediante  una  staffa.  Conu- 
passo  di  proporzione  — 
compasso,  le  cui  aste  sono 
rappresentate  da  due  làmi- 


ne rettangolari  «P  ottone , 
larghe  circa  un  pollice  tra- 
verso, lunghe  circa  dieci 
volte  tanto,  stille  quali  so- 
no segnate  linee  e numeri: 
è poco  adoperato  oggidì. 
Compass  a mède,  o coi  mu 
de , compasso  a mutazioni. 

Complòtti  complotto;  conven- 
tìcola, conciliàbulo,  com- 
brìccola — • congrega  di 
persone  per  lo  più  di  mala 
vita  o di  ree  intenzioni. 

Comprò  y comperare,  acqui- 
stare. Compra  a otts  e 
vendases  — fare  il  civanzo 
di  madonna  Ciondolino  — 
negoziare  con  discàpito.  Chi 
no  sa  comprò  compre  zùen 
= chi  non  sa  comprare , 
compri  giovane.  Sulla  gio- 
ventù non  si  fece  mai  male 
— parlandosi  specialmente 
del  bestiame. 

Computò,  computare;  com- 
prèndere. 

Comùniù,  comunione  — Fà 
la  prima  vomùniù  s pas- 
sare a comunione. 

Conca,  sostegno  — quél  con- 
gegno a traverso  ad  un  ca- 
nale per  sostenere  ad  una 
certa  altezza  P acqua  su- 
periore. 

Concertò , concertare  , con- 
venire, restare  d’accordo. 

Conchetò , tartagliare  “ bal- 
bettare ^ balbeggiare,  bal- 
butire. V.  Betegà. 

Conchett , ciotolone , grande 
ciòtola  — vaso  di  legno 
senza  piede,  rotondo,  lar- 
go alla  bocca  e assai  più 
stretto  al  fondo. 
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C&nchelà,  tartaglione  — bal- 
bo , balbuziente.  V.Betegù. 

Concis  , conciso , lacònico  , 
brf$e,  succinto. 

Conclùdi  conclùdi  y conchiù- 
dere, conclùdere,  venire  a 
capo,  riuscire,  deliberare. 

Concòri  ; concorso,  folla,  cal- 
ca — moltitudine  di  per- 
sone accorse  a luoghi  di 
festa  e di  spettacoli,  ecc. 

Condonane  y a meno. 

Condoli  y acquedotto,  acqui- 
dolto canale  che  condu- 

ce dell’acqua  da  luogo  a 
luogo.  Cloaca,  fogna,  chià- 
vica — condotto  sotterra- 
neo per  dare  èsito  alle  ac- 
que è alle  immondezze  d’una 
casa , o d’una  città. 

Confèiy  confessione,  quilanza, 
ricevuta,  polizzetta  di  ri- 
cevuta. 

Confesionare  y confessionario, 
confessionale  — luogo  dove 
il  sacerdote  sta  ad  udire  la 
confessione. 

Con  feti  y confettiere  — chi  fa 
o vende  confetti. 

Confetty  confetto.  Confecc  de 
gess  y coriàndoli  ( v.  d’uso) 
— que’  chicchi  di  gesso  che 
s’usa  gettare  da  maschera- 
te o da  altri  ne9  giorni  df 
carnovale. 

Co  nfetùra,  confettura — quan- 
tità di  confetti. 

Confidò j conciare  — dar  la 
concia,  è rassettare  in  par- 
licolar  modo  le  pelli,  per 
preservarle  dalla  putrefa- 
zione, impedirne  Pindari- 
mento,  c renderle  atte  ai 
\arj  usi» 


Confidar  y conciatore  — co- 
lui che  concia  le  pelli.  Co- 
lui che  per  conto  proprio 
tien  conceria  di  pelli.  Cojajo 

— chi  concia  e vende  cuo- 
jo  ( curarn  ). 

Confiduria y confeciùraj  con- 
cerìa , concia  — luogo  o 
fabbrica  dove  si  concian  le 
pelli.  Pellicceria  — luogo 
destinato  alla  concia  o alla 
vendila  delle  pelli. 

Confinante  confinante,  finiti- 
mo, vicino,  limitrofo. 

Confronti  confronto,  riscon- 
tro, paragone,  parallèlo. 

Confronti i confrontare,  com- 
parare, paragonare,  riscon- 
trare. 

Confùzionare i confonditore , 
imbroglione,  ciarpone,  ar- 
ruffamatasse. 

Confùziùi  disordine , baruf- 
fa , confusione , guazzabu- 
glio, scompiglio. 

Coma  i condimento , addob- 
bo — tutto  ciò  che  si  ado- 
pera a perfezionar-e  il  sa- 
pore delle  vivande.  Intinto 
— > olio,  aceto,  sale  ed 
altro  con  cui  è condita  l’in-. 
salata.  Acciugata  — lo  stesso 
intinto  per  l’insalata  quan- 
do vi  si  aggiunge  delle  ac- 
ciughe ( anciue  ). 

Consài  conciare  — * Parte  di 
conciare  le  pelli;  e P azio- 
ne del  conciarle. 

Conséi  conciare,  acconciare 

— preparare  le  pelli  in 
modo  da  essere  atte  a far 
calzari , vesti , ecc.  Consà 
seuj  rabberciare,  racconcia- 
re, rattoppare,  rappezzare! 
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racconciare  — metter  cen- 
cio sopra  cencio;  aggiustar 
àbiti  lógori  e vecchi;  e 
scarpe  rotte.  Consà  so  * 
condire,  addobbare  — di- 
cesi delle  vivande,  quando 
con  ingredienti  e salse,  ed 
altre  cose  saporite  e gusto- 
se si  perfeziona  il  loro  sa- 
pore. Consà  a quac  mane - 
re  = (anfanare,  tartassare, 
malmenare,  conciar  male. 

Consàleèss  j calderajo , o ra- 
miere  ambulante. 

Consei j consigilo  : parere  , 

opinione.  Toeu  di  consei  e 
po  fa  a so  meud  = sa 
meglio  i fatti  suoi  un  matto 
che  un  savio  quelli  d’altrui. 

Consèntj  consentì  j consenti- 
re* acconsentire,  accondi- 
scéndere, annuire. 

Conserva 3 conservare,  serba- 
re, custodire,  guardare, 
riporre,  ineltere  in  serbo. 

Ùimseum  y consumo,  spaccio, 
esito , véndila. 

Consumò  j consumare  — ri- 
durre a niente.  Consuma- 
re, logorare  — per  fre- 
quente uso  o per  lunghez- 
za di  tempo.  Vendere,  esi- 
tare, spacciare  — di  mer- 
ce. Scialare,  sciupare,  spre- 
care, sciacquare  dissipare 
— *■  spèndere  profusamente: 
consumare  la  propria  sostan- 
za. ConsumaSj  dimagrar- 
si , struggersi . strusciarsi , 
consumarsi,  andar  in  con- 
sunzione. Consumi  ol  coccj 
el  crutl  ==  consumar  Tasta 
e il  torchio.  Mancar  a 
male  il  suo  avere. 


Contadi y*  contadino,  paesano, 
villano  (Tuonio  di  villa  ): 
colono  , agricoltore , col- 
tivatore*. *• 

Conlègn  contegni , conlcné- 
re,  capire*  Contègnes  gnìs ^ 
dirigersi,  regolarsi,  go- 
vernarsi : agire , operare , 
trattare* 

Contenta j contentare,  accon- 
tentare, appagare,  compia- 
cere , soddisfare. 

Contentò  s arciconlento , piu 
che  contento. 

Contét  j contento,  felice,  lie- 
to, allegro,  giocondo.  Con- 
tét -méj  contentat  teme  t 
tné;  e quando  so  mort 
méj  me  nincaghe  de  quei 
che  resta  Jndr$z=z  Conten- 
to io,  contènto  il  mondo. 
Morto  io,  morto  il  mondo 
— Parole  che  dicono  gir 
egoisti. 

Contenti  - quest  ^ contuttociò , 
ciò  non  di  meno , ciò  non 
pertanto,  nondimeno. 

Conti nèns fi j umerale  — drap- 
po ricamato  che  il  sacerdo- 
te mette  sulle  spalle  nel 
dare  la  benedizione  del 
Ss.  Sacramento  o nei  por- 
tarlo solennemente. 

Contrabass  3-  contrabbasso  — 
strumento  musicale  * tre, 
o quattro  corde  ebe  suonasi 
colParco.  Per  le  sue  parti 
V.  Viulu  . 

Contrarrtela  ^ bocchetta  — 
staffa  di  lamiera  di  ferro 
conficcata  nel. battente  del 
telajo  ( maestà  ) con  feri- 
toja  ( bus  ) in  giusta  cor- 
rispondenza della  ferito)* 
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della  loppa  (seradura)  per 
ricevere  la  stanghetta  ( ca- 
denas  de  la  seradùra  ) nel 
serrare.  La  bocchetta  ora 
.ha  mi  solo  piano , ed  ora 
è ripiegata  ad  àngolo. 

Coni  rada  fj  con  macchia  ve. 

Contrada  j contrada  ( in  al- 
cune provinole  dei  Pai  la  Ita- 
lia ),  via,  strada  — spazio 
di  terreno,  a uso  «di  pub- 
blico paesaggio,  io  luogo 
abitato  fra  casa  e casa. 
Contrada  stùpa  j via  cieca 
— quella  che  non  ha  riusci- 
ta : via  mozza.  — via  eie- 
ca  di  pochissima  lungheza. 

Contrapi  contrappeso  — sas- 
so, legno,  piombo  o altro 
che  serve  a tener  in  bilico. 

— Màzzera  — fascio  di 
pietre  togato  e attaccato  alle 
reli  dalla  parte  opposta  dei 
sùgheri  ( legna s ). 

Contratàj  contrattare,,  mer 
calare,  mercantare,  mer- 
canteggiare. 

Contralt j contratto,  marcato, 
negozio , affare. 

Cantraveléno j contravveleno, 
antìdoto* 

C onvègn9  convegni^  conveni- 
re, restare  d -accordo,  deli- 
berare , stabilire.  — Aver 
il  vantaggio,  Pulite,  il 
tornaconto» 

Convènti  convento , monastc- 
re,  chiostro,  cenobio. 

Conventi y piana,  travicello — 
legno  lungo  e riquadrato , 

. ina  non  molto  grosso,  e 
perciò  non  atto  a far  pal- 
chi ( soféte  ). 

Capa  i coppa , nuca , cervice, 
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cannone  — parte  posterio- 
re dei  collo:  occìpite,  oc- 
ci pizie  — parte  posteriore 
ed  inferiore  del  collo:  col- 
lòttola — parie  concava  e 
deretana  tra  il  collo  e la 
nuca. 

Copaj  cope ; coppe  — uno 
dei  quattro  semi  al  giuoco 
delle  carte. 

Copd  j accoppare,  uccidere , 
ammazzare,  scannare,  sve- 
nare. Macellare  — uccìde- 
re'bestie,  come  buoi,  vi- 
telli , pècore , porci  ed  altri 
animali  per  cibo  dclPiiomo. 

Copèla , coppella  — vasetto 
per  lo  più  di  cénere  di  corna 
per  bisogno  degli  oréfici. 

Copèla  — fa  sta  a copèla  j 
tegn  a copèla  = fare  star 
a segno;  comandare  a. bac- 
chetta. Costringere  a ubbi- 
dire; e comandare  con  au- 

- torità. 

Copelà  j coppellare  — c inven- 
tare che  fanno  gli  oréfici 
Poro  e P argento  alla  cop- 
pella. 

Copéraj  sgorbia  — legno  che 
ha  la  foggia  di  un  tégolo, 
cioè  fatto  a doccia  ( a ca- 
nal ) un  po’  conicamente  , 
e serve  a 'fornaciai  per  dare 
la  curvatura  ai  tegoli. 

Copèla  i coppella,  ventosa  — 
vasetto  di  vetro  che,  si  ap- 
plica alla  pelle  per  tirarvi 
il  sangue. 

Copiài  copiare,  .trascrivere  — 
scrivere  appuntino,  e nella 
medesima  lingua  ciò  che  è 
in  una  scrittura  o in  una 
stampa. 


ikO  COPIALeTERB’ 


Coptalèterej  copialèttere  — 
librò  de7  negozia  oli  su  cui 
si  trascrivono,  o si  registra- 
no compendiosamente  le, 
lettere  che  si  scrivono  e si 
mandano  ad  altri.  Macchi- 
netta  di  metallo  con  cui 
copiansi  lettere.  Cilindro 
di  legno  con  panno  lano 
che  serve  allo  stesso  uso. 

Copp  ; tégolo- la  — canaletto 
di  terra  cotta  per  copertu- 
ra dei  tetti.  Tegolino-latto, 
dim.  ' Copp  de  convèrsa  3 
tegola  da  gorna.  Tegolaja 

— fornace  dove  si  fa  té- 
goli. Tegolajo  — chi  fa 
tégoli/  Prirn  pià  sola  i 
copp  = ultimo  piano  della 
casa.  Quell  desura  di  copp  5 
Iddio,  il  cielo,  la  provvi- 
denza. Danado  comè  ù copp 

— rabbioso,  arrabbiato, 
arrovellato,  pieno  di  rab- 
bia ; d7ira.  No  iga  gne  ca 
gne  copp  — non  aver  nulla; 
esser  ridotto  al  verde. 

Corada  j polmoni  — viscere 
che  sta  intorno  al  cuore  ; 
ed  è Porgano  essenziale  alla 
respirazione.  Corata  — tut- 
tu  ciò  che  trovasi  intorno 
al  cuore. 

Coragio  3 coraggio , animo , 
ardimento:  vigore,  forza. 
Fa  coragio j incoraggire, 
incoraggiate,  animare;  ina- 
nimire y incorare , rincora- 
re— infondere  animo,  eco. 

Coragiùs  * coraggioso , ani- 
moso, ardito:  intrèpido, 
impàvido. 

Corali^  corallo  — sorta  di 
concrezione  carnosa,  forni- 


ta di  pori,  tratto  dal  co- 
rallo stesso  il  quale  è un 
zoofito  o piantanimale  che 
ha  forma  d7un  arboscello 
senza  foglie , nel  centro 
delle  cui  braccia  o rami , 
ove  corrisponderebbe  alla 
midolla,  ivi  ha  sede  Pani- 
male ( il  pòlipo  );  s’alza 
circa  un  piede  e mezzo  ; ed 
è tenacemente  attaccalo  alla 
roccia  in  fondo  del  mare. 
Vi  è il  corallo  rosso,  e il 

' corallo  bianco.  Le  specie  di 
corallo  rosso  sono:  schiu- 
mai e fior  di  sangue i pri - 
mOi  secondo i e terzo  san- 
gue i slramorosmoroineroi 
strafine i sopraffine y para- 
gone y estremo i passaes tre- 
mo. Corallifero  — ag- 
giunto del  luogo  che  pro- 
duco coralli.  Corallume  — 
quantità  di  coralli.  — Co- 
rallajo  — chi  lavora  il 
corallo. 

Cdram  y cuojo  , cndjame. 
V.  Ctìram. 

Coramèlai  striscia,  o striscia 
pendente  — lista  di  pelle 
dall-  uno  de7  capi  attaccata 
ad  Un  appiccàgnolo  ( rampi  ) 
qualunque:  é tenuta  tesa 
( tirada  ) pigliando  P altro 
capa  con  mano,  intanto 
che  vi  si  passa  e ripassa 
il  rasojo.  Cojelto  — stri- 
scia di  pelle , distesa  e in- 
collata sur  una  sottile"  ta- 
voletta di  legno  e concia 
con  alcuni  ingredienti  ter- 
rosi, od  ossidi  metallici,  e 
olio  o altro  corpo  grasso , 
a uso  di  passarvi  il  rasojo. 
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Còrda  , còrda  — nome  ge- 
nèrico che  si  dà  a più  fila 
di  cànapa , o d’altra  pian- 
ta , rattorte  insieme  iu  vàrio 
numero,  e in  lunghezza 
indeterminata.  Fune  — lo 
stesso  che  corda , ma  al- 
quanto più  grossa.  Corda 
de  rancfj  cànapa.  Corda 
de  beudell , minugia:  mi- 
nugie — corde  degli  stru- 
menti da  suono.  Stramba 
— fune  fatta  d’erba  intrec- 
ciata, ma  non  ritorta.  Fab- 

• bricante  di  cordaggi  — de- 
nominazione che  t’uso  ha 
riservata  a colui,  che  per 
conto  suo  proprio  tien  fab- 
brica di  corde  d’ogni  ma- 
niera. Funajtiolo,  cordato- 
lo — colui  che  vende  corda. 

Cordaeula 3 cordicella,  cordi- 
na,  din». 

Corde  ( Tega  ) = tenere 
il  sacco  ad  uno;  essere,  o 
star  còmplice  — essere 
eòmplice  per  lo  più  di 
qualche  mala  azione.  Andà 
de  corde  — andar  intesi. 

Cordila  3 stoppino  — presso 
i cerajuoli  ( serér  ) tosca- 
ni è una  specie  di  candela, 
di  lunghezza  indefinita , e 
di  grossezza  non  più  che 
una  penna  da  scrivere  da 
potersi  aggomitolare.  Si  fan- 
no cerini  { seri  ).  Laurere 
de  cordila , lavoro  per  filie- 
ra — è il  fare  lo  stoppino 
{cordila)  facendo  passare  il 
lùcignolo  ( stupì  ) attraverso 
la  cera  liquefatta,  e per  i 
fori  di  una  filiera  (trefila) 
successivamente  maggiori. 


Corigg  , coregi 3 corrèggere , 
emendare,  ammonire. 

Córen3  corno  ni.  s. , corna 
f.  pi.  — » denominazione  ge- 
nerica di  quella  naturai 
difesa  che  hanno  sull’alto 
del  capo  i ruminanti.  — 
Corno  s. , corni  pi.  — stru- 
mento da  fiato  ( V.  Corno  ).* 
Calzatoja  — pezzo  di  corno 
per  calzare  scarpe  agevol- 
mente. Antenna  — deno- 
minazione generale  di  quel 
filamento  mòbile  ed  artico- 
lato che  gl’insetti  portano 
sul  capo. 

Corente3  rivo,  rivolo,  ruscel- 
lo. Corènte  d aria  — riscon- 
tro d’arie.  Se  il  riscontro 
d’aria  vien  cagionato  dalla 
corrispondenza  dj  due  o più 
finestre  dicesi  riscontro  di 
finestre;  se  da  due  o più 
porte , riscontro  di  porte. 

Corér3  cor  riero,  messo,  mes- 
saggero. 

Corispondinsa  3 corrisponden- 
za ; carteggio  — commercio 
di  lettere. 

Corlass  ( pare  contrazione  di 
corlelas  ),  coltellaccio  — 
arme  da  taglio  con  lama 
larghissima,  un  po’  più 
lunga  che  larga  e senza 
punta.  Face  coi  corlass  = 
fatto  colle  gòrnita,  o alla 
peggio,  o malamente. 

Corlitt3  bùrbera , verricello 
— specie  d’àrgano  orizzon- 
tale collocato  alla  bocca  del 
pozzo:  sul  cilindro  del  ver- 
ricello si  avvolge  la  corda 
nell’allìngcre  l’acqua.  JRoeu - 
da3  volano,  volante  — gran 
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disco,  o anche  grosso  cer- 
chio di  legno,  attraversalo 
• da  due  stanghe  in  croce, 
} fermato  verlicahnente  al- 
Pestremità  del  cilindro  per 
agevolarne  il  movimento. 
Curro , curri  — sorta  di 
grossi  rulli  ( reudoi  ) cer- 
chiati di  ferro  nelle  testate, 
le  quali  sono  attraversate 
da  due  buchi  ciascuna  per 
introdurvi  pali  di  ferro  onde 
agevolare  lo  strascinamento 
di  pesantissimi  corpi. 
Còrna*  rupe,  roccia;  diru- 
po , burrone. 

Cornagia , cornacchia  — uc- 
cello simile  al  corvo,  ma 
alquanto  minore.  La  cor- 
nacchia gracchia  ( da  grac- 
chiare ). 

Cornai*  corniolo — piccolo  al- 
bero ehe  produce  le  corniole: 
corniola  — fruito  del  cor- 
niolo in  forma  di  piccole  oli- 
ve e d’  un  bel  color  rosso. 
Còme  — Romp  i córne  = 
anuojare , infastidire;  im- 
portunare, seccare,  stuc- 
care, stucchevolare.  Cia 
pass  per  i còme  = azzuf- 
farsi , accapigliarsi , abba- 
ruffarsi , acciuffarsi. 
Comèta*  cordone  — pietra 
a traverso  di  strade , di 
vióttoli , e simili;  la  quale 
serve  a trattenere  la  terra, 
o »in  ciottolato  : pietra  che 
serve  di  orlo  ai  marciapie- 
di ( sentér  ). 

Comèta 3 tromba  a squillo  — 
sorta  di  tromba,  il  cui 
corpo  ha  una  o due  ritor- 
te fisse,  a lati  paralelli. 


Essa  non  dà  se  non  alcuni 
suoni  della  scala,  come  la 
terza,  la  quinta  e la  otta- 
va, oltre  la  fondamentale? 
Ne  fanno  uso  per  lo.  piu  i 
postiglioni  e r soldati. 

Co  mèli*  cornetto  ( dim.  di 

. corno)  — piccol  corno  che 
portavano  i postiglioni,  e 
Io  suonavano  per  dar  av- 
viso che  sian  tenute  pron- 
te le  cambiature,  cioè  i 
cavalli  di  ricambio',  e an- 
che perchè  sia  lasciato  li- 
bero il  passo  nelle  strade* 
Ora  adoprano  la  tromba  a 
squillo.  V,  Comèta. 

Corno  * corno  : — specie  di 
tromba , il  cui  corpo  è ri- 
voltato su  di  sè  in  due  o 
tre  larghi  giri  circolari  , 
compresi  tra  il  bocchino  e 
Pampia  campana.  A questo 
strumento  si  cominciò  da 
pochi  anni  ad  aggiungere 
ritorte  d'accordi,  fori  late- 
rali, c tasti  o chiavi.  In 
questo  senso  corno,  ha 
corni  m.  pi. 

Corno  ( Un  )*  un  frullo,  un 
fico,,  un  nulla,  un  fischio, 
un  niente. 

Coro*  coro  — semicerchio 
dietro  Pattar  maggiore  nelle 
chiese , dove  i canònici  ; 
ecc.  cantano  P ufficio , od 
altro  orazioni  adunanza  di 
cantori  — Sane  del  coro * 
manganelli-elle  — panche 
affisse  nei  cori  che  sbalza- 
no e s**  abbassano.  Cantal 
in  coro  — dire  a lettere 
di  speziali,  o di  scàtola, 
o tPappigiònasi. 
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Corp j corpo,  vita:  busto, 
tronco.  Cadàvere.  Bell  corp j 
bella  vita  — bella  propor- 
zione di  persona.  Fa  *7  corp 
= fare  il  funerale.  Andà 
de  corp y andar  del  ventre; 
scaricarsi  il  ventre , fare  i 
suoi  agi,  evacuare,  egesti- 
re^  cacare.  Sladinas  ol 
corp,,  lubrica  re  — » facili- 
tare lo  sgravarsi  degli  escre- 
menti. 

Corpetì , camiciolino  — ve- 
stimento di  panno  lino  o 
lane,  che  va  immediata- 
mente sopra  la  carnicina 
( comizi  ) dei  bambinii 

Corpetti  camiciuolina  — ve- 
stimento di  lana,  di  lino, 
o deliro  che  copre  tutta 
la  vita  delPuomo  e che  si 
porta  sulla  carne  o sopra 
la  camicia.  Camiciuola  — 
vestimento  di  lana,  di  lino 
o d’altro  portalo  dalla  don- 
na. Corpett  j corpetì  j ca- 
rnicino — panno  lino  o 
altro  tessuto  leggiero  c bian- 
co, tagliato  a modello,  a 
liso  di  coprire  in  tutto  o 
in  parte  le  spalle  e il  petto 
sotto  al  vestilo  della  donna. 
Corpett  de  la  noce , cor- 
setto, camiciuola  da  notte 
— vestimento  che  si  porta 
dalle  donne  sopra  la  cami- 
cia in  Ietto  e cP  inverno. 

Corpo  de  baco3  int.  per  bac- 
co,  per  diana,  cospetto  di 
bucco,  diàcine,  diàmine, 
diàvolo. 

CoWj  curìA  correre.  Corrdre , 
Fa  corVj rincórrere.  P. E.  Fa 
qqrr  a pom  mar-s*  « sassy. 


ecc.  = rincórrere  a mele 
guaste , a sassate , ecc. 

CorSj  corso  = strato  zz  fila.. 
Rigiro  — V andare  e il  ri- 
tornare per  passatempo  del- 
le carrozze  dei  signori  nelle- 
principali  strade  della  città. 

Cortèla  y coltella  — coltello' 
lungo,  egualmente  largo  in 
tutta  la  sua  lunghezza  e- 
senza  punta  per  uso  di. 
cucina  , dei  fornai , ecc. 

Corteladay  coltellata  — feri- 
ta di  coltello. 

Cortelas  j coltellaccio  brut- 

* lo  e grande  coltello. 

Cor  teli  j coltel  li  no-et  io-uccio- 
— piccolo  coltello  : coLlello- 
da  lasca. 

Cortell  y coltello  — nome  ge- 
nerico di  ogni  strumento, 
a uso  di  tagliare  con  mano 
premente  e strisciante  y la 
cui  lama,  diritta  e taglien- 
te da  una  parte  sola,  è 
alquanto  più  lunga  del  mà- 
nico che  è poco  più  lungo 
di  un  sommesso,  — Cortelt 
de  tàolaj  coltello  da  tàvo- 
la, coltello  inasta  — quello 
la  cui  lama  è inastala  e 
ferma  sul  mànico,  qual  è 
anche  il  coltello  da  cucina. 
Sue  parti:  lama y lama; 
lai  y taglio;  fel  y filo  del 
taglio;  costai  céstola;  cua  y 
cédole  ; manechj  manico; 
era  y s iera  , ghiera  — cer- 
chietto metallico  che  cigne, 
orqa  e rafforza  le  due  estre- 
mità del  manico.,  quando 
essa  non  è di  metallo;  bulli  * 
bottone  — parte  del  col- 
tello tra  la  lama  e il  cédola, 
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ingrossata  e tondeggiante, 
per  fare  come  ritegno  e 
limite  alla  entratura  de) 
cèdolo  nel  manico;  baiamo,, 
bìlico  — lo  stesso  bottone, 
alquanto  allargato  e a lem- 
bo sporgente  • all’  intorno , 
affinchè  per  la  preponde- 
ranza del  manico,  la  lama 
resti  alzata , e la  tovaglia 
non  venga  imbrattata;  reu- 
zèta  , raperella  — cerchiet- 
tino o bottoncino  in  capo 
al  manico  de'*  coltelli.  — 
Coltello  in.  s. ; coltelli  m.  pi.  ; 
coltella  f.  pi.  Cortell  de 
scarsèla , Coltello  da  tasca. 
Cortell  de  sera,  o a sera 
manech,  coltello  da  serrare. 
Jieusta  de  cortei,  coltellie- 
ra — custodia,  o astuccio 
da  uno  o più  coltelli.  Quell 
che  fa  o v end  i cortei,  col- 
tellajo,  coltellinajo.  Cortell 
che  taja  teutt  quell  chJ  el 
ved  — coltello  che  taglia 
come  e’ cuce.  Iga  *7  cortell 
per  ol  manech  ’z=s  esser  in 
buono  stato  di  checchessia. 
Tener  in  mano  per  amor 
de’ cani  — è sempre  bene 
aver  in  mano  dell’  altrui 
per  ogni  evento.  Aver  la 
palla  in  mano  — aver  chec- 
chessia in  sua  potestà. 

Cortell,  trincetto  — lama  d’ac- 
ciajo,  non  manicata  ( senso, 
manech  ),  larga  presso  due 
dita,  lunga  poco  più  d’un 
palmo,  alquanto  curva  in 
ambidue  i \ersi,  tagliente 
da  una  sola  banda;  ed  è 
proprio  de’ calzolai.  — Col- 
telloit  petto  — ferro  de’  bot- 


tai e barilai  ( seqi  ),  con 
lama  tagliente  da  una  sola 
parte  con  due  corti  niani- 
chelti,  l’uno  in  direzione 
della  lama , l’ altro  a squa- 
dra. Cortell  de  casa,  pa- 
loscio — spècie  di  daga  , 
ma  a lama  più  stretta  e a 
un  solo  taglio.  Servonsene 
i cacciatori  per  farsi  strada 
nelle  macchie  o per  finir 
d’uccidere  cervi,  daini, eco. 

Còsa,  coscia  — parte  del  cor- 
po animale  dal  ginocchio  al- 
l’anguinaja  : coscio  — coscia 
di  bestia  non  piccola,  ta- 
gliata per  vendere  e cuocere. 

Cospetà  , bestemmiare. 

Cospeto!  cappucci!  diàmine! 
diàcinel  diàvolo  1 cànchero! 
zucche  ! 

Cospetti,  grande  bestemmia. 

Cost , costo,  prezzo,  spesa. 
Dà  vià  al  cost  dare 
pel  capitale. 

Còsta , còsta,  còstola  — nome 
di  quelle  ossa  arcuate  for- 
manti le  parti  laterali  del 
torace.  Spicchio  — una  delle 
parti  nelle  quali  si  taglia- 
no per  lo  lungo  le  pere . 
le  mele  ( pom  ),  e simile 
frutta.  Dall  in  di  coste  := 
aver  appetito;  aver  fame; 
aver  desiderio  di  mangiare. 
In  costa  — per  coltello  — 
dicesi  di  mattoni,  o lavori 
simili  posti  in  opera,  ap- 
poggiati dalla  parte  delta 
loro  grossezza,  o còstola. 

Costaeula,  costereccio  — car- 
ne appiccata  alle  còstole 
del  porca  e staccata  per 
insalare. 


caso 

Costuma  * costumare,  accostu- 
mare =:  assuefare,  avvez- 
zare- 

Costumai > costumato  = avvez- 
zato, assuefatto  = cortese, 
gentile,  urbano,  compite. 

Còtaj  cotta  — sorta  di  so- 
pravvesta  corta  di  partnoli- 
no  bianco  che  negli  ufficj 
ecclesiastici  portano  i pre- 
ti, ecc. 

Cotalètaj  costoletta,  costoli- 
na — pezzo  di  carne  ade- 
rente a . una  parte  della 
càstola  delPanimale. 

Cotècc  9 rovescino-na  — giuo- 
co colle  carte  nel  quale  vin- 
ce chi  fa  meno  punii. 

Cotegòtt,,  coccia;  dim.  eoe 
ciucia  — piccolissima  en- 
fiatura cagionata  dal  morso 
delle  zanzare  e simili.  .Cosso 
piccolo  enfiatello  che 
per  lo  più  viene  nel  volto. 

Cotoboi  * batlibuglio,  parapi- 
glia — subita  e numerosa 
confusione  di  persone:  bolli, 
bolli;  guazzabuglio:  tumulto. 

Cotorni,  coturni,  stivaletti, 
calzaretti  — stivali  che  ar- 
rivano a mezza  gamba. 

Coteodèch  , schiamazzio  — il 
continuato  grido  che  fa  la 
gallina  quando  ha  fatto  Puo- 
vo.  Fa  cotcodèchj  schia- 

Jlmanare. 

JKoti  (De) j di  terra  cotta  — 
dicesi  d’ogni  sorta  di  tavo- 
la di  terra  colta  tanto  da 
murare  che  da  ammattona- 
re. Sóeiil  de  còtt9  malto* 

. nato,  ammattonato,  pavi- 
mento di  mattoni. 

Cotùrna s colornìce,  coturni- 


ce 

• ce  — uccello  del  genere 
delle  pernici  ricercato  per 
la  bontà  delle  sue  carni.  * 

Crapa  , capo , testa,  zuccat 
Crapa  de  tnort  = teschio* 
cranio.  Crapa  petada  =. 
capo  calvo zucca  monda* 
zuccone. 

Crapàj  crepàj, crepare,  mo- 
rire, basire,  sbasire.. 

Crapabùza s testa  vota,  capo 
scàrico.  — Zucca,  zucco- 
ne, asino,,  bue,  ignorante*. 

Crapada  9 capata  percos- 
sa del  capo.  , 

Crapì,  testino,  capino  le-* 

sta  piccola.  • 

Crapù , testone,  capone  — 
capo,  o testa  grande:  fig. 
caparbio,  testardo,  ostina- 
to, testacciuto,  testiero* 
teslereccio,  mulo. 

Crapuneréa,caponàggine,osti- 
nazione,  caparbieria,  ca- 
parbietà, testardàggine. 

Cràuti  9 càvoli  salali , e ina- 
cetali  — càvoli  accomodati 

» con  sale  e aceto  per  tener- 
li in  serbo. 

lYeaim,  creanza,  urbanità, 
gentilezza,  cortesìa,  civiltà, 
officiosità. 

Creanzata  creanzato,  bencreas* 
lo,. urbano,  civile,  garba- 
to, gentile,  costumato  — 
di  modi  urbani;  di.  buoni 
costulni' 

Cred , credi  9 crédere;  avere, 
o.  dar  credenza;  avere,  pre- 
stare, o aggiustar  fede. 
As  cred . pieu,  al  .mai  che 
al  be  — si  cr.ede  piu  il 
ipale  del  bene..  LAè  comò 
san  Tomas  che  noi  cred 
9 
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se  noi  peta  del  ol  nas  = 
è coinè  san  Tommaso,  se 

, non  vede  non  crede. 

Credensa  3 credenza,  creden- 
ziere — armadio  dove  si 
ripone  ciò  cbe  abbisogna 
per  mangiare,  e quanto  è 
necessario  per  apparecchia- 
re la  mensa. 

Credè  r ( No  ess  rniga  egnit 
de  )*  =?  non  esser  crèdulo, 
o credenzone. 

Credei y crédito,  fido  — ciò 
cbe  s’ha  ad  avere  da  altri. 
Crédito,  credenza , stima , 
riputazione,  buona  fama  — 
«opinione  cbe  uno  sia  in 
buono  stato  di  affari.  Dà 
crédei  =,  accreditare,  met- 
ter in  credito,  far  buono, 
bonificare,  dare  credito  — 
passare  una  partita  in  cre- 
dito ad  uno.  Noi  y*ha  cré- 
dei gna  per  ù quatrì  = il 
suo  inchiostro  non  tinge 
' “ dicesi  d’uno  che  non  ha 
credito,  e di' cui  la  scrit- 
tura non  passa  per  vàlida. 
Perd  ol  crèdet  =p  perde- 
re il  crédito;  -perdere  la 
credenza,  perdere  la  stima, 
o la  buona  fama  --  perde- 
% re  il  concetto  d?uomodeUa 
sua  parola,  d’uomo  ono- 
rato, ecc. 

Credo*  credo,  simbolo  degli 
apòstoli.  — Al  gh*è  entra 
compagn  de  Pilato  *n  del 
credo  = C’  entra  come  Pila- 
to nel  credo  ; come  san -buco 
in  cielo;  come  il  càvolo  a 
merenda. 

Crème#  * cremizì*  chermisi- 
no, cremisino  — colore 


rosso  nobilo  cbe  si  ottiene 
colla  grana  di  chèrmes. 

Cremar -tàr laro , cremore  d» 
tàrtaro  ^ sale  che  si  ha 
da  molti  sughi  vegelàbili;; 
e dalla  gruma  { grìpola  ) 
di  botte.* 

Cren,  anneracelo,  ràfano  ru- 
sticano, cren  — pianta  la 
coi  radice  s’  adopera  per 
far  salse. 

Crèpa  y incrinatura  : pelo. 

Fesso,  fessura,  screpolatu- 
ra. V.  Cléna. 

Crèp  ( dal  francese  crèpe  ) 

— stoffa  di  seta  cruda  & 
gommata;  velo.  Crepone — 
sorta  di  drappo  di  lana: 
drappo  di  seta  mollo  torta, 
e formante  perciò  molte 
grinze  , o crespe. 

Crèp  y fesso,  screpolalo  = 
screpoloso  — che  ha  scre- 
polature = incrinato  < — 
cbe  ha  screpolature  sola- 
mente alla  superficie  delle 
cose,  o sulla  vernice  delle 
stoviglie  piace  )*  ma  che 
non  separano  le  parli. 

Crèpa  y incrinatura  — - picco- 
lo solco  sulla  superficie  di 
materie  fràgili  senza  sepa- 
ramento delle  parti:  pelo  — ■ 
piccola  fessura:  crepatura, 
fesso,  fessura  — piccola  rot- 
tura per  lo  lungo:  crinatora, 

— fessura  di  muraglia:  cre- 
patura — fessura  diterre- 
uo,  e muro.  Scrcpolatffra 

— atto  delio  screpolare. 
Crepaccio  — grande  fessu- 
ra, crepatura,  screpolatura. 

Crepà*  crepare  — il  fender- 
si e spaccarsi  da  sé;  ere- 
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polare , serepolare  — il  fen- 
dersi a minala  in  più  luoghi  ; 

• incrinare;  far  pelo  — dicesi 
del  leggero  screpolarsi  della 
superficie  (l1  un  corpo  frà- 
gile, come  sarebbe  la  ver- 
nice dei  vasi  di  terra. 

Crepà  j crepare;  pegg.  scre- 
pazzare;  Vnorire  , basire  , 
sbasire.  Crepaga  sura  , 
struggersi,  crucciarsi,  af- 
fliggersi , consumarsi  , sfe- 
gatarsi. 0 crr/ni,  o sedo - 
pà= so  bere  o affogare 
si  dice  di  ehi  si  trova  4| 
estrema  necessità;  cosichè 

. a qualùnque  partito  s5  ap 
pigli  è costretto  a soffrire. 

Crepacoeurj  crepacuore,  scop- 
piacuore  — immenso  dolo- 
re. Cruccio,  afflizione,  acco- 
ramento, spina. 

Crepadaj  crepaccio,  fessura 
grande.  — Daga  euna  buna 
crepada  = andare  a bab- 
borivèggoli , a patrasso,  tra11 
piu  — morire. 

CrèÉitay  cresciiuento,  accre- 
scimento, aumento. 

Crèsma  4 Crèsima , crisma  , 
con  firmatone  — uno  dei 
sette  sacramenti  della  chie- 
sa cattòlica.  Tegn  a cresma 
— tenere  o levare  a crèsima. 

Cntsmà,  cresimare.  — Crestnà 
ergù  =z  acconciare  alcuno 
ite’  di  delle  feste.  — Vale 
batterlo,  percuoterlo,  ba- 
' stonarlo. 

Créspa  , crespa , * grinza  — 
piega  nello  vesti?  ruga  — ^ 
grinza  dplla  pelle,  e pro- 
priamente della  faccia. 

Créspo  fa  ( Erba  )*  amaretta, 


amarèggiob,  matricale,  ma- 
tricaria  — erba  di  molta 
efficacia  a sedare  certe  af- 
fezioni della  matrice. 

Crtss j cresi.,  créscere,  ac- 
créscere = rincarare  — 
dicesi  del  prezzo  delle  mer- 
ci : aumentare. 

Cresurs  crescione  — erba  die 
mangiasi  anche  in  insalata. 

Creta , credenza,  crédito.  In 
créta  = a credito;  a respi- 
ro; pei  tempi.  Fa  créta  =s 
far  credenza;  fare  un  fido. 

^ Comprà  Jw  créta  — com- 
perare a credènza  ; comprar 
a débiti,  o pei  tempi.  Dà 
viàj  o cenci  a créta  — 
dare,  o véndere.»  crédito, 
o a credenza,  o a respiro; 
far  credenza , o fare  un  fido. 
Prov.  thi  dà  a credenza 
spaccia  assai , perde  Parni- 
co  e i danari  non  ha  mai.? 

Creuélàj  crivellare,  cribrare. 

V.  Critld. 

Creueladùr , crivellatore,  va- 
gliatore — » chi  vaglia  o 
crivella  il  grano  prima  di 
macinarlo. 

Creuéladura  * crivellatura , 
cribra  tura  ; crivellatone  , 
cribrazione.  V.  Crfeladùra.  * 

Creuéll , crivello  , cribro  — 
arnese  fatto  di  una  pelle 
piena  di  forellini , tesa  sul 
cassino  ( casa  ).  Se  ne  fan- 
no anche  di  sottile  filo  di 
ferro.  V.  Criill. 

Creusca s crusca,  sémola  — 
buccia  dello  biade  macina- 
te, separata  dalla  farina. 
Cruscòne  — - r grossa  crusca, 
priva  affatto  di  farina. 
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Creaschèla  ( Zoeugà  a ) giuo- 1 strumenta  che  invece  della 


care,  Care  a crusche reila , 
a semolino  (o  sembohno). 
— Si  mettono  le  monete 
di  ciascuna  posta  in  un  muc- 
- chio  di  crusca  e si  mescolano 
confusamente  insieme:  si 
formano  tanti  mucchj  quan- 
ti sono  i giuocatori:  si  di- 
stribuiscono a sorte;  e cia- 
scuno si  ritiene,  quelle  mo- 
nete che  vi  trova  nel  fru- 
garvi dentro» 

Creuse  * importuno,  seccatore, 
annojatore,  persona  culaja.l 
Creusià  9 crocciare  impor- 
tunare, seccare,  fastidiare, 
infastidire,  annojare,  tedia- 
re, stuccare,  stucche  volare. 
• Cridap  grida,  bando  de- 
creto od  altro  notificato 
pubblicamente  a suon  di 
. tromba* 

Crtelà,  crivellare,  cribrare  — 
nettare  grano  o altro  col 
crivello* 

Crteladùra , crivellatura:  cri- 
bralura  — immondizie  dei 
cereali  crivellati. . Cri  vena- 
zione, cribrazione  — ope- 
razione del  crivellare. 
Crielìy  stacciajo,  crivellajo  = 
* chi  fa  e vénde  crivelli  e 
stacci , tamburelli  e palle 
da  giuocare,  tràppole  ed 
altri  arnesi. 

CrUU3  crivello,  cribro  — 
. arnese  rotondo  di  legno 
sottile  a guisa  di  cerchio  * 
da  una  parte  del  quale  v’è 
trattenuto  a forza  mediante 
altro  piccolo  cerchio  sovrap- 
. postovi  una  rete  di  fil  di 
ferrò.  Staccio  — è lo  stesso 


rete  di  sottile  fil  di  ferro 
Ita  una  tela  rada,  e un 
tessuto  di  crine , o una  m 
pelle  sforacchiata  od  altro 
per  uso  di  cribrare.  Casa  , 
cassino  — ò il  cerchio  di 
legno  che  fa  sponda  lutto 
alP  ingiro.  — Tamburello- 
retto -r  ino,  pallottola}*)  — 
piccol  tamburo , da  una 
sola  parte , coperto  da  per- 
gamena ( catta  pègota  ) di 
cui  servesi  per  il  giuoco 

Pklella  palla , o del  passa  - 
.volante  ( pimpinèll  ).  Cas- 
sino — ■ è pure  il  cerchio*  • 
di  legno  su  cui  è inchio- 
data la  pelle. 

Crinoli , crinolino  — tessu- 
to, il  eoi  ordito  è di  lino, 
o cotone,  e il  ripunto  è di 
ermo  bianco  per  farne  sot- 
tanelli che 'tengano  gonfio 
e rilevato  il  vestito  sovrap- 
posto: sottana  ( pedagn  ) 
fatta  di  crinolino. 

Crislér  s cristere,  cristeo, 
disierò,  servizi  a le,  lavativo. 

Croata  y goletto  --  fasciuola 
di  panno,  o altro,  bianco 
o coloralo,  che  fa  un  solo 
giro  intorno  al  collo  del- 
l’uomo, e affibbiasi  di  die- 
tro: esso  ora  è liscio,  ora 
increspato,  e talora  gli  si 
rapporta  sul  davanti  un 
fiocco  ( gala  ) della  mede? 
sime  roba  per  dargli  sq? 
miglianza  di  croatta.  ( fase 
dei  coll  de  om  ). 

Crocant,  croccante,  crocchiane 
te  — - specie  di  pasta  dolce 
che  mangiandosi  scrosci^  q 
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crocchia  ( conia  );  mandor- 
lato — pasta  di  mandorle 
abbrustolite  colf  zùcchero. 
Scrosciante  — aggiunto  di 
paste,  e di  certi  cibi  che 
scrosciano  nel  mangiarti. 

Crodi,  cadere  — il  cadere 
delle  foglie  e dei  frutti 
dalle  piante. 

Crodart nlj  cascaticcio,  casca- 
tolo — > aggiunto  di  foglie, 
brutti,  che  cadono  da  sè, 
ó di  altro  che  cada  facil- 
mente. 

Crodellj  crovello  — vino  trat- 
to da  uve  pigiate  e fermen- 
tate; ma  non  da  vinacce 
spremute. 

Croeusta , crosta  — cortec- 
cia del  pane:  ciò  che  s1  in- 
durisce e scilacca  alla  su- 
perficie di  molte  cose:  ma- 
teria sierosa  o . purulenta 
diseccatasi  alta  superficie 
di  una  piaga. 

Crèff,  corvo-—  uccello  grosso 
tutto  nero  ohe  si  pasce  di 
carname.  Il  corvo  cròcita, 
crocida  (da  crocitare,  cro- 
cidare ). 

Crompàj  comperare,  acqui- 
stare. 

Crò/n,  schiena,  dorso,  dos- 
sos  Porta  ’n  crèpa  — por- 
tare a cavalluccio  — giuoco 
die  si  usa  tra  fanciulli. 
Croppa  — - pelle  intiera  di 
bue  concia.  Groppa,  grop- 
pone , schienale  — il  dorso 
e la  parte  posteriore,  delle 
bestie  da  soma. 

Crò it9  grana jo  — grande  cassa 
dove  si  ripone  grano. 

Irosetù,  camiciuola,  carni-! 


I» 

duolina  di  lana  — corto 
vestimento  di  lana  ebe  porta- 
si ordinariamente  sopra  là 
camicia  per  difendersi  dal 
freddo.  Crozetù  ’ngogiat , 
camiciuola  a maglia  — ò 
fetta  co’  ferri  ( góge  ). 

Crozeulj  crogiuolo.,  correg- 
gi nolo  — vaso  per  fonder- 
vi i pezzi  d’oro  e d’ar- 
gento, eco. 

GrAdy  crudo,  non  cotto  =3 
acerbo,  immaturo. 

Cr&ds  erndùy  fig.  ingrato, 
sconoscente. 

Gru* , croce  — due  spran- 
ghe di  legno  o d’altro  at- 
traverso l’ una  dell’  altra. 
Strumento  simile  a croce 
fermata  in  piedestallq^  nelle 
testate  delle  traverse  vi  sono 
parecchi  fori  ne’  quali  si 
conficcano  quattro  caviglie 
per  tener  tesa  la  matassa 
di  seta  obesi  vuol  dipanare 
( fa  zo  ),  incannandola  sul 
rocchetto.  Gruccia  — lunga 

. asta  che  in  cima  è attra- 
versata da  una  stecca  dì 
legno  lunga  pochi  palmi: 
serve  a tendere,  e a sten- 
dere i fogli  stampati.  Qua- 
lunque cosa  fatta  in  forma 
di  croce.  Fig.  Afflizione, 
tribolazione,  crucio,  cordo- 
glio, pena,  passione,  pati- 
mento, martirio.  Meli  in 
crus  ssa  affliggere,  tribola- 
re, tormentare,  martoriare. 
Teuoc  i gJ  Aa  la  so  crus 
=a  ognuno  ha  la  sua  croce; 
oununo  ha  il  suo  diavolo 
all’  uscio.  Fa  seti  la  crus 
= fare  la  croce  a uo  de- 
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bi(o,  cancellarlo,  condo- 
narlo. Chi  anta,  i poeul  fa 
seu  euna  crus  ~ chi  ha 
da  avere  può  tirare  uno 
zero  = cioè  cassare  la 
parlila.  Negà  Jl  Sighur  in 
crus  — negare  il  pajuolo 
ili  capo. 

Cruzèra,  crociera,  croce, 

— due  legni  „ o ferri  messi 
traversò  P uno  delP altro. 
Crocìcchio  — • denominazio- 
ne genèrica  di  luogo  dove 
due.  Ire  o più  strade  s* in- 
crociano , cioè  si  attraver- 
sano, o anche  si  riuniscono 
in  una  sola.  Bivio  — cro- 
cicchio di  due  strade.  Trivio 

— di  Ire  strade.  Quadrivio 
—•  ^ quattro.  Cinque  vie 

— di  cinque. 

Cruzù9  croci ene,  crosazzo  — 
sorta  di  moneta  ora  da  noi 
legalmente  fuori  di  corso. 

Cua9  coda  — prolungamento 
della  colonna  vertebrale  nei 

* quadrùpedi.  Coda,  chioma, 
criniera  — quella  striscia 
di  luce  che  hanno  le  comete. 
Coda  — stràscico  del  manto: 
Stràscico'  — la  parta  di 
dietro  della  veste  che  si 
strascina  per  terra.  Codino 

— capelli  legali  a coda  che 
portavansi  dagli  uomini. 
Coda  — i capelli  di  dietro 
del  capo  delle  donne,  legali 
in  mazzo,  attortigliati,  o 
variamente  intrecciali.  Cua 
postésa , tinta,  finta  coda 

— notàbile  quantità  di  ca- 
pegli  posticci,  lunghi,  di- 
stesi e su  cortissimo  nastro 
cuciti  : fermasi  con  pettine 


nelPacconcnìtura  del  capo 
della  donna.  — Menà  la 
cua  j scodinzolare.  Turnà 
co  la  cua - .Virante**  ai 
gambe  = ritornar  colle^ 
Innube  o colla  piva'  nel 
sacco.  Andà  vià  co  la  cua 
’ngnal  ai  ale  ,=s  nè  per- 
derci , nè  guadagnarci. 
Zoeugà  a quace  V cua  — 
fare,  giuocare  a sbricchi 
quanti  — - • giuoco  da=  fan- 
ciulli che  si  prepone  di 
indovinare  quanti  chicchi 
( 9 ra  $ gàndoi  ) uno  ha 
nella  mano.  . ; 1 

Cuà  y carezzare , careggiare , 
vezzeggiare , far  carezze , 
vezzi , accarezzare. 

Cuà}  covare  — lo  slare  degli 
ucèelli  in  sulle  uova  per 
riscaldarle,  acciocché  esse 
nascano.  Fa  cuà  = porre 
le  uova;  porre  La  chioccia 
— mettere  le  uova  sotto 
la  gallina  perchè  essa  le 
covi.  — V è le  che  ’l  eòa 
aver  la  tal  cosa  bella  ; aver 
i elièololi  belli  — ironica- 
mente per  indicare  di  nulla 
avere  di  dò  che  si  parla. 

Caca  ^ cocca  del  filo  — nodo 
( gropp  ) che  si  fa  all’un 
dei  due  capi  del  fuso,  quan- 
do si  fila  o si  torce.  Fa  seu 
la  cucay  coecare,  incocca- 
re , accoccare  — - far  la 
cocca  del  filo  in  sulla  punta 
del  fuso.  Desfà  zo  la  cuca9 
scoccare  disfare  la  eoe* 
ca,  o il  disfarsi  di  essa. 

Cucàj  soprapprendere,  soprag- 
giungere , cògliere  ’alP  im- 
provviso. Pigliare,  prènde- 


re , afferrare , acchiappare , 
accoccare.  Catturare , far 
prigione.  Gabbare , ingan- 
nare, abbindolare,  aggira- 
re. Cncate,  cucà  seu  3 toc- 
car busse,  battitore,  per- 
cosse. 

Cucarda{  dal  frane,  cacar  de)  3 
nappa  — sorta  di  rosa  di 
set»,  di  laha,  ©di  nastri, 
e <Taltro  coi*  colon  di  una 
città,  di  ano  stato,  di  «na 
nazione. 

Cucareula  , ooccarola,  musco* 
la,  màscolo  — in  diverse 
provincie  italiane  chiamano 
quelParncsine  di  metallo  che 
si  adatta  aita  punta  supe- 
riore del  fuso. 

Cucii,  cocchiume,  zaffo  — 

- Il  turàcciolo  delle  botti  ( va- 
sèi).  Cucco , cuculo  — 
uccello.  Vére  del  cucù  — 
cuculiare.  Mazzocchio  — ■ i 
capelli  delle  dònno  legati 
e raccolti  in  mazzo  in  di-; 
verse  fogge  dietro  ai  capo. 
V.  Peienadùra. 

Cuciti  oibdi  — interiezione 
di  negazione. 

Cùgià  , cucchiaio  — strumen- 
to di  legno  o di  metallo 
per  mangiare  minestra , e 
alcuni  altri  alimenti  o liqui- 
di o di  poca  consistenza. 
Cucchiaio,  cuccbiajata  — 
quanta  roba  può  stare  in 
un  cucchiaio.  Sparii  seu  i 
cùgtà  =3 far  le  parti:  divi- 
dersi il  patrimonio,  Pave- 
re, o la  sostanza1  dicesi 
di  fratelli , di  sorelle  che 
vogliono  separarsi.  Moeur 
• iu  d*&  cùgià  cP  aqua  — 
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affogare  in  un  bicchier 
(l’acqua  — perdersi  per 
piccola  cosa.  Rompere  il 
collo  in  un  51  di  paglia  — 
pericolar  per  poco. 
Cùgianìy  cucchiaino  — picco- 
lo cucchiajo. 

Cùgianùj  cucchiaione — gran- 
de cucchiajo.  Rotnajaoio  da 
zuppa,  da  minestra  — spe- 
cie di  cucchiajone  da  tàvo- 
la,, di  metallo,  émisfèrico , 
con  lungo  mànico.  Mésto- 
lo — specie  di  cucchiajo 
di  legno  che  serve  per  ri- 
mestare roba  nelle  casse- 
rolè , ecc.  ‘ 

Cugitur  , coadjutore. 

Cui,  dicco ^ mignone,  benia- 
mino — il  tiglio  prediletto 
dai  genitori. 

CtU  , cute , deretano*,  sede- 
re, pòdice,  pretèrito  — parte 
di  dietro  del  corpo  sulla 
quale  si  siede.  Gillo,  fon- 
do — ■=>  parte  inferiore  di 
vasi,  recipienti.  Mena  *1 
ciU  = cuieggiare , sculet- 
tare — dimenare  il  culo 
; per  boria  o fasto.  Fa  i laur 
col  citi  = operare,  o far 
| le  cose  col  maglio,  alla 
peggio , a casaccio,  colle 
gòtnita  -r—  malamente.  Dà 
H cùt  fidarteli  = euiattare 
acculattare  — battere  del 
' colo  su  checchessia  di  duro. 
Scaldà  *1  cui  = dare  cu- 
latte, sculacciare  — per- 
cuòtere sul  culo:  ed  anche 
bàttere,  percuòtere,  pic- 
chiare, bastonare,  tambu- 
rare,  tambussare  — dar 
busse,  percosse,  battiture. 
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Voltà  coi  cùl  in  seu 
capovòlgere. 

Cui,  culo.  — Ess  de  c&lz= 
essere  bisognoso,  necessi- 
toso, pòvero,  miserabile; 
non  aver  il  becco  d’  un 
quattrino  — non  aver  nulla 
Andà  a toeusla  *n  cui  = 
andare  in  rovina,  in  malo- 
ra; ridursi  al  verde,  alla 
miseria;  restar  sull’ ammat- 
tonato, o sul  làstrico.  An- 
dà, mandà  Jn  lece  col 
et il  bus  = andare,  man- 
dare a letto  digiuno , o 
. senza  cena.  Meli  ol  cui  al 
mùr  — fare  capo,  tener 
duro,  incaponirsi,  ostinar- 
si. Iga  *1  cui  in  del  beu- 
ter  ±=i  nuotar  nel  lardo, 
o nelle  lasagne.  Ess  cui  e 
braghe  — essere  due  ani- 
me in  un  nòcciolo;  essere 
uifa  .zuppa  e pan  molle. 

0 seu  cui  j o zo  braga  — 

0 bere.,  o affogare.  Manda 
a toeusla  9n  cui  ==  man- 
dare in  bando,  in  malora, 
ni  diàvolo.  Ol  tepe'lcoeul 
{ cut  ) ai  voeul  fa  carnè 

1 voeul  = Nè  di  tempo 
nè  di  signoria  non  li  dar 
malinconia.  Tempo,  vento, 
signor,  donne , fortuna, 
vanno  e vengono  come  fa 
la  luna.  Tira  Jndré  *7  cui, 
ritirarsi  — desistere  da 
cosa  ineominciata.  Ritrarsi 
— liberarsi  ; parlandosi 
d’  impegno.  Iga  gna  per 
ol  citi  vergiti  ( Iga  gm 
per  ol  cùl  ) — avere  uno 
a carte  quarantotto  ; avere 
(uno  ) in  culo.,  nell1  anello. 


nello  zero,  in  quel  servi- 
zio, in  tasca,  nei  forame, 
nella  collòttola,  nella  tacca 
dello  zòccolo  — non  isti- 
mare , o non  apprezzare 
uno,  disprezzarlo.  Iga  i gri 
Jn  del  cùl  che  fa  ostaréa 
= aver  il  cuore  nello  zuc- 
chero ; # essere  o stare  in 
gìnja.  / mangiai  ol  cùl  de 
la  poja  = non  saper  tenere 
un  cocomero  all'erta  ; esser 
segreto  come  un  dado,  aver 
la  cacajuola  nella  lingua. 

Cùl  de  bicer,  diamante  arti- 
fiziale  — composizione  che 
imita  il  diamante. 

Culà,  colare,  feltrare  — far 
passare  la  cosa  liquida  iu 
panno  o altro  per  avere  la 
parte  più  sottile.  Colare, 
fondere  — liquefare  al  fuo- 
co, parlandosi  di  metalli. 
Struggere  — liquefaVe  per 
mezzo  del  ealore.  Culà 
Jnsèm,  saldare  a calore, 
ramtnargtnare  — unire  sen- 
za saldatura  due  pezzi  me- 
tallici producendo  in  essi 
un  principio  di  fusione. 

Cùlada  j culattata,  culata  — 
percossa  di  culo. 

Culada , fonduta  — l’opera- 
zione del  fóndere  ( culà  ) 
il  metallo  nel  crogiuolo 
( crozéul  ).  Tutta  la  quan- 
tità di  metallo  fonduta  o 
da  fondersi  in  una  volta. 

Cutareul , truógolo  — specie 
di  cassa  di  legno  senza  fon- 
do, ovvero  spazio  di  terre- 
no chiuso  da  tre  o quattro 
assi  poste  per  coltello,  ov- 
vero da  tre  o quattro  tnu- 


cumpuzitch  |»5 


ricci  noi  Nel  troùgolo  si 
spegne  ( bagna  ),  si  fa  lie- 
vitare ( boi  ).,  e si  stem- 
pera ( meli  in  pasta  ) la 
calce  ( cabina  ). 

Culata  3 culatta  — la  parte 
di  dietro  di  più  cose. 
Cùlbiancy  culbianco,  codibian- 
. co  — sorla  d’uccello. 
Culài  y caldiceiuolo» 

Càlem  y colmo,  riboccante , 
traboccante,  soprabbondan- 
le.  Pie  culem  =.  pieno 
zeppo. 

Culina  3 collina  — sommità 
e schiena  di  colle:  colli- 
ne — più  rolli  continuali  : 
colle  — piccol  monte. 
Culma  j comìgnolo  — trave 
posta  nella  più  alta  parte 
del  tetto  : la  parte  più  alta 
del  tetto  stesso» 

Cultura 3 coltivazione  — aratu- 
ra o vangatura;  erpicatura 
e sarchiatura,  eoe.  — per 
disporre  il  terreno  a rice- 
vere la  semente;  e a col- 
tivare le  piante. 

Cultura , coltivare  — vanga- 
re od  arare;  erpicare ,. ar- 
rancare o sarchiare,  zappa- 
re, rizappare  e rincalzare 
{ inculmà  ),  ecc.  Fare. in- 
semina tutti  quei  lavori  ne? 
cessarj  a preparare  il  terre-, 
no  e a coltivare  le  piante. 
Culuméim  , fiore  » chicco 
del.  gran  .turco  ( gra  ie 
. melgòtt  ) che,  messo  nella 
cinigia  ( bernis:  ),  scoppia 
( steiòpa  ^mandando  fuori 
la  farina  bianchiccia.  * 
Culuna3  colonna.  V.  Colòna . 
Cubar 3 colore.  Andà  zq  H 


culu r s non  reggere  il 
colore.  Smari8  el  culur  = 
smontare  il  colore  ! — per- 
dere la  vivezza  del  colore. 
Vegn  de  teucc  f culur  •— 
diventare  di  mille  colori. 
01  culur  ross  al  fa  arda 3 
e Jl  culur  smort  ai  fa  ina - 
murò  — il  colorito  rosso 
fa  guardare;  e quello  pàl- 
lido fa  innamorare  — dicesi 
del.  colorito  della  donna. 

Culurìy  colorire;  colorare. 

Culurit  y colorito  — quello 
del  volto. 

Cumòj  cassettone.  V.  Vestère. 

Cùmpiy  compire,  còmpiere, 
adempire,  osservare. 

Campii  3 compilo  = gentile, 
costumalo  ==  cortese  — 
urbano , civile , garbato , 
ofGcjos.o. 

Campi zà  y stare  a stecchetto, 
vivere  miseramente. 

Campani  y comporre  — or- 
dinare che  fa  il  composi- 
tore i caratteri  sul  compo- 
sito^ per  farne  righe  e.  con 
esse  formare  le  pagine  e i 
fogli.  Comporre  a dilungo 
— riunir  righe . io  assai 
maggior  nùmero  che  non 
comporta , la  voluta  .giustez- 
za delle  pagine. 

Cumpuzitur  3 compositore . — 
colui  che  9 nelle  stamperie, 
riunendo  le  lettere » le  pa- 
role, le  righe,  e le  pàgine, 
compone  le  forme  e le 
inette  in  torchio.  Coinposi- 
tojo  . — arnese  formato  di 
una  làmina  di  ferro  o d’ot- 
tone ripiegata  a squadra 
per  lo  lungo  , chiusa  all’un 
9 * 
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de’ capi  con  un  pezzo  sal- 
dato , e Pai  Irò  capo  col  tal- 
lone scorrévole.  Tallone*--- 
pezzo  metàllico.,  il  quale 
scorre  .! ungo  il  composi tojo, 
e si  ferma  per  mezzo  di  vile 
al  ponto  corrispondente  alla 
giustezza  che  si  vuol  dare 
alla  riga. 

Cumu,  comune,  municipio. 

Cumudina,  seggetta , predella 
sorta  di  sedia  per  andar 
del  corpo  che  tiensi  vicino 
al  lello:  comodino  da  notte 

— arnese  di  legno  che 
tiensi  accanto  al  letto  e 
serve  ad  uso  di  tavolino  da 
notte,  e di  seggetta. 

Cumulisi,  stipo,  stipetto  — 
piccolo  armadio  elegante 
d’èbano,  e di  mògano,  o 
.d’altro  legno  nòbile,  e con 
molti  còmodi  di  sportellini 
e cassettinea  usodi  riporvi 
scritture  imperlanti,  o mi- 
nute robe  preziose. 

Cuna y cuna*  culla  — se  è 
di  legno:  zana  — - • se  è di 
vermene  di  vinco  ( de  ba- 
chècc  ) .*  pe  de  la  cuna 
arcioni.  Còncavo,  concavità 

— rientranza  piò  o meno 
profonda  nella  superficie 
ordinaria  dei  corpi.7  Barata 
i peuteiin  cima  = scam- 
biare i dadi,  o le  carte  in 
uiano  — ridire  diverso*  di 
quel  che  s1  è dello. 

CùnUj  cùneo,  biella  — cò- 
nio ( chigneul  ) di  legno 
per  strìgnere  a colpi  di 
martello  gli  stecconi  intorno 
alle  pagine  entro  al  telajo 
( da  stampatori  ). 


Cundi , condire,  addobbare: 
regalare  — condire  squisi- 
tamente. - 

Cùndimét,  condimento,  ad- 
dobbo. 

Cùndisiù  , coedizione , patio.; 
— Bruno,  gramaglia,  lut- 
to, corrotto.  Portò  dìndi- 
sin;  vesti*  de  cùndisin  =; 
vestire  a lutto,  a bruno, 
di  bruno,  o il  bruno;  ve- 
stire in  gramaglie;  portar 
il  corrotto;  abbrunarsi. 

Cùnèta,  rigagoo,  rigàgnolo 
— que^  piccoli  avvallamenti 
a1  lembi  delle  strade  per 
raccogliere  e fare  scorrere 
le  acque. 

Cani,  coniglio  — piccol  qua- 
drupede simile  alla  lepre 
che  allevasi  per  Io  piu  nelle 
stalle.  Ni  de  <$»«_,  conigliera. 

Cupi,  coppa.  V.  Copfl. 

Cupon  , ( dal  frane,  coupon  )3 
tagliando,  stacco  — poliz- 
zitia  aggiunta  alle  carte-di 
debito  dello  stato  per  dar 
facoltà  al  possessore  o por- 
tatore di  èsse  a riscuòtere 
il  frullo  o l’interesse  del 
danaro  investito. 

Capii , scappellotto,  scapez- 
zone. 

Céra,  curare  — inbianchìre 
con  : frequenti  lavatore,  o 
meglio  bagnature,  la  tela 
greggia , il  filo  greggio, 

Cùradun-dura  >,  curandajo- 
daja,  — colui , colei  che 
dà  òpera  ;a»  curare  la  tela 
greggia. 

Céram,  cuojoy  tu.  pi.  cuoi  ; 
f.  pi.  cuoja  — pelle  di 
bue , a uso  di  far  ie  suola 
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.de’ calzari,  od  altro.  Coja- 
«ac  — lo  stesso  che  cuojo, 
«a  neit’uso  tiene  alcun  che 
del  collettivo. 

Cnrat , corato,  pievano. 
Cnrdù,  cordoncino  — picco- 
la cordicella  di  cotone  o 
di  bavella.  Corda  del  cam- 
panello : — funicella,  della 
quale  ano  dei  capi , legato 
ni  campanello  e pendente 
da  una  girella  ( sirdfa  ), 
o da  una  lieva  da  tirare 
( zoeuc  dei  cam  fondi  ), 
serve  a tirare  e sonare; 
se  è all’esterno  deU’appar- 
tamenlo.  Cordone  dei  cam- 
panello — sia  esso^  un 
cordone  o un  'nastro  nel- 
V interno  delle  stanze.  Cor- 
done — quello  delle  tende. 
Cingolo  — funicella  attac- 
cata a certi  abiti  sacerdo- 
ti. Cordiglio-glia  — quel 
cordone  di  cui  si  cingono 
certi  frali;  — Cordone , 
grossa  corda,  cànapo,  fu- 
' ne , cavo. 

Carda,  lega,  fazione,  setta 
— > compagnia  di  persone 
presa  per  lo  più  in  cattivo 
significato.  Cordone  li- 
nea, o scavazione  di  ter- 
reno, quando  vi  è sospetto 
di  peste  o d’altro  male  con- 
tagioso. Truppe  collocate 
a poca  disianza  le  une  dalle 
altre,  in  modo  da  poter 
impedire  il  passaggio  àgli 

• abitanti  di  paesi  infestati 
da  malattia  contagiosa  Cor- 
done ombelicale  — budello 

• dell’orabelico  che  barino  i 
* bambini  quando  nascono. 


Curdùj  sponderoìa  a basto- 
ne. V.  Spondereula . 

Cardami  y.  cordoncino,  co- 
réggiuolo  — quello  al  dos- 
so di»  un  fibre  legato. 

Cu  ridar  y corridojo-tojo-do- 
re,  àndito  — luogo  che 

• comunica  le  parti  interne 
di  una  casa?  il  corridojo 
però  non  è mai  una  stanza. 

Curidnra  s carroccio  — stru- 
mento di  legno  con  quattro 
girelle'  ove  si  mettono  i 
bambini  * perchè  imparino 
ad  andare.  — Stia,  gabbia 
da  quaglie. 

Ctìriii*  , curioso , strano , 
stravagante,  singolare. 

Cfìriuztc,  curiosacelo  — chi 
i molto  curioso:  fiutafatti 
— chi  spia  i fatti  altrui. 

Giirnis  j cornice  : Cùrnizù  , 
cornicione. 

Cumùry  cursore,  messo. 

Cari  j corte  — spazio  a ter- 
reno, scoperto,,  nelle  case. 
Cortile  — luogo  spazioso 
e scoperto  ne?  palazzi  o nelle 
case  grandi.  =s  Fa  la  euri 
aliare  — aggirarsi  intorno 
a checchessia  più  del  soli- 
to. Vagheggiare  —^rimira- 
re una  persona,  o onaeosa 
con  affezione  e diletto. 

Carena  , corona.  Cartona  del 
rotare^  corona  rosario. 
Quell  che  fa  e vend  i cu- 
rane, coronajo. 

Cns9  cuzi , cucire  — con- 
giùngere insieme  pezzi  di 
panno  o d’altro,  mediante 
un  filo  passato  per  essi 
colPago.  Tarnà  a cas, 
ricucire. 


15  5 GÙSDURA 


Cùsdura  , costura  — cucitu- 
ra che  riunisce  due  pezzi 
di  roba  che  hanno  a stare 
non  uno  sopra  P altro,  ma 
uno  in  continuazione  dei- 
P altro.  Costura  aperta  — 
cucitura  che  si  fa  a qual- 
che distanza  dai  lembi  e 
paratamente  ai  medesimi. 
Cùsdura  a Fingleza,  co- 
stura a punto  semplice  o 
all'  inglese:  Ingazadùru , 
ingazinadura,  costura  sem- 
plice, o impuntitura — cioè 
a punti  assai  fitti  (spess): 
Cùsdura  a pont  int resati 
o a pont  lasat,  costura 
nera,  o a punto  allaccialo 

— si  usa  nel  cucir  le  suola. 

Cùsi,  cuscino,  guanciale,  ori- 
gliere — ■ sacchetto  ripieno 
di  lana  che  si  pone  sotto 
il  capo.  Foeudra,*  guscio 

— il  sacchetto  in  cui  è 
contenuto  la  lana.  Fùdri - 
ghèta , fòdera  — la  soprac- 
coperta di  tela  con  cui  si 
riveste  il  guscio.  Cùst  de 
péna , piumaccio.  Piumino 

— specie  di  ampio  cusci- 
no di  mollissima  piuma 
d'oca.,  che  liensi  sopra  il 
letto,  per  tener  caldo  i 
piedi  e le  gambe.  Cucino, 
guancialino-letto  da  cucire 

— arnese  a foggia  di  pic- 
cola cassa  imbottito  o da 
una  sola,  o da  ambedue 
le  parti  : se  ne  servono 
le  donne  per  cucire.  Cùs% 
rotonda  crisi  de  recamà, 
tómbolo  — 'arnese  roton- 
do, imbottito  tutto  alP  in- 
giro ^ è di  forma  non  guari 


dissimile  da  un  manicotto 
( manósa  )y  e serve  a far 
ricami , trine  (pése  ) ed  al- 
tri lavori  femminili. 

Cùsinett,  buzzo,  torsello s 
guancialino  da  spilli. 

Custode y custode;  guardiano; 
portiere.  Cùstode  d?  la  ca, 
casiere , guardiano  detta 
casa* 

Cut,  cote  — • pietra  da  affi- 
lar ferri. 

Cutina  , gonna  , gonnella , 
sottana,  sottanino  — ve- 
stimento con  o senza  vita 
( corp  ),  che  portasi  im- 
mediatamente sotto  il  ve- 
stito, legato  alla  cintura. 

Cala,  cotone,  bainbagta~gio. 
Tila  de  catti,  bambagino 
— tela  di  cotone. 

Cutunina , tessuto  di  cotone  — 
tela  di  cotone  per  lo  piu 
da  far  vestimenta  da  donna. 

Culurà , carezzare,  accarez- 
zare, vezzeggiare;  far  ca- 
rezze, vezzi,  moine. 

Cuori , strìgnere,  ecc.  V.  /n- 
casd. 

Orna,  multa,  tassa,  imposta, 
angheria.  Dà  la  cùza  = 
multare,  tassare  — con- 
dannare alcuno  a pagare 
certa  somma  di  danaro  per 
trasgressione. 

Cùzà,  multare,  tassare  — im- 
porre il  pagamento  d’ una 
certa  somma  ad  alcuno  per 
trasgressione  a legge  o sta- 
tuto. Accusare  al.  giuo- 
co delle  carte,  dichiarare 
cricche  ( tri,  o quatr’ass, 
tri  o quater  chi,  ecc.  ), 
e verzicole  ( nàpole  ) per 


vantaggiare  di  que’ punti 
stabilii»  a termini  del  giuo- 
co.  V.  Carte. 

Ciìzì  9 cugino  — figlio  di  zio 
o di  zia. 

Ciìzì  9 cuòcerò.  V.  Coen ** 

CAzìdà9  cotta,  cottura  —quan- 
tità di  roba  elio  si  cuoce 
in  una  volta. 

Cuzidura9  cucito,  cucitura 
— Tatto  del  cucire . o il 
lavoro  che  ne  risulta. 

Cnzina,  cucina.  — stanza  in 
cui  si  cuòcono  e si  appre- 


Dà3  dare  — trasferire  una 
cosa  da  sé  in  altrui.  Do- 
nare = fornire  =?=  sommi- 
nistrare = pagare  as- 
segnare. Gettare  •+-  al  giuo- 
co. de’ dadi,  delle  pallòtto- 
le { boce  )j  * delle  piastrelle 
(palète)j  esimili.  Battere, 
suonare , scoccare  < — par- 
landosi delle  ore.  Dare, 
picchiare,  battere,  percuò- 
tere, tamburate,  larnbus- 
sare,  dar  basse,  percosse, 
battiture.  H dai  che  te  dai 
z^z  e picchia  e picchia,  e 
zomba  e zomba..  Dà  eoli  o 
sotax  stizzire,  stuzzicare, 
incitare,  provocare,  aizza- 
re — far  pigliare  stizza 
ad  alcuno.  Dà  Jndrè  = 
dare  addietro,  rinculare, 
indietreggiare.  Rèndere,  re- 
stituire, riconsegnare.  Dà 
• eeus  rincarire,  rincarare  — 
créscere  il  prezzo.  Dà  zo9 
rinviliate  — scemare  il 
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stano  le  vivandi*.  La  quan- 
tità e la  qualità  delle  stes- 
se vivande.  Grasa  cùzina, 
magherà  tentament.  = a 
grassa  cucina  povertà  è vi  • 
eioa  : e al  contrario  = la 
cucina  piccola  fa  la  casa 
grande. 

Cùzinl * cueinetta,  cucinuz- 
za,  dim.  Cttzinù  — gran- 
de cucina. 

Cuzii9  cucito,  cqcUiira  — 
Tatto  del  cucire,,  e il  la- 
voro che  ne  risulta. 


prezzo.  Gessar  di  bollire. 
Digerire,  smaltire.  Dettare. 
Dare  il  compito,  il  dovere. 
Lasà  dà  zo  Jl  cu  fé  =.  la- 
sciar posar  il  caffè.  Di  zo 
*1  veleno  = propinare  il 
.veleno.  Dà  fò  come  Jl  loi 
= dare,  o montar  nelle 
furie , o sulle  furie , dar 
ne?  lumi , o nelle  stoviglie 
— adirarsi  mollo.  Nisù, 
poeul  dà  de  quell  che  no 
,gJha  = nessuno  può  dar 
quel  che  non  ha;  |a  botte 
dà  del.vin  che  ha.  Dà  al 
teuti  = tirar  Tajuolo  — 
. non  si  lasciar  uscir  di  ma- 
no alcuna  occasione  o gua- 
dagno. 

Dad , dado  — pezzettino  cu- 
bico per  lo  più  d’-osso  di 
sei  facce  quadre  uguali, 
in  ognuna  delle.,  quali  è 
segnato  un  certo  numero 
di  punti  ( I,  ff,  .3,  hy  5, 
3 punti  }.  Zoeugà  ni  dace 
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= fare  ai  dadi,  dadeggia- 
re. Dadajuoio  — giuocator 
/di  dadi.  Asso  — è il  nome 
di  un  sol  punto.  Pariglia 

— due  medesfmi  numeri 
che  si  scoprono  nel  galla- 
re i dadi.  Ambassi,  ambo 
gli  assi  — quando  due 
dadi  hanno  scoperto  Tasso: 
duino  — quando  due  han- 
no scoperto  i due  punti , 
il  numero  di  due:  terno 

— quando  ambidue  mo- 
strano il  tre;  quaderno  — 
quando  mostrano  il  quat- 
tro: cinquino  — quando 
scoprono  il  cinque:  scino 

— quando  i due  dadi  mo- 
strano il  sei.  Chiamare  — 
è nominar  il  punto  che  si 
vorrebbe.  Farinaccio  — da- 
do segnato  da  uria  faccia 
soltanto.  Dad  de  l'arcada, 
serraglio  — pietra  tagliala 
a conio,  o a coda  di  ron- 
dine, che  si  mette  nel  mez- 
zo degli  archi. 

Daghen,  dargliene.  Daqhen 
dee  ai  rdudes,  sedes  ai 
vinte  j e simili  dare  al- 
, trui  quaranta  e il  tavola- 
to -r-  saperne  più  .di  lui. 
Dàghen  taiga,  o negata  — 
disaggradire,  non  gradire, 
non  confarsi,  non  affarsi, 
disdire,  non  andar  a genio, 
a grado  ^ non  esser  vago. 
Dama,  gufo  — - uccello  not- 
turno che  ha  la  testa  orec- 
chiuta ; e manda  un  •*  la- 
* mento. 

Dama , dama  — sorta,  di 
, giuoco  che  si  fa  eolio  scac- 
chiere. Scacchiere  --  tavo- 


la quadra  divisa  in  sessan- 
taquatlro  quadretti , sulla 
quale  si  giuoca  a dama. 
Zoeugà  a dama , fare  a 
dama. 

Z>amù,  pedina  damata. 

Dana  (• Fa  )_,  far  arrabbiare, 
o adirare;  stizzire. 

Danado,  rabbioso,  irato:  dispe- 
rato: meschino,  poverissi- 
mo, mis&rrimo,  miseris- 
simo; spiantato. 

Danéda  { Erba  ),  alanasia, 
aniceto,  tanaceto  — pianta 
erbàcea  con  foglie  alale.  e 
fiori  gialli. 

Daviegiàj  danneggiare,  gua- 
stare, rovinare. 

Dann, danno,  rovina: /a  dann, 
nuòcere,  nòcere,  danneg- 
giare. So  dann  = lai  sia 
di  kii  — vale  suo  danno. 
Aver  il  danno  e le  beffe  > 
prov.  Chi  gh*  è nJ  ha  per 
mal  so  dann  =s  chi  V ha 
per  mal  si  scinga  ; zara  a 
chi  tocca — si  dice  quan- 
do non  ci  dà  pensiero  che 
altri  s’abbia>  per  male  al- 
cuna cosa. 

Daquà  , inaffiare , irrigare  , 
adacquare  — Fare  scorrere 
le  acque  su’ cam  pi,  prati, 
e simili,  per  mezzo  di  ca- 
nali. 

Daquatòrcj  irriguo  che  si 
può  irrigare:  adacquatale. 
Dard,  rondone;  cissélo 
uccello  della  specie  della 
róndine,  ma  più  grosso. 

Dase y dazio,  gabella  — im- 
posta che  si*  paga  per  le 
cose  che  entrano  in  una 
città;  e per  quelle  che  si 
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importano,  e si  esportano 
da  uno  stalo.  Dose  con- 
seum  , dazio  cqosuuio:  e 
in  gergo,  scialacquatore, 
scialatore,  scialonc,  {pegg. 
scialacquatoraccio  ),  spre- 
catone, sprecone,  prodigo, 
consumatore.  Fa  de  cojò , 
o de  minciò  per  no  pagi 
dose  ’ = bisogna  far  lo 
sciocco  per  non  pagar  il 
sale;  bisogna  far  il  min- 
chione per  non  pagar  ga- 
bella — Prima  furbizie  è 
il  non  parer  furbo. 

Dàsen  y addarsi,  accòrgersi, 
avvisarsi,  avvedersi. 

Dasià  , daziare , addaziare , 
gabellare  — sottoporre  a 
dazio.  Sgabellare,  sdoga- 
nare  — cavar  le  merci  di 
dogana,  pagando  la  gabella. 

Deante  y davanti , innanzi  : 
alta  presenza,  al  cospetto. 

Dé  , di,  giorno  — tempo  che 
scorre  dal  levare  al  tra 
montar  del  sole:  spazio  di 
tempo  diviso  in  ventiquat- 
tr’orc.  In  sima  de  — di 
buonissima  ora , per  tem- 
pissimo. De  gronda  ( fr. 
coni.)  = giorno  inoltrato. 
Tenti  ol  santo  dé  = tutto 
H nato  di  — P intiero. giorno. 
Quindes  de  quatordes  mea 
3 annoverare  i passi  — 
camminare  lentis^imamente. 
Tento  i dé  Jl  ne  passa  ù 
3 ogni  di  ne  passa  uno  ; 
ogni  dì  ne  va  nn  dì;  l'tore 
non  tornano  indietro.  Per 
gl  dé  de  san  Siglètl  — 
per  le  calendc  greche  — 
mai.  Dé  de  magher,  dì  neri. 


De  banda,  da  banda,  da  par- 
te, in  disparte,  separata- 
niente.  Melt  de  banda  3 
mettere  in  serbo. 

Debatt,  deboli,  diffalcare,  de- 
trarre, sottrarre,  dedurre. 

Dèbel -,  debito  — obbligo  di 
dare,  o restituire  altrui 
qualche  somma  di  danaro 
o simili.  Mett  a dèbel  — 
dare  debito;  scrivere  in 
debito;  addebitare.  Ess  pie 
de  debecc  fina  ai  oeucc  = 
affogar  ne1  debiti  ; aver  più 
debiti  che  la  lepre;  aver 
debito  il  (iato  e la  pelle. 
Paga  i debecc  ; nelass  di 
debecc  3 uscir  di  debito. 
Chi  paga  debito  fa  capitale. 
Ricco  è chi  non  ha  debi- 
li. — Prov. 

De  bearla , da  burla,  da 
scherzo. 

Débol  , débole , débile , fié- 
vole, lànguido,  fiacco,  in- 
debolito , snervato,  gràcile. 

Debolèsa , debolezza,  fiac- 
chezza. Teucc  i gJ  ha  la 
so  debolèsa  — ognuno  ha 
il  suo  pecco;  o il  suo  lato 
debole. 

De  bu,  del  bu,  da  senno, 
davvéro. 

De  coeur,  di  cuore,  genero- 
so, magnànimo  = ben  vo- 
lentieri, ben  di  buon  grado. 

Decorde  , accordo , patio  , 
convenzione. 

De  corde,  d’accordo,  di  con- 
cordia , concordevolinente. 

Decòti,  decotto,  decozione  — 
acqua  in  cui  siasi  fatte  boN 
lire  erbe,  semi,  frutti,  o 
altre  cose  simili  a uso  di 


160  DECRÉTEUl! 


bevanda , per  lo  più  medi- 
camentosa. 

Dtcreleur  { dal  frane,  decroi - 
teur)^  forbiscarpe,  forbisti' 
vali,  lustraslivali.  V.  Strùgi. 

Dedré , di  dietro,  il  di  die- 
tro : ol  dedré , il  deretano, 
il  pòdice,  il  pretèrito,  il 
sedere.  Il  rovescio. 

De  dré,  di  dietro,  diretro: 
dopo. 

Dedùs  , dedùzì,  dedurre,  de- 
trarre,  diffalcare,  sottrarre. 

Dedùsià  > deduzione , . diffal- 
co, sottrazione. 

Defà,  faccenda,  affare. 

De  gul,  di  volo,  prestamen- 
te, celeremeate. 

Dèi  dèi,  dalli  dalli  — gri- 
do per  levar  rumore  con- 
tro alcuno;  o per  accennar 
ad.  arrestar  alcuno. 

Deléch,  unto,  intinto  — quello 
delParrosto. 

Deleguà , struggere , lique- 
fare, sciògliere,  squaglia- 
re. Sghiacciare  — lo  strug- 
gersi che  fa  il  ghiaccio  e 
simili. 

Delèn,  tinlin  — voce  fatta 
per  imitare  il  suono  del 
campanello.  Tintinnio  — 
suono  di  campanello. 

Deleuè,  diluvio,  diluvione, 
diluviatore,  trippone,  pap- 
pone , mangiator  solenne. 
V.  Lùf. 

Delicata  delicato , dilicalo  : 
squisito  — parlandosi  di 
gusto. 

Delivnà,  strùggere,  dileguare 
• = sdilinquire,  infiacchire. 

Delira,  delirare,  vaneggiare; 
farneticare,  freneticare. 


De  mammà , di  mano  in  ma- 
no, a mano  a mano  , suc- 
cessivamente. 

Denacc,  prospetto,  facciata, 
frontispizio  — il  dinanzi, 
o il  davanti  di  qualunque 
cosa:  il  diritto. 

Denacc,  dinanzi,  innanzi, 
avanti,  davanti:  prima  im- 
prima. Sta  denacc  fare, 
o rendere  ombra;  ombra-* 
re.  Chi  denacc  no  pensa 
dopo . i sùspira  — chi  pri- 
ma non  pensa , in  uiliiuo 
sospira. 

Denciada  i dentata  — colpo 
di  dente:  morso  — alto; di 
mòrdere  coi  denti:  morso, 
morsura  — ferita  fatta 
coi  denti. 

Denególt,  da  nulla,  da  niente. 

De  neuf,  di  nuovo,  da  capo, 
di  ricapo,  da  principio. 

Dentadàra,  dentatura  — or- 
dine e.  compimento  di  den- 
ti : dentarne  — quantità  di 
denti:  dentadùra  poslèsa , 
dentiera  — dentatura  po- 
sticcia. 

Dentareul  j dentarolo  — de- 
nominazione genèrica  di 
qualsiasi  arnese  fatto  ac- 
concio a essere  premuto 
in  bocca  dai  bambini,  nel 
tempo  della- ' dentizione , 
per  alleviarne  il  modesto 
prurito  ( spieurèzen  ) : Den- 
te, zanna,  zaonióa  (zfef  de 
sunì)  — è appunto  una 
zanna  o dente  curvo , di 
cinghiale  o.di  nudale  ( suiti  ) 
con  guernizione  d^argealo, 
e cawpanellina  ( aneli,  ù- 
giulì,  magèta  ):  dentarmi 
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de  corali  j branca  — ramo 
biforcuto  di  corallo  fatto 
acconcio  allo  stesso  uso. 
Peslel  li uo  ' f — . pezzo  (Favo- 
rio,  di  corallo,  di  pietra 
dura,  ma  per  lo  più  di 
cristallo,  di  forma  allunga- 
ta, tondeggiante,  che  va 
ingrossando  all’un  de1  capi, 
quasi  a foggia  di  pestello: 
dentareul  a trombetinu  y 
coi  ciocall  j bubbolino  — 
arnesi  no  simile  al  pestelli- 
nò,  alla  cui  parte  sottile4 
è adattato  un  fischietto  (ti- 
fali) d’argento,  e alla  base 
di  esso  sogliono  aggi  ugner- 
ai alcuni  sonaglini:  ciam- 

* bella,  campanella  — anello 
o cerchio  d’avorio,  di  due 
o tre  dita  di  diametro. 
Tutti  codesti  arnesi  si  ap- 
pendono  al  collo  a'  bam- 
bini durante  la  dentizione. 

Dentellj  dentei 3 morse  f.  pi. 
— - chiamano  i muratori 
que*  mattóni  o pietre,  che 
alternatamente  si  lasciano 
sporgenti  nel  finimento  ver- 
ticale *d’uu  muro,  affinchè 
continuando,  il  nuovo  lavoro 
vi  stia  meglio  concatenato. 

De  Hiìscus  j di  nascosto,  di 
soppiatto  , 1 di  fuggiasco , 
furtivamente,  ascosamente; 
alla  sordina  ; cheton  ehe- 
tone , quatto»  quattone  , 
quattamente. 

Depenàj  depennare,  dipcn- 
nare,  spuntare  — cancel- 
lare dal  libro  il  ricordo 
per  cosa  venduta  o prestata. 

Deperimènt  3 deperimento  , 
deterioramento. 


Depózet , depòsito  — la  cosa 
depositata  per  esser  resti- 
tuita. Posatura  — la  parte 
più  grossa  e peggiore  nei 
liquidi  la  quale  cade  al 
fondo  del  vaso.  Magazzino 
— luògo  dove  si  depougo- 
no  merci. 

De  rar  5 di  rado,  di  raro, 
rare  volte  , radamente  , ra- 
ramente. 

De  recò  ( v.  coni.  ) , di  rf- 
capo , da  capo,  di  nuovo , 
da  principio,  di  bel  nuovo. 

Derfj  derm  j deorì y aprire, 
dischiùdere:  dischiavare  * — 
aprire  con  chiave.  Dervis 
in  da  y spiccarsi  — quel 
fendersi  in  due,  è*  sepa- 
rarsi agevolmente  la  polpa 
dal  nòcciolo  di  alenile  pe- 
sche  •(  per sech  ).,  albicocche 
( albicoch  ),  e simili. 

Dèrma  , spalliera , appoggia- 
tolo — parte  della  sèggioli! 
( scagna ) o altro,  su  cui 
s’appoggia  la  schiena , le 
spalle. 

DermaSj  appoggiarsi. 

Desbarasà y disbarazzare,,  sba- 
razzare , disimbarazzare  , 
sgomberare,  disimpacciare. 

Desbeuta  ( v.  coni.  ),  dottrina 
cristiana:  spiegazione  del 
catechismo. 

Desbindà  zo  y disbendare  : 
sfasciare  — levar  le  fasce; 
sbendare  — togliere  la 
benda. 

Desbratà,  sgomberare,  dis- 
gombrare, rimuòvere,  sbrat- 
tare, V.  Desbarasà . 

Dcsb rigas y disbrigarsi,  distri- 
carsi , distrigarsi , sbrigarsi, 
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strigarsi  : sollecitare,  affet- 
tarsi. 

Dtsbulunà  > sboi  tonare,  sfib- 
biare : desbutunas  fò,  scio- 
rinarsi — sfibbiarsi  e al- 
largarsi i panni  di  dosso 
o pel 'troppo  caldo  o per 
ispogliarsi  : spettorarsi  — 
scoprirsi  il  petto. 

Descàpet  y discàpito,  scàpito, 
pèrdita,  danno. 

Desbargà,  scaricare,  sgravare. 

Descùrnezày  tirare  il  chiavi- 
stello, o il  paletto  — aprire 
il  chiavistello,  il  catenaccio. 

Descasày  discacciare,  scaccia- 
re , espèllere , mandar  via. 
Cassare,  cancellare,  dipen- 
nare. 

Descciaà,  dischiavare — aprire 
con  chiave. 

Descciodàj  dezinciodà , dis- 
chiodare, schiodare,  schia- 
vare, sconficcare. 

Descb  ( v.  cont.  ),  desco  — 
il  tàvolo  su  cui  si  mangia. 

Detcobiàj  sdoppiare  — fare 
scempio  (sempe)  ciò  ch'era 
doppio.  Sparigliare  — scom- 
pagnare un  cavallo  da  tiro. 

De- s col s 3 sgambnccialo  — 
senza  calze  : scalzo,  scal- 
zato — • senza  calzamento. 

Descotnodà , discomodare,  sco- 
modare, incomodare,  dis- 
sestare, rovigliare , rovi- 
stare , rimuòvere. 

Descòmodo , scòmodo,  disagio, 
incòmodo , incomodità. 

Descompagnà  , discompagna- 
rè,  dispajare,  scompagna- 
re, spajare:  sparigliare  — 
scompagnare  un  cavallo  da 
tiro  dì  cui  si  abbia  il  simile. 


Desconsacrày sconsacrare,  dis- 
sacrare — ridurre  ad  usa 
profano. 

Descorr , descuftj  discórrere, 
conversare,  parlare,  ragio- 
nare, confabulare.  Amo- 
reggiare, far  al  Pam  ore. 

Descroeustà s scrostare  — le- 
var la  crosta.  - 

Descuorì  , discoprire , sco- 
prire, discovrire. 

Deseus  y descuzì  / scucire , 
sdrucire,  discucire,  disfa- 
re il  cucito. 

Desdà  3 destare , svegliare , 
dissonnare,  risvegliare.  De- 
sdà  fòj  snighittire,  sgran- 
chiare, sgranchire  — cac- 
ciar via  la  pigrizia:  spol- 
trire, spoltronire  — lasciar 
la  poltroneria,  Desdas  stre- 
ttiti ~ svegliarsi,  destar- 
si in  sussulto  — destarsi , 
o esser  destato  improvvisa- 
mente, in  sorpresa,  si  che 
uno  trovisi  sgomentato,  sbi- 
gottito, rimescolato,  tutto 
spaurato: 

Desdì  3 disdire;  ritrattare  — 
ritrarre  la  parola  *data. 

Desditat,  disfortunato,  dis- 
graziato. 

Desedèssy  or  ora,  a momen- 
ti, adesso  adesso. 

Desfà  j disfare,  sfare.  Scuci- 
re, discucire,  sdrucire. 
Desfà  zOj  spiegare:  distèn- 

* dere:  sciògliere.  Scompor- 
re — disfare  le  pagine,  e 
rimettere  ad  una  'ad  una 
le  lettere  nei  corrispon- 
denti cassettoni;  Fa  e desfà 
Vè  teutt  laura  =:  fare  e 
disfare  gli  è tutto  lavorare. 
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Dcsfasà  j disfasciare^  sfascia- 
re — levar  le  faseie. 

Desfelems,  scommettersi,  scon- 
nettersi — il  disunirsi  o 
scollegarsi  dei  vasi  di  legno 
pel  troppo  secco. 

Desfeubià  y sfibbiare. 

Detfodrày  sfoderare,  sguai- 
nare — cavar  dal  fòdero , 
dalla  guaina:  sfoderare  — 
levar  la  fòdera  a un  abito. 

Deeforiuna , sciagura , sven- 
tura , infortunio , mala  ven- 
tura , disgrazia. 

Deifortunat  y sfortunato,  dis- 
forlunato.  V.  Dirgrasiat. 

Dèsgarbtày  strigare  , ravvia- 
re, — distendere  i capelli 
con  pettine  rado. 

Desgarbojày  ravviare,  distri- 
care, distrigare,  riordina-, 
re  , sviluppare , disvilup- 
pare. 

Detgieustà  y scomporre:  dis- 
sestare, disordinare,  scon- 
ciare: guastare. 

Desgombrà  y disgombrare, 
sgombrare , sgomberare  = 
sbarazzare , disbarazzare  , 
disimbarazzare , disimpac- 
ciare— togliere,  rimuovere 
gli  ostàcoli,  gP impacci. 

Desgropày  deegrupìy  disgrop- 
pare , sgruppare  * snoda- 
re — - disfare  il  groppo, 
il  nodo. 

Deslaciày  spoppare,  slattare, 
svezzare  -7-  tórre  la  poppa 
ai  bambini. 

Deslasà  s dislacciare , slaccia- 
re , diacciare  , sdiacciare  ; 
disfare  il  laccio.  Srignere, 
singere  — disfare  i lega- 
mi. Sciògliere  le  legacce. 


Desiigà  , slegare  , sciògliere , 
disciògliere , . dislegare. 

Deslogày  lussare  — disloga- 
re, slogare  — uscir  di 
luogo  naturalmente  proprio 
delle  ossa  dalle  loro  cavila. 

DcslogiA , disalloggiare,  dis- 
loggiare, sloggiare,  sgom- 
berare. 

Desmesccià  s separare , sce- 
verare, càmere,  scèrnerc, 
scégliere. 

Desmèll  3 desmeli > dimettere , 
disniètlere,  desistere,  rista- 
re , cessare» 

Desmontàj  dismontare,  scén- 
dere. 

De  sólty  di  sotto.  Andà  al 
de  solty  impoverire,  dive- 
nir povero.  • 

Desparà  j disaddobbare,  dis- 
adornare, disabbellire  — 
togliere,  levare  gli  addob- 
bi, gli  ornamenti. 

Despa  regià  , disparecchiare , 
sparecchiare  — levare  dalla 
tàvola  tutto  ciò  che  ha 
servito  alla  mensa.  Levar 
-le  tavole,  levar  le  mense 
vale  sparecchiarle;  ma 
è di  stile  ricercato  e grave. 

Deepasiunai  , spassionato  — 
che  non  ha  e che  non  è 
preoccupato  da  passione. 

Desperày  spajare,  dispajare , 
scompagnare,  discompagna- 
re: sparigliare. 

Despelenà  s spettinare , sca- 
pigliare, scarmigliare,  ar- 
ruffare, scompigliare  — dis- 
ordinare i capelli , scom- 
porne la  pettinatura. 

Despiày  ravviare,  strigare  — 
riordinare  le  cose  awilup- 
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paté  come  capelli,  matas- 
se, eco. 

Despfantat  s spiantato,  mise- 
ràbile, povero  affatto,  po- 
verissimo , bisognoso , ne- 
cessitoso, mesebino,  misèr- 
rimo,  miserissimo. 

Denpò  * dacché. 

Despréze , dispetto,  spregio, 
dispregio  — offesa  volonta- 
ria fatta  altrui  a fine  di 
dispiacergli  : sgarbo  — ma- 
niera rozza  incivile.  Ighen 
per  despreze  = averne  a 
cestoni,  a sacca,  in  gran 
copia,  a isonne,  a colme 
staja  ; averne  da  fare  alla 
palla. 

Desprezius , dispettoso:  no- 
joso,  importuno,  seccato- 
re , seccatura  : scortese , 
sgarbato. 

Despus  s di  dietro.  Despun  a 
la  féra  = alle  calende 
greche;  cioè  non  inai. 

Desquarcia  * scoprire,  disco- 
prire : scoperchiare  — le- 
vare il  coperchio. 

Desrampinà  zo  3 sganghera- 
re — sfibbiare  i gàngheri 
( rampi  ). 

Dessojàj  sconcare  *—  cavar 
fuori  dal  mastello,  o dal 
tinello  ( sai  ) i panni  do- 
po che  si  è terminato  di 
bollire  il  bucato. 

Dessotrà  j disotterrarc,  dis 
sotterrare  — cavare  di 
sotterra. 

Desi  j desto , svegliato  : fig. 
pronto,  destro,  snello,  e- 
sperto;.  accorto.  Ess  gnè 
desi  gnè  "ndormèt  — es- 
sere in  dormiveglia. 


Desitela , disembriciare  — 
scoprire  il  tetto  levando 
gli  émbrici,  i tégoli  ( copp  ). 

Destèndj  distendi  / distènde- 
re, spiegare.  Sciorinare  — 
spiegare  all’aria  i panni. 
Destend  i paga  rz  tendere 
il  bucato  — spiegare  su 
corda  lesa  i panni  lavati , 
perchè  si  rasciughino.  Ten- 
dere — disporre  in  atto  su 
corde , o stecche,  la  carta 
di  fresco  fabbricata;  o i 
fogli  di  fresco  stampati. 

DesteUj  distògliere,  distórre, 
dissuadere. 

Destino , riéàpiio;  indirizzo; 
desi  inazione.» 

Destopà  , sturare , stappare 
cavare  il  tappo,  il  tu- 
ràcciolo* 

Desi  riga  j strigare,  districa- 
re, distrigare,  sollecitare, 
affrettare , sbrigare , spac- 
ciare. 

Destrùs  v desinati , distrug- 
gere = scialacquare,  sciu- 
pare, sprecare,  consumare , 
scialare,  squagliare. 

Desvidd  j dezitwidd,  svitare 

— levare  le  viti. 

Desvortàj  dizinverlà9  disor- 
lare — disfare  Porlo. 

Desouzà , disawezzare , di- 

. vezzure,  disusare,  disas- 
suefare. 

Del  ; dente  m.  s. , denti  ut.  pi: 

— ossicino  che  spunta  dalle 
gengive  negli  animali  ver- 
tebrati. — I denti  tielPuo- 
tno  sono  33  : incisivi  fi  — 
quattro  superiori , e quat- 
tro inferiori;  canini  4 — 
due  sup.  e due  iof.  e uno 
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per  parie  dopo  gP  incoivi; 
e 20  molari  o mascellari 
— dodici  maggiori , e otto 
minori  — collocali  io  nu- 
mero di  einque  dopo  cia- 
scun deste  canino..  — Al- 
vèolo — cavità  in  cui  sMn- 
castra  la  radice  , del  dente. 
In  ogni  dente  si  noia  : la 
radice,  il  collo,  la  corona, 
Paninta,  lo  smallo.  Det  de 
lacCj  laltajtiolo  — uno  dei 
primi  denti  che  spuntano 
ai  lattanti.  Det  det  gieu - 
(tese,  crantéro , dolile  delia 
sapienza.  Det  de  Toeugial, 
dente  occhiale  — quello 
che  corrisponde  all’occhio. 
Dece  rar,  denti  a bischeri. 
Rastrelliera  — ordine,  fila 
di  denti.  Cagià,  cosà,  fa 
t dece  = dentare  ; mettere 
i denti;  essere  in  denti- 
zione — lo  spuntare  dei 
denti  a**  bambini.  Dece  che 
eroda,  che  salta  fò  , o che 
V romp  comi  negott  = 
denti  ghiaccinoli , o diac- 
cinoli — che  di  leggeri  si 
spezzano*  Det  careulet .doti- 
le 'carioso , o guasto  dalla 
càrie.  Datar  de  dece  = 
male  di  denti.  Patì*ldulur 
de  dece  = soffrire  duolo,  di 
denti.  Det  de  sani,  dente, 
zanna,  zannina,  V.  Den- 
tareuL  Cantò  serica  > 
scciopd  sola  i dece  =2  scro- 
sciare, scricchiolare,  sgric- 
cbiolare9  sgrigiolare.  Don - 
ffd  f dece,  tentennare,  va? 
pillare.  Bgrfà  fò,  g crodà 
j detx,  Cadere.'  Tira  fò  ^ 
pad,  ì dece,  trarre,  cavare. 


Jiarutas  i dece 3 mutare,  ri- 
mettere i denti.  Mostra  i 
dece  y Tignare , ringhiare , 

' digrignare  mostrare  i 
denti  arrotandoli*  Parlà 
det  di  dece  = dir  fra7  den- 
ti; parere  un  calabrone  in 
un  fiasco.  Parlare  a mezza 
voce,  od  oscuramente.  Parlà 
foeura  di  dece  = favellar 
senza  barbazzale;  dirla  ton- 
da tonda;  parlare  a lettere 
di  speziali , o a lettere  di 
scàtola.  Parlare  con  fran- 
chezza , spiai  Iellatamente , 
chiaramente.  Nasi  coi  dece 
in  boca  “ nascer  vestito; 
aver  la  lucèrtola  a due  co- 
de; esser  fortunato.  Tirai 
co  i dece  = tirato  cogli 
argani  — dicesi  di  con- 
seguenza malamente  dedot- 
ta ed  applicala.. 

Det , de  det,  dentro,  entro, 
di  dentro.  Al  gh*  è det  a 
quell  che  Jl  la  fare  = E1  vi 
è dentro  il  maestro.  Dicesi 
di  quegli  oggetti,  utensili, 
od  altro  che  sono  fuor  di 
misura  pesanti,  e forti,  e 
massicci.  0 det , o fó  — 
o bere  o affogare. 

Detai,  descrizione  minuta. 
Vend  a detai  = vendere 
a minuto,  o a ritaglio. 

Deube,  dubbio:  incertezza. 
Ess  in  deube  = stare  in 
tram  poli  — essere  dub- 
bioso, incerto. 

Deucar-ajnara  , dulcamara  — 
pianta  medicinale. 

Deal,  dulì,  dolpre  — sentir 
dolore  o dispiacere.  7ocd 
•n  dol  deul  = toccar  sul 


4u6  DEUSUI 


rivo,  o nel  vivo  — in 
senso  proprio  e figurato* 

Déuèiiij  divozione:  voto. 

Deusmentegà  dimenticare , 
scordare ,•  obliare.  Sta  tea 
Jn  leucc  i deuementegacc 
= approfittare  delle  inav- 
vertenze, o mancanze  altrui. 

Uezamat  y traviato , . scapi- 
gliato, dìscolo. 

Dezeutel , disùtile , disutilac- 
cio,  perdigiorni,  scioperato: 
mangiapane , mangiafagitio- 
li , scannapagnotte,  scan- 
naminestre. 

Dezimbalà  j sballare  — dis- 
fare le  balle  di  mercanzie. 

Dezimptàj  strigare,  ravviare 

— distèndere  i capelli  con 
pèttine  rado.  Riordinare  le 
cose  avviluppate  imbroglia- 
te ; come , matasse  ( use  )., 
e slmili. 

Dezimpiglas  y sbrigarsi , dis- 
brigarsi , spicciarsi , affret- 
tarsi. Spoltrire,  spoltronire. 
Snighittirsi , sgranchiarsi 

— cacciar  via  la  pigrizia: 
dissonnarsi  — scuotersi  IV 
nimo  per,  vincere  la  tarda 
e pigra  natura. 

Dezina * decina  — quantità 
numerata  che  giunge  al 
numero  di  dieci. 

Dezincrcspà  y screspare  — 
levare,  togliere,  far  per- 
dere le  crespe,  lo  grinze 
a un  vestimento,  o attuile. 

Dezinculàj  spaslare. 

DezinfUàj  sfilare  — disunir 
1’  infilalo. 

Dezombrtàj  disaduggiare  — 
rimuòvere  quelle  cose  che 
arrecano  ombra,  od  uggia. 


Dezu j digiuno.  Romp  ol  de .- 
sdigiunarc. 

Dezùbidì , disubbidire , dis- 
obbedire. 

Dezùnày  digiunare. 

Dezùni  j disunire , disgiun- 
gere, separare,  segregare. 

Dezunurà  , disonorare , diso- 
nestare , infamare  — mac- 
chiar l’onore , la  riputazione. 

Dezzeld y didiacciare , dighiac- 
ciare , sghiacciare. 

Dì*  dire,  parlare,  favellare; 
discorrere,  ragionare,  con- 
versare. Rispondere.  Favo- 
rire, assecondare;  p.'  e. , 
la  fortuna  là  oeul  muja  di 
= la  detta  non  vuole  fa- 
vorire, ecc.  — parlandosi 
di  giuoco.  Come  saref  a 
di  mò?  che  significa?  e he 
vuol  dire?  spiegatevi  ino'? 
Dì  a lJ incanì , dire  all’  in- 
canto. — offerir  prezzo  sul- 
le cose  che  si  vendono  al- 
l’incanto. Dì  del  bi ì*  dir  dei 
miglior  senno.  Dì  aturen + 
divulgare,  propalare,  pro- 
mulgare « far  noto.  Di  * 
pubblicare  — parlandosi 
di  matrimonio.  Fa  dty  far 

i ^chiedere , o domandare.  Iga 
a che  dì*  o dti  de  di  — 
aver  a che  dire;  aver  da 
contèndete,  da  questiona- 
re; aver  soggetto  di  piato, 
di-  contesa,  di  questione, 
di  rissa.  Troù  del  de  dì 
=;  trovar  a dire,  o da  dire 
— biasima  r*e,  censurare.  Di 
dré j dir  parole  ingiuriose, 
dir  villanìe,  villaneggiare, 
svillaneggiare.  Dila  ciàra 
e neta  = dire  al  pan  pane  ; 
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dire  alia  gatta  gatta;  dirla 
fuor  Cuora  — * parlar  libe- 
ramente , senza  riguardo. 
Sentì  a dì , sentir  dire , 
udir  narrare , .venir  a rile- 
vare, à conoscere.  Teucc 
i voeul  dì  la  sò  =2  chi 
fa  la  casa  in  piazza,  e’ la 
fa  alta  , 6’  la  fa  bassa.  Ess 
u gran  dire  — essere  ttn 
gran  dire,  un.  gran  ebe, 
un  gran  fatto.  Dal  dece 
al  face  ghJè  ti  beli  trace 
= dal  detto  al  fatto  è un 
gran  tratto,  o un  bel  tratto. 
Dal  fare  al  dire,  c’è  che 
ire.  Il  dire  i una  cosa,  il 
fare  è un’altra. 

Dialètti  dialetto,  vernacolo, 
idiqma  — linguaggio  par- 
ticolare d’una  città  o pro- 
vincia. 

Diamant  j diamante  — la 
gemma  piò  dura  che  si^ co- 
nosca, in  quanto  che  "se- 
gna e intacca  tutti  gli  altri 
corpi,  c nou  è intaccala 
da  nessuno,  lo  è bensì 
dalla  propria  polvere,  me- 
diante il  celere  sfregamen- 
to sulla  ruota  del  lapidario. 

É sempre  cristallizzato  in 
più  facce,  nello  stalo  greg- 
~gio  o naturale  non  lucenti: 
internamente  è trasparen- 
tissimo, qualche  volta  co- 
lorato: rifrange  e scompo- 
ne potentemente  la  luce, 
e he  riflette  vivissimamente 
i più  bei  colori.  (I  diamante 
non  è propriamente  una 
pietre , non  essendo  com- 
posto di  terre;  ma  finora 
si  è scoperto  se  non  il  puro 
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carbonio.  Diamant  roeuzay 
o baia,  diaftmto-  a rasa 
— quello  che  nella  parte 
inferiore  è piano,  e nella 
superiore  è a punta  ottusa, 
formata  da  sedici  faccette, 
ed  è inoltre  sufficiente* 
mente  aggruppilo.  — /Ma - 
mani  g rapii  > diamante ‘ag- 
gruppilo — quello  che  ha 
una  notabile  grossezza. 
Diamànt  lasch  j diamante 
lasco  — diamante  sottile, 
e propriamente  quello  die 
ha  poca  grossezza  relati- 
vamente alla  sua  larghezza  : 
è contrario  di  diamante 
aggruppilo. 

Diamant diamante  — ordi- 
gno de’ vetrai  in  cui  è in- 
cassato solidamente  un  dia- 
mante col  quale  si  taglia 
il  vetro, 

Diàmber*  diàmine.  X.Diànscr . 

Diànser,  diàmine,  diacine 
diàscolo , càspita  , per  dià- 
nora , per  bacco.  . 

Diàol  j diàvolo  , demonio  , 
sàtana,  satanasso,  lucìfero, 
folletto.  Uomo  attivo , ac- 
corto, furbo, 'intraprenden- 
te : lesto , presto , pronto , 
snello,  svelto.  Tristo,  cat- 
tivo, maligno,  scellerato, 
perverso , empio.  Diaol 
tentadur  s tentennino  — 
chi  lenta  al  male,  e dicesi 
propriamente  del  demonio. 
Bu  diaol  y buon  pastriccia- 
no — uomo  quieto  e di 
buona  pasta  : buonario  ; bo- 
ttaccio.. Iga  Jl  diaol  de  la 
sò  ==  aver  fatto  patto  col 
diavolo.  Tener  la  fortuna 
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pel  ciuffo.  Aver  la  Incèrto-  As  parlaci*  dal  diaol  C è' 
la  a due  code  — es*er  for-  comparii  la  peli ; a nomi - 

tonato.  Fa  H diaol  $ qua - nà  Jl  diaol  al  compar  la 

ter  = fare  U diavolo;  fa-  peli  = il  topo  è nella  fa- 
re il  diavolo  a quattro;  vola*  Cosa  ragionata  per 

fare  il  diavolo  in  un  can-  via  va.  Cosa  rammentata , 

neto;  fare  il  diavolo  in  a Pè  per  via,  o Pò  per 

.montagna;  fare  il  diavolo  casa  — dicesi  comunetnen- 

e peggio.  Andare  in  fu*  te  quando  alcuna  cosa  suc- 

ria.  Far  gran  romore.  Im-  cede,  o quando  taluno  $o- 

perversare.  Noi  la  troa  ^aggiunge,  mentre  che  se 

gna  *1  diaol  = e*  non  lo  ne  ragiona.  01  diaol  al 

troverebbe  la  carta  da  na-  voeul  aneli  i coregn  de  per 

vigare  — d^una  cosa  im-  tenti  = Dio  non.  fa  mai 

possibile  a ritrovarsi.  Che  chiesa  che  il  diavolo  non 

*1  diaol  te  porte  =;  càn-  vi  fabbrichi  la  sua  cappe!  - 

chero  li  mangi;  malanno  1?.  Chi  gli* ha  pura  del 

ti  colga  sorta  (T  itupre-  diaol  no  fa  roba  = chi 

•cagioni.  Manda  al  diaol  ha  paura  del  diavolo  non 

— mandare  al  diavolo,  in  fa  roba;  — chi  non  ruba 

malora,  in  bando.  Dàeuna  non  ha  roba;  — chi  ha 

scciafa  al  diaol  = fare  poca  vergogna  tutto  il  mon- 

un  taccio,  o uno  staglio  do  è suo  — proverbi  da 

— far.  conti , o còmpuli  solenni  usuraj  e truffato- 

alla  grossa  per  venire  a ri  , dai  quali  Iddio  ci 

capo  dHina  contesa  qua-  guardi  dal  cadere  fra  le 

lunque.  Al  gh * è la  faraf , loro  ugne. 

0 metiraf  ac  al  diaol  = Diàoli  diàvolo! — nella  escla- 

farebbe  a girar  colle  roc-  magione,  per  non  dire  dia- 

celle  — dicesi  de1  giunta*-  Volo , si  direbbe  meglio 

tori  e truffatori.  U diaol  diàscolo,  diàmine,  diàcine, 

casa  Co  ter  = un  diavolo  diàscane.» 

scaccia  Pallro.  U diaol  tenta  Miaolére  j diavollo , diavoléto 
. Coler  — una  passiono  ne  — rumor  grande  e conti- 

atzza  un'altra.  01  diaol  no  nuo  : romorìo  , fracassio, 

Cè  pò  miga  cse  breutt  comè  frastornìo. 

1 di*  j o come  i la  fas  o Dipolétt,  frùgolo,  frugolino, 

comè  i la  dipinge  =;il  dia-  frugolelto  che  frugola 

volo  non  è brutto  quanto  che  non  islà  mai  fermo, 

si  dipinge.  Non  bisogna  fare  parlandosi  di  fanciulli»  Na- 
ti diavolo  piu  nero  che  bisso  — * fanciullo  che  non 

non  è.  Chi  vede  il  diavo-  i sta  mai  cheto  c procaccia 
lo  daddevejro,  lo  vede  con!  di  far  nude. 

meno  corna  c manco  «ero,  ; Piaulù  , diavoloni,  diavoliui 
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— cimMlinf  di  sapore  acu- 
tissimo. 

Didal  y ditale^,  anello  — ar- 
nesino  rotondo  di  metallo 
con  bùtteri  sulla  superficie 
esterna,  Col  quale  si  copre 

• la  priiua  falange  del  dito  me- 
dio, per  ispinger  Pago  nel 
cucire.  Didal  slòpp,  anello, 
ditale  coperto didal  bus  y 
anello  , ditale  scoperto  ; 
bus  del  didal , bùtteri  — 
per  similitudine  pare  posson 
chiamarsi  quo1  cavetti  tondi 
sulla  superficie  esteriore 
dell'anello  , o ditale. 

Difalcà  , diffalcare , detrarre, 
dedurre,  sottrarre. 

Diferènsa  differenza,  diver- 
sità, divario.' 

Difetat  j difettalo,  difettoso: 
guasto,  corrotto. 

Difett j difetto,  menda,  pec- 
ca , vezzo  — Teuce  i gJha 
i sò  di  fece  ognuno  ha 
i suoi  difetti;  e'  non  c’  è 
uovo  che  non  guazzi  £= 
non  si  trova  nessuno  senza 
vizio.  • Chi  è Jn  difelt  è in 
sospett  = chi  & in  difetto 
è in  sospetto;  chi  è ia  so- 
spetto è in  difètto;  — . chi 
d'altri  è sospettoso,  è di  sé 
inai  ìnendose;  — chi  è in 
peccato,  crede  che  lutti 
dicano  male  di  lui;  — chi 
ha  ceda  di  paglia,  ha  sem- 
pre paura  che  gli  pigli 
fuoco;  — chi  è colpevole 
di  qualche  misfatto,  stima 
che  ognuno  parli  del  suo 
fatto. 

Digerì , digerire,  digestore, 
smaltire. 


Dtghens  pigliar  le  distanze 
— misurate. 

Diligènza  ; diligenza,  veloci- 
fero grande  carrozza 
per  trasporfo  di  passeggierà 

Bimensili j dimensione,  su- 
perficie , spazio. 

Dimèttj  allegare,  unire  — 
unire  atti  e documenti  ad 
altro  atto  o scritta.  Mettere 
a sedere  — deporre  di 
carica. 

Bindolò  3 lisciatoio,  mazza  a 
lisciare  — arnese  d'osso  o 
di  bosso  ( legn  de  martèU  ) 
di  cui  i calzolai  servonsi  a 

- lisciare  le  suola. 

Dìndunàj  dondolarsi,  baloc- 
carsi — perdere  il  tempo 
in  nulla:  gingillare;  nin- 
nollarsi,  badaluccarsi:  gi- 
ronzare, vagare,  vagolare* 
andar  girone. 

Dio j Dio,  Iddio.  Dio  me  ne 
guardel  tolga  Iddio! 
Iddio  non  voglia  ! Fu  i 
igj/ir  come  Dio  oeul=  far 
le  cose  alla  babbalà,  a un 
tanto  la  canna,  a casàccio, 
colle  gomita,  o alla  peggio. 
LJ  è prope  quell  che  Dio 
fece  = è pau  unto,  o^pan- 
unto  ; — più  appunto  e a 
tempo  che  l'arrosto  — cosa 
sopraggiunta  in  buon  pun- 
to, cosa  opportunissima. 

Dioscorio } discordia  = me- 
dicina. 

Dipendèni , dipendente,  sog- 
getto, subalterno,*  subordi- 
nato, famiglio,  servo,  fante. 

Discorsj  discorso,  ragiona- 
mento, ragionare,  parlata, 
confabulazione.  Entrà  Jn 
40 
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discors  = entrare  in  ra- 
gionamento. Turnà  setti 
discor* — tornare  a bomba. 

Discrestu,  discrezione.  La  di - 
screstù  lJè  la  mader  di 
virtù  — la  miglior  cosa 
di  questo  mondo  si  è la 
misura. 

Bisdèta,  disdetta,  disgrazia , 
sventura,  disforjuna  -cat- 
tiva fortuna  al  giuoco. 

Diségni j còmpito  — determi- 
nata quantità  di  lavóro  as- 
segnata alle  bambine  da 
farsi  in  un  dato  tempo. 
Dovere. 

Disendensa , discendenza,  stir- 
pe, origine,  casato,  ceppo, 
legnaggio. 

Disgrazia  , disgrazia*  sven- 
tura , disavventura , inala 
. ventura,  inalavventura  dis- 
fortuna, sciagura,  infortu- 
nio. Noi  ve  eùna  disgrazia 
se  no  i è dò;  cuna  disgra- 
zia spela  Potrà;  a euna 
disgrazia  Jl  np  né  drèjfen - 
fO£=le  disgrazie,  non  van- 
no , o non  vengon  mai  sole. 
I disgrazie  i èsein/ter  pre- 
paratile ; i disgrazie  i è 
preparade  compagn  di  tan- 
te di  oster  à disgrazie  e 
spie  son  sempre  pronte;  — 
le  disgrazie  non  si  compra- 
no al  mercato;  — • le  disgra- 

* zie  sono  come  le  tavole  de- 
gli osti.  Euna  disgrazia  V è 
mai  disgrazia  per  teucc 
= non  è mai  mal  per  uno 
che  non  sia  ben  per  un 
altro;  — non  pianse  mai 
uno  ebe  non  ridesse  un  altro. 

Disgraziata  disgraziato,  sfor- 


tunato , disfort linaio,  mal- 
avventurato  ; sventurato  , 
sciagurato,  malarrivato,  in- 
felice , meschino,  miserri- 
mo — A ù dizgraziat  al 
gh*  è pieuf  sul  cui  ac  a 
sta  zentat  = a chi  è dis- 
graziato gli  tempesta  nel 
forno  — a un  disgraziato, 
gli  vengono  addosso  le  dis- 
grazie più  incredibili.  A tì 
dizgraziat  i gh'è  corr  dré 
lente  — a nave  rotta  ogni 
vento  è contrario.  A u diz- 
grasiat  noi  ghJ  en  va.  be 
gna  euna  ( si  sottintende: 
faccenda , intrapresa , eoe.  ). 
So  tal  dtzgrasial  che  se 
fe$z  ol  capeler  me,  i na- 
ziref  teucc  Senza  co  = non 
feci  mai . bucalo  che  noti 
piovesse.  . 

Diznà , desinare  — il  mag- 
gior dei  due  pasti  giornalieri, 
il  quale  daalcuni  si  fa  verso 

* la  metà  del  giorno,  o poco  piu 
tardi  ; e daaltri  specialmente 
nelle  città,  viene  oggi  dif- 
ferito verso  le  2,  5 éd  ati- 

' ebo . fi  ore  dopò  mezzodì. 
Diznà , desinare,  pranzare  — 
il  far  il  pasto  chiamato 
desinare,  o pranzo. 
Dispensa -,  dispensa- — stanza 
per  lo  piu  presso  la  cuci- 
na, e dove  si  custodisco- 
no, crude  o colte,  robe 
da  mangiare. 

Dispenser  y dispensiere  — 

• colui , cui  è commessa  la 
cura  e la  custodia  della 
dispensa , quando  non  Tabr 
hia  il  cuoco  stesso.  Èssa 
per  lo  piu  fs|..aqcl|o  (n 
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tenditore  provvedendo'  le 
cose  mangerecce. 

Disperi  dìspari , disuguale, 
disparato,  impari.  Dìspari, 
caffo  parlandosi  di  nu- 
uier-i . Zoeugàa  pere  dìsper 
— giuncare  a pari  e caffo. 

Disperai  3 -disperato.  — Pò- 
vero: disperai  afacc , pò- 
vero in  canna,  poverissi- 
mo, miserissimo.  Uzà  come 

* ti  disperai  — gridare,  a 
piena  gola,  quanto  se  n’ha 
nella  gola;  qua  n Pesce  dalla 
gola;  urlare  come  un  di- 
sperato, come  un  matto , 
come  un’anima  dannata. 

Dispèrsa  y aborto,  sconciatu- 
ra — parto  immaturo  ed 
in  ferme. 'fa  euna  dispersa  j 
dispèrdere,  abortire , scon- 
ciarsi — emettere  preco- 
cemente il  parlo. 

Dispèrsa  y scrialo_,  scrlatello, 
segrenna — persona  di  poca 

* carne  e cresciuta  a stento: 
tisicume;  lisicozzo,  Usi* 
cuccio. 

Dispétti  dispetto,  dispregio, 
dispiacere:  per  dispèii , a 
dispetto,  malgrado,  dispet- 
tosamente. 

Dispòtechy  dispòtico,  assoluto. 

Dispuzisiùj  disposizione:  in- 
clinazione. Ess  a dispuzisiù 
de  erga  = essere  a posta 
altrui:  ess  ù iaur  a dispu- 
zisiù 'de  eryù~ essere  una 
cosa  a signoria  di  alcuuo. 

Dissigilàj  dissigillare  * dis- 
suggellare — tògliere,  le- 
vare-il  suggello. 

Distésj  disteso,  teso,  tirato, 
spiegato. 


Dii  j dito  m.  s. , diti  m.  pi  , 
dita  f.  pi.  Oraseli,  polpa- 
strello — • la  carne  delta 
parie  di  dentro  del  dito 
dairultima  giuntura  in  su. 
Dit  gt^ossj  pòllice:  dii  che 
fa  ’n  segna , ìndice:  dii  de 
mess',  medio  : dii  sputali  3 
anulare:  dilli  9dit  filarme- 
li , dito  mignolo , mignolo. 
— liceo  come  è;  bene  ca- 
ratterizzato- IVfliciò  di  cia- 
scun dito:  tnnrmelì  ( mi- 
gnolo ) — il  dito  piu  sollile  ;* 
sputali  (anulare)  — quel- 
lo sul  quale  per  lo  piu  si 
pone  Panello  : » malalmga 
( dito  medio  ) il  • dito 
piu  lungo  : frega  oeucc 

(.imjiee  ) con 

cui  si  frega  P occhio,  e : 
copapieucc  ( pòllice  ).  Fa 
sega  cól  dii , additare  ; ac- 
cennare , mostrare  coi  dito. 
D*  il  dii  fai  deenùi  ù brass 
=.  fer  d’ima  mosca  un  oli- 
fante. A daghe  a ù dii  i 
sen  toeul  11  brass  — por- 
gi loro  il  dito,,  e vorran- 
no il  dito  e la  mano.  Pi as 
i diccy  o pias  zo  i onge 
di  dice  =2:  mòrdersi  le  di- 
ta^ le  inani , o le  labhra  ; 
mangiare  il  pan  pentito. 
Pias  zo  i dice  de  la  ra- 
bia  ~ divorarsi  dallo  sde- 
gno, o dalla  stizza*  Ligasla 
al  dit  = legarsela,  allac- 
ciarsela al  dito  — tener 
bene  a memoria  un  torlo, 
una  offesa  ricevuta. 

Dii  j ditale  — dito  reciso  da 
un-  guanto  di  pelle  ^ o an- 
che un  dito  di  panno  latto 


4 7*  DITA 

nero,  cucilo  a posta  per!  disobbedicnte.  Contumace 


. vestire  un  dito  , della  mano 
che  sia  magagnato  onde 
preservarlo  da  esterna  offesa. 
Dita y ditta,  ragione  di  ne- 
gozio. — Uè  euna  barn 
dita  = è una  buona  la/ia, 
una  buona  lanuzza , bua 
uiala  zeppa  — - un  poco  di 
buono,  uno  scaltro. 

Vitti;  dito  mìgnolo,  mìgno- 
lo ; dà  Jl  ditti  in  boca  3 
allettare,  adescare  — dice* 
si  abbambini,  e per  iscber- 
so  anche  ai  giovani.  Dar 
la  chicca  — dicesi  a un 
adulto  che  voglia  far  da 
bambino. 

Divìd y dividi , divìdere,  par- 
tire* spartire,  scompartire. 
Dizimpegnà  , eseguire,  adem- 
pire, adémpiere,  soddisfa* 
re:  sbrigare,  disbrigare, 
spacciare. 

Dizwcordat  9 scordalo  — che 
* non  ha  accordo  e dicesi 
degli  strumenti  da  suono. 
Dizinctespà;  screspare  — dis*  ! 

fare  le  crespe.  ‘ j 

Dizinculà,  scollare,  spastare.  j 
Dizinvisià , divezzare,  disvez*  j 
zare,  sdivezzare,  svezzare,  j 
Disinvòlta  disinvolto,  snello, 
prouto,  presto,  lesto,  svel-j 
to:  attivo,  procaccino. 
Dizipù,  sciupone  — chi  non 
ha  cura  delle  vestimeota  ; 
e anche  che  guasta  e dis- 
sipa che  che  sia.  Sciatto, 
sciamannalo  — * colui  che  è j 
male.  in  assetto,  ed  è sudi- 
cio, sconcio,  e scomposto! 
negli  abiti  e nella  persona.  | 
Diziibidient  ; disubbidiente , 


— disobbedieute  alle  leg- 
gi, o alP  invito  d9  un'au- 
torità. 

Dò  (f.  ),  due  ( m.  e f.  ):  dò 
sareze  ; due  ciliegie. 

DoblèU  j dobletto  — sorta  di 
tela  di  Francia. 

Dèca  ; dunque , adunque , 
laonde. 

Doér  ; dovére,  obbligo  ;còm- 
pito.  A fa  *1  so  dóér  no 
s’a^miga  de  vergognasi 
ninno  si  deve  vergognare 
della  sua  arte. 

Doeagìày  adocchiare,  occhieg- 
giare , dar  d^occhio  — get- 
tar frequenti  occhiate. 

Dogana  , magazzino  di  legna- 
mi — ampio  spazio  coper- 
to da  tetto  ove  si  tiene 
ogni  sorta  di  legname  da 
costruzione. 

DolSj  dolce:  doti  e breusch, 
agrodolce. 

Dolsi ; dulsì , dolcigno,  al- 
quanto dolce. 

Doìsòtt  ; dolciore , dolciume 

— dolce  smaccato. 

Domò;  domani,  dimani  — il 

giorno  vegnente.  Doma 
d*  malina  , domattina.  Do- 
ma dJ  sira  s domandasse- 
ra,  dimandassero.  De  ’ncoeu 
a doma  quae  sancc  proe- 
dirà  =s  cavami  dP  oggi  e 
mettimi  in  domani  — non 
darsi  briga  delPavvenire. 

Dómas  solamente,  soltanto, 
solo.  Dòma  adéss , or  ora, 
testé,  potò  fa,,  pocanzi. 

Domanda  3 domandare di- 
mandare , addomandare  , 

. chièdere,  richièdere:  ri- 
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chièdere  — tornare  a chiede- 
re. Sopraccbiedere  — chie- 
dere sopra  il  convenévole. 
Ol  domandi  l*  è lèseti  e H 
respond  l*è  cortezza  = il 
domandare  è lécito,  il  rispon- 
dere è cortesia  ; ovvero , 
il  domandare  è da  senno, 
il  rispondere  è cortesia  — 
dicesi  a chi,  domandato, 
non  risponde,  o risponde 
fuor  di  proposito. 

Dòmino , domino  — sorta  di 
leggera  zimarra  di  seta  con 
cappuccio,  colla  quale  co- 
presi  tutta  quanta  la  persona 
colui  che  è mascherato. 

Dòmino , domino , budo  - — 
specie  di  giuoco  che  si  fa  eon 
piccoli  pezzi  quadrangolari 
(Tosso,  o d’avorio  segnati 
con  varj  punti  ad~uso  di  da- 
di ^ ma  soltanto  da  un  lato: 
i quali  pezzi  diconsi  carte . 

Dòmrn , duomo,  cattedrale  — 
chiesa  principale  d^una  diò- 
cesi dove  risiede  il  vescovo. 

Duna,  donna,  femmina,  mo- 
glie: serva,  fante,  fante- 
sca. Bòna  che  laura  *n 
bianc,  cucitora.  in  bianco: 
camiciara  — è chiamata  ih 
alcune  provincie  fuor  di 
toscana.  Bòna  Kgera  y fra- 
sca; fraschetta.  Bòne,  pà- 
seve  e oche  i è tante  a 
quando  i è poche  ~ Dove 
son  femmine  e oche  non  vi 
son  parole  poche.  Tre  don- 
ne fanno  un  mercato,  e 
quattro  fanno  una  fiera  : 
Se  te  oeu  che  msu  sape  il 
laur,  dtghel  in  secret  a 
euna  dona  che  alura , Jl 


la  sa  *1  po poi  e xl  c&mil  =z 
Quel  che  alla  donna  ogni 
secreto  fida , ne  vien  col 
tempo  a far  pubbliche  gri- 
da. I dòne  i gh * en  sa  de 
pieu  del  diaol  = Astuzia  di 
donne  le  vince  tutte.  La 
donna  ne  sa  un  punto  piu 
del  diàvolo.  Dulur.de  dòna 
morta  al  dira  de  l'eus  a 
la  porta  j ovvero  al  va  del 
de  Voeus  et  va  de  fò  d*  la 
porla  = doglia  di  donna 
morta  dura  in  fino  alla  porta. 

Dondà  j dondolare , ciondo- 
lare, penzolare,  spenzolare, 
oscillare  — il  muòversi  una 
cosa  sospesa.  Tentennare  , 
vacillare  — lo  smoversi  dei 
denti  prima  di  cadere.  Oscil- 
lare — muòversi  alternati- 
vamente in  due  versi  con- 
trari ; e dicesi  d’un  pèndolo, 
o d’altro  corpo  simile  ; so- 
speso in  modo  che  la  sua 
estremità  superiore' possa  li- 
beramente muoversi  intorno 
ad  un  punto  fisso.  Barcol- 
lare — chi  sta  fermo,  ma 
non  si  regge  sopra  di  sè, 
e s’inclina  or  dall’uno,  o t 
dall’altro  lato,  come  fa  la 
barca  nell’acqua.  Traballa- 
re, tentennare  — il  non 
essere  stabilmente  fermo, 
e il  dar  segno  di  muover- 
si al  minimo  tocco.  Ondeg- 
giare, andar  a onde,  bale- 
nare, barcollare,  barellare, 
traballare,  vacillare,  ten- 
tennare — lo  scomposto 
andare;  e il  chinarsi  a de- 
stra e a sinistra  di  chi  va 
e noti  è ben  fermo  in  piedi* 
10  * 
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Dondamét , dundulamét,  cion- 
dolamento barcollamen- 
to r=  teotennio,  tentenno, 
tentennamento  = osci  I la  - 
• mento,  oscillazione  =:  tra- 
ballio, trab&llàmento<. 
Donèta  j donateci tibia,  don- 
nina. 

Donzèbj  donzèlla,  damigel- 
la servente  di  gran  signo- 
ra; cameriera.  — donna 
elle  assiste  ai  servigi'  della 
càmera. 

Donzèla,  psiche  — » specchio 
grande  e mòbile  che  si  può 
-inclinare  a suo  piacere  me- 
diante due  pernj  che  lo 
attaccano  pel  mezzo  ai  due 
> règoli  d'’  un  telajo  in  modo 
da  specchiarsi  tutta  la  per- 
sona. 

Donzéna,  dozzina—  quantità 
numerata  che  arriva  a do- 
dici. Dudes  donzene  de  go- 
ge  , det  gugi,  ecc.,  una  gros- 
sa di  aghi,  di  spilli,,  ecc. 
Laurère  de  domina , lavo- 
ro da  dozzina,  dozzinale. 
Oeuna  donzéna  de  oeuf , 
de  micbécc  ? ecc . . una  ser- 
qua di  uova,  , di  panetti, 
ecc.  Tegn  donzéna  =^=  te- 
nere a dozzina  — tenere 
altrui  in  sua  casa,  dando- 
gli il  vitto,  ricevendo  un 
tanto  al  mese». 

Dópe,  doppio  ■ — due  volte 
tanto;  — Doppio,  finto, 
simulato.  Doppione  — di 
fiore  che  ha.  due  o più  or- 
dini di  pètali.  Doppio  — 
bòzzolo  (galèta)  formato  da 
due  bachi  ( caaler  ).  Sttnà 
za  dope  zx  suonare  a dop- 


pio — • suonare  più  campa- 
ne insieme. 

Dormanpéj  dormatfuoco,  dap- 
poco , disùtile  , disulilae- 
cio,  tuangiofagìoli,  scanna- 
pagnotte, pappalardo,  scio- 
perone > infingardo,  indo- 
lente. 

Dormeus , poltrona  — ampio 
seggiolone  imbottito  con 
bracciuoli , o sponde  late- 
rali pure  imbottile  atto  ad 
adagiar  visi  e a dormirvi. 

Dormitòre,  dormitorio,  dor- 
mentorio = luogo  dove 
molti  dormono  insieme. 

Dota , dote,  dola.  Scorta  — 
la  quantità  degli  ..  strami 
da  convertirsi  in  concimi 
per  letamare  il  podere. 

Dovrà j adoperare  — impie- 
gare. DovmSj  fig.  appli- 
carsi , ingegnarsi , indu- 
striarsi. 

Dozei  dose,  quantità:  cargd 
la  doze  = caricar  la  mano 
— l’accrescere.  la  dose  o 
la  quantità  di  checchessia. 

Dré,  dietro.  Lungo,  lunghes- 
so; ,p.  e.  d ré  al  fieurn  = 
lungo,,  o lungh’esso  il  fiu- 
me. Iga  dré  =2  aver  con  so, 
aver,  seco*  Andà  drè==.  Se- 
guire, accompagnare.  Tegn 
dré  — tener  dietro  : segui- 
re, accompagnare  uno  cam- 
minando.. Grignà  dré  , ri- 
dersene, beffarsene.  Ess 
dré  a fa s a dì,  ecc - = 
fare,  dire^  ecc.  Moeur  dré 
= morir  di  voglia,  spasi- 
mare, anelare,  desiderare 
ardentemente.  Sta  dré  = 
far  premura  , sollecitare , 


DÙn 

sfare  alto  costole  (Tale uno 
— pressarlo  vivamente  ac- 
ciocché faccia  qualcosa  ; 
spronare , sollecitare , sti- 
molare. Daga  dr i = af- 
frettare , sollecitare , spes- 
seggiare. Inseguire,  fugare, 
metter  in  fuga.  Tegn  dré, 
ormare,  codiare  — andar 
dietro  a uno  senza  che  se 
n^aceorga , per  ispiare  i 
suoi  passi.  Igla  dré  a ergù 
:=  portar,  ^rùggine  ad  uno, 
odiarlo.  Fan  varia  dré  s= 
dar  da  dite  o da  parlare 
di  sé  ; far  dire  di  sé.  Fe- 
dina a de  dré  ==  aver  gli 
occhi  nella  collòttola.. 

Dréj  dietro;  dopo.  Circa,  in 
circa  , intorno.  Che  dré  = 
qui , qui  vicino,  presso,  ap- 
presso. Le  dré  = lì  pres- 
so , costì.  La  dré  = là , 

4 colà,  ivi,  quivi,  vi. 

Dmci  dritto,  diritto , retto. 
Furbo , astuto  , accorto , 
scaltro.  — Andà  drecc  = 
reggere  la  linea  — dicesi 
quando  si  scrivo  sur  un 
foglio  di  carta  non  rigata, 
è senza  la  falsariga  sotto. 
Troà  *1  drecc  t=r  trovare 
il  verso  — riuscire  con 
facilità.  Troaga  *7  drecc  a 
ti  taur  — rinvergare  la 
matassa;  o trovare  il  bàn- 
dolo; Tirà  drecc , cammi- 
nar difilato.  Seu  drecc,  o 
seu  pi  drecc , ritto, 
dritto,  diritto  — levato  in 
piedi,  e retto  della  perso- 
na. Andà  smi  sò  drecc  =; 
andar  pel  afro  verso.  Àrà 
drecc  = arare,  o rigare 
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diritto  — proceder  con 
cautela.  t 

Drèsa  > cesena,  lordela',  gaz- 
zina  - — uccello  silvano: 
pileo  e groppone  cenerino 
piombato;  schiena  e copri- 
teci delle  ali  castagno  cu- 
po. Dresòtt  = il  pulcioo* 
della  tordela. 

Dreune  , rùvido  , scabro  , 
aspro,  rozzo. 

Drisà  , dirizzare , drizzare  , 
addirizzare. 

Orilo , dritti,  astuto,  accor- 
to, avveduto,  furbo,  scal- 
tro, malizioso. 

Du,  due  — quantità  com- 
posta di  due  unità:  il  nu- 
mero due.  Andà  Jn  du  -=z 
fendersi , spaccarsi , aprirsi. 

Dtia  , doga  s. , doghe  pi. 
Doghe  di  sega  — quelle 
di  legno  duro,  grossette, 
nelle  quali  la  curvatura  è 
primamente  formata  di  due 
tagli  di  sega.  Doghe  di  Col- 
tello — quelle  più  sottili 
e per  lo  più  di  legno  te- 
nero, alle  quali  il  botlajo 
• ( segì  ) dà  una  certa  cur- 
vatura col  coltello  a petto 
( cor  teli  ),  Dogare  — porre 
o riméttere  le  doghe. 

Dui,  dovere. 

Dttlur,  dolore  — sensazione 
spiacente  che  affligge  ram- 
inolo il  corpo.  Doglie, 
f.  pi.  — ; i dolori  del  parlo. 

Duplicai , duplicato,  addop- 
piato, doppio.  — Duplica- 
to, duplicatura  — le  pa- 
role o righe  dal  composi- 
tore (di  stamperìa)  ripetute. 

Dùr,  duro:  sodo.  Inesorabi- 
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le,  inflessibile  — che  non  si 
lascia  svòlgere  da  prieghi. 
Ostinalo,  caparbio,  testar- 
do, testereecio.  Tegn  dùr 
==  ostinarsi , incaponirsi. 
Reggere,  o star* forte  al 
martello  — * star  forte  alla 
prova.  Star  sulla  diira,  in 
sulla  dura,  in  sul  tirato; 
non  voler  cèdere;  resistere. 
Fi i egn  dùr  y indurare , 
indurire. 

Darà,  durare  — perseverare 

— bastare  * conservarsi  : 
fig.  sopportare  , règgere , 
resistere,  soffrire.  Chi  la 
dura  la  vince  = chi  in- 
dura, vale  e dura  — chi 
sta  saldo  e costante  nel 
propòsito,  vince  ogni  diffi- 
coltà. 

Dùras  j duràcine  s.,  duràci- 
ni pi.  — aggiunto  di  frytta 
la  cui  polpa  o carne  è più 
dura  relativamente  ad  altre 
della  stessa  specie. 

Darmi  y dormire  — • pigliare 
il  sonno:  essere  in  sonno. 
Dutmi  ligerj  sonnacchiare, 
sonnecchiare,  sonniferare^ 
dormicchiare,  dormigli  a re, 
dormir  leggernieàte.  Dar- 
mi d 4 la  quarta * o darmi 
come  ù sòc  = dormire,  o 
essere  in  sulla  grossa,  o 
nella  grossa;  dormir  sodo; 
dormir  pesante;  dormir  pro- 
fondamente. Fa  egn  de 
darmi  = conciliare  il  sonno 

— indur  sonno.  Assonnare 

— di  cosa  che  induca 
sonno.  Darmi  seu  la  paja 
= dormire  al  pdglìajo  — 
stilla  paglia.  Darmi  sum 


vergola  — consigliarsi  col 
piumaccio  — dormir  so- 
pra una  cosa  prima  che  si 
risolva.  Prov.  Ghi  donne 
non  piglia  pesci. 

Durmida,  dormita  — - il  dor- 
mire: la  durata  del  dor- 
mire tutta  d1  un  pezzo. 
Quella  specie  d* inazione  e 
di  torpore,  cui  van  sog- 
getti i bachi  da  seta  (eda- 

• ler)y  tre  o'  quattro  volte 
nella  loro  vita,  nel  muta- 
re che  essi  fanno  altrettante 
vòlte  la  pelle.  mDaga  cuna 
buna  durmida  ='  far  una 
buona  dormitona. 

Dùròtt  y alquanto  duro. 

fiUrtj  tordo  — specie  di 
uccello  debordine  dei  pas- 
seri: Durt  le  rezi  j tórdo 
sassella.  Il  tordo  trutila , 
zirla  ( da  trut ilare,  zirla- 
re ).  Grass  còme  ù durt 
= gròsso  còme  un  tordo, 
come  un  beccafico,  come 
una  quaglia  ; grasso  bracato. 

Dutar  j dottore  — in’  italia- 
no dottore  è nome  gene- 
rico; ma  qui  significa  il 
dottore  per  eccellenza;  cioè 
il  medicò,  il  dottore  in 
medicina,  il  dottor  fisico; 
e che  dai  toscani  chiamasi 
anefae  sériiplicetnenle  Fisico.- 
Datar  de  poc  s=c  mèdico 
da  sùcciole,  o d^acqua  cot- 
ta , medicastro , ; medica- 
strònzolo.  / datar  noi  tatui 
medizlna  =s  nessun  buon 
medico  piglia  mai  medicine. 
Andàj  o manda  a ciamà 
Jl  dutur  ™ andare,.-  o 
mandar  pel  mèdico. 
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Èa,  Ini.  via:  ea  ea,  via  via. 

£cc,  ecia,  vecchio  — chi  è 
nella  età  detta  vecchiézza. 
V.  Vece. 

Ecetiiat,  eccettuato  =:  eccet- 
to , salvo,  fuorché. 

Economia,  economìa  ~ rispar- 
mio, sparagno. 

Ed  9 edi,  vedere. 

Edeli  , vitello.  V.  Vedell. 

Èigua  ( v.  contad.  ) acqua. 

Èia , banderuola  — lastra  di 
ferro  o d’altro  metallo  giré- 
vole sopra  una  bacchettagli 
ferro  che  si  pone  sui  cam- 
panili o sui  fumajuoli  delle 
case.  Voltà  èia  = voltar 
bandiera,  o casacca;  mutar: 
mantello.  Andà  come  euna 
ila  andar  velocemente.  | 

Elada,  giubba,  abito,  vesti- 
to — * vestimento  da  uomo 
con  petti  che  si  soprap- 
pongono e le  cui  falde  co- 
prono solamente  la  parte 
posteriore  delle . cosce , fin 
verso  la  piegatura  del  gi-j 
nocchio.  Sue  parti  : coll , . 
coletta  bàer , bàvero,  col- 
laretto — parte  della  giubba 
"intorno  al  collo  arrovesciato 
e ripiegato  su  di  sé:  coleti 
9n  pè,  pistagni , collaretto 
ritto  — quello  che  non  è 
ripiegato  e sta  ritto  intorno 
al  collo,  come  nell’abito 
da  spada,  eia  certe  giubbe 
da  servitori , postiglioni  : 
quarcc  deanle,  petti,'  busti. 
— le  due  parli  della  giubba 


elio  coprono  il  petto,  e si 
soprappongoito  l’una  alTal- 
tra,  abbottonandosi  un  poco 
lateralmente;  baarize , m- 
vòlcc,  pettine  f.  p.  — le 
parti  estreme  dei  petti,  e 
busti  dove  è l’abbottona- 
tura, quando  esse  sono  rap- 
portale, cioè  fatte  con  lista 
di  panno,  cucita  ad  ambi 
i petti  def  vestito  ; màneghe, 
maniche;  parami,  para- 
mano , manòpola  — quella 
lista  trasversale  che  ò il 
Gnimento  rivoltato  delle  ma- 
niche; quarcc  de  drq,  sche - 
nal , schienali  — le  due 
parti  di  dietro  della  giubba 
che  coprono  il  dorso;  còrp, 
vita  — parte  che  copiò 
P imbusto  della  persona; 
scarsèle,  tasche,  saccoccie 
— specie  di  sacchetto  la 
cui  bocca  si  cuce  in  cor- 
rispondente apertura  fatta 
nelle  falde  o altrove;  pala, 
Gnla  — lista  di  panno,  cuci- 
ta poco  sopra  P apertura 
delia  lasca , a copri  mento 
di  quella,  quando  è late- 
ralmente nelle  falde: talora 
le  Gote  si  pongono  .per  sola 
apparenza,  e la  vera  aper-« 
tura  della  tasca  è poste- 
riormente fra  la  piega  lon- 
gitudinale delle  falde;  folde , 
falde  ~ la  parte  di  vesti- 
to ehe  dalla  cintura  in  giù 
cigno  senza  stringere,  e che 
chtauiansi  anche  quarti. 
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JElàstechj  saltaleone  — • filo 
elastico  di  ottone,  ravvolto 
su  di  sè  in  .piccoli  e stretti 
Diri  spirali  che  si  inette 
alle  estremità  delle  cinghie 
{ tir  ache  )4  e simili. 
Elàstechj  saccone  elàstico  — 

. quello  che  alle  foglie  sono 
sostituite  più  dozzine  di 
molle  fatte  con  grosso  (il 
di  ferro. 

Elefante  elefante.  Nas j pro- 
bòscide. Vera  de  P elefante 
. barrilo:  barrire  — fare  il 
verso  deir  elefante. 

Elèla  ,,  vélo  — abbigliamento 
della  testa  delle  donne  fatto 
appunto  d’un  pezzo  di  velo 
*o  di  panno  lino  fine,  o 
d’altro  tessuto  rado. 

Elmo , elmo,  elmetto  — co- 
pertura del  .capo  degli  an- 
tichi guerrieri.. 

Elsa y pennecchio,  roceaia, 
lucìgnolo  — quantità  . di 
lino  e di  canape  che  si 
inette  sulla  rocca  per  filare. 
Etiy  pron.  ne. 

Ena  j vena  --  ciascuno  dei 
condotti  che  dalle  estremi- 
tà del  corpo. riporta  il  san- 
gue al  cuore:  polla  o sor- 
. gente  d’acqua:  segno  ser- 
peggiante nei . legni,  nelle' 
pietre,  ecc.:  luogo  dove  si 
cavano  pietre  o,  metalli.' 

. Endivia  9 indivia  — sorta 
d’erbaggio  che  si  mangia 
. in  insalata. 

Engocùria  j anguria  — - dai 
lombardi;  cocòmero  — dai 
toscani.  Cocomeraio  — cam- 
po, dove  sono  i .cocomeri  : 
venditóre.^!  jcqcotneri. 


E a là  ? e cosi  ? 

Entaja ^ ventaglio  da  donna, 
o comune  — quello  com- 
posto di  foglio^  parecchie 
ripiegature,  e.  di  altrettan- 
te stecche.  Sue  parti  : faglio 
del  ventaglio  -r-  una  zona 
poco  inen  che  semicircola- 
re, per  lo  più  di  carta, 
non  scempia , ma  addoppia-  ~ 
ta,  tinta  o variamente  fi- 
gurala, ripiegata  piu  vòlte 
su  di  sè  alléruataniente  a 
destra  e a sinistra:  stecche 
— strette  e sottili  latniuet- 
te  di  legno,  d'osso,  o dri- 
tto, le  quali  nella  , loro 
Estremità  inferiore  rolon- 

* data , sono  attraversale  dal 
.".permeilo,  e dal  mezzo  in 

* su  sono  appuntate,  ed  en- 
trano fra  1’  addoppiatura 
del  foglio:  bastoncelli,  stec- 

. che  maèstre  — la.  prima  e 
l’ultima  delle  stecche  del 
ventaglio,  le  quali  sono  piu 
forti  delle  altre,  e hanno 
la  stessa  larghezza,  o po- 
chissimo maggiore  di  quella 
delle  ripiegature  del  foglio: 
pennello  — pezzo  di  filo 
. metallico  in  cui  souo  im- 
perniate e girano  le  estre- 
mità inferiori  delle  stecche, 
e dei  bastoncelli:  capocchie 
del  : permetto  — le  due 
estremità  di  esso,  ingros- 
sate per  ribatlimenlo  contro 
una  ciambellina  di  metallo 
o d’altro  a ritegno  delle 
stecche  e.  dei  bastoncelli. 

entrare;  andar  den- 
tro.- Entrò  seu  y eomprèn^ 
dere,  intendere,  capire. 
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Entrada  , entrata,  rendita.  Erba^  erba  — ogni  pianta 
Liber  d'entrada  e sortida,  il  coi  stelo  si  dissecca  e pe- 
libro  d’entrata  e d’uscila.  risce  nell1  inverno , parlan- 

Entùj  ifttù,  ca  filaccioso,  car-  dosi  di  quella  de1  campii 

nacciuto,  bene  in  carne;  e' ogni  pianta  il  cui  fusto 

grasso,  pingue.  perisce  dopo  maturati  i frut- 

Epifanéa , Epifania  — festa  ti.  Erba  bianca,  bieta> 
solenne  della  chiesa  pcr.Pap-  biètola  da  erbucoe  — pianta 

parizione  della  stella  $%£gi,  della  famiglia  delle  cheno- 

é delta  adorazione  Tatta  a podee,  le  cui  foglie  sona 

Gesù  bambino  .L'Epifania  buone  a diverse  cose.  Erba 

lèute  i feste  mena  vm  = san  Pedrd , erba  santa  Ma- 

Epifania^  tutte  le  feste  ntan-  ria—  le  foglie  danno  un 

da  via;  c santa  Maria,  tut-  odore  che  s1  accosta  molta 

te  le  ravvia.  a quello* della  menta;  e sii 

Era  , anello  s.  ; anelli  |9%u  9 usa  nelle  frittate.  Erba  ca- 
rni ella  f.  p.  — V.  AnW-  tìa  Jt  erbaccia,  malerba. 

Cerchietto  — anello  » Mangias  ol  sò  in  erba  — 

dante  e uniformo  nell1  iift  mangiarsi  la  ricolta  in  erba  ; 

toro  suo  giroj  moè  senzsS  ' bere  il  vino  in  agresto; 

castone  o altro.  Er%d$  der§  ber  P uovo  avanti  che  na* 

t?ì  cerchietto  da  aprire  — sca.  Fa  dfogne  erba  fas  =3 

cerchietto  rifesso  spiralmen-  far  d^gni  erba  fascio  — ■ 

* te  nel  suo  contorno  per  , non  distinguere» 

• comodo  di  farvi  passare  un  Èrbor , àlbero  — gran  ciliiv 
altro  cerchietto  0 che  che  dro  di  legno  che  mosso  dal* 

sia  d'altro.  Era  de  dia - Pacqua  fa*  muòvere  màc- 

mance  j era  de  prede 3 ver-  chine.  Per*  ti  tai  no  casca 

ga — anello  di  più  diamanti,  un  èrbor  =n  a!  primo  col- 

o^Paltre  gemme;  disposte  po  non  casca  PaVbero. 

; in  fila,  lungo  la  parte  su-  Erborare > erbajnolo:  sempli- 
periore  di  esso.  Nelle  ver-  cista  — chi  conosce  le  qua- 
glie la  pietra  di  mezzo  suol  lità  e virtù  delle  erbe  me- 

essere  la  maggiore,  poste  dicinali  e le  custodisce, 

le  altre  dalPuna  e%  dalPal-  Erem  3 verme.  — Malatea  di  . 
tra  parte,  in  serie  deere-  erem , malattia  de1  bachi 

scente.  . ■ — malattia  alla  quale  van- 
irà., ajà  — spazio  di  terra  no  soggetti  per  lo  più  i 

spianato  e accomodato^  per  bambini. 
battervHe  biade^ja,  malto-  'Ergati,  qualcosa,  qualche  co- 
nnja — un  simile  spazio  di  sa.  V.  Vergati . 
terra  fatto  acconcio  pei4  por-  Eri(j^,  verità*  >—  Chi  voeul 
via  rasciugarci  freschi  mate-  sài  la  erità  2 vaghe  dy  la 

fiali  (^1 ladreij  copp,  ecc.).  purità  chi  vuol  sapevo 
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la  verità,  lo  domandi  alla 
purità  — cioè  agli  innocen- 
ti, ai  bambini. 

Ermìzeul y lombrico,  vermic- 
ciuoìo,  vermicello. 

Ernasa  , vernaccia  — uva  con 
cui  fassi  quél  vino  detto 
parimenti  vernaccia. 

Eroeula , vajuolo  — malattia 
contagiosa  febbrile.  Secai  y 
botai  de  la  eroeula  j pieno 
di  butteri,  butterato.  1 

Èrpechy  èrpice  — strumen- 
to con  denti  di  ferro  per 
appianare  e tritar  la  terra. 

Erpegàj  erpicare  — spiana- 
re e tritar  la  terrà  coll’èr- 
pice dopo  seminato. 

Erpegas  3 inerpicarsi,  arram- 
picarsi , aggrapparsi. 

Ertj  aperto,  schiuso. 

ErteSj  dirizzatura,  addiriz- 
zatura , scriminatura  ; e 
divisa,  spartizione  dai  fio- 
rentini — quel  rigo  a guisa 
di  solco  in  sul  capo  che 
separa  i capelli  in  due  par- 
ti. Drisà  la  èrteSy  pareg- 
giare la  dirizzatura,  ecc. 
Fa  y o toeu  [ò  la  èrtes  — 
fare  la  dirizzatura,  scrina- 
re — separare  in  due  parti 
i capelli.  Dirizzatolo,  ago 
discriminale  — arnese  che 
serve  a dividere  i capelli 
in  due  parti,  a fare  cioè 
la  scriminatura. 

Erurj  errore,  fallo,  spropò- 
sito, sbàglio,  marrone,  gran- 
chio, mancamento,  man- 
canza. Erur  gròssj  erro- 
re madornale  9 error^io, 
spropositbne , spropositac- 
elo, marrone,  sfarfallone. 


Erur  no  paga  debecc  = 
errore  non  fa  pagamento; 
frego  non  cancella  partite. 
Èsìiy  veccia  — pianta  legu- 
minosa. 

Escòmio  j disdetta , diffida  ; 
dà  lJ  escomio  j dare  la  dis- 
detta; disdire;  dar  la  diffida. 
Esitr  (/»  bUy  o in  catif)  =* 
in  buono,  o in  cattivo  stato. 
Esp  j vespro , vèspero.  : 
Espòtechy  assoluto. 

Ess , essere:  esistere:  stare. 
Ess  pieu  de  là  che  de  sa 
essere  a confitèmini;  — 
eversi  per  le  poste;  — 
tfner  il  piede  nella  tomba, 
jo  nel  sepolcro;  — piatire 
$ co1  cimiteri;  — aver  la  bocca 
* su  la  bara.  Noi  gli?  è gnè 
lù  gnè  le  = non  c’è  nè 
via  nè  verso;  — non  c’è 
che  dire. 

Ésta  y vista  — uno  dei  cin- 
que sensi  per  cui,  median- 
te la  luce  si  percepiscono 
ì colori,  le  forme  ed  altre 
qualità  dei  corpi,  e si  ac- 
quista l’idea  della  distanza 
da  un  corpo  ad  un  altro: 
veduta;  Scopo , mira  = 
previdenza,  previsione  = 
av ved  utezza , accortezza,  sa- 
gacità.  Barbelà  la  èslaj  ab- 
bagliare. Tóeu  la  ésta y ab- 
barbagliare. A prima  èslaj 
a prima  vista , a primo 
aspetto.  Conoss  de  ésta  y 
conoscer  di  veduta,  o per 
veduta  : — riconoscere  al- 
P aspetto,  ma  non  per  cono- 
scenza o per  amicizia.  Coeurt 
de  éstaj  losco,  bircio,  balu- 
sante  , miope,  Iga  la  ésta 
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che  fa  batosta  .==  aver  le 
iravèggole  — vedere  una 
, cosa,  per  ungali ia.  Iga  *n 
vésta  ; aver  sottocchio.  Tegn 
de  ésta  j te.ner  d’occhio. 
Èsta9  vésta  s ws te,  vestito  , 
àbito  — parlandosi  di  quel- 
lo di  donna  , è quel  vesti- 
meli lo  esteriore  e intero 
che  ha  vita,  maniche  e sot- 
tana, e copre  tutta  la  per- 
sela. Sue  parti:  corpy  vita 

— parie  del  vestito  ohe 
pende  dalle  spalle  ai  fian- 
chi; màneghe^  maniche  — 
quelle  parli  che  coprono 
le  braccia  ; coll  , scollo , 
scollalo  -r-~  taglio  o aper- 
tura nel  vestito,  destinata 
a cignere  il  collo  o parte 
dei  petto;  pedagrij  sottana 

— parte  del  vestito  cucita 
alla  vita  o tutta  d’un  pez- 
zo con  essa.,  e che  dalia 
cintura  in  giù  cigno  senza 
stringere,  tutta  la  persona; 
tei  9 telo;  amdèll  3 orlo; 
piatela 3 rimbocco,;  pasètty 
orlo  finto,  rimbocco  finto, 
pedana  — lista  di  roba 

. meno  fine  che  si  cuce  intor- 
no intorno  dalla  banda  inter- 
na, e da  piede  al  vestito 
da  donna  per  rinforzo  e 
preservazione  di  pronto  lo- 
goramento; fatala  y falpa- 
là, balzana  guerniziono 
della  stessa  o di  diversa 
roba,  Ubo  si  pone  esterior- 
mente verso,  il  lembo  del 

* vestito-,  cucita  per  lo  più 
a crespe,  a festoni  , o in 
altra  maniera.;  alsèta  y ses i 
silura*  ritreppio,  basta,  ba- 


stolina — ripiegatura  oriz- 
zontale della  sottana  , che 
si  enee  nel  vestito , spe- 
cialmente delle  fanciullo 
ehe  sono  in  sul  créscere. 
Està  otta  de  coli y vestito 
accollato  — quello  che  sale 
a coprire  in  tutto  o in  par» 
t»  il  collo,,  o che  arrivi 
anche  alla  base  di  esso  ; 
està  basa  de  coll  y vestito 
scollato  — quello  die  la- 
scia scoperto  non  che  il 
collo,  anche  parte  del  petto 
e delle  spalle;  vestito  a 
mezzo  scollo,  o alla  vergi- 
ne — quelle  nò  troppo 
scollato  nè  troppo  accollato. 
Mett  seu  la  estay  vestirsi; 
casas  seu  la  està  ; infilarsi 
un-  vestito  — - porselo  in 
desso  in  fretta  e senza  mol- 
ta rassettatura.  Tira  sete 
la  està , succlgnere  — - le- 
gare sotto  la  cintura  le 
vesti  per  tenerle  . alle  da 
terra. 

Beta  ; està  erta  deanto  j èsta 
erta  de  dre , vestito  aperto 
davanti,  vestito  aperto  di 
dietro  — quello  secondo 
che  lo  .sparalo  ( fonda  )•,. 
nella  vita  ( cavp  )y  s'af- 
fibbia , o s’abbottona , o s’ag- 
gànghera  ( rampini  seu  ) , 
o dalla  parte  del  petto,  o 
dalla  parte  della  schiena. 
Està  de  càmera,  a a soer- 
tà , vestito  a vestina*'  — 
quello  aperto  sul  davanti  si 
nella  vita, «si  nella  sottana 
( pedagn  ).  Està' a cosar, 
vestito  a fisciù  ~ quello 
ehe  da  ambe  le  spalle  seca» 
ài 
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de  ad  unirsi  ad  angolo  funzioni  de’ suoi  òrgani.  /# 

acuto  sul  petto.  Està  co  la  vèto-,  a vita  — durante  la 

ponta  ( deante  ),  vestilo  a vita;  fino  a che  duri  la 

bustino  — quello  la  cui  vita.  Daga  de  èia  = inet- 

vila,  sul  davanti  in  basso,  tercisi  coll’arco  e col  mi- 

termina  in  punta  libera,  dolio  dell’osso.  Fa  euna  èia 

cioè  non  cucila  alla  solla-  de  can  — faticare,  affatica- 

uà.  Està  a scasai*  vestilo  re,  durar  fatica:  affacchi- 

a grembialino  — quello  nare,  facchineggiare  — far 

nella  cui  sottana  è una  fatiche  da  facchino.  Steii- 

guerniziooe  che  in  due  file  tare,  stentacchiare  freq. — - 

sul  davanti  scende  sin  pres-  avere  scarsità  delle  cose 

so  il  fondo,  segnando  come  necessarie  alla  vita.  Fa  * 

il  contorno  di  un  grembiale.  menù  calia  èia  = fare. 

Està  da  nòse , veste  nu-  menare,  condurre  mala  vita: 

24ale  ; està  de  spuza,  abito  scapigliare , scapestrare  ~ 

da  sposa:  e prendesi  anche  condur  vita  da  scapigliato, 

per  vestito  tffi  gala  — che  j la  scapestrato,  da  disso- 

è un  vestimento  elegante,  luto.  Fa  la  èia  del  bealo 

sontuoso,  di  foggia»  più  o porco  ~ far  la  vita  diini- 

meno  diversa  dell’ordinaria.  cheiaccio  ; menare  una  vita 

Èsta  de  càme ru>  vèste  da  sbracata  — cioè  una  vita 

camera  — vestimento  da  felice,  senza  brighe, 

uomo  agiatissimo  ( còmodo),  Ètolay  vètolaj  vèrmena  -- 
che  s’usa  solamente  per  ca-  sottile  ramoscello  d’albero; 

sa,  specialmente  il  matti-  etulina,  vermenella. 

no,  prima  di  vestirsi  per  Eua , uva  — frutto  della  vite, 
andar  fuori.  . Avvene  della  bianca,  della 

Èsta  de  prel * sottana.  vermiglia,  della  nera  e di 

Està! , estate  in.  s.,  state  f,  s.  altri  variatissimi  colorì.  Eua 
— la  più  calda  delle  stagioni.  bianca,  eua  nigra  = uva 

Eslàtech  , estàtico , attònito,  bianca,  uva  nera  — ag- 

maravigliato  , stupefallo.  giunti  che  si  danno  all’uva 
Estina ^ vestitino,  gonnellino  non  in  senso  assoluto  e 

— » la  piccola  veste  de’ barn-  rigoroso,  ma  relativo,  poiché 

bini  d’ambo  i sessi.  nessuna' uva  è o.  perfetta • 

Estro,  estro — fantasticherìa,  mente  bianca  o inleraiuen- 

4>azzia,  inallezza.  Salta  Ve - te  nera.  Graia  d'eua,  gràp- 

slro  =?  venire  il  destro;  polo,  racimolo.  V.  Grata . 

tornar  còmodo;  essere  op-  Eua  serba , agresto — ^a 

portano.  • immatura,  acerba,  e luA>r 

ElaA  vita  stato  speciale  verde  : eua  candia  * uva 
dall’essere  orgànico,  deri-  di  Gandia  o greca:  eua 

tante  dal  concerto  delle!  pasti,  uva  passa,  pàssula, 


passtilina  — certa  uva  pic- 
cola di  gràppolo  e di  àcino, 
seccata  in  forno,  della  qua- 
le gli  àcini  pongonsi  per 
giunta  di  condimento  in  al- 
cune vivande.  Iniìrlà  lJeua} 
saracinare,  imbrunare,  va- 
iare ,*  invajare  , vajolare , 
invelare.  Spigli  Veua , 
racimolare,  raspollare.  Becà 
Tetta,,  piluccare  Ptiva,  pi- 
luccare un  gràppolo.  Schi- 
sa Vena  , pigiare  Puva. 
Ma  la  tea  de  Pena,  crittò- 
gama. Arida  a robà  Tetto, 
andar  a vignone  — manie- 
ra furbesca  per  indicare  il 
furto  delPuva.  + 

Eua  sanVAmh\,  uva  lugliea, 
o lugliàtica  ; lugliea  , lu- 
gliàtica, lugliola  — sorta 
dativa  che  matura  nel  mese 
di  luglio. 

Eumedj  àmido  “ vivanda 
di  carne  cotta  lungamente, 
condita  con  grasso,  lardo, 
brodo  , ecc.  In,  et tmed  — 
in  umido:  p.  e,  vitello  in 
àliti  do. 

Etnia  j una  — articolo  inde* 
terminante. 

Eus  „ uscio  — apertura  nel- 
P inferno  delle  case,  che  dà 
adito  da  un  luogo  all'altro. 

Eus  j uscio  « — imposta  che 
copre  ^apertura  detta  pa- 
nmpntf  uscio.  Talvolta  per 
uscio  rii  adopera  anche  por- 
ta. Eusètlj  smeli,  u scelto, 
uscioletfo , usciolino.  Usù j 
tiscioné,  usdòlone.  Em  fin- 

• tOj  Uscio  finto  quello 
' Che,o  dipinto,  o anche  con 
imposte,  comunque  ornate, 
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non  ha  se  noti  Pàpparen- 
za  d'uscio  : eus  finto  m&r, 
o a raza  rntlry  uscio  a 
muro  — quello  la  cui  im- 
posta ( anta  ) è pareggia- 
ta al  muro  senza  risalto  di 
telajo  : jeus  seu  la  scala , 
uscio  a inezia  scala  — 
quello  che  riesce  di  fianco 
immediatamente  sui  gradi- 
ni della  scala  : eus  seu  la 
strada  j uscio  da  via  — * 
quello  che  riesce  sopra  una 
via,  strada  e simile:  eus 
che  *s  sera  fò  cT  per  lù  j 
useio  a sdrucciolo  — quello 
che  aperto , e abbandonalo 
colla  mano,  si  Chiude  da 
se:  eus  col  contrapis , uscio 
a contrappeso  — quello  che 
si  richiude  da  sè  per  effetto 
di  un  peso  legato  a una 
funicella,  il  cui  altro  capo 
è raccomandato  all'archi- 
trave, dopo  èsser  passato 
su  di  una  girella  ( rivela  ) 
infissa  ueiPalto  delP impo- 
sta , o anche  semplicemen- 
te in  un  foro  fatto  in  essa. 
Tiras  dré  Veus  = tirare 
a sè  l'uscio.  Seri  Veus  in 
polereula  = socchiudere , 
rabbattere  ( rabaltere  ) la- 
scio — non  chiuderlo  af- 
f fatto.  Seti  conira  Veus 
' = accostare  Puscio  , chiu- 
dere uscio  — volgerne 
P imposta  contro  Fapertura. 
Sera  fo  Veus  = accostare^ 
chiudere  uscio.  Serrate*  Pu- 
scio ^ chiuderlo  fortemen- 
te con  serrante,  sia  esso  o 
stanga,  o pnntefto,  o con- 
trafforte ( stafh  ),  o chia* 
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ve,  nitro.  Bus  ben  cips,  Eutel, ùtile, guadagno, proven- 
utelo che,  coni  mette  bene.  to,  vantaggio.  Vantaggioso. 
A eu*  a eus  = a uscio  e Èza  , vèza,  veggia,  botte, 
bottega,  vicinissimo.  Sera  V.  Vasàll. 
f eus  ( o,  la  porta)  iti  del  Ezalur^ esattore,  riscuotitore, 
fatuo.  = chiuder  Puccio  Ezewpe*  esempio.  Al  vai  pieu 
( o la  porta  ) nql  petto  tant  ol  ezempé  che  i 
— cioè  in  faccia.  Troà  parola  — contano  piu  gli 
feus  serpi  — trovar  Tu*  esempi  che  le  parole, 
scio  diacciato  o Imbrunato  £41#.,. àvido  — che  deodara 


— quando  alcuno  va  per 
entrare  in  un  luogo  e 
trova  serrata  la  porta.  V. 
Anta, 

'■  F 

Fa,  fare  =s  lavorare  fini- 
re, terminare  ^nominare, 
elèggere .■  = importare,  ca- 
. (ere,  montare,  star  a cuore 
partorire,  «sgravarsi.  Fas, 
confarsi,  affarsi,  convenire, 
richiedersi.  No\  fas  9,  non 
confarsi,  noo  affarsi,  non 
richiederai,  non.  convenire, 
disdirsi,.  Fa  fa,  far  fare. 
Fa  brqà , lessare  ortaggi 

( verdura )„  legami , o ci- 
vaje*  (fazoeui,  et c,  ).  Fa 
zo  , dipanare  raecórre 
il  filo  in  gomUolo , traèn 
, dolo  dalla  matassa.  Fa,  zo 
sfu  l'aspa j annaspare,  in* 
appare  — ridurre  il  (rio 
,,  in  matassa,  sqlPa?po.  Fa  zos 
, sbaccellar^ r:  sgranare,  sgu* 

. sciare,:  — :c£vare  i grani 
\ dai  baccelli  (tigli e ) de”!  fa- 
giuoli,  fave,  piselli  ( roa- 
ja  ),  ecc,  Fd  fàj  méscere* 
versare.  Fa  de(,  rifondere 

— aggiungere  o versare  di 


ardentemente  , insaaiabil- 
raetite  qualche  .cosa  : sega- 
vene  — chi  tiranneggia 
altrui,  por  proprio  interesse. 


nuovo  — . parlandosi  di  ujà> 
nella  làmpada,  ecc.  ; d’  in- 
chiostro nel  calamajo , di 
vino  nella  botte  , e simili. 
P.  e.  Fa  del  de  fomiti  Jn 
de  Imm,  fa  d*t  de  fin- 
dosi  it i del  calimaz  =s*  ri- 
fondere olio  nel  lume  a 
mano;  rifondere  inchiostro 
nel  ealamajo.  Fa  del , fa 
egn  del , cavare:  /a /fcdei, 
far  cavare.  . P.  a-  D*à  fa- 
tar ho  face  fa  del  Iri  pèr 
de  braghe  = da  un  tabar- 
ro ho  fatto  cavare  Ire  paja 
di  brache.  Fa  e:  desfà  fé 
teutl  laura  =iare  e disfare 
è tutto  un  lavorale.  Fas  di 
— farsi,  narrare , racconta-, 
re,  riferire.  JFasel  di,  farse-/ 
lo  ripètere.  Fa  bu,  far 
buono  — al  giuoco  ; prò-, 
mettere  di  pagare  qqella 
somma  di  danaro  ch^&oA 
si  ba  in  tascj,  nel  cast* 
di  perdita  Fas  tosti  yiàx 
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fn^si  conoscere,  palesarsi. 
Fa  da  fa,  far  montare 
Pira,  la  rabbia,  la  stizza, 
la  tona;  far  adirare,  a ar- 
rabbiare, stizzire.  Fa  seti , 
avvòlgere,  invòlgere,  invol- 
tare, accartocciare.  Aggira- 
re, abbindolare,  abbacina* 
re,  abburattare,  raggirare, 
gabbare,  ingannare.  Fagla 
•a  erga  =2  accoccarla  ad 
fino;  gabbarlo,  Ingannarlo. 
/ga  d thè  fa,  possedere. 
Fa  'nsemd  con  vetgù  = 
essere  ò stare  a tagliere 
con  «nò  — mangiare  e fàr 
vita  con  lui.  Fà  egn  /hm, 
sitj  sogn  ±=s  conciliare  lu 
fame,  la  sete,  ff sonno.  Fa 
c iosa  chi  dighe  =1  lasciar 
gracchiare*  e fare.  A chi  la 
fa } s*  la  refa^t  a ehi  le 
la  fu , foglitela!  Chi  la  fa, 
i'ia  refa  =±r  chi  la  fa, 
Paspelti  ; chi  mal  fa,  male 
aspetta.'  CM  fio  sa  fa  y no 
sa  tómandà  2=  chi  non  sa 
fare,  non  sa  comandare; 
quando  le  cose  non  si  san- 
no fate,  pon si  sanno  riép- 
pt»f  comandare;  chi  non  fu 
buon  soldato^  non  sarà  buon 
capitano;' bi&’gna  prima  es- 
ser garzone  e pòi  maestro. 
Chi  ho  fa,  no  fila  tzz  chi 
hòn  s^arrischia  , non  acqui- 
sta, ehi  non  risiea,  non 
ròsica.  Chi  'n  fé  azn*  ha , 
chi  no  fa  osntc  ~ giuoco 
di  paròle  , le  quali  signi- 
ficherebbero : Chi  lavora 

guadagna,  e chi  non  lavora 
resta  colle  mani  vote.  No 
fa  ài  oter  gatti  che  nè  te 


ocu  chi  le  fiata  le  =±i  non 
fare  agli  altri  quello  ebo 
non  vorresti  che  fosse  fatto 
a te.  Fa  pieu  che  Cariò  *n 
franta  ==  far  del  ben  bel- 
lezza — far  del  bene,  ca- 
var mollo  profitto  di  chec- 
chessia pei  proprj  affari. 
A fa  de  quell  che  no  s*è 
iis  al  ve  long  la  barba  e 
goeus  ol  mus  = chi  fa 
Palimi  mestiere,  fa  la  zup- 
pa nel  paniere.  Chi  non  sa 
1 scorticare  inlacca  fa  pelle. 
Hin  face  de  lente  • sor I = 
aviere  colmo  il  sacco.  Fayay 
‘ giovare,  essere  utile,  ajti- 
tare , soccorrere  : p.  e^ , ine 
• no  pòss  foga  négòtt  a : Iti 
±=z  non  gli  posso  giovare, 
o essfèfgli  tilile,  ecc.  Chi 
de  vinte  non  ha , de  trenta 
non  falchi  di  venti  non 
ha , di  trenta  non  n'  aspet- 
ti; • — - c!H  di  venti  non  è, 
di  trenta  non  sa,*  e di 
quaranta  non  ha , ' riè  mai 
sarà,  nè  inai  saprà,  nè  inai 
avrà; — e,  Pasino  che  noif 
ha  fatto  la  coda  in  tren- 
tanni, non  la  farà  (rial  più. 
Fa,  inridé',  maniera:  garbo, 
tratto. 

Fan , fava  — sorta  di  legn- 
ate i fi  ga,  baccello  guscio 
pieno  di  fave  fresòbe  : gin 
scio  della  fava.  Favo,  fa- 
vata’ — vivanda  di  favo 
cotte.  Scorsà  la  faa,  sbuc- 
ciare la  fava  — levare  quella 
soli  il  buccia  ( peti  ) che 
Veste  ciascun  grand.  Favu- 
le r-  campo  ' fu  Cui  furo- 
no seminate  le  fave:  Pavu- 


li  — gambi.  Steli  delle 
fave  sveli!  e succui* 

Fabalà  , falpalà  , balzana. 
V.  Està. 

Fabizogn  , stima.  V.  Perisia. 
Fabricà , fabbricare,  ^ostrur- 
re:  edificare»  — Fabrica • 
flrfa  a ergò  = accoccarla 
ad  uno.,  giuntare,  ingan- 
nare , gabbare  truffare. 
A fabricà  Jn  piasar  chi  la 
oeul  volta  chi  la  oeul  basa 
— chf  fa  la  casa  in  piaz- 
za, e’  la  fa  alta,  e’  la  fa 
bassa  — ugnano  vtipbdir 
la  sua.  Chi  fuòricà  d*  in- 
verno fabrica  in  eterna  — 
chi  mura  d'inverno,  mura 
in  eterno  (o  fa  le  mura  di 
ferro)  — le  muraglie  fatte 
tr inverna  agno  piò  durà- 
bili* perchè  Stagionandosi 
lentamente  la  calcina  ( mol- 
. fa  ) fa  miglior  presa.  A fa- 
bricà  elitigà  as  conseuma 
quel  che  ’s  g9  ha  = mu- 
rare e piatire  è un  dolce 
. impoverire. 

face,  fatto,  fabbricato,  com- 
piuto, finito,  terminalo. 
Adess  l*  è fucia  = il  sasso 
è Jiràto  : — dicesi  di  cose 
pattuite.  Quell  eh* è face  è 
face  zn  quel  che  è fatto  è 
fatto;  il  fatto  ‘ non  si  può 
disfare. 

Falchi  , facchinp,  Fadiga  de 
- fachì  y facchinerìa.  Fu  fa - 
jiighè  de  fuchi , faccbineg* 
giare,  affacchinare. 

Fan h inagi Qy  portatura  — prez- 
zo dovuto  al  facchino  pel 
porto  di.  una  cosa* 

Farfara è figliereccia , flgìia- 


ticcia  — ; aggiunto  di  bestfji 
alla  a figliare» 

Factotum,  factotum,  arcifàn- 
fano, affannone,  faccendie- 
re, ceccossuda.  = 

Fadiga,  fatica  — pena  che 
si  sente  e patisce  nelPope- 
rare,  e dopo  il  lavoro:  for- 
za, sforzo  • — ogni  mag- 
gior . forza. 

Fadigà , faticare,  affaticare,  far 
.fatiche  : 'lavorare;  operare. 
Fadigus , faticatole,  faticoso, 
fatichèvole , laborioso  — 
che  apporta  fatica. 

Fatta,  fava  cavallina. 
Fugotèll,  fardellelto,  involti- 
no, piccol  fagotto. 

Fagòlt , fagotto,  fardello,  ba- 
gaglio: fa  seu  'F  fagott , 
affagottarci  infagottare,  af- 
fardellare, invòlgere,  av- 
, vòlgere.  Fà  fngo\t , far 
fagotto  — dicesi  di  vestito 
che  gonfiò  troppo  in  un 
luogo , che  non  accosti  .be- 
ne. /(fa  * l fagott  ( gergo  ) 
= esser  gràvida,  incinta. 
Melt  io  * l fagott  ==  parto- 
rire , sgravarsi. 

Fagott , fagotto  — strumento 
da  fiato  per  ló  più  di  àcero 
( „ àzer  ),  grosso  appena 
quantp  può  aggavignare  la 
. mano  : sue  pòrti  ^ la  boc- 
chetta; la  serpe;  pezzo  della 
Serpe,  sacco,  pezzo  lungo, 
campana. 

Falày  fallare,  fallire,  erra* 
re  , -sbagliare  ; mancare  , 
trasgredire.  Fallare,  falli- 
re , non  imbroccare , non 
colpire , non  imberciare , 
non  dar  nel  segno.  Fallare 
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— dioesi  degli  atberi  quan- 
do producono  poche  od  an- 
che nessu ne  frutta.  A fa- 
tà,  o a sbagiià  sM  impara 
= guastando  si  impara.  01 
falé  F è de  omy  e Fosti- 
mas  F è de  bestia  = il 
peccare  è da  uomini,  l’osti- 
narsi è da  bestie. 

Falchè Ct,  /hfcti, -falco,  falco- 
ne — uccello  di  rapina,  si- 
mile allo  sparviere.  Vèrs  del 
, fàlekett , stridire,  stridore. 

Faldu,  cartella  — foglio  di 
cartone  ripiegato  in  due  in 
forma  di  coperta  di  libro, 
entro  ta  quale  si  ripongono 
schede^  scrittore,  memorie 
e simili. 

F*leuzèlly  nastro  di  lino,  na- 
stro di  baiubàgio,  nastro 
di  bavetta.  Fatemeli detto  as- 
solutamente s’intende  sem- 
pre di  color  nero:  volendo 
significare  il  colore,  biso- 
gna aggiungere  V epiteto. 
Fatemeli  veri  de  baèlaz=z 
• nastro  verde  di  bavella. 

Fall,  fallire  — sospendere 
pagamenti  per  mancanza  di 
danaro.  Fati  lai  solco  — 
fallir  coi  saeco;  fallir  eoi 
inorto  in  easa.  È il  fallire 
dolosamente.  Fallire , far 
lire  — prov.  livornese. 

Folta  9 favilla  — ta  minutis- 
sima particella  di  fuoeo  che 
trovasi  nella  cénere:  scin- 
tilla — quella  invece  che 
schizza  { schila  fò  ) dal 
fuoco  aeeompagnata  d£  scop- 
piettio. Monachine  — quelle  ■ 
scintille  di  fuoeo  che.  nel- 
r incenerirsi  la  carta,  a 
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poco  a poco  si  spèngono; 
e badessa  l’ultima  scintili* 
a spègnersi.  Fa  fatte,  scin- 
tillare. Sbuffare  — mandar 
fuora  Pàllio  con  impeto  e 
a scosse.,  per  lo  più  a ca- 
gione d’ira:  ri  n foca  re,  rin- 
focolare — commuòversi 
con  ira  veemente:  schizzar 
faville  dagli  occhi  — es- 
sere adiratissime. 

Faliment , fallimento:  restà 
del  ìn  d* ù faliment  = re- 
stare a un  fallimento. 

Faìit , fallito  , oberato.  Se  no 
F è faik  Fè  té  per  fati  = 
se  non  è in  forno  è in 
sulla  pala;  se  non  è rovi- 
nato è presso  a rovinare. 

Fall , fallo,  errore,  sbaglio.' 
Toeu  *n  fall  =a  córre  in 
iscaitibio,  Teucc  i fai  coeun- 
ta  quindes  = ogni  sbaglio 
trae  seco  lesne  conseguenze. 

Fatò,  falò  — fuoco  di  >tipa 
( bachetam  ),  o di  altre 
jegne  secche  in  segno  di 
allegrezza.  Baldoria  — fiam- 
ma di  materie  ^gcche  e raro 
che  è viva  viva  e dura 
poco.  Fuoco  di  gioja.  Fan- 
faluca — frasca  che  abbru- 
ciata si  leva  in  aria. 

Falòpa  y falioppa  — il.  bòz- 
zolo ( gaietti  ) incominciato 
e non  compiuto.  Filaticcio 
di  falioppa  — * - seta  che  si 
trae  dalle*  Falloppe. 

Fatn  y falso  szs  bugiardo  = 
impostore.  Ess  seni  fah— 
essere  in  falso  — dicesi  di 
ponti  nelle  fàbbriche. 

Falsa- riga  , faisa-riga  — fo- 
glio lineato  di  grossi  righi 
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Aeri  ette  ponesi  sotto  quello 
su  cui  vuoisi  scrivere  per 
poter  regger  la  linea  ( on- 
dò drecc  ). 

Falsità,  falsità y impostura: 
bugia , menzogna, 

Faltram  , ciarpa  — arnese 
vile  e roba  di  poco  prezzo 
e male  alta  aJPuso.  Ciar- 
pame, ciarpume,  cessarne 
= quantità  di  cose  vili  : 
sferre  — ogni  sorta  di  fer- 
ramenta rotte:  vestimenti 
consumati  o dismessi.  . 

panr,  fame  — voglia,  bisogno 
di  mangiare:  appetito  — 
desiderio  di  mangiare.  Cre- 
pa, o moeur  de  fam  j bor- 
iò Jn  lera,  o no  pudì  pieu 
età  'n  pé  cT  la  fam  ; iga 
etnia  (am  de  lùf  allampa- 
nare*, arrabbiar  dalia  fame; 

. cascar  di  fame  ; allupare.  Fa 
. patì  la  fam,  affamare.  Scoew- 
des  la  fam  = sfamarsi;  satol- 
larsi, trarsi,  o cavarsi  la  fa- 
me , saziarsi.  Iga  mai  fam 
=55  patir  di  disappetenza. 

. Quando  s*  g’  ha  fam  al 
par  bu  Teutt  — appetito 
non  vuol  salsa;  la  fame 
condisce  ogni  vivanda;  la 
salsa  di  san  Bernardo  ( cioè 
la  fame  ) fa  parere  i . cibi 
buoni.  Quando  e'  g’  ha 
fam  as  mangia  de  teutt  = 
asino  pile  ha  fame  mangia 
d'  ogni  strame;  lupo  affa- 
mato mangia  pan  muffato. 
La  fam  casa  Jl  lùf  fó  d*  la 
tana  zi.  la  fatue  caccia  il 
lupo  dal  bosco.  Long  comè 
la  fam  lungo  come  la 
laute,  come, un  campanile; 


più  lungo  d^un  di  senza  pane; 
più  lungo  del.  sabbaio  san- 
to. Fam  de  Ura9  de  car- 
ini , de  calavrinas , ecc., 
pica  — appetito  deprava- 
to, desiderio  di  mangiare 
costanze  non  binoculari  , 
cosi  detto  perebè  P uccello 
pica  inghiaile  ogni  cosa  di 
cui  trovasi  a portata. 

Famal , affamato , famèlico  : 
dim.  affamalello,  affama* 
liccio.  ' 

Fàmbros,  lampone. — rovo 
che  produce  un  frutto  si- 
mile alla  mora.  ( mura  ) 
ma  rossa. 

Famea , famiglia  : famieula  , 
famiglinola , piccola  fatni- 
glia.  jE'.w  de  bum  (arhiu  =s 
appartenere  a buon  paren- 
tado, casato,  e simile. 

Fandòmia,  fandonia,  fola, 
fàvole,  cantafàvola,  pan- 
tràceola , novella  ; baggia- 
ne, panzane,  f;  pi.;  baja, 
ciancia,  chiacchiera» 

Fanegulù,  (annulla,  fannul*  • 
Ione,  foni ent e , scioperato, 
scioperone  f disiitilaccio , 
mangiafagiuoli , mangiapa- 
ne , tnangiapagrioMe  ; ozio- 
so, accidioso.,  perdigiorni; 
sfaccendato  , sfaccendane , 
inerendone  , scioperatone  ; 
ciondolone  — che  , non 
riesce  a cavar  le  mani  di 
nulla. 

Fanèll , fanello,  -?  uccello 
delPordine  dei  passeri  che 
canta  dolcemente,  e.  diven- 
ta domestichisi  mo. 

Fanell,  cervellino,  girando- 
line', frasca , fraschetta  — 
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di  cervello- leggero.  Storili-  \ Fa  rina  , farina  — grano  , o 
lo,  Mordi  telló,  balordo ,1  altre  biade,  ridótte  iu  pél- 


scioccherello. 

Fang  > fango,  brago.  Pie  de 
fang  =2  fangoso.  Spórcà 
de  fang  t=  infangare.,  in- 
zaèeherare,  impillaccherate 

flàota  , fèrola,  fola  — cosa 
«mi  vera:  novella  — nar- 
razione favolosa. 

Faràgine  y Corrèggine.  V.  Me - 
scoiò*. 

Far  fot  , fvrfujò)  l>albo,  bal- 
buziente,, balbettante  — 
ciré  ha  il  mio  o il  difetto 
di  pronunziar  male  o : Con 
difficoltà. 

Fa  rfojà  3 affollare  — fovéllar 
troppo  e frastagliatamente. 
Balbettare,  balbutire,  bai- 
buzznrc*  balbeggiare  — pro- 
nunziar male  0 per  niàn 
eanza  di  denti , o per  gras- 
sezza di  linguai  Mozzicare, 
smozzicare  — non  proferir 
le.  parole  arlicolataiviente. 
Barbugliale  — parlare  con 
parole  interrotte  come  fa 
chi  si  risveglia*  Cianciul- 
lare,  incincigtiare.  Cingnet 
tare,  balbettare  — il  par- 
lar dc’bambijii  quando  in- 
cominciano ad  articolar  le 
parole.  Storpiar  le  parole 
— pronunziarle  male. 
Fdrfejfldu , affollata  — pre- 
stezza ne)  parlare.  AffoHa- 
tmentov  Barbugliamento  — 

• confusa  e non  intesa  pro- 
nunzia di  parole* 

Farfojamét , ctogoètlata  — 
diporto  scilinguato  e con- 
fuse; CioguCU amento.  Bar- 

• bwgUamcnto.  i 


vere  per  mezzo  della  mà- 
cina. Farijna  de  sémola  =r* 
fior  di  farina  o farina  di 
primo  velo;  modonèza  t=  . 
farina  andante,  o di  secon- 
do velo;  farinita ' fe=»  ro- 
bettu , o * farina  di  terzo  ve« 
lo;  redeiettl  =1=  cruschello; 
tritello,  0 farina  di  quarto 
velo*.  Farina  bratnatla  o 
de  farcii  3 fior'  di  farina  ^ 
di  granturco.  Tarnà  ta  fa - ~ 
rina  *n  det  sae  pa  render 
pan  per  fococefci  con^ 
traccambiare,  ma  in  catti- 
vo significato.  La  farina  del 
diavi  la  va  tenia  *n  etni- 
sca =i  la' forino  del  diavo- 
lo va  in  crusca;  quel  Che 
vieti  di  ruffa  raffa  se  ne 
va  di  >itffa  in  baffo;  della 
roba  di  mal  acquisto  neri 
ne  gode  il  terzo  erede. 

Farina  , neve. 

Farinér , farinajuolò  — ven- 
dftbr  di  farina  a minuto. 

Farinóse  y crusca  di  grano 
turco. 

Farr , farro  spezie  di 
biada. 

Fa*,  fascio,  ititsedicesima  par- 
ie di  un  carro  di  fieno/  di 
pàglia  j e cubili,  che  equi» 
vale  a C pesi  bergamaschi. 

Fata,  fascia  — ^ striscia  di 
pannolirto  ò latto  più  funga 
ebe  largar  Quelle  di  lino 
o canapino  per'  fasciare  il 
bambino**  Fascia  e' cintura , 
cintola.,  «littorio  quella 
del’  vestito  ifetnmlnilev  Fusa 
co  la  Afala  tm  fosohtpo* — 
Il  • 
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cintola  annodata  in  fiocco 
( a gain*}  davanti  o di 
dietro  dèlia  vita. 

Fasa  . ( In  )>  di#  taccia , di 
.contro , a rimpctto.,  di 
rimpelto. 

Fasà,  fasciare  — avvòlgere 
eoo  fascia. 

Fasada,  faccia;  facciata,  fcon- 
r tispizio,  prospetto  -«-parte 
esterna  del  Pedi  tizio,  dov^è 
la  principal  porta,  e i mag- 
giori ornamenti  architetto- 
ilici.  — Facciata,  pagina 

- —ciascuna  banda  dei  foglio. 
Famnda  , faccenda  zxs  affa- 
re, negozio.. 

Fasendii , affannone,  faccen- 
done, faccendiere,  ceccos- 
sjida  — chi  volentieri  s1  in- 
triga in  ogni,  cosa , massi- 
me in  quello  che  tengono 
. un  po’  dell’ imbroglio. 

Fase r a 9 cascino  -*■—  assorel- 
lino accercbiullalo  p#r  con- 
tenere la*  parte  caseosa  del 
latte,  perchè  si  .prosciughi 
e.  diventi  cacio ? conservan- 

- do  quella  figura  arrotondata. 
Fasèta  > fascetta  — quella 

• lunga  striscia  di  pangolino 
con  cui  si  fascia  il  trac- 
ciò  nel  luogo  del  salasso. 

: V.  Scniùra. ' 

Faseul  j fazzoletto.  Faseul  del 
.«o«-  *=;  fazzoletti^,  A pezzuo- 
la. Moccichino,  bendacelo 

• il  fazzoletto,  da  naso  dei 
bambini.  Faseul  del  coll  = 
fazzoletto  dacceli**  — è un 

. * fazzoletto  di  paonoMno,  la- 
no  , -bambagino  , sèrico , 

- quadrato  e ripiegato  io  due 
diagónaloieflte  che  portasi 


dalle  donne.  Cravatta  — * 
fazzoletto  ripiegato  che  si 
porta  ài  collo  dagli  uòmini 
allaccialo,  sul  davanti,  I 
due  canti  opposti  pendenti 
sul  petto,  o rannodati  in 
cappio  o in  fiocco  ( gota  ). 
Ign  pieu  cache  che.  faseui 
del  coll * ~ avere  il  capo 
pieu  di  vento  — esser  va- 
no superbo. 

Fasls  f asina  , fascina  — fa- 
scio di  lagne , talvolta  tutto 
di  sottili  rami  d’alberi;  e 
tuFaltra  anche  con  uno  o 
due  rami  grossi  (bastoni), 
legato  per  lo  piti  con  due 
ritorte  J[  strepe  ). 

Fnsinèttj  fastello  — piccolo 
e corto  fascio  di  legne  di 
rami  minuti.  Fascinolo  ( dai 
, Toscani  ) rr-  piccoli  fasci  di 

' legno  corte  e sottilmente 
ri  fesse,  o sole  0 miste  con 
scopa  0 stipa  da  avviare 
il  fuoco. 

Fasinòtt  y fascinotto  — gros- 
so fascio  dinegate  legalo  con 
due  ritorte  ( strepe  ). 

Fusiti  ( Fa  ),  far  compariscen- 
za, far  comparila — : molti- 
plicare checchessia  pitidel- 
Paspettazione.  Comparire. 

Fasteude,  fastidio  , noja,  te- 
dio ; grattacapo  , • briga  , 
impaccio.  Toeus  di  faste#* 
i$  1 osircài  fa  stende  col 
rampi, di  leumaghe sss- com- 
perar le  brighe  a danari 
contanti*  No  • ciapae  di 
fasteude  •=  attaccar  i penr 
sieri  alla  campanella  del- 
* Huscio  ooq  prendersi 
pensieri  od  altro  che  annoi. 
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Vegn  fasteude  '=  svenire, 
basire  , esser  preso  da  de- 
liquio, da  svenimento,  da 
'sincope. 

Fastidia a , fastidiose , nojoso 
schizzinoso  — che  mostra 
d’aver  lottò  a noja. 

Fot  3 ( a ni  io.  fado  ) dolce  di 
sale,- sciocc^ — di  vivan- 
da non  salata  a sufficien- 
za: insipido,  sciàptdo  — 
non  saporito:  fat  afaccj 

v fat  coinè  Paqna  = scioc- 
co , senza  sale. 

Fatato , insipido,  scìpido,  sci- 
pito, sciocco,  stùpido  — 
senza  sapore. 

Fatéuada  > sciocchezza , scioc- 
cherìa, scioccàggine  — azió- 
ne da  sciocco:  scimunitàg- 

• gine  — atto  od  azione  da 
scimunito  : scempiàggine , 
sceuipiatàggine. 

Fàleuo , fatèuottj  fàtuo,  sci- 
munito, stùpido:  sciocco, 
scempio,  scempiato,  9Cemo; 
melenso:  balogio , "palami- 
done, pascibièiola , finoc- 
chio , piseltone.  ■ 

Fato  ( Ciapà  seni)  — còglie- 
re sul  fatto,  o in  flagranti. 
Al  gh*  è orni  di  fati  e mi - 
ga  di  dècere  = lingua 
cheta  e fatti  parlanti.  Il  bel 
del  gioco,  è far  da’  fatti*  e 

• parlar  poco. 

Fatti — 'Vati  *1  fati  sò  fina 
‘n  d*  ù quatti  '’==*  voler  la 
parte  sua  fino  ài  finocchio. 
fjp  *1  fati  òò  =s  avere  o 
esservi’  il  suo  -pieno  — 'ès- 
servi il  compimento,  aver 
tolto  quello  che  s1  appar- 
tiene. 


Fatuità é fatuità,  stolidezza, 
stolidità,  sciocchezza,  scem- 
piàggine, scempiatàggine. 

Fatar , fattore,  castaido.  Fa* 
tura  fall ora,  fattofessa, 
castalda.  Làsem  fa  ’l  fatar 
tl«  an9  se  gh*  zonteró  H 
sarà  me  danti  n=3  fammi 
fattore  un  anno , se  sarò 
pòyero,  mio  danno. 

Fatiira > fattura  = operazio- 
ne = lavoro  n=  mercede 
delPòpera.  Nota  di  merci 
coi  nùmeri,  pesi,  misure, 
ecolPimporto  di  esse.  Laurà 
a fatùra  =5  lavorarci  fare 
a còmpito;  = stare  per 
òpera  — lavorar  con  pàt- 
. tuita  mercede  dell’opera  che 
si  faccia/ 

FattXrà , fatturare , falsifica- 
re, adulterare  — drcesi 
per  lo  più  del  vino  e dei 
liquori. 

Faurìy  favorire:  protèggere , 
assistere,  difèndere,  asse- 
condare. 

Fàza  , faggiuola  — frutto  del 
faggio  ( fo  ). 

Fazàj  fagiano  — uccello  di 
carne  prelibata. 

Fazàj  fuzanòtty  bimbo,  bam- 
bino, màmmolo,  mammo- 
luccio , bambolo,  bamboc- 
cio, bamboccino  colPaggiun- 
-to  di  cresciutocelo,  appa- 
riscente, grassoccio  od  altro 
— dicesi  in  maniera  vez* 
zegg.  abbambini. 

Fazeut  j fagitiòio  — legume  . 
di  cui  ve  n’ha  di  mòlle 
specie  0 varietà.  Pàgiuoli 
bianchi;  neri  ; romani  ^briz- 
zolati, o screziati;  turchi; 
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dall’occhio;  deirèquila; del- 
la China  , o dell’ Egitto; 
gialli  ; grigiolati  ; rigati  ; 
rossi;  capponi;  illirici;  scan- 
denti . o rampicanti  ( die 
fila,  o rampa  .);  nani  — 
quelli  che  si  règgono  dasè, 
e non  hanno  bisogno  di 
essere  infrascati  ( imbro - 
enee  ). 

Fazeulott,  fazùlù,  bel  bam- 
boccio, bambocciuo,  crea- 
turina grassoccia,.,  appari- 
scente. Buono,  obbediente, 
quieto,  tranquillo  — > di 
fanciullo,  V.  Fazà. 

Fé,  fieno  — erba  tagliata 
ne1’  prati,  lasciata  seccare, 
raccolta  e colloca  la.  sul  fie- 
nile per  foraggio  alle  bestie. 
Fé  mazengh , fieno  raag* 
gese,  o maggiàtico  — fieno 
delja  prima  segatura , in 
maggio , o in  principio  di 
giugno.  Fé  ostà,  ostarteli, 
fieno  agostino.,  grumerec- 
cio, o gomareccio  — fieno 
della  seconda  segatura,  in 
agosto  o a’ primi  di  settem- 
bre. Fé  terseul , fieno  della 
terza  segatura.  Guaime  — 
erba  tènéra  che  -rinasce, 
ne’  prati  dopo  la  prima  se- 
gatura, o che  si  taglia  in 
agosto.  Maragnuola  -rr  mas- 
sa piramidale  di  fieno.  , 

Fece  y pigione  — prezzo  che 
si  paga  per  l’uso  di  un’abi- 
tazionc  d’altrui  proprietà. 
Tosti  a fece . » pigliare , 

.prèndere,  tórre  a pigione. 
,Dà  a fece  =.  ilare  a pigio- 
ne, appigionare.  Affitto, 
fitto  — prezzo  che  si  paga 


per  una  possessione,  per 
«in  filatoio,  per  una  cartie- 
ra o per  altri  edificj  da  coi 
se  nc  possa  cavare  un  guada- 
gno. Dà,  a /«c*  = dare  a 
fitto,  affittare.  Tcrràlico  — 
affitto,  che  si  riceve  da  ter- 
reno affittato.  Sta  Jn  ca  da 
fece  =5  stare  a.  pigione  — 
abitare  io  Asa  altrui  me- 
diante pagamento  della  pi- 
gione. 01  fece  al  tempesta 
mai  — del  fitto  non  ne 
beccano  i passeri. 

Fece , moccio  — escremento 
ebe  esce  , dal  naso,  doccio- 
ne, acc.  Tira  set*  ’/  fece 
. =s=.  tirare  il  moccio  per  le 
. narici. 

Fede , alleatalo.  Fa  fede  , far 
testimonianza..  Iga  fede, 
aver  fede.,  aggiustar  fede, 
crédere. 

Fede , q aneli  coi  . ma  Jn  fe- 
de, fede  — anello  che  in* 
vece  di  pietra  ,ba  due  ma- 
ni impalmate,  ed  è simbo- 
lo di  unione  conjtigale,  o 
anche  segno  d' amicizia. 

Fedél,  fedele,  fido. 

Fei,  faldella  — quantità- di 
fila  sfilate  per  lo  piu  di 
. pannolino  ( tila  de  lì  ) su 
cui . si  distèndono  gli  un- 
guenti. Filaccia  , filàceica , 
e sfitàccica  ( v.  d’uso  ),  f.  pl. 

/fila  chp  spicciano  . 
panna  rotto, *o.. tagliato,  . o 
.mal  cucito. 

Fel  , (ilo  . — pochi  e soUiti 
,peluz?i  a,  filameli  1.  di  luto, 
o d’altro , riuniti',  insieme 
col  pòllice  e ^oiripdice,  gli 
uni  di  seguito  agli  altri , • 
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aitorti  si»  <JU  un  fuso  gi* 
Fante  a una  lunghe  zza  in- 
de terni  inala.  Fri  miga  patir- 
gai,  filo  crudo;  fel  pear- 
gat9X\  lo  eolio  : peurgi  7 
fel  j e%*òcere  il  (ito*  Fa  io 
J/  /V/,  dipanare,  fntorcuis 
inyrttpi*  ol  fel,  attortigliar- 
si» aggrovigliarsi  — il  tor- 
cersi su  di  aè  per  troppa 
torcitura.  Pésa  io  s tradà 
7 fel  ; fruscia — - pestello 
per  lo  più  di  panno  - buio 
che  si  fieno  Girello,  fra  le 
dita  » nello  cui  ripiegatura 
si  fa- passare  il  filo  neU’in- 
n aspa  re,.  nel  dipanare,  nel- 
raddoppiare^  Tila  do  fel , 
tpla  di  lino,  pio  Pista yieu 
fel  insern  =?s  cascar  a bra- 
ni; non  su  ne  toner  brano  •; — 
di  abili  laceri  e sdruciti. 

Fel  3 filo  àt;l  taglio  — -quello 
del  .catello,  d«4la.  spada,: 
e.  di  altre  armi  da  taglio. 
Dà  opfely  affilare  — dare 
il  filo.  I. 

Fai  j fiele  — muore  gialliccio, 
e amarissime  ebe  sta  in 
una  vescica  attaccata  al 
fégato.  Malaria  de  spani, 
o de  peni  la _ fel , i iterai  a 
— malattia  ;p»er  le  piè.  de- 
gli organi  biliari,  il  cui 
-principale  sintomo  è» il gial- 
. lor  della  pelle , della  can- 
gi uni  iva  edelTurina.  , 
Felepa  > uncino,,  gancio 
• piccolo  arnese,  di  ferro  ohe 
raccomandato  alla  cintura 
di  cuoio  ( mreza  )*  serve 
. a*  tener  sospese  II.  falcetto, 
ségolo,  o . pennato  ( pighes  ). 
Falsa  y frisa,  filzo  — . quan- 


tità di  carte,  biglietti,.  od 
altro  infilalo  eoa  refe  o 
(il  di  ferro. 

Fèmnh  ^femminile,  femminino* 
na,  femminesco,  femmineo. 
Femmina:  donna:  moglie. 
Fenda,  sparato  — apertura 
per  lo. più  della  parte  da- 
vanti delio-vesti  e delle 
Camicie. 

Frwdtdrira,  fessura»,  fenditu- 
ra, screpolatura. 

Fenér  , fenile, -fienile  — luo- 
go -da  riporvi  il  .fieno. 
Fsnòce,  finocchio,  finocchio 
dolce— ~ pisola,  del  genere 
degli  aneli,  la  cui  radice 
aromàtica  è mangereccia  : 

• ’ seme  delta  stessei 

Fintai  pettorina.  \.Piturina. 
Fera  » fiera  — grande  e pub- 
\ blicp  increate#  A reedis 
1 4 espus  a la  fera  a ri- 

vederti alle  colende  gre- 

. che*  a rivtMUrci  iaUi  pKi, 
perché  I greci  nona  veda- 
no estende.  Fora  de  podi, 
fierùcola. 

Ferà'y  ferrare  »—*  iiHUwrc  -, 

. fortificare  di  ferro.  Confic- 
care i ferii  nel  piedi  alle 
bestie. 

Ferada  y inferriata,  ferriate , 

• ferrata  — unione*  di  più 
spranghe-  di  ferro  inlraver- 

• ante  Uà  fero  » ingessate  d 
impiombate  nella  soglia , 

i ^ (piana  ),  itegli  stipiti spa- 
j line)  e nell’ architrave  di 
uoa  finestra.  Bastoni Le 
spranghe  di  ferro  ebe  ferÀ 
mano  V inferriata  : v#ni  *i — 
gli  spaaj  tra  1 bastoni.  In- 
ferriata /màndorla  — quel- 


19*  PBMMBKTA 


la  I col  bastoni  non  ^incro- 
ciano a squadra,  e perciò 
i vani  hanno  figura  di 
rombo,  o di  rombòide.  In- 
. ferriata  diritta  — quella  i 
. eoi  bastoni  sono  nello  stes- 
so piano  del  muro  ; o pa- 
ralleli al  medesimo.  Infer- 
riata' a corpo. — quella  che 
fa  aggetto,  cioè  che  spor- 
- ge  in  fuori  dalla  dirittura 
del  muro.  Inferriata  a gab- 
bia — - è un1  inferriata  a 
corpo  che  sporge  in  fuori 
ip  figura  tondeggiante.  In- 
ferriata inginocchiata  — 
quella  i coi  bastoni  longitu- 
dinali si  ripiegano  due  volte 
a squadra,  e fa  corpo  la 
parte  inferiore  della  ferriata. 
Fe  rumenta  y ferramento  — in- 
sieme di  tutti  i ferri  per 
armare  un  lavoro.  Ferra- 
me — aggregato  degli  ar- 
nesi di  ferro.  Ferrareccia  — 
nome  collettivo  di  ogni  spe- 
cie di  ferri  grossi  ad  uso 
degli  agricoltori , bottai , 

. fabbri,  ecc.  Magasi  de  fe- 
rumenta  = ferrareccia  — 
magazzino  di  detti  ferri. 
Ferreria  — massa  di  ferra- 
menti. Rotam  de * feramèn • 
ta  j sferre  — ogni  sorta  di 
ferramenta  rotte. 

Ferarèsa,  ferrareccia  — ma- 
• gazano  d^ognì  sorta  di  fer* 
ri  ad  uso  degli  agricoltori, 
bottai , carradori , fabbri , 
e simili. 

Ferètt , infilacappio  — specie 
di  grosso  ago  con  punta 
ottusa  ( moca  ),  e con  am- 
pi* cruna  (finestra). 


Ferii,  ferito.  L*à  mei  resta 
ferii  che  mort  = è meglio 
cader  dalla  finestra  che  dal 
tetto;  è meglio  cader  dal 
piè  che  dalla  vetta  ;-è  meglio 
perdere  il  dito  che  la  ma- 
no; è * meglio  perdere  là 
pelle  che  il  vitello,  o la 
sella  che  il  cavallo  — tra? 
due  mali  è da  preferirsi 
il  minore. 

Fermò  y far  prigione,  cattu- 
rare, arrestare.  - Ferma s , 
fermarsi,  arrestarsi,  sosta- 
re, restare,  ristare,  rima- 
nere, cessare,  desistere. 
Ferma • antipòrte  ^ pietrine, 
marmino;  zéppa  — arnese 
di  varie  feggie,  posto  con- 
tro r imposta  dell'uccio  per 
tenérla  aperta  quanto  piace, 
Fermnda,  fermata,  ristata, 
— ■ pàusa,  posa,  sosta. 
'Forni  , fornire  > finire , - ter- 
minare, compiere  , compi- 
re , condurre  a termine. 
Feròssj  atticciato,  tarchiàto, 

. membruto , di  grosse  mem- 
bra; fig.  robusto,  forte. 
Ferir  y ferro  — il  piu  utile 
fra  i metalli,  e trovasi  dif- 
fuso su  tutta  la  terra.  Ferr 
latti  y dols  ? ferro  dolce,  — 
tgres* , grezzo.  Caalde  ferry 
misura  di  gravità  corrispon- 
dente .a  quattordici  pesi. 
Rotam  de  ferry  sferre  — 
ogni  sorta  di  ferramenta 
rotta  e vecchia.  Quell  che 
end  ol  ferr  rottj  ferra- 
vecchio — chi  compra  o 
vende  sferre.  Caà  i ferr , 
smògoere  — trarre  a*  sé 
senza  pietà  le  sostanze  ab 
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Irai.  Impoverire  — ridur- 
re altrui  in  povertà.  No  iya 
9™è  ferr  gnè  caròta  — non 
ci  entrare  per  nulla.  Me  no 
g'hognè  ferr  gnè  carbù  = 

10  noo  ^flo  parte  interes- 
sala: Enlrqgagna  per  ferr 
roti  = ^ntrarci  conte  sso  - 
buco  in  cielo,  come  papa 
sei  nelle  uihicbiule , come 

11  càvolo  a merenda.  Tegn 
gna  per  ferr  roti;  avere  uno 
per  le  due  coppe  ; stimare 
uno  come  il  terso  piede  ; o 
quanto  il  càvolo  a merenda. 
Tenere  imo  per  niente» 

Ferr  ( de  sopresà  ),:  ferro  da 
stirare.  Ecco  le  diverse  sorta 
di  ferri  da  stirare  s ferro  — 
dello  assolutamente  * quan- 
do nel  contesto  non  am-' 
niella  dubbio  sul  suo  signi- 
ficalo , é una  laslra  di  ferro 
lunga  circa  un  palmo.,  lar- 
ga meno,  'grossa  un  dito* 
ottusamente  appuntata  ili 
cima,  ben  liscia  per  disotto: 
è il  più  sbrigativo  e Op- 
portuno , ed  è assai  ' usita- 
tu  oggidì.  Ferro  da  stirare 
ad  anima,  ferro  ad  ànima 
— ha  doppio  fondo  entro 
il  cui  vane , come  in  un 
fòdero  si  tuelte  una  lastra, 
od  anima,  di  ferro  infuoca- 
ta: è quasi  fuori  d’uso. 
Ferro  da  stirare  a cassetta, 
ferro  a cassetta-  ba  fondo  e 
sponde  rilevate  intorno  in- 
' torno  da  pptcrcontenere car- 
boni accesi,  i quali  si  co- 
prono con  un*  coperchio: 
da/  noi  sono  - fuori.'  d1  uso. 
Ferr  de  serturj  ferro  dà 


«spianare  ~ è alquanto  piu 
stretto  e più  appuntato  del 
primo  sopra  dichiarato,  ed 
è più  acconcio  a spianare 
le  costure.  Ciascuno  di  essi 
ferri  hanno  una  maniglia 
ferma  per  poterli  prendere. 
Strass  , elisi  net  t del  ferr 9 
presa,  pugnelta  — specie 
di  guancialino  di  cenci  im- 
bonito per  non  iscottarsi 
la  inane.  — Ferr  de  risà 
i cheei  , ferro  da  ricci  ; e 
calamistro  ( ma  non  è di 
stile  famigliare  ) — sorta 
di  ramaglie  à bocche  lun- 
ghe, coniche  e diritte,  una 
delle  quali-  entra,  nella  con- 
cavità delPaHra.  Ferr  depa- 
. filiale,  stiacce-ine,  schiac- 
ce-ine sorta  di  tanaglie  a 
bocche  curie  e piatte,  tra  le 
quali  sufficientemente  riscal- 
dale si  strìngono  le  ciambel- 
le ( papillote  ).  Ferr  di 
tende  , due  occhi  — inges- 
sati nel  muro  perdi  dentro 
alFallezzadel  davanzale  del- 
la finestra:  due  .bacchette 
— ingessate,  o meglio  in- 
fisse a squadra  entro  cor- 
rispondenti occhi  di  ferro 
ingessati  nel  muro  alVaitez- 
za  dell’architrave^  Ferr  de 
netà  i scarpe,  ferro  da 
piede  lastra  di  ferro 
confitta  verticalmente  nel 
suolo,  o in  un  pezzo  mò- 
* bile  di  pietra,  a uào  di  torsi 
. il  fango  dai  calzari  prima 
di  salire  scale  , o di  entra- 
re in  una  stahza.  Ferr  del 
foeue,  paracènere,  guar- 
dacenere  — làmina  di  ferro 
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o d^oUqiie  talora  ornata  che 
ai  mette  per  coltello  (ìm  co- 
atti) lunghesso  la  soglia  del 
caminetto  affinchè  tenga  rac- 
colta la  cenere  sol  focolare. 

Ferr  y ferramenti  — aggre- 
gato di  tutti  gl». arnesi  e 
attrezzi  Che  sr  usano  comu- 
nemente per  le  campagne, 
perchè  la  parte  principale 
del  maggior  numero  di  es- 
si è di  ferino:  strumenti  ru- 
ali , rustica!! , o rusticani. 
ferr  del  meste*  s i ferri 
V insieme  degli  stro- 
ÉÉent?  prdprj  per  «rifarle 
meccanica..  Ferri  da  dòra- 
re — quelli  le  cui  figura 
sono  in  rilievo,  da  itiipti- 
mòrsi  sull1  òro  in  foglie , 
come  fa  il  legatore  di  libri 
sulla  coperta  di  essi  .Fetr  de 
curni*  ( ferri  de'  legnaiuoli 
:«=3  fàarènqìi  ),  V;  Spon- 
c lereula.  Ferr  de  peurgàj 
ferro  da  purgare,  ferro  da 
pelare  — ferro*  de’  concia^ 
tori'  di  pelle , curvò  quasi 
a.,  mezza  luna  , tagliente 
dalla  parte  còncava e si 
maneggia  còn  due  manichi 
. di,  legno':  ferr  de  scarna  s 
’ .ferro  da  scarnare  , scarna- 
toio-r  serve  a levare  dalle 
pelli  que1  limbelli  » carnic- 
ci, cioè  pezzetti  di  carne, 
. ed  è quasi  simile  al  prece- 
dente. ferr  de  oaa/ytas- 
. setto,  tassellino  a ferino  di 
cavallo  picco!  tasso i il 
- cui  contorno  rassomiglia  a 
un  fèrro  , di  cavallo  ; è ado- 
perato dagli  stagnai  ( tofe>  ). 
Ferr  deludi,  ferro— guer- 


nTnierato  di  ferro  che  a' In- 
chioda  sotto  i piedi  de’ea- 
valli  e de1  giumenti.  Sfer- 
ra — ferrò  rótto  o vecchio 
dot  cavallo.  Ferr* de  netà 
*i  tornado y piombino  — 
pezzo  .di  ferrò,  piò  grosso 
del  braccio,  lòngo  alcune 
spanne,  ette  in  basso  tèr- 
tnhia  in  pilòta  ottusa,  e in 
alto  ha  un  òcchio  per  le- 
garvi una  corda.  ' 

Fèrrn  j rosolia , morbillo  — * 
malattia  «che  viene  alla  peilo 
empiendola di  ml^cbie  ros- 
se, e ché  attacca  per  tu 
• : più  i fanciulli*  * 

.Fé*  j mollo,  a$sai. 

Festa,  festa  — giorno  golen- 
ne  in  cui  non  si  lavora  : 
sacra  f sagra  — fèsta  reli- 
giosa: domenica  — iT  giorno 
del  Signoré.  Fa  fata , far 
•festa , festeggiare:  solenniz- 
zare unji  festa;  far  lieta 
: » accoglienza  ed  oiiòre:,  di- 
, fèrtirsi,  sollazzarsi.  Dè  de 
festa  / giorno  di.  sclopro — 
giorno  in  euf  non  si  opera 
a non  si' lavora.  Suaà  de 
festa  =,  sonare  a festa. 
Pagà  la  {està  =3*  pagar  la 
•festa  — dar  mancia,  o al- 
ito dono  il  giorno  in  cui 
ricórre  tor  festa  * del  santo 
di  cui  si  porta1  il  nome.  Vi 
dré  lattoni  di  /feste  ssdire 
»n  éarrò  di  VftiantìT,  d?  in- 
giurie. Gieustd  d*  la  fata 
a=  acconciare  pei  di  dèlie 
feste;  date  busse  di  santa 
ragione  ; spianar  le  costare- 
« ì/è  migùisemper  fata  =ss 
-ogni  di  non  è festa;  tatti 
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i mesi  non  son  di  ireul ti- 
no; Natale  viene  una  sola 
volta  Tanno  — la  fortuna 
non  asseconda  sempre.  Pa - 
*at  la  feeia  as  bali  ol  sunt 
às=  passala  la  festa  ; ò avuta 
la  grazia,  gabbato  lo  santo. 
Fet  - — chi  fet  elèe  foì  =$  di 
tratto  in  tratto;  di  tempo 
In  tempo. 

Fèto,  fetta  parttcella  ,la^ 
gliata  larga  ,e  sottile  da 
elieectiessia^  À fète  a fète 
:=«»  fetta  a fetta.  Feiìncij 
fet  te  rei  là  , fettuccia  , fetti- 
na , fettolina.  Daghen  euna 
fèto  =,  annodare,  infasti- 
dire, importunare,  secca- 
re, stuccare,  stucchevotare , 
stufare.  , 

Fnà  20 ‘j  affettare  ( la  prima 
e stretta  ),  sfelteggiare , 

' tagliare  in  fette. 

Feubias  fibbia  — ànvesc  di 
* metallo  con  cu^  si  tengono 
congiunte  due  parti  di  cose 
flessibili.  Parti  : bindelli 
anello  ( della  fibbia  ) — »:  la 
parte  di'.essa  che  è tonda 
o quadrangolare , .0.  delira 
forma,  ne  fa  come  il  con- 
torno: è lapparle'  piu  ap- 
pariscente, e la  sola  capa- 
ce di  preziosità  di  materia., 
e*  d'ornamento  di  forma: 
ireèn,  permetto  — (il  . di 
ferrò  nel  quale  girano  Tar- 
, digliene  (o  gli  ardiglióni  ), 
la  gruccia,  ola  staffa,  ed  è 
ribadito  ai  duo  capi  nelPariel- 
lò  della  fibbia;  urtò,  > àrdi- 
gliene ~ pozzetto  idi  metallo 
alquanto  acuto  nella  estre- 
mità che  latra1  nel  riscon- 


tro, 4 peli9,  altra  piantato 
stabilmente  in  un  cannonci- 
’ no  girevole  intorno  al  p or- 
niello: le  fibbie  per  cin- 
ture larghe  hanno  jdoe 
ed  anche  tre  ardiglioni. 
Nelle  fibbie  più  semplici , 
e per  cinture  da  pelle  han- 
no per  lo  piò  un  solo  ar- 
diglione girevole  li  ber  amen* 
te  intorno  ài  perù  ietto, 
b rag  bèta  3 gruccia  fer- 
retto che  ha  là  forma  ap- 
punto di  una  gruccia  ( scor- 
sola )9  che  si  fa  entrare  in 
tut  ucrhìeHo  della  /cintura. 
Talvolta  alla  gruccia  vien 
sosti!  aita  la  staffa  che  è una 
• specie  di  campanella  <v  ma- 
glia,^! è (minila  interna- 
mente di  due  cortissime  pun- 
te per  raltenere  uno  degli 
orecchi  o cinturini  della 
scarpa.  Affibbiare  — - strin- 
ger con  fibbia:  sfibbiare  — 
. sciògliere  la  fibbia.  Fibbiajo 
..  — colui  che, -vende,  che 
. fu  ó ohe  raccomoda  le  fib- 
bie. Iga  dJ  la  feubta  riaver 
pratica,  disio  voltura,  co- 
gnizione. 

Fe tibia,  fuggire,  sfuggire,  spu- 
leggiere , spulezzare.  Feti- 
biàsla,  svigóàrsela,  bàtter- 
sela, sbiettare,  scantonare, 
sfrattarsi:  andare,  partire. 
Feufa  , paura  , formìdine,  li» 
more,  sbigottimento,  batti- 
soffia , battisòffiola  — paura 
grande , ma  breve  che  * ca* 
. gì  una  battimento  di  cuord 
e frequente  alitare  e soffiare. 
Feulmen , filmine,  folgore.  — 
Folata,  fulmine,  subbisso, 
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• mondo  — glande  quantità. 

Scapa  eompagn  del  feulmen 
' nr  andar  via  coinè  una  saet- 
fa;  fuggire  come  se  uno 
avesse  il  fuoco,  o i birri 
dietro  — correre  velocissi- 
mamente.  A l*  impruìza 
carnè  *1  feulmen  = alf  im- 
provviso come  it  fùlmine. 
Feum  s fumo  — vapore  che 
esala  da  materie  Che  ab- 
bruciano, o da  quelle  che 
si  raffreddano.  Feum  de 
raza,.  negrofutno,  nero  di 
fumo.  Leppo  — il  fumo.che 
esce  dalle  materie  untuose 
e che  per  ciò  puzza  ( spett- 
aci ) assai.  Fa  feum,  far 
fumo,  fumicare  , fumigare, 
affamare,  affumicare , fu- 
mare, dar  fumo.  Snigrà  de. 
feum,  affumare,  affumicare. 
,Andà  ’n  feum  s sfumare, 
svanire.  -01  feum  al  va  dré 
ai  pieu  bei  — il  fumo  va 
. dietro  ai  ; belli.  Oi  feum  in 
seu  e Vaqua  *n  za  = il 
fumo  va  alParia , e Pacqua 
alla  valle.  No  iya  miga  pura 
dei  feum  de  cazonsei  = 
non  -temer  grattaticelo  — 
non  temer  piccole  cose. 
FeUtnà , fumare , fumicare  , 
> fumigare,  affumare,  affumi- 
care, far  /umo,  dar  fumo. 
— Pipare,  fumare. 
Feumértj  fumo,  gran  quan* 
tità  di  fumo. 

Feuneral , funerale,  mortòrio. 
i4ndà  dré  al  feuneral  = 
andar  al  morto  ; accompa- 
gnare il  morto  — assiste- 
re a un  funerale. 
Furberia,  furberia,  astuzia, 


malizia  f scaltrezza , accor- 
tezza.. 

Feurbùj  furbo,  scaltro,  ac- 
corto^ astuto  = destro  * 
esperto  = maligno.  Per 
canoe  tì  feurbo,  al  qh*  è 
ami  un  ater  pieu  feurbo 
=fe=  per  conoscere  un  furbo 
ei  vuole  uo  furbo  e mezzo. 

Feuria,  furia,  fretta,  pres- 
sa : affollata  — prestezza 
e furia  grande  ih  far  chec- 
chessia : feuria  franeeza 
furia,  francese,  furiacela, 
drtdd , a monti  *n  feuria 
— montare  «n  furia,  sulle 
furie,  e in  bica,  dar  nei 
lumi,  ~o  nelle  'stoviglie  ; 
adirarsi  fortemente. 

Feuria,  fùlmine,  folata,  nù- 
: volo,  mondo,  subbissò  — 
grande  quantità,  e dicesi 
cPuccclli , o deliro. 

Feurniment . finimento,  for- 
tiiiuento^  bardatura,  bar- 
da mento  — guarniiiiento  di 
cuojo  che  si  pone  addosso 
al  cavallo  per  attaccarlo 
alla  carrozza.  Feurniment 
a petfj  feurniment  a co- 
lano = finimento  a petto- 
rale, finimento  a collare  — 
secondeebè  il  finimento  ha 

, o Puno  o P altra  di  esse  - 
due  parli.  Sue  parti:  coli- 
na , collare  — parte  del 
finimento  che  sia  intorno 
al  Collo  del  cavallo:  :pMs 
petoml , pettorale  — larga 
strìscia  di  cuojo  che  cinge 
-ir petto  del  cavallo^  sura- 
coll , reggipettorale  — ■ par- 
te del*  finimento  che  sostie- 
ne li  pettorale;  labari  — ' 
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parie  del  finimento,  com- 
posta di  due  cuscinetti,  i 
quali  uno  per  parte  .posa- 
no sulla  vita  del  cavallo. 
Il  corrispondente  a quésta 
parie  del  finimento  non 
m1  è sialo  dito  di  rinve- 
nirlo ; tuttavia , parrebbe- 
mi  che  si  possa  chiamare 
Guancialino;  gropéro,  grop- 
piera , popolino , poso|atura 

— . coreggia  attaccata  al 
giumciaHo»  dalPuna  parte, 
e-  sostiene  il  codone  datral- 
tra  ; cuòi;  gott-cua,  codo- 
ne — parte  della  groppie- 
ra che  sta  sotto  la  coda 
del  cavallo;  braga’;  braca, 
imbraca  — , parte  del  fini 
mento  che  investe  le  cosce; 
suraecHena , sopraschiena 

— striscia  di  cuojo  che 
passa  sulla  schiena  del  ca- 
vallo;  portati  rance  s reggi- 
tirelle  — cuojo  che  regge 
le  tirelle  partendo  da  am- 
be le  parti  della  groppa 
del  cavallo;  tirante  ; ti- 
relle — due  funi  , o 
due  .strisele  dti 'cuojo  con 
cui  ti  attacca  il  cavallo  al 
bilancino  deila  carrozza; 
xott'pama,  sottopancia  - — 
larga  cinghia  di  cuojo  che  si 
fa  passare  sotto  al  ventre  del 
cavallo  per  impedire  che  la 
bardatura  non  si  sposti  ; 
sentóre,  cigno,  cinghiò  — 
strisce,  o fasce  di  cuojo  che 
nel  finimento  sono  quattro 
dueatlaccafe  al . guanciali* 

• no,  e due  alta  braca. 
feurniment,  finimento,  for- 
nimento — guerniniento  di 


cuojo  che  si  pone  addosso 
al  cavallo  per  attaccarlohlla 
carretta^ cariti).  Sue  par- 
ti; briòUy  brigliozzo  — 
parte  del  fornimento  elio 
serve  a guidare  il  cavallo: 
tee  té ra  , testiera  ; fronte - 
ra,  frontale;  ganani9  sguan- 
ce 1 — parti  laterali  della 
briglia,  cui  aoim  cuciti  i 
paraocchi;  oeugbi9  paraoc- 
chi; mézàras  museruola; 
•off  - gotti;  soggolo;  ba  rbonal, 
barbozzale.  Parti  del  forni- 
mento propriamente  detto, 
colanti  , collare;  Meli  , sel- 
lino; braga;  braca;  soff- 
panna,  sottopancia. 

Feuntà , fuslagoo,  frustagno 
— sòrta  di  tela  bambagina. 

Feunlela y 8 lampa  t-  ferro,  con 
cui-  si  traforano  le  coreggie 
che  hanno  *ad  essere  affib- 
biate. La  stampa  porla  via 

* un  piccol  pezzo,  rotondo, 
e i fori  restan  netti  pel 
passaggio  delP  ardiglione 
( aria  ) della  fibbia. 

Fernet,  fucile  — lo  schiop- 
po dei  soldati.  Schioppo, 
archibuso , scoppio , mo- 
sebetto.  V.  Scciopp, 

F érta  , febbre.  Febbri  fero , 
febbrlfico  — ^ che  produce 
febbre.  Febbrifugo  — di 
medicamento  ebe  fuga  la 
febbre.  Fevrèfa  = fcbbfic- 
cìattola,  febbriceUa. 
èrù  , fabbricone. 

Fi,  fino,  fine,  eccellente, 
prezioso  = sottile,  minuto 
ss*  fine,  termine , méta  =; 
fig-  scopa,  mira  =?  fig. 
esperio,  accorto , ^ astuto  4 
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scaltro,  furbo,  malizioso  “ 
destro  = sagace.  Ala  fi  di 
fi ; in  fi  di  fi  = alla  bn  Irne; 
finalmente;  ingomma;  in 
conclusione  ; al  far  dei  rotiti. 
FuiCy  fiacco,  débole,  fiévo- 
le % lànguido  , spossato , 
snervato,  flàccido.  Enn  fine 
azs  aver  appetito; a \er  fame. 
Fiòca  j freddura,  lentezza, 
pigrizia , • leni  or  e.  Pazienza, 
Co  la  fioca  = a bell’agio, 
adagio  adagio,  pia piano, 
lemme  lemme,  lentamente. 
Fiadà,  fiatare,  respirare,  ali- 
tare, rifiatare;  lana  fiaé&  , 
dar  baio. 

Fiaèll  y fièli)  Coreggia  lo  < — 
a r Pese  fatto  di  due  basto- 
ni legati  fra  loro  per  un 
pezzo  ili-  cuojo.  Sue  parti: 
lodile r J manfanile  — il 
maggiore  dei  duo  ' bastoni 
del  corcggtatò,  e che  sette 
pome  di  manico;  e rgas  vet- 
ta, calocchia  la  mazza 
• ( batik  ) più  corta  e più 
sottile  con  cui  si  batte  gra- 
no , od  àllroV  inóncàdèn  9 
gómbina  striscia  di  pe.lle 
.0  di  cuojo  clic  connette  la 
vetta  al  manfanile. 

Fiamaj  fiamma.  Oomenkà  à 
fà  figmà  — levar  fiamma. 
' Fiamèla:  di  in. fiammella, 
fiatuiuerclla  fianinicllifta , 
fiamitiereHina. 

Fiumada,  fiammata  a fiam- 
ma , lieta  — fuoco  che  arde 
. con  molla  fiamma , 0 pas- 
sa prestp.  Baldoria  — fiam- 
ma di  legno  min  lite  e secche 
per  scaldarsi  prestametUe. 
. Fuoco  di  gioja. 


Fiatnant  ( Soénf)  =±  nuovo 
nuovissimo  ; nuovo  di  zecca; 
interamente  nuovo  lam- 
pante; nuovo  di  zecca  — 
rilucente,  parlandosi  di 
moneta  battuta  di  fresco. 
Fiatnenghina  * fiamminga  — 
piatto  per  lo  più  centinaio 
ad  uso  di  portar  vivande 
ih-  tavola. 

Fianca  , Stagnata  -1.  vaso  di 
stagnò  o di  latta,  di  varia 
forma , a usò  di  iener\  i 
olio  per  la  ^cucina. 

Fianchi  fiasco  vaso  ro- 
tondo di  vetro.*  Fiasca  — 
vaso  simile  al  fiasco , ma 
■ di  forma  schiacciato.  Gua- 
stala — vaso  di  Vétro 
corpacciuto,  con  piede'  e 
'con  collo  stretto*  Fiascfcjo 
— chi  fa  e.  vende  fiaschi. 
Fi  fianco  far  fico,  an- 
dar fallito;  dar  uri  tuffo; 
0 in  cenci  — - non  riuscire. 
Far  vescia  — * lo  scoppiar 
' débole  e vanti  dògli  schiop- 
pi , ecc.  tm  pieni  *4 1 fiàsch  , 
infiascare:  / 

FiùschetOj  fiaschetta  — pic- 
co] fiasco  : ed  atòcbò'è  pro- 
prio di  di* ersi 'piccoli  vasi 
siimi» , come , fiaschette  da 
odori  ; fiaschette  da  pólvere. 
Fiantètj  figliastro — figlio  del 
maritò  di  altra  moglie,  0 
• delta  ^moglie  di  altro  ma- 
rito. 

Fìat > fiato,  àlito,  respiro.  Sor- 
so, sorsata  quanto  liquo- 
rosi beve  in  un  tratto  senza 
raccòrrò  il  fiato.  ~Tità  7 fiat 
' tz  pigliar  • fiatò;  riposarsi. 
' Tega  ol  fiat^  ritener  Pàli- 
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lo  — oca  respirare.  Cerò , 
lotti  * l fiat,  annojarc,  im- 
portunare' seccare,  lìif  in 
dJti  fiat , bere  a un.  tratto 
— senza  raccògliere  il  fia- 
to. Afancamét  de  fiat  = 
ànsima , ansamelo.  Manca 
*1  fiat  * ansare , ansimare  — 
respirale  utili  affamar,  ri- 
pigliando  il  fiato  frequen- 
temente. Beuta  vid  Jl  futi, 
sfiatarsi  . — perdere  il  fiato 
per  troppo  o fortissimo  gri- 
dare s+^abbajare  alia  luna — 
gridare  o ammonire  in. ta- 
llo — abbajare  attento  — 
parlare  invano.  Iga.  Jl  fiat 
catif;  o spenta  U fiat  — 
_ essere  fiatosq;  aver  la  boc- 
ea  fislosa,  o puzzolente; 
aver  , un  fiato  divello.  Sta 
zo  Jl  fiat  =z  venir  I9  tizzo- 
_ lo  -r.  aver  grande  voglia. 
Fa  sta  zo  H fiat  t=s  dar 
go la.  Fa  sta  zo  o fa  sta 
* ndré  Jl  fiat  =;  muovere  a 
pietà  e a compassione  ; a ver 
compassione  ; commuòvere. 
Ftì  (egri  ol  fiat s far  attèn- 
dere» o aspettare.  Fina  che 
gl*J  è fiat  ghy  èia  =5.  fin- 
ché cnè  fiato  c’è  speranza. 
No  pudì  gna  ùvàU  fiat  — 
non  poter  dir  mesci  non 
conceder  un  minimo  ,ebe 
, di. posa  , di  tempo. 

FicAj  fico;  ficaja  ( l’albero); 
fico  ( ij  frutto  )w  FicUeròtq» 
fichéto  — luogo  piantalo  a 
fichi.  U tee  de  fich  — lai- 
tifieio  — umore  viscoso  e 
bianqo  come  bàite  ch’esco  dal 
picciuolo  ( f nàseck  ) del  fi- 
fe acerbo(^rò).  Fiahs&ch* 


ficosecco.  Fich  (gergo),  ster- 
eo di  cavallo,  di  mulo,  di 
asino*  Ol  fich  al  g’Aa 
de  iga:  còl  de  pescadur  , 
coll  de  * mpicat;  e peli  de 
egli 1.  = Il  fico  vuole  avere 
due;  cose:  collo  d’ impicca- 
lo è camici^  di  furfante. 
Quando  *1  fich  al  resta 
seni  fighéty  la  va  mal  pei: 
ol  }mdrù  e per  ol  masér 
3=3  quando.il  fico  (albero) 
serba  il  fieo  (fruito),  tu, 
tlllan  serba  * il  panico.  Sal- 
va la  pansa  per  i fich  = 
serbare  il  corpoi  a?  fichi. 
Ficsich  j ficosecco  fico  sec- 
calo al  sole  6 nel  forno. 
Fidò,  appigionare,  dare  a 
pigione  — dicesi  delle  case: 
affittare,  dare  a fitto.— «di- 
tesi ; di  fondi,  o poderi; 
edific],  coinè  filato],  cartie- 
re, ecc.  Ldbare.,  allogare  — 

* dare  a fitto.  Apuriument 
tniga  fidai  s appartamento 
spigionate. 

Fidaoi  à pigionale,  pigionan- 
te — .chi  ha  uri’ abitazione 
io  essa  altrui  e ne  paga 
la  . pigione  ( fécc\  Fitlajuo- 
lo,  affiUajuqlo,  affittuario 
?—  colui  che  conduce  una 
possessione,  0 un  edificio 
da  cui  può  cavare  un  gua- 
dagno, pagando  ci  proprie- 
tario un  preazf  stabilito  che 
chiamasi  fitto  ( fefic  )•  Il 
filtqjuolo  chiamasi  anche 
conduttore 

Fidaxèsa  > allogamento,  allo- 
gazioni! * locazione. 

Fida *x  fidarsi,  affidarsi  — 
, avere  fiducia  di  nota  essere 


iOf  fidat 

ingannato.  Fida*  fi  be , No iga  gnè  fieni  gnè  ca - 

e no  fida * Vè  mei  — gneui  =:  non  aver  figli; 

fidarsi  è bene,  e Don  si  non  aver  nessuno  — esser 

fidare  è meglio;  — Fidati  solo,  solo  soletto,  libero: 

era  pii  buon  uomo,  Notiti-  esser  soli  ( se  di  due  cón- 

dare  era  meglio; — Fidali  jugi  ).  L?è  fieni  de  *ò  pa- 
lò Nontifidaré  eran  fratelli.  der  = la  schéggia  ritrae 

— Fidati  e Nontifidare sono  dal'  ceppo;  la  buccia  ha  da 

personificati.  somigliare  al*  legno  — è 

Fidat,  fidel  , -fidato,  fido,  detto  de9  figliuoli  ehe  ras- 

fedele,  galantuomo.  somigliano  il  padre. 

Fidech,  fegato,  èpale — uno  Fieùl,  polloncino,  polloneel- 
dei  visceri  del  tosso  ven-  lo,  tallo,  ritneSsiticcio,  nies- 
tre.'  Col  mal  dei  fidech  — siticelo,  messa,  pollone  — | 

à malincuore;  a malincor-  dello  piante, 
po;  di  mala  voglia,  inaho-  figlia,  figli uola=s fan- 

lentìeri.  Fa  majà’l  fidech  ciulia  >=  bandii n a — ra- 

s=  fare  sputare,  o riniet-  gazzarra  zita,  zitella, puleel- 

tere  ungala  di  fegato;  far  la,  pulzella, 

adirare,  arrabbiate  ; far  Fieuiày  rifigliare,  rigefino- 
m opta  re  lvira  , la  sliz-  gtiare,  cestire'  — dicesi 

za,  la  rabbia.  Maja*  ol  fi-  di  quelle  biade  che  da  un 

deck  n strùggersi,  rò^èr si,  sol  ceppo  vengono  molte 

crucciarsi,  accorarsi,  con-  fila.  Figliare , far  figli  — 

mimarsi  di  livore,  di  rab-  dicesi  delle  "bestie.  « — Adot- 

bia.  , Tremò  Jl * fidech  = tare  in  figlio.  . 

tremar  1 pippioni  — aver  FigAra,  figura  = volto  fac- 
grandis&ima  paura.  Iga  *1  • eia , viso.  Hreuta  figAra , 

fidech  ««  = aver  il  cuo-  figuro  — ^ persona,  di  brut-  ' 

re,  ramino,  il  coraggio,  lo  aspettò:  arfasatto.. — 

Fard  ire,  Pardi  mento,  infici-  fncoeu  ’n  figura,  domà  *n 

marni  de  fidech  > epatite,  sepolture^  oggi  in  figu- 
epatitido  ■ — infiammazione  ra,  domani  in  sepoltura, 
del  legalo.  . Figurà,  affi  gufare,  éaffignra- 

Fideiì,  vermicelli.  FideU  fi  ^ re  *—  discèrnere  , 'riconò- 
o de  Genoa  j capellini  — scere  alla  figura. . Rosso- 
sorta  di  pasta  più  fina  dei  migliare. 
vermicelli  FigAra*  , figurarsi',  immagi- 

Fieui  j figlio,  figliuolo  — barn-  narsr. 

fiino,  fanciullo,  ragazzo , Fig&rì y figurino  ~ giovane, 
garzone,  garzoncello- nello-  vanerello  (die  sta  sulle  tuo* 
nello,  marmocchio. 7 /ìeui,  de  » — Modello  del  vestire 
la  figlitiolanza:  FigJiolma-  ' secondo  lamoda.  i 

letto,  dim.  ; figliolone , accr-  FigArìne*  figurini  — piccole 
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figure  H gesso  9 di  creta  IFilada,  rimbrotto,  rimbròt- 
(tèra)  o di  cera.  lato,  riui bruttamente 

Fila  > fila  — ordine  di  cose  rimpròvero accompagnatoda 
Puòa  accanto  alPaltra.  Filo,  un  po'*  di  stizza  : gridata , 

filza,  vezzo  -—un  giro  di  garrimeitto  ^ rimpròvero, 

eollana:  p.  e.  eunajila  de  rabbuffo,  la*  ala  di  capo. — - 

corai  = un  vezzo,  o un  Ammooiuienlo,  aramonizio- 

filo  di  coralli.  Fila  de  piante , ne , correzione , riprensio- 

filare.  Fila  de,  montagne  = ne.  Daga  euna  bunafila- 

catena  di  monti,  giogaja.  da  ~ dare  una  buòna ma- 

Mett  in  fila  y . allineare,  no  di  strcgghia , o una  buo- 

schierare.  In  fila , in  fila,  na  streggbialura , 0 una 

alla  fila,  di  sèguito,  sue-  spellicciatura_,  una  layata 

cessi  vamente>  di  capo.  Dare  o lare  una 

Filfi,  filare  — ridurre  infilo  sbarazzala,  una  ripassala, 
canapa,  lino,  lana,  ecc.  un  rivellino,  una  roniaii- 

Filà  grose  y filar  grosso:  zina,  una  gridala,  un  rab- 

filà  fi,  filar  sottile.  Fili  buffo,  una  sbrigliata;  una 

piè , filar  pieno;  filà  oeudj  scopatura.  Fare  una  ri- 
filar vuoto.  Dà  de  fila , dar  sciacquate,  un  rovescio,  ^ri- 

a filare;  fà  filà,  far  filare.  sciacquar  un  bucato.  Can- 

Toeu  dè  filà , torre  a fila-  tar  la  solfa,  la  compieta , 

re.  Filà  là  eida  9 trarre  il  vespro.  Spelliciare,  sgri- 

la  seta. . Filà  zos  sconoc*  dare,  rubbuffare. 

chiare  — consumar  filando  Filadèllj  filetto,  filetto,  sci- 
Ta  conocchia,  a toccala,  o linguàgnolo  ligamcnlo 

pennecchio,  cioè  quella  membranoso  ed  elàstico po- 

quantità  di  lino,  di  lana  o sto  sotto  la  lingua.  Iga  tajat 

deliro  che  è sulla  rocca.  ol  filadèll  =s‘  aver  rotto  lo 

7oeii  de  filà  per  dà  de  filà  , scilinguàgnolo  = parlare 

tórre'  a filare  per  dare  assai  ed  arditamente, 

a.  filafe  — dar  a far  le  sue  Filadur  , trattore  — chi  dai 
faccènde,  per  pigliar  a fare  bòzzoli  ( galète  ) fa  trarre 

quello  delirili  senza  prq.  il  filone  metterlo  in  matas- 
so Fè^pien  qiiell  t»p  che  se:  chiamasi  anche  Filante. 

Berta  filaa  = non  è piu  Filadàra  j trattura  — il  ca- 
il  tempo  che.Berta  filava — vare  la  setà  dai  bòzzoli, 
non  è piu  il  tèmpo  della  Filatura  Parte  e Peperà 
'felicità:  i buoni  tempi  son  del  filare, 
passati.  Filala  Jn  quaran - Filanda  ( dai  lombardi  filan - 
(a  = stare  a stecchetto;  . da  ),  trattura  — edilizio, 
far  pentolini,  0 dei  pento-  «dóve  dai  bòzzoli  (galeie) 
lini  t-t-  vivere  miseramene  si  trae  la  seta.  Agoni  <fe 
te,  sottilmente.  y filanda > regolatore,  miai- 
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. atro*  commesso  . • - colui 
che  a nome  del  trattore 
sopraslà  alle  persone  che 
. lavorano  in  trattura  ( filati 
. da  },  dà  d'occhio  ai  lavori , 
e provvede  a ogni  occor- 
renza» 

Filastròca  « filastrocca , li  ri  - 
- t^ra  ragionamento  lun- 
y got  e hojuao.  Falalella,  fa- 
ldella — canzone  sciocca 
del  volgo.  Baggianata  — 
cosdi  sciòcca.  Tantaféra,  tan- 
taferata  . — discorso  lungo 
informe  e mal  commesso. 
Vescia  — discorso  vano. 
Filai,  continuo*  di  fila,  suc- 
cessivo, conseeiilixo  -•*  p.  e, 
ho  spelai  tri  dé.  filacc  = 
ho  atteso  tre  di  continui, ecc. 
Ftlaloéfj  fitaUijajo  chi  la- 
vora al  filatojo  di  seta;  e 
ohi  conduce  il  filatojo  stesso. 
Filatoi  j filatojo  edilizio 
ove  sono  i valichi  .da  ìila- 
. re  e tòrcere  la  seta  uscita 
dalla  .1  rati  ora  .(  filanda  ). 
Pòpe  '-j  étto  di  l'ùdii  bàra- 
tro — luogo  murato  sotto 
il  pian  terrene,  dove  l'acqua 
corrente  o cadente,  uuioxe 
una  grande  ruota,  a pale  o 
a 'secchi  e , la  quale  fa  gi- 
rare!*1 intero  vàlico  i( pian- 
ta).  Roauia  j rùdù  a pale * 
a a segey  ruota.*  rolone  a 
palò,  o a secchie — ruota 
. mossa  dalP  acqua:  èì'bòr  * 
asse  della  ruota:  latevnìi 
roeudesen»,  lanternino 
piccola  c robusta  rUota , 
ovvero  rocchetto  a gabbia 
•*  o a pi  uoli,  infisso  nei  Tasse 
della  rutìta  c imbocca  nella 


lantèrna.  Ter  le  altre  parti 
del  filatojo.  V.  Pianta  ( và- 
lico ).  Vàtech  ( grillando  ). 
Filétt,  filetto  — sottile  trat- 
to di  penna  con  cui  si  co- 
iningiano,  si  upiseotio  e si 
finiscono-  le  lettere.  — * Fi- 
letto ; — - • imboccai  ura  del 
cavallo  dalla  quale -partono 
due  corde  che  servono  a 
tener  alta  la  sua  testa#  — 
Còrbola  — sorta  di  mar- 
tello de'  calderai  ( magna  ): 
ha  ferro  lungo  e sottile, 

. bocca  tonda  , e serve  a pic- 
chiare il  fondo  de7  vasi  cu- 
pi di  rame»  Midollo 
spinale.  V.  Fitii. 

Filintòca,  filastrocca;  V.  Fi- 
lastròcca. 

Filograna * filigrana  — lavo- 
. ro  tutto  a trafori,  e come 
.reticolalo,  fatto  con  sotti- 
lissime slriscioliné  d'oro  o. 
d'argento,  ripiegate  in  fio- 
ri, fogliami,  rabeschi*  e 
ghirigori  d'agni  maniera. 
Filseuly  uiatassiha,  malasset- 
ta* Irafusolina. 

Filày  midollo  spinalo  — cor- 
done  bianco , molle , poi- 
^ poso- contenuto  nel  canale 
vertebrale , parlandosi  de- 
gli animali  da  macello. 
Fiuadèss,  finora,  fino  ad  ora, 
infino  ad  ora* 

Fin  amai * infinamai3  in  ab- 
bondanza, in  grau  copia  = 
al  sommo,  sommamente, 
quanta,  mai. 

Finansi  s stradiete#  V.  Pre- 
sentì. 

Finca , colonna,  colonnello- 
ette  — - patte  della  faccia* 
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la  racchiusa  in  linee  per- 
pendicolari. 

Finésa^  finezza,  sottigliezza  = 
cortesìa,  favore,  gentilez- 

. za,  piacere  zz  accortezza, 
astuzia,  furberia,  scaltrezza, 

Finestra  finestra  - — aper- 
tura ^ per  lo  più  quadran- 
golare,  che  si  fa  nelle  mu- 
raglie delle  case  e d’altri 
edifizj  j per  dar  lume  e aria 
alle  varie  parti  inlcroe  di 
essi.  Sue  parli:  parapett , 
parapetto  — > parte  di  imi 
raglia  dal  pavimento  ài  da- 
vanzale; pi(ina,  davanzale 
— piano  superiore  del  para- 
petto, il  quale  è di,  muratu- 
ra, ovvero  i una  lastra- di 
pietra  alquanto  sporgente  in 
fuori;  spaline , stìpiti  — « le 
parTti  laterali  della  finestra 
che  sorreggono  l’arctiitn)ve; 
architraf,  architrave — mu- 
ratura, o membro  d’archi- 
tettura appoggiato  agli  stì- 
piti. — Fincslrino-ejlo- 
elta-etia.  Finestrnne.  Fine- 
stra quadra  — quella  che 
ha  l’architrave:  finestra  ar- 
caia  — quella  invece  che 
ha  un  arco.  , Finestra  con 
seu.  la  caria  ( impern- 
ia )v  finestra  impannata 
— • quella  i cui  sportelli 
hanno  fogli  di  carta  ( o 
anche  tela  ):  Finestra,  coi 
veder 9 o cristai  , finestra 
invetriata  — quella  i cui 
sportelli  hanno  vetri  o cri- 
stalli. . finestra  qo  la  re- 
gnada,  finestra  reticolata 
, — quella  la  cui.  apertura 
k munita  di  -una  rete,  di 


filo  metallico  ( regAuda  X 
Finestra  co  la  ferada , fi- • 
nostra  ferrata  quella  alla 
cui  apertura  è apposta  un’in- 
ferriata. Finestra  mùrada  , 
finestra  cieca;  mùrà9stopà 
nestre  , accecare  finestre, 
inestrato  — ordioe  di  fi- 
nèstre. Riscontro  di  finestre 
— » situazione  e corrispon- 
denza tale  di  finestre  an- 
che lontane  le  une  dallo 
altre , per  cui  si  formi  come 
una  corrente  d'aria.  Andò 
a la  finestra  farsi,  af- 
facciarsi alla  finestra. 
Finestri  toni)  occhio  — pic- 
cola finestra  rotonda  od 
ovale,  per  lo  più  nella  par- 
te alta  di  alcuni  edifizj. 
Finì,  finire,  fornire,  termi- 
. nare.  Finita , finita  fò  = 
farla  .finita;  venirne  a ca- 
po; conclùdere.  Fentj  o 
*ndà  a finis  ip  negota 
— finir  in  nulla;  andar  in 
dileguo  ; fare  acqua  da 
occhi. 

Finsiùj  finteria,  finzione, 
finterìa,  simulazione,  dis- 
simulazione, doppiezza. 
Finta,  modestina  = striscia 
di  panno  lino  lunga  un 
. palmo,  o poco  più,*  con 
guernizione  nel  lato  supe- 
riore, e portante  sopra  .il 
seno  le  donne,  specialmen- 
te quando-  il  vestito  fosse 
di  mollo  scollato  ( basi  ) 
e aperto  sul  davanti. 
Ftntusj  finto,  simulato,  dop- 
pio, infinto  s=;  menzogne- 
ro, mendace  c=s  simulato- 
re , dissimulatore, 
ì% 
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Finura y finora,  fino  ad  ora, 

* fino  a questo  punto. 

FiòCj  nappa,  fiocco  — or- 
namento fatto  di  piò  fila 
di  setfr;  o d'altro,  penden- 
ti in  tondo  da  una  specie 
4 di  gambo  sodo , quasi  co- 
me le  sétole  d’nn  pennel- 
lo. Le  nappe  formano  or- 
namento di  abiti  sacerdotali 
e di  arnesi  di  chiesa  ; ed 
entrano  nell1  abbigliamento 
delle  signore.  Una  nappa 
fa  sovente  fiitiiueqto  al  co- 
cùzzolo del  berretto  da  uo- 
mo; e in  nappa  termina 
per  lo  più  il  cordone  dei 
campanelli  negli  apparta- 
menti. — Piumino  — nap- 
pa di  piuma  di  cigno  o 
• anche  di  seta  a uso  di  in- 
cipriare. — Chiòma  — i 
rami , le  frondi  degli  alberi. 
Fioca  j 1 neve  — biòccoli  o 
faldèlla  di  neve  che  sta 
cadendo. 

Ftocà  j fioccare  , nevicare , 
nevare  — cader  neve.  Fioc- 
care da’  Toscani  è detto 
' solo  quando  la  neve  viene 
a gran  fiocchi.  Quando  J / 

: fioca  seti  Ja  foja  j V è uh 
' inverno  che  fa  oj7;=quando 
nèvica  sulle  frondi  é segno 
di  un  mite  inverno. 
Ftocadttj  nevajo',  nevazzo  — - 
neve  caduta  o cadente  in 
gran  copia.  — Nevata  — 
paese,  paesello  coperto  di 
neve,  parlandosi*  di  pitta 
ra  che  lo  rappresenti. 
Fiomba  , scena  , paravento 
— arnese  mòbile  Composta 
di  parecchi  telai  che  si 
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pone  dinanzi  agli  usci  per 
riparo  dal  vento,  od  anche 
per  tener  separati  due  letti 
in  una  camera:  spicchj  — 
le  parti  che  inastiettate  in- 
sieme, formano  , la  scena. 
Fionda j fromba,  frómbola  — 
funicella,  per  Scagliare  sas- 
. si.  Tirà  co  là  fionda  3 
sfrombolare.  Fromboli  ere  , 
frombolatore  , fròmbatore 
— chi  scaglia  sassi  colla 
frómbola.  , 

Fioroni  ( Andà  a ) ±=  aver 
il  vento  in  poppa  — andar 
le  «cose  prosperamente. 
fiòSj  finsi  j figlioccio  — chi 
è tenuto  a battésimo  o a 
crèsima , detto  solamente 
da  chi  lo  tiene. 

Fisà  3 fissare  — - stabilire, 
andar  d’accordo  — conve- 
nire. 

Fitansa  > locazione , alloga  • 

' zione,  allogamento.  Offa 
zo  la  fitànsa  =■  rafferma- 
re la  locazione,  ecc.  — 
parlandosi  de’  contratti  di 
locazione:  raffermare  la  pi- 
gione = parlandosi  dei 
coni  ratti  di  pigione.  V.  Fece. 
Fitàol , affittuario,  affittajuo- 
lo , V.  Ficiaol . 

Fiur , fiore  — ■ parte  della 
pianta  che  rinchiude  gli 
organi  della  fecondazione, 
e della  riproduzione.  Nel 
fiore  si  osservano  le  se-> 
gnenti  parti  : càlice  ^ in- 
- vói  u ero  esterno  del  fióre  : 
corolla  — òrgano  che  im- 
mediatamente circonda  gli 
: starni  ed  i pistilli  s pètalo 
ciascun  pezzo  «l’wufc  cq-. 
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rolla  composta  di  più  pezzi. 
P,  e.,  ciascuna  foglhdina 
della  rosa  sarebbe  un  pè- 
talo: alauie  — orgaìip  ma- 
schile , le  cui  parti  sono 
il  filamento,  Pantera  e- il 
pòlline  : pistillo  -r-  organo 
femminile,  composto' dpi  lo 
'Stilo,  e dello  stimma:  il 
pistillo  occupa  per  lo  piti 
il  eenlro  del  fiore;  ovario 
* — parte  nella  quale  si 
racchiudono  f semi.  — Fio- 
rajo  , fioraja — colui,  colei 
che  vende  fiori  : fiorista  — 
chi  fa  fior»  artificiali.  Scor- 
da scu  i (tur  = spiccio- 
lare i fiori.  Spand  9 beulà 
fò  i\  fivr ••==•  far  la  fiorita 
— quelli  che  si  spargono 
per  le  strade  in-  occasione 
di  festa,. di  processione. 

Fiuras  fico -fiore,  fico  pri- 
maticcio , fiorone. 

Fiure , fiori  — muffa  che  si; 
forma  sul  vino  quando  è 
alla  fine  della  botte. 

Fiurett , fioretto  — spada 
senza  punta  per  servire 
alla  scherma, 

Fiurù  ( gergo  ),  deretano,  ano, 
sedere,  pretèrito  , pòdice , 
bòssolo  delle  spezie  , culo. 

Ftàeul,  flàuto  — strumento 
da  fiato,  per  lo  piu  di  bòs- 
solo ( legn  de  mavtell  ), 
lungo  circa  tre  palmi,  die 
snonasi  di  traverso,  in  si- 
tuazione quasi . orizzonigle , 
Flautista  — suouator  di 
flàuto. 

Flagell  s nùvolo  , subbisso , 
sfuriala,  inondo,  — gran* 
de  quantità. 


Fiala , vescia.  Pelo  ( acorè- 
za  ) non  rumoroso.  Flato, 
flatulenza  — gas  svilup- 
patosi nello  stomaco,  o ne- 
gli intestini  — emissione 
di  esso  gas  dalPano. 

Flaùlì  j ottavino.  V.  0 lai. 

Flèma  > flemma , lentezza  — 
mancanza  d’ai  fiuta,  di  ce- 
lerità. nel  far  checchessia. 
— Adagio,  a bel  Pagió,  piati 
piano,  lemme  lemme. 

Floga , floscio,  lànguido,  fie- 
vole, vìncido  mencio, 
vizzo,  mùcido;  cascante. 

Floss j floscio,  V.  Flogn . / 

Fq%  faggio  — albero.  Bosch 
de  fòy  f aggelo.. 

Fòj  fuori , fuora , di  fuori , 
di.  fuora  Andìi  fò  's  traboc- 
care ~ il  versarsi -fuòri  il 
lìquido  ..per  lo  bocca  del 
vaso  nel  ferie  bollire,  o 
per  essere  slato  troppo  riem- 
piuto o per  altro’  motivo. 
Andà  fò  de  lur s dar  nelle 
stoviglie,  nelle  girelle,  ne’ 
lami  ; uscir  de'  gàngheri  ; 
menare  smanie  ; . adirarsi 
grandemente;  impazzare. 

Fgdrà , foderare,  soppanna- 

. re  -r  rinforzare  od  ornare 
con  fòdera» 

Foèta  , .lógoro  — strumento 
fatto  a foggia  di  ala*  con 
cui  chiamasi  il  fa^on*  ed 
altri  siuijli  uccelli. 

Foèlt  9 scudiscio  — bacchet- 
ta colla  quale  si  limolano 
i cavalli  al  corso. 

Foeuc9  fuoco , combustibi- 
le attualmente  infiammato, 
o anche  solamente  acceso. 
Focolare  = camino.  Fami- 
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glia.  Incendio.  — -Fa  «e» 
*/  /bene  = allestire  il  fuo- 
co; srgotl  de  Jtnpfà  H foeuc , 
accenditoio  fuscello,  fiam- 
mifero ( fulminarli  ) , pez- 
zo di  carta  o altro  simile 
a uso  di  comunicare  la 
fiamma  alle  legna,  o ad 
altro.  Dà  foeuò  =2  accèn- 
dere il  fuoco;  fa  sol  fatue 
~ alimentarlo  con  nuove 
legna;  slisà  tota  U fatue 
=3  attizzare,  rattizzare  il 
fttoco;  sera  seti,  oquarcià 
so  *1  fatue  = coprire,  o 
velare  il  fuoco  — ammoc: 
chiar  la  cénere  su  dr  essò 
per  conservarlo.  Sta  scra- 
per a cani  ai  fatue  * =± 
covar  la  cénere,  crogiolar- 
si. Che  beala  /beile,  igni- 
vomo — ‘dei  ‘vulcani,  o 
monti  che  gettano  fuoco. 
Oeuf,  pi?  y tee.  voce  in 
dei  fatue  ;=  uova,  pere, 
ccc.' suecenerine,  siiccene- 
ricce.  Sola  la  strider  gh'è 
*t  fottte  che  scota  =:  folto 
la  bianca  cénere  sta  la  bra- 
ce ardente.  Iga  *i  fatue  al 
ctW  ==  aver  inolia  frétta, 
pressa , premura.  Chi  sa 
fa  foeuc  y sa  fa  ca  =2  chi 
sa  far  fuòco , sa  far  casa. 
Aneti -n  del  fàtue  per  tfergù 
spararsi  per  alcuno  — 
fargli  ogni  sorta  di  servi- 
gio, anche  Con  proprio  disa- 
gio finanche  con  rischio 
della  vita.  Andà  come  Jl 
fatue  de  »antJ Anione , & 
vomì  tga  *1  foeuc  al  cui  r^r 
andare,  fuggire  còme  aves- 
se l’ali , come  avesse  le 


• alra’piedi,  Come  il  vento,  cu- 
me  se  avesse  i birri  o il  fuoco 
dietro,  come  il  diavolo  la 
croce.  Darla  a gambe;  di- 
vorare la  strada;  mettersi 
la  via  fra  te  gambe.  Dà 
foeuc  a la  ca  = Darfon- 
do  a tptto'  il  suo.  Mangiare 
il  suo  panetto,  0 il  sue 
pane  fino  agli 'or! ieri.  Con- 
sumar Pasta  0 il  torchio. 
Consumare  it  ben  di  sette 
Chiese. 

Foeuc  ( Laorél  dtj  Omde)> 
fabbricatore  — lavorante 
che  sta  alla  fucina  delle 
ferriere  ( mai  )>  dèi  fab- 
bri c magnani  ( frer  ) per 

• * arroventar  fl  ferro  # batter- 

lo sulP incùdine,  e abboz- 
zarne le  foriné.  * 

Fotudrùy  fòdera,  soppanno  — 
panno,  Uno,  lane  o altro 
che  si  cuce  contro  il  ro- 
- vescio  dèlie  vestimenti  per 
fortezza  0 per  uttiauienlo. 
Foèuder  y fòdero;  guaina, 
vagina. 

Foeugarìj  accenditore,  at- 
tizzatore. — Chi  accen- 
de e attizza  ( stisa  seti  ) 
il  fuòco*.  Chi  ha  cura  dei 
foglietti  in  una  trattura  ( /i- 
l arida  ) le  esèrcito  tuttadue 
codeste  .funzioni;  e la  se- 
conda poi  assai  più  frequen- 
temente ; e per  ciò  ‘ senza 
litnor  d’errare  si  potrete 
chiamare  col  bel  vocabòlo 
italiano  Attizzatore. 
Foeugarì  j diui.  vezz.  di  fuo- 
co , foche  rei  lo,  focolino. 
Foeugarity  focone,  accr.  di 
fuoco.  ’ 
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futura  , fuori , Cuora.  Andà 
fbeurà  , trapelare,  trafela- 
te ---  I1  uscir  dei  liquidi', 
• e (Poltre  cose  ff tubili  per 
le  commessure  o rotture 
dei  vasL  Versare,  traboc- 
care, riboccare,  riversare. 
Dà  foeura  , dai*  in  fuori  — 
dicesi  -del  male,  quando 
manda  pillar  cute  Pintcraa 
«ttàlvgoità.  Dare  alte  stampe; 
pubblicare  colte  stampe; 
far  di  pubblica  ragione } da- 
re o mettere'  alla  luce,'  o 
in  luce  — parlandosi  di 
cosa  ette  si  stampi  la  pri- 
ma voltar- Vejn  foeura  = 
vetiire  in  luce,  ro  foeura , 
offrire,  offerire  — parlan- 
dosi di  preezo.  Fa  o del 
o foeuta  « covarne  o cap- 
pa o mantello  — venire  a 
qualche  conclusióne.  Porta- 
ta foeura , camparla  ^scam- 
parla, Salvarsi,  uscirdr  peri- 
colo. Pietà  foèu  ra  5 snoccio- 
lare — pagare  irt  contenti. 
Fa  pfeià  foeùra,  siazzerare 
— cavar  fuori  denaro  senza 
ritegno  per  ispenderta.  Dà 
foeura,  o dà  foeurà  còtnè 
*7  idi  = montar  in  furia, 
sulle  furie,  In  bica;  dar 
nelle  stoviglie,  nei  lumi , 
nelle  girelle;  uscir  de-gàn- 
gheri;  adirarsi  grandemente. 
Foeurmighérej  formicajo;  for- 
; mìcoldjo  —i  mucchio1  di 
fórmiéhe.  ' : ^ * 

Fògi  M firoio ; alimentate, 
ravvivare  il  fuoco  :•  àrdere, 
abbruttiste;’ ! Aizzare , : inci- 
tare, provocare;  eccitare, 
stimolare.  Foga e,  riscaldar- 


si, seatmarsi:  arrossare,  àr» 
rossire.  Fogàfò,  sprecare, 
sciupare , scialare,  scialac- 
quare, consumare. 

Fogasià,  riscaldamento.  - 

Foghéra  9 caldano,  braciere, 
— vaso  per  lo  pià  di  fer- 
ro dove  si  tiene  ' brace 
( brasa  ) per  scaldarsi.  # 
Dim.  braceretto. 

Fogliétta,  razzajo  — chi  fa 
razzi  ed  altri  fuochi- artifi- 
ciali. — Fuochista  ■*—  sol- 
dato che  ^fabbrica  I fuochi 
artificiati. 

Foghét , infuocato , acceso, 
rovente  = àrdente*,  foco- 
so. Ardente,  rosso  vivo. 

Fògtà , focolajo;  focolare  — 

- luogo  dei  camino,  dove  si 

* fa  fuoco. . 

Fogna  > lavoracchiare  : fruga- 
re : disordinare  : malmena- 
re ; trassinare,  brancicare, 
mantrugiare; 

Fot , foglio carta  da  scri- 
vere o da  stampare:  carta 
composta  di  due  pagine. 
Giornale,  gazzetta. sO/ià  Jl 
fot  « voltar  carie  — mu- 
tar discorse; 

Fài,  foglio,  «carta.  Foglio', 

: foglio  di  stampa  mitqne 

- di  tante  pagine . quante  se 
ne  hanno  a stampare  in  un 
intero  .fogliar  di  carter Jiess 
/M  j foglietto;  quatti i etor- 
licìno-  **-  le  metà  del  fo- 
glietto;' cartuccia la  me- 
tà del  cantteinob  Bianca  — 

<im  presatene  che  sì  fida 
uba  bande  dei  foglio-bian- 
co; da  àfone*  si  ha*:  tira» 
re , stampare  la  . bianca 
tu  * 
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forma  della  bianca.  Volta  — 
impressione  della  seconda 
banda  , del  foglio  già  stam- 
pato in  bianca:  tirare,  stam- 
pare la  volta;  forma  della 
*olta.  In  foi  = in  foglio. 
Dicesi  di  libri,  di  giornali , 
i quali  sono  della  grandez- 
, za  di  un  foglio  intiero  di 
carta  ripiegato  una  sola 
tolta.  In  quarto — quando 
mi  foglio  è ripiegato  due 
volle  formando  quattro  fo- 
gli scempi  ( sempe  ).  In 
sesto  — se  ripiegato  tre 
volte.  In  ottavo  — se  quat- 
tro; e cosi  di  seguito.  Ma 
de  foi  j mano,  di  fogli  — 
una  .presa  di  fògli  piegati, 
in  quel  numero  ohe  più 
torna  acconcio,  per  batter- 
li tutti  in  una  volta  sulla 
pietra  primp  di  cucirli  dal 
legatore.. 

Foja , foglia  — espansione 
della  sostanza  corticale  del 
fusto,  dei  rami  e dei  pic- 
_ duoli  delle  piante. — Pre- 
sa amolutameate  intendesi 
la  foglia  per  eccellenza , 
cioè  quella  .del  gelso,  o 
moro  ( murùj.  Foja  de  ìls 
pàmpino.  Scarpa  zo  i foe 
a la  il  ; spampanare.  Fo- 
glietta — tabacco  in  foglie 
per  uso  di  fumare.  Pela  la 
foja  j pelare  , sfogliare  , 
sfrondare  la  foglia  ( dei 
gel»  ).  Lasd  eroda  la  foja  , 
non  far  pelare,  ecc.  la  fo- 
glia. Abbiosciarsi  — co- 
minciare ad  avvizzirsi  delle 
foglie.  Tremò  come  la  foja . 

= tremar  come  una  ver- 


ga; o tremare  a terga  a 
verga  ; tremar  come  una 
bùbbola;  bubbolare  — tre- 
mar forte  per  freddo.  Tre- 
mar I pippioni  — aver  gran- 
dissima paura.  / mangiai 
la  foja  — essersene  addato, 
accoijo , avvisato.  Liger  co- 
tnè  euna  foja  dJàtbera  = 
frasca,  fraschetta  f falirn- 
bello,  falimbelluzzo,  ban- 
deruola, girandolino,  mu- 
lto da  vento.  No  casca  foja 
che  Dio  non  voja  = non 
cade  o non  si  muove  fo- 
glia che  Dio  non  voglia. 
Non  si  fa  cosa  fn  terra  che 
prima  non  sia  scritta  in 
cielo.  Tutto  eiù  che  acca- 
dei  per  divina  permissione. 

Fojade , lasagne,  macchero- 
ni, pappardelle  - — sorta 
di  paste  da  minestra,  o da 
condire  con  burro,  le  qua- 
li sono  lunghe  e piatte,'  di 
diversa  larghezza:  le  ulti- 
me sarebbero  le  più  lar- 
ghe. — Zoeugà  a fojade 
consade  — gì  (locare,  fare 
a scaldamano — giuoco  da 
bambini  che  si  fa  ponen- 
do le  roani  Puna  sopra  Pai- 
tra.-  Si  replica  il  giuoco  fin- 
ché ciascuno  di  essi  fa  a 
chi  più  batte  colle  proprie 
le  mani  altrui. 

Fojadìne  y bavette , nastri  ni , 
strisce  — sorta  di  paste  più 
o meno  larghe , più  strette 
perù  delle  lasagne  ( fo- 
jaHe  )j  ebe  st  .cuqcpno  per 
-lo  più  iq  minestra. 

Fòlaga  y folaga  — . uccello 
acquatico. 
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Folcii  y folletto  ? diàvolo.  — 
Inabisso , frùgolo  — fan- 
ciullo cbe  non  istà  mai  fer- 
mo. Iga  adoss  ol  folelt  = 
avere  in  dosso  Inargento  vivo. 
Fomenta  fomento  — liquido 
caldo  che , per  mej&zo  di 
pannalini,  viene  applicato 
a qualche  parte  .del  corpo. 
Fomentazione  — applica- 
zioue  del  fomento. 

Fomna  ? donna  =?=  moglie  = 
fémmina.  Fomna  del  late , 
latliyèndola,  Fomna  che 
fila j filatrice,  Malora 
donna  cbe  .fila  colla  rocca 
o col  fiiatojo  ( carelì  ).  / la 
sa  a i fomne\del  laec  = 
il  sanno  fino  i pesciolini  ; 
è scritto  sui.  boccali  — di 
notizia  conosciutissima.  No 
lasas  miga  toeu  .la  ma  cp  la 
fomna  ( o moèr  ) non 
lasciarsi  cavalcare  dalla  mo- 
glie- Coi  fomne  noi  gh*  è 
la  poeul  grm  *1  diaol  =' 
la  donna  ne  sa  un  punto 
piu  del  diavolo;  — le  don- 
ne arrivano!  pazzi  e i sa- 
vi; — astuzia  di  donne  le 
vince  tutte. 

Po mnareul,  femminiero,  don- 
najuolo,  donnine , do  una - 
jò,  dpnnicciuolo,  femmi- 
nàcciitolo. 

Fommsa  donnole  — fem- 
mina grande  di.  .statura  con 
. proporzionata  corporatura. 
Fomnèla*  donnicciuola,  don- 
nina. v: 

For^nèta  , berghiaella , dòn- 
...  na  piebeaj  ciamméhgqla , 
pettégola,  donna,  di  bassa 
condizione;  cecca  — .don- 


na del  volgo  : pedina  — 
donna  di  -bussa  condizione 
per  opposizione  a dama. 
Fondj  fondo - la  parte  in- 
feriore di  qualunque  cosa. 

. Alveo,  letto  — il  fondo  dw 
un  fiume.  Fondo,  letto  — 
quello  del  inare.  Fondo, 
profondo.  Andàr  a foni  z=3 
. affondare,  sotniuèrgere:-nau- 
fragare  — P infingersi  e 
il  sommergersi  di  nave,  e 
simili  legni.  Igà  zo  V fond 
z=z  aver  una  fame  da  lupo;  ' 
arrabbiar  di  fame;  aiiùpa- 
. re,  allampanare. 

Fond  , fóndere,  liquefare. 
Fond  ( A ),  in  fondo,  in  bas- 
so, nella  parte  , bassa * in- 
feriore. Dà  fond  a teutt  ^z 
consuma  re  il  ben  di.  selle 
ehk*se  di  un  grande , 
o solenne  scialacquato/e, 
dissipatore.  . 

Fondò  , fondare  = edifica- 
te :=  islituire.  *. — Affdn-, 
dare,,  sommèrgere,  spro- 
fondare., naufragare.. 

Fondai j fondiglio,  fondigliuo- 
lo,  posatura  . — rimasuglio 
di  cqse  liquide  in  fondo 
a’ vasi:  abbeveraticelo,  cu- 
laccino, centellino  — • avan- 
zo. del  vino  iq  fondo  ai 
bicchiere;  feccia,  posatura 

— la  p%rle  piu  grossa  dei 
liquidi  cbe  rimane  in  fon- 

% do  .avvasi:.  fondata,  feccia 

— -rimasuglio,  del  .vino  o 
(Palliti  liquore  nel  fondo 
della  bolle  o di  un  vaso. 

— Fondai  de  iìUiga , 

. scapali,  avanzi; t - rimasu- 
gli, fondacci  di'  bottega. 
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Fondament  - mence  y fonda- 
manto  ni.  s. , * fondamenta 
f.  pi.  — muramento  sotter- 
raneo su  cui  è innalzato 

Tedifizio.  Fa  i fondamenccs 
fondare,  gettare  le  fonda- 
menta — dar  principio  al 
muro  sotterraneo  che  chia- 
masi fondamento.  Sterrò  — 
Paztone  del  cavare  la  terra 
per  fa#  la  fossa,  in  cui 
costruire  le  fondamenta: 
la  terra  stessa  cavata , e 
ammontata  presso  Porlo  del- 
là  fossa.  Tere  de  fondamente 
pancone  — buon  fondo  di 
terreno  sodo  e fermo,  su 
cui  si  pongono  le  fònda- 
uienta  delPedifizio, 

Fondalurj  fondatore  , isti- 
tutore. 

Fóndech  , fóndaco. 

F&ndech  j fucina,  fabbrica  - 
la retrobottega  delPorefice, 
argentiere , dove  egli  fon- 
de gli  argenti  , o li  lavora 
a caldo. 

Fóndeghirj  fondachìere,  fen- 
dacajo. 

Fonderia  , fonderla  ~ luogo 
dove  si  fondono  i metalli, 
e dove'  si  gettano  campar 
ne,  cannóni. 

Fondenr y (frane. ),  fondito- 
re ì—  chi  fóridó  inetalti.' 

FondOj  fondo,  podere:  cam- 
pa: terreno^  bèni  stàbili, 
beni  -immòbili. : /fc  Si  dà'  ti 
fóndo  de  so  mìa  ==  oiet- 

< fere,  o coltivare  una  pos- 
sessione a sua  mano;  cioè 
*0  opere  giornaliere-;  e non 
4 mezzadrìa  ( a maser  }.  — 
Àndà  al  fondo  /verificare, 


certificarsi,  chiarirsi,  ac- 
certarsi. 

Fonditi j cupo  — profondo, 
parlando  di  vasi. 

Fonè,  fungo  — sorta  di  pian- 
ta crittògama  ( cioè  a gene- 
razione nascosta  ) bassa,  sen- 
za foglie  e senza  fiori  , di 
polpa  carnosa  piò  ò meno 
soda.  I funghi  nascono  seu* 
za  esser  seminali  ne1  luo- 
ghi ombrosi.  La  parte  dei 
funghi  propriamente  dèlti 
e mangerecci  hanno  lingaiti  - 
bo  sormontato  dal  cappello 
= { capila  ),  nella  cui*  parte 
inferiore  sono  gii  òrgani 
della  riproduzione:  volva  — 
invoglio  membranoso,  bian- 
co che  copre  alcune  specie 
di  funghi  nella  prima  loro 
età,  i quali  poi  ingrossan- 
do, la  vulva  si  distende, 
si  assottiglia,  si  ròtnpe,  e 
ne  sboccia  fuori  il  cappel- 
lo: anello,  ghiera  — cer- 
' ehietto  che  cinge  la  parte 
superiore  del  gambo  di  al- 
cune specie  di  funghi.  Fun- 
gaja , fungheto  — luogo 
ferace  di  funghi.  Fons  in 
de  Y oeute  = 'funghi  sot- 
tòlio. Za ld  comè  tl  fons 
2=  giallo  come  utì  popone, 
come  lo  zafferano,  come  un 
morto.  f)è  de tess  a iflàlUra 
al  pedi  nas  di  fons~s  pri- 
ma di  arrivare  al  tal  giòt4 no 
possono  nascer  dei  funghi. 
Fons , fungo.  — Sue  priifci- 
pàli'  varietà  mangerecce  : 
fons  eòe  y foni'  oiuf  j*  o 
coed  '^—  uòVolo,  uóvolo  co- 
mune y off  ordinario,  uò- 
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volo  rosso,  fungo  uovo;  fontana 9 fontana  — acqua 
fon s frer  — fungo  porci-  che  derivando  da  un’altura 

uo,  ceppatello,  ghezzo  o innalzasi  sul  terreno  da  cui 

piuu2zo  buono;  eòe  bìanc,  scaturisce:  opera  archilei- 

o oetif  bìanc  — uòvoio  Iònica  con  cui  adornasi  una 

bianco  , còccola  bianca  , fa-  fontana  artificiale.  Vegn  a 

r inaccio;  fon*  p rodare  ul — fontana  ciàra  ” venir  in 

pratajuolo  maggiore,  bian-  (Juan  l’acqua  si  peschi 

co,  buono,  selvàtico,  lori-  certificarsi  d’una  Cosa.  An~ 

fio;  fon*  ciodarem,  o ciò-  dà  a fontana  tiara  = spec- 

4ctì  , — chiodetti,  o fun-  chiarsi  infino  ne’calatoai 

gbini  gregarj,  famiglia  buo-  voler  vedere  in  fondo  la 

«a  bianca  e lionata;  aneli , verità. 

nazareni  o dioda  reni  — Fontani , polla  ~ vena  d’ac* 
agàrico  o fungo  congrega-  qua.  Sorgente,  sorgiva 

lo , famiglinola  buona  od  acqua  che  sorge  da  lerfa. 

agàrico  in  famiglia;  fon s Stroscia — riga  che  fa  l’ac* 

fola,  polèna  9 poti  nàia  — qua  correndo  su  checchessia, 

fungo  alberetla,  parasole  , formella  — biica  per 

o fungo  pelliccione;  fon n piantarvi  alberi.  Chiamasi 

gali  nàta  —gallinàccio  buo-  Gittata  la  terra  che  si 

no,  gallinaccio  di  color  del  Astrae  dalla  buca  je  si  getta 

tuorlo  ( ross  d’oeuf  ) d’uo-  sull’orto  di  essa.  Possa, 

vo,  o pomello  buono;  fòns  sepoltura  buca  nel  ter- 
iréugareul  — rossetto,  o reno  dove  si  seppellisce 

rossola  buona  di  gambo  il  cadàvere.  Pozzànghera, 

Jurigo;  iidete  , o diiala  pozzaecbia  — . buca,  piena 

bianca  e zalda  — ditole,  d’acqua  piovana,  e sòrdida 

manine,  ditola  bianca  e ( sporca  ) in  mezzo  alle 

gialla,  mazze  d’Èrcole  ra-  strade  o in  altro  luogo, 

inose,  o barba  caprina;  Pozza  — piccola  buca  pie- 

pett  de  lu f,  lùa  — vescia,  na  d’acqua  ferma.  Portò 

peto  di  lupo;* vescia  mino-  fi  di  fòpe  s=s  scampar  da  . 

re  bianca,  o vescia  lupaja;  pericolo, 

ticoperdo.  Spniizigneula  — Fórbes,  fórves  , forbetina  t 
«pungine,  spugnòlo,  spu-  fòrbici  A pi.  — strumento 

goòla , spungiòla , trippe*-  da  tagliare,  composto  di  duo 

lo,  bucherello  buono.  — coltelli  o lame  di  acciajo, 

Còc  velènus  , bastari  — incrociate  e imperniate  nel 

tignosa  dorata , uòvoio  ma-  mezzo,  e che  si  riscontrano 

lèfico,  minore,  fosso,  bian-  coi  taglio.  Ciascuna  iama 

co,  rigato;  còc  bianc  ve-  ha:  punta,  taglio,  filo, 

tenue  — bùbbola  bianca , ralla  ( smeuss  % Póstola , 

uòvo  la  bastardo.  branca.,  anello. 
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Forbezina  9 forfecchia  — in- 
setto di  coda  forcuta.  Fòr- 
bici. V.  Fòrte*. 

For  dièta  , forcine  f.  pi.  — 
specie  di  spilli  neri  doppj, 
formali  d’  un  pezzo  di  filo 
4i  ferro  appuntato  alle  due 
estremità , e ripiegato  nel 
mezzo  a foggia  di  mollette. 
Le  forcine  si  appuntano 
nei  capelli  in  alcune  ac- 
conciature da  donna. 

Forchetti,  forchettone  — sor- 
ta, di  forchette  (rascùina) 
con  piu  lungo  mànico,  e 
serve  a spinger  le  fascine 
più  avanti  nella  fornace,  da 
mattoni  e simili  lavori. 

Foreste r , forestiero  — chi* 
abita  in  un  luogo  diverso 
di  uno  stesso  paese:  stra- 
niera — chi  appartiene  ad 
altra  nazione.  Esòtico  — 

. di  piante  di  paese  straniero. 

Foresteria,  foresterìa  — stan- 
ze ne1  conventi  de*1  frati  dove 
si  mettono  ad  alloggiare  i 
forestieri , per  lo  più  dello 
stesse  ordine. 

F&rèta , smacco  — sorta  di 
sega^senza  telajo.,  e perciò 
libera  all’  un  dei  capi  dov’è 
un  po'*  «uen  larga  che  alla 
base, , là  quale  è fermata 
a una  corta  impugnatura 
che  serve  di  inapico. 

Formagèla s . f&rmagèll 9 ca- 
ciuola  — cacio  piccolo  , 
schiacciato  e di  forma  ro- 
tonda. 

Formagèr,  pizzicàgnolo:  bot- 
tegaio. — • » In  toscana,  la 
denominazione  di^boile- 
« gajo  è specialmente  data 


« al  Pizzzicàgnoto,  forse 
» per  una  specie  di  anlo- 
« nomaste , perchè  in  fatti 
» nella  bottega  del  pizzi- 
« càgnolo,  più  che  in  qual- 
» siasi  altra  x trovansi  \en- 
« dibili  diversissime  cose, 
n come  a dire  salumi  d’o- 
gni  sorta:  pesce  sottolio: 
» baccalà  9 tanto  secco  che 
m rinvenuto  : ’ caviale:  pa- 
» ne:  farina:  legumi:  ca- 
» ciò:  burro:  olio:  vino: 
» aceto:  limoni:  acciughe: 
» candele  di  sevo:  solfanel- 
« li  ; e . più  altre  cose.  » 
Carena  ( vocabolario  meto- 
dico d’arti  e mestieri  s= 
Torino  = Stamperia  reale 
1853  ).  Pagina  12  alla  vo- 
ce Boltcgajo.  Salumajo  — 
venditore  di  salumi.  ( V.  dei- 
fuso  toscano  ).  Lardamelo. 
Formai,  forniaggio.,  cacio  — 
camangiare  fallo  principal- 
uienle  colla  parte  cacio- 
sa del  latte,  privato  > dello 
siero,  poi  quagliato  con 
presame  ( cacc  )>  quindi 
cotto,  premuto,  salato,  e 
messo  in  forme  rotonde. 
Furma  <T  formai,  forma, 
reta  di  cacio  — grosso  ca- 
cio cavato  dalla  forma:  reti- 
sca  j roccia  — corteccia  che 
ricopre  .l’intera  forma.  67* i- 
gneulj  taglio  — pezzo  di 
cacio  di  figura  piramidale, 
a foggia  di  cuneo  o di  biel- 
la. Oéucc , bus,  occhi  — 
quelle  cavernette  che  ha  il 
cacio.  Formai  con  dei  i 
bus  s cacio  occhiuto;  ~ 
senza  bùt,  serrato;  — con 
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det  i cagnù  j pie  de  cugnti , 
verminoso,  invermiriato  — 
quello  in  cui  fa  fermenta" 
zione  ha  fatto  schiùdere  di 
molte  uova , statevi  depo- 
ste da  moscerini  ; — de  ta- 
ra 3 corrotto,  guasto,  iu- 
vermineto.  Forma j mhjòc, 
cacio  dolce.  Formai  lodezà 
o de  grana j cacio  o for- 
aggio lodigiano.  Nel  gran- 
de commercio  è conosciuto 
sotto  la  impropria  "appella- 
zione di  formaggio  parmi- 
giano. Cacio,  forte  — ogni 
cacio  serbévole  ( che  sta  té) 
che  abbia  acquistato  un  sa- 
pore piccante.  Fità  U for- 
mai s=  far  ie  fila  — del 
cacio  quando  fila.  Mett  $eu 
*1  formai  j incaciare  ■*— 
spargere  di  formaggio  grat- 
tugiato la  minestra,  la  zup- 
pa, od  altro.  Troà  jjuell 
det  formai  = trovar  culo 
a suo  naso.  Tochell  de  for- 
mai j cattivello j inariuolo, 
monello,  truffarello.  Toc 
de  formai , buona  lana, 
buona  lametta,  inalazeppa: 
furbo,  astuto1»  scaltro,  ma* 
♦liziosov  Birbone,  briccone, 
baro,  truffatore,  aggiratóre. 

Formèt  3 frumento  , grano* 
Orano  — frumento  della 
miglior  sorta:  seme  del  fru- 
mento. Formèt  * morseli  3 
grano  marzengo,  o marzo- 
lino — frumento*  che  si 
semina  di  primavera  ed  ha 
chicchi  piò  piccati.  Spiga  3 
spiga;  àarbis , resta.  Segà 
4l  formèt  j mièterlo.  Batl 
Q fa  fb  U formèt  j treb- 


biare il  frumento.  Formèt 
streuce 3 frumento  golpato,, 
o volpato  o affetto  da  car- 
bone.  Formèt  tuzell,  fru- 
mento (calvello , o gentile 
— specie  di  grano  le  cui 
spighe  non  hanno  reste. 
Dà  per  fomét  sech  = dar 
per  certo,  per  cosa  sicura, 
accertare,  assicurare. 

Fornàdechj  fonditore,  getta- 
tore di  metalli.  * 

Forhas , fornace  — edilizio 
per  cuòcervi  calce;  matto- 
ni e simili  lavori  di  terra. 
Mattonaja  — luogo  dove  si 
fabbricano  mattoni  o vi  si 
lasciano  asciugare  al  sole. 
Infornaciare  — porre  nella 
fornace  materiali  crudi.  Sfor- 
naciare  — levare  dalla  for- 
nace i materiali  cotti. 

Fornazèr  3 fornaciaio  — co- 
lui che  per  proprio  conto 
tiene  fornace:  lavorante  che 
con  argilla  fa  materiali , o 
li  cuoce  in  fornace.  MaUd- 
niero  -r-  artéfice  che  fa 
mattoni.  Tegolajo  — artéfice 
che  fa  tégoli  ( copp.  ). 

Fornètl  j fornello  — rauric- 
ciuolo  costruito  nella  cuci- 
na alla  altezza  della  cintu- 
ra, e sul  cui  piano  sono 
parecchie  buche  ( Malora 
anche  . una  sola  ),  quadre 
o tonde , di  varia  grandez- 
za con  gratelle  ( graditele ) 
in  fondo  su  cui  méttesi 
bragia. 

Forniti  3 fornello , fiicinà  — 
muramento  dove  si  fa  il 
fuoco  di  carbóne,  con  cap- 
pa e mantice } * per  gli  ‘ore* 
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Sci,  argentieri,  ecc.  For- 
ti eli  a rivèrber*  fornello 
dì  riverbero  — quello  in 
cui,  mediante  uh  ri  verbo- 
ratojo.,  la  fiamma  dei  car- 
boni accesi,  fatta  ritòrcere 
in  basso,  scalda  con  mag- 
giore [intensità.  Riverbera- 
tolo — t.  generico  di  ogni 
artifizio  ( pezzo  inclinato  o 
curvo  di  metallo  o di  ter- 
ra» cotta  ),  sì  fattamente 
disposto  presso  il  fuoco  della 
fucina  per  far  ripiegare  là 

. fiamma  e ravvolgersi  sul. 
metallo  da  scaldarsi  fra  i 
carboni  accesi,  o da  fon- 
dersi nel  crogiuolo  (crozeul). 

Fornir.*  fornajo,  pistore.  Pa- 
nattiere  — venditor  di  pa- 
ne ; Panicuòcolo  — colui 
che  cuoce  il  pape  per  or- 
dinazione di  chi  gii  dà  la 
pasta.  Panatterìa  — botte- 
ga e commercio  del  .pa- 
naltiere. 

Fornitù  da  taola , finimento 
da  tavola  — quanto  occor- 
. re  per  apparecchiare  la 
mensa.  , 

Fòrsa  , forza,  gàgliardìa , vi- 
gore, vigoria,  robustezza. 
Clapa  fórm*  riaversi  — di 
forza  perduta  per  malattia. 
Rinforzarsi,  avvivarsi,  rav- 
vivarsi , rinvigorire , rin- 
gagliardire. Pìerd  i fórse  * 
infralire  r smarrir  le  forze, 
svigorire;  snervare:  inde- 
bolirsi, infiacchirsi.  Per  for - 
sa,  a forza,  forzatamente, 
à ogqf  costo.  £a  forsa> 
i birri.,  i poliziotti,  igen; 

darmi  , i soidaù. 


Porsela*  forcella  — legno 
biforcuto,  cioè  con  due  denti 
o_  di  legno  o di  ferro  per 
. sostener  qualunque  cosa. 
Porsela ^ forchetto  — lungo 
pezzo  di  legno  armato,  di 
due  punte  di  ferro,  il  qua- 
. le  si  manda  giu  nella  sa- 
lita delle  carrozze,  acciò 
non  possano  dar  indietro. 
Fort y forte,  robusto,  gagliar- 
do, vigoroso.  Deenlà  fori* 
ringagliardire,  rinforzare, 
rinvigorire,  riprendere  vi- 
. gore,  forza.  — Fort * for- 
te , àcido  : acre  -r-  di  sapor 
pungente;  agro  — di  sapor 
pungente  e piccante  v ace- 
toso — che  ha  sapor  d'a- 
ceto. Roba  che  seni  <ffi  fori * 
acetume  — cosa  di  sapore 
acetoso;  Fortume,  fortore, 
forzorc  — cose  che  hanno 
v sapor  forte,  piccante.  Ciapà 
t /*l  fori * o deenlà  fari*  ina- 
cetire, infortire,  inforzare* 
Forlèsa  * contraffòdera  — - fò- 
dera per  fortezza,  fìugrane, 
teluccia  — sorta  di  tralic- 
cio ( fifa  grosa  ) forte  di 
cui  si  servono  i sarti  per 
rendere  saldi  certi  luoghi 
degli  àbiti.  Meli  i fortèsc9 
intelucciare  /ortificare 
qualche  parte  . di  un  vesti- 
mento  eonlelucce. 

Fortuna * buona  fortuna,  buo- 
na ventura,  buona  sorte — 
^ $o$p  K avvenimento  succedu- 
to a seconcfo  dei  desiderj 
di  .una  persona.  .Detta  — 
buona  fortuna  al  giuoco: 
disdetta  ne  è i|  contra- 
riò. Fortunor  la  uììt che..* 
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= per  buona*  sorte  che . . 
01  mal  de  ù lJ  è fortuna 
per  «fi  oier  =.  non  è mai 
mal  per  ano,  che. non  sia 
ben  per  un  altro;  non  pian- 
se mai  uno  che  non  rides- 
se no  altro;.  Te  té  ghJè  la 
fortuna  d*  la  tò=z\o  palla 
balza  sut  tuo  tetto  — » hai 
la  buona  ventura  dalla  tua. 
Chi  ha  fortuna  in -amor  non 
giuochi  a carte.  . ' 

Fort&natj  fortunato,,  avven- 
turoso, avventurato  -^'fa- 
vorito dalla  buona  fortuna. 
Felice,  contento,  beato.*: — 
A u fortunat  al  ghJè  va 
séu  Jl  caècc.  ac  * a sta  sen- 
tati a ti  fortunat  al  gh*  è 
pieuf  seni  cui  ac  a sta  sen - 
tat.  = Quando  fortuna  do- 
na airuom  ricetto.,  gii  dà 
favore  e.ajuto  a suo  dispet* 
lo  ; — * fortuna^  e dormi  ; — 
chi  ha  ad  aver  bene,  dor- 
mendo gli  viene;  — chi  ha 
ventura,  poco  séhno  gli 
basta.  • 

Fórvesj  forvezina  3 fòrbici 
f.  pi.  Zoeugà  a • fortezina 
= giuocarè  a pr&9tami  le 
fòrbici  -—  giuoco  da  bam- 
bini. V.  FórbeSj  forbezina. 

Posa,  fossa,  sepoltura — bu- 

* ca  nel  cimitero  - per  depo- 
. sito  del  cadavere.  Fosso: — 
scavamento  intórno  alle  mu- 
ra-di  una  fortezza  — gran- 
de fossa:  Pozza  ~ buca 
piena  d’acqua  forma.  Poz- 
zànghera, pozzaccbia  — bu- 
ca, piena  d?acqua  piovana 
e sòrdida-  * ~ 

Fosadèll,  rigagno,  rigàgnolo, 


rivo,  ruscello;  rigagnolino, 
fosse  rei  lo,  ruscellino/ 

Fosàt , fossato,  fossa,  pozza 
— canale  in  cui  scolano  le 
acque  dei  campi.  Pozza, 
pozzànghera  — r luogo  dove 
. • trovasi  acqua  morta  o sta- 
gnante. Acquajo —scolo  che 
riceve  l’acqua  dai  .solchi. 

Fosch,  fosco;  oscuro;  bujo  : 
deentà  fosch  , . offuscarsi , 
oscurarsi,  rabbujarsi.,  in- 
foscarsi , rin forcarsi , dive* 
nir  fosco,  farsi  bujo. 

Fòsforo  j fòsforo  —-corpo sò- 
lido,. semplice,  volàtile, 
infiaiiìinabilanelParia, splen- 
dente nell7  oscurità , ecc. 
Solferà  de  fòsforo,  fiam- 
miferi fosforosi. 

Fo&s  > fosso,  fpssa,  fossato, 
acquajo  . — scavo  intorno 
a7  campi  per  portar  via  le 
aeque.  Pozza,  pozzànghe- 
ra ridotto  d7acqua  mor- 
ta. Fa  salta  Jt  foss  —far 
decidere,  risòlvere,  con-: 
eludere  i costringere  a de- 
cidersi , eoe. 

Fotùda9  pèrdita,  danno,  pre- 
giudizio, bussata,  bastona- 
ta. Toeu  seu  euna  fotiìda 
. » toccar  lina  perdita  ;.ecc. 

Fòza  , foggia,  mauiera,  modo, 
guisa.  A quac  fòze,\ct  che 
tnqeud  a che  fòza  = a 
stampala  occhio  e . croce, 
a babbaccio,  alla  rinfusa, 
alia  babbalà,  alla,  peggio, 
a casaccio,  a catafascio,  a 
vànvera,  confusamente,  sen- 
z’ordine,, in  confuso.. 

Fr» /frale;,  mònaco,  cenobi- 
ta , religioso.  F fa  convèrs  -, 
13 
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fra  làechj  frate  converso, 
làico  — » frate  che  non*  ma- 
neggia cose  sacre.  Andò 
fra  = rendersi  religioso  — 
vestir  Fabito  di  qualche  re- 
ligione. V.  Mònega. 

Fra  ( Per  i ),  a sacca  9 - a 

r colme  staja,  a carro,  a bi- 
gonce, a barelle,  a cioc- 

■ che,  a bizzeffe,  a fusone, 
a josa,  a sbaccó,  a balle.. 
In  gran  copia* 

Ffaco , carpicelo,  rifrusto:- — 
tìn  fraco  de  bàie , un  car- 

* piccio  di  busse  ; bus«e  di 

* santa  ragione;  un  rovescio 
di  bastonate. 

Fracass , fracasso , eh i asso , 
rumore,  frastuono,  bordelr 
lo,  strepito,  fiacca:  garga- 
gliata  — rumore  che  fan- 
no molti  parlando  e can- 
tando insieme. 

Fracasère,  fracassio,  romo- 
rlo,  rouioreggiamento,  stre- 
pito, buscio. 

Fradell , fratello , germano  : 
f rade  II  drecc,  fratello  ger- 
mano — nato  da  un  me- 
desimo padre  e da  unaAme> 
desiala  madr e,  F radei  Istori^ 

. fratellastro  •—  nato  da  pa- 
dre o madre  diversi  da  quel- 
li onde  nacquero  altri  fra? 
felli  o sorelle.  Fradell  de 
mader,  fratello  uterino  — 
nato  dalla  stessa  madre  ma 
d’altro  padre.  Fradell  de 
pa ders  fratello  di  padre  e 
non  di  madre  -r-  nato  dallo 
stesso  padre  ma  d’altra 
madre.  Fradelì , fratellino- 
uccio.  — Amar  de  fragri, 
amar  de  cortei  = corruc- 


cio di  fratelli  fa  pia  ebe 
due  flagelti.  Fratelli , fla- 
gelli. 

Fragell , frammento,  pezzo  — 
parte  di  cosa  rotta.  Fa  dei  di 
fragri,  fràngere,  infràngere 

— rompere,  ma  di  cesi  pro- 
prio di  cose  fràgili:  spezzare 

— rompere  in  pezzi  : andò 
’n  fragei,  frangersi,  infran- 
gersi , spezzarsi,  rompersi. 

Fràina , fràina,  grano  sara- 
ceno, grano  néro  di  tarla- 
rla*, fagòpire — pianta  dal 
coi  seme  o grano  triango- 
lare traesi  una  farinai  di 
poca  sostanza.  - 

Franò,  fermo,  saldo,  forte 
= sano,  robusto,  vigoro- 
so =r  ardito,  sfacciato  zz 
intrèpido , coraggioso.  Ess 
frane , star  bene  di  salute. 

Francò y francare,  affranca- 
re — di  lettere:  francare, 
assicurare:  render  saldo, 
fermo,  fisso,  stàbile,  im- 
mòbile \ raccomandare  — 
attaccare,  appèndere  o le- 
gare una  cosa  a checches- 
sia perchè  hi  sostenga.  Fran- 
ca lieij  capilai,  affranca- 
re, : ammortizzare  livelli; 
estinguere  capitali; 

Franchiea  -,  franchezza  : ar- 
dimento, coraggio  ; temeri- 
tà: sfrontatezza,  sfacciatàg- 
gine, arditezza. 

Franclin,  fraudino  — ca- 
minetto portatile  inventato 
da  Beniamino  Franklin  di 
Boston  ( Amèrica  )» 

Franta,  sanissimo,  motto  sano; 

Franculij  francolino  - — uc- 
cello leggiadro.. 
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Frànguel/  fringuello*  pin- 
cione — uccello  dell’  ordi- 
ne dei  pàsseri»  Sfringuella- 
re — cantare  doi  fringuelli. 
Pranza,  frangi»  — tessuto 
. di  filo  di  diverse  qualità  ala 
cui  pèndono  fiocchi  o altro 
eh»  serve  di  guarni«nen!o 
a cortine»  tende.»  scialli» 
fazzoletti  » eoe.  Pènero  — > 
quell’orlo  sfilacciato  alle  fa- 
- sce  de’  bambini alle  tova- 
glie, ni  tovagliuoli  {manti) 
e simili.  7ocd  seti  la  fran- 
ca i frangiare  *•  eerrare  » 
accerrare  — ornare  con 
frangia. 

F rascheta  , fraschetta  — te- 
lajo  di  sotti!  lamioa  di  fpr* 
ro  della  grandezza  del  tim- 
pano cui  ò mastiettato.  Essa 
serve  a tener  fermo  Scontro 
il  timpano  il  foglio  da  Ram- 
parsi; su  di  essa  è incollata 
una  grossa  carta  ohe  chia- 
masi pur  essa  fraschetta, 
e che  è 'intagliata  in  modo 
da  lasciare  scoperte  nel  fo- 
glio da  stamparsi  le  sole 
parti  che  hanno  n ricevere 
V*  impressione»  coprendone 
le  rimanenti  perchè  non 
ricevano  brutture  d’  inchio- 
stro: anela  j paletta  — 

specie,  di  maniglia  in  quel- 
lo dei  lati  verticali  della 
fraschetta  che  è verso  il 
torcoliere , onde  qnesti  la 
possa  comodamente  abbas- 
sare e rialzare  nel". lavoro 
delle  -stampe. 

Fràsen , frassino  — àlbero. 
Fratams  neltatoja  — picco- 
la * tavoletta  rettangolare  » 


sulla  quale  i muratori  ten- 
. gono  il  cemento  per  rin- 
zaffare  ( rebocà  )j  e into- 
nacare ( stabilì  ):  ha  una 
presa  per  ambe  le  mani. 
Fratasìi  pialletto  — arnese 
quadro  di  legno  jTun  som- 
messo ( mezza  spanna  ).di 
lalo»  con.  mànico  fermato 
diagonalmente,  il  quale  ser- 
ve a spianare . e lisciare 
1’  intònico.  Fratasi  tond , 
pialletto  tondo. 

Fratasinà , piallettare  — ren- 
dere uguale  Piqtonaco  col 
pialletto  ( fratoni  ). 
Frazèlaj  face»  fiàccola  — 
fusto  di  legno  resinoso  o 
d’altra  materia  accendibile 
per  far  lume. 

Frecc , freddo  -—.sensazione 
contraria  a quella  del  ca- 
lore. Ghiado  — eccessivo 
freddo  secondo  i toscaniche 
usano  ghiado  per  ghiaccio. 
Frecc  rabias , freddo  ar- 
rabbiato» assaettato»  stri- 
. nato.  JUettj  o.  fa  egn  frecc, 
=*=  far  rabbrividare,  rab- 
brividire. Sgranfi  del  frecc, 
intirizzare»  intirizzire»,  ag? 
girellare  » aggrizzire.  Ma- 
gulà  del  frecc  ,=  bubbo- 
lare» battere  i denti;  tre- 
mare. Noi  fa  gnamò  miga 
sta  gran  frecc  33  e’  non 
/ ai  fasciano  ancora  i mela- 
ranci. Fa  frecc  vergola  m 
far  vento  ad  alcuna  cosa; 
mandare  in  màschera  — 
portar  via  alcuna  cosa.  Fa 
frecc  vergil  — freddare  ; 
mandar  uno  in  pelliccerìa, 
ai  rezzo»  a patrassq , tra? 
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più,  rifinire  uno;  mandar 
al  Cassone  = ammazzare, 
uccìdere.  Moeur  o zela  del 
frecc  = agghiadare,  ag- 
ghiacciare, assiderare.  Mola 
7 frecc  =s/  addolcare , ad- 
dolcire, mitigare.  Sgrizoi 
del  frecc  = brividi,  stri- 
dori del  freddo.  In  del  bom- 
bo del.  frèec  = nei  rigori 
del  terno  : in  tempo  di  gran 
freddura.  Om  frecc , ti- 
mido, timoroso,  freddo.  Om 
frecc  frecc  , tempellone, 
tentennone  : uomo  indiffe- 
rente, irresoluto  : tenten- 
nonaccio.  Noi  ma  fa  gnè 
co/d  gnè  frecc  — a ine  non 
cale , non  importa  , non 
monta,  non  giova.  Quell 
che  ripara  H frecc  y ripa- 
ra 7 oo/d  = quel  elio  ri- 
para lo  freddo  ripara  lo 
caldo.  01  Signur  di'  ctò-  7 
frecc  $egond  i pagn  , o i 
pagn  segond  ol  frecc  = 
Dio  manda  il  freddo  secon- 
do i panni,  ' Dio  non  man- 
da se  non  quel  che  si  può 
portare. 

frecc  ( Imprezare  del  ) = 
ambasciatore  dei  freddo  : 
freddoso,  freddoloso: 

Fréga  ^ frega , fregazioae,  fre- 
gamento.  Fregagione  — il 
fregare,  e si  dice  propria- 
mente io  Stropicciamento 
cbè  si  fa  colla  palma  della 
mano  sopra  iqualcbe  parte 
deltammafoto  per  divertire 
gli  umori.  Fa  v freghe,  far 
le  fregagioni.  Andd  Jn  fre- 
ga, entrar  in  amore. 

Fréga j fregare,) stropicciate, 


- strofinare  — far  passare 
bene  il  cencio  sulle  case 
che  si  vogliono  nettare.  • 
Fregada , fregagione , - f lega- 
mento s=r:  stropicciatura  , 
stropicciamento,  stropiccio: 
strofinata,  strofinamento* 

F regadinas  sfregaeoiolata,  stro- 
finatina.  Strofinio  — • sfre- 
gamento leggero,  continua- 
to i stropicciatella. 

Freghinàj  sfrigolare,  sfre- 
gaccio lare,  stropicciare, — 
fregare  leggermente.  Stro- 
finare — fregar  dolcemen- 
te per  polire;  . 

Fregiur'j  raffreddore,  fred- 
dura, infreddatura,  infred- 
dagione,  i»  fredda  mento 
malattìa  per  freddo  patito, 
la  quale  cagiona  alcun  ca- 
tarro di  testa,  per  lo  più 
cop  tosse.  Scalmana  — ma- 
lattìa cagionata  dal  raffred- 
darsi immediatamente  dopo 
d’essersi  riscaldato.  Cispa 
7 fregiar  , infreddarsi  im- 
pigliai* raffreddore.  Scal- 
manarsi -t—  incorrere  nella 
scalmana. 

f^regiij  fràgola  ( il  frutto  ), 
fragóri»  ( la  pianta  ) — il 
frutto;  rassomiglia  ai  lam- 
poni ( ampome  ),  ed  ha 
uà  odore  e un  gusto  soa- 
Tìssimo:  si  coltiva  negli  orti. 
Frega,  cencio,  straccio  — * 
pezzo . di , panno  qualunque 
' làcero,’ atto  a pulire,  fre- 
gare.' Sfregòcciolo  — pez- 
zetto di  roba  por  fregare. 
Canavaccio -t-  panno  gròsso 
di  cànape  dav  spolverare. 
Freguna,  uiaggiostra  — frà- 


• gola  più  grossa  che  ; matti- 

- ra  in  maggioi 
Fregunèrà,  fragoléto  — -luo- 

. gò  piantato  di  fragole#  * 
Frenèlech farnètico,'  frenè- 
tico, Vaneggiatore.  Deéntà 
frenkteck,  infrenetioaro. 
Frer,  magnano  ' — - artéfice 
*,  ohe  fa  loppa  ( -seradàre  )j 
e chiavi,  catenacci*  epalet- 
ti  ^ cadenàss  piate  ),  sài i* 
scendi,  contrafforti  .ed altri 
serra»!.:  .Fabbro  * ferrrajo , 
fabbroferrajo  — chi!  fa  gros- 
' aii  fervori  in  * ferro.  f 
Frèsa,  fretta,  premura,  pres- 
sa, sollecitudine,  ressa.  Fà 

• frèsa  s=^; sollecitare,  sikùo- 
: lare.  Vegh  la  fresa  Jn  < di 

pigher  ssla, testùggine  yo- 

- inveiti  hai  frisa,  cùre  #= 

• ehi  ba  fretta , indugi..  Se 
te.  g^hè:  fresa,  corr  z=z  se 

, tu  hai  .fretta  , . siedi; . Pieu 
. presi  cke*n  fresa  zz  aùbi- 
to,  subitamente , tosto,  to- 

- sto,  tostamente,  immaati- 

• nenia,  spiccia  tamente,con 
tutta  soliepltudina,  in  gran 

^ -fretta*  . 

Fresca , fresca  — frescura; — 

• fresco  che  s’ avvicina  un 

• po'’  al  freddo , ma  che  re- 
ta piacere.  Meti  in  fresca 

~ = porre  in  acqua  diaccia: 
Frescfo: fresco;  alquantofred- 
‘ do  zs  novello,  recente 
. colto  { reguit ,);  o fatto  re- 
centcmenie.  Slà.fteschcz 
«.  star,  fresco.'  Ciapà  Jl  f re- 
seli , o i freschi,  = aso- 
•:  lare  — prendere  fresco;  in 
.luogo  arioso.  . . . 

Freschi  ytrk scolino  — leggera  | 


Wt 

frescura  dell’ aria.  Rezzo  , 
orezzo  , — il  fresco  venti- 
cello che. si  godei  diesiate 
alPòmbra  degli  àlberi. 
Freust,  frusto,  logoro,,  con- 
sumato * logoralo  — dicesi 
. a cose,  vecchie  e disusate; 
< e per  lo  più  a panni , ,te- 
, stiy  e simili.  • 

Frettila,  frusta,  sferza — ^stru- 
; meato  con  cui  Si  battono 
i Cavalli  per  eccitarli  al 
corso- 

Fremii , frustare,  sferzare, 
scudisciare  * . senr  jsciare  *— 
bàttere,-  percuòtète.coh fru- 
. sta:  0*  sferza.  - J 

Freustà  zo,  frustare^  logo- 
rare, consumare  =2  consu- 
mare per  uso  troppo  fre- 
quente o,  per  lunghezza» di 
tempo.  Domare  — ram- 
morbidire la  tela  col  sem- 
plice uso;  e dicesi  più. pro- 
priamente di-  camicie,  di 
ienzdpla  ed  altre  - bian- 
cherie. 

Freuslada  , scudisciata , fru- 
stata, sferzala  — colpo  e 
percossa  di  frusta  (scoeti ria). 
FfeHta >.  frutte*  frutta , jf.  p. 
-r  quello,  produzioni , nel 
* linguaggio  comune  e dome- 
stico, che  succedono  al  fiore 
e che  possono  mangiarsi 
crude  e senza  alcun.  condi- 
mento, come  fichi,  pere, 
•ntelof  (’pom.)ji.  ccc.  ècc.  La 
f reuta  , le, frutte  --  par- 
lando di  t mensa  è l’ ultimo 
.servito,  comprendente  ogni 
sorta*  di  frulla.  V.'  Freutt. 
Freutà,  fruttare,  fruttificare:-— 
dj.pitata  che  produce  frullo. 
13  ; 
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Freutèra , fruttiera  — vaso 

- per  mettervi  le  frutta  da 

• servire  in  tàvola. 

Freutty  fratto  — ovario  fe- 

- eondato  e gruoto  alla  ma* 
turatone  : fratti  — ■ quelli 

t sull’albero:  frutte , irti  Uà , 
f.  p.  — quelli  cbe  ne  sono 
staccati.  Freucc  d’inveretij 
fratte  d’inverno  , vernine 

. — quelle  che  maturano  in 

• detta  stagione;  frutte  da  in* 
verno  — quelle  che  matti- 

- rate  in  autunno,  o anche 
d’estate,  sono  lungamente 
serbévoli  nel  susseguente 
inverno;  — che  sia  fó, 

~ serbévoli;  — marùcc y ma- 
ture; — seu  la  so  sezù 
de  mangià , fatte  — con- 
dotte a una  certa  maturità 
da  potersi  mangiare!:  frut- 
to non  fatte  — il  suo  con- 
trario; — • pasacc/èj  mez- 
ze, ammezzite  — * quelle 
trà  il  maturo  e il  fràcido; 
— * 8 man  su  là  i freucc $ man- 
trugiare, brancicare  le  frut- 
te; freucc  smaseucacc,  frut- 
te ammaccate  -—dicesi  delle 

• frutte  sode-,  come  pere, 
mele  ( pom  ) e simili,  le 
quali  ricevono  e conservano 

• certo  lividore  o altro  segno 
cagionato  da  percossa, oda 
caduta o dal  lungo  seno- 

. temi  in  viaggio;  freucc  eoa 

: asti  V pél , frutte  pelose, 
vellose  ; freucc  nebiacc,  frut- 
ta afate  ; — con  del  i cà- 
mole o i cagati*  bacate. 
Pontelà  i piante  defreuccy 
staggiare,  palare  — pun- 
tellar gli  alberi  carichi  < di 


molti  fratti.  Freucc  siro - 
pace  y fratte  in  dolce , sci- 
toppate:  — - candicc,  con- 
dite. FreuU  de  capitai , 
frutto,  interesse.—  l’utile 
di  an  tanto  per  cento  so- 
pra ii  capitale  prestato.  Dal 
fratto  si  conosce  Falbero  -~- 
dalle  opere  si  conoscono  le 
persone. 

Frieagla ’ ( a ergù  ) ss  attac- 
carla, accoccarle , appiccar- 
la, sonarla  ad  alcuno,  in- 
gannarlo. 

Frieul,  biscotto  — aggiunto 
di  mattoni  ed  altri  simili 
lavori  e vale  stracotto. 

Frisy  fregio  — tutto  ciò  che 
nelte  pàgine  s’ imprime  per 
puro  ornamento.  Fannosi 
fregi  con  una  serie,  ovve- 
ro con  una  combinazione 
di  punti,  .di  lineette,  di 
* cerchietti,  • fieri,  ..  trinci , 
frappe,  cincischi , frastagli, 
ghirigori,  e altre  consimili 
* figure  irraggiate,  rabesca- 
te e tratteggiate  in  mille 
gnise.  Rosone,  fiorone  — 
fregio  di  forma  quadrata  o 
tondeggiante,  e ponesi  ta- 
lora nella  parie  inferiore 
del  frontispizio  e nel  fine 
del  libro* 

Fris  y friggere  : soffriggere  — 
friggere  . leggermente.  — 
Friggio  — strèpito  cbe  fa 
un  liquido  ai  fuoco  nel 
friggere. 

Friladay  frittata  — vivanda 
d’uova  dibattute  e.  fritte  in 
padella.  Frilada  a la  sega - 
duray  frittata  in  zòccoli. 

FriiQreul  j frulla] nolo,  frut» 
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tivèndolo  — coivi  eh#  ven- 
de frutta. 

Frìtola,  frittella*  zugo  — 
bocconcini  di  pasta  assai 
tènera  cotti  neiPolio. 

Fritùraj  frittura  — vivanda 
fritta.  Fritlnme  ■*—  minute 
cose  fritte,  o sòlite  friggersi. 

Frizùs  frisone,  frosone  — 
uccello. 

Frolcbj  frullare  — stempera- 
re, agitare,  rèndere  schiu- 
moso col  frullino  (Jroll) 
cioccolata,  nova. 

Froll  y frollo  — molle,  e di- 
cesi propriamente  dèi  la  car- 
ne, onde  diventi  più  fàcile 
a cuòcersi.  Fà  demtà  froll j 
frollare. 

Froll  y frollino  — arnese  di 
legno  consistente  in  una 
astfcduoU  che  serve  di  ma- 
nico , cui  alPune  dei.  capi 
f1  ha  un  ingrossamento  maz- 
zocehiuto  intagliate  e tra- 
forato per  frullare  ciocco- 
lata^ Vi  sono  frullini  più 
piccoli  per  frullare  le  uova. 

Frotca*  frasca  — ramo  con 
foglie* 

Fràina s fiòcina,  pettinella. 
V.  Fróza . * 

Fròtas  frotta,  torma, turba  — 
moltitudine  confusa  di  gente. 

Fròtóla  3 frottola  , fàvola  , 
tiritera,  canlaféra,  canti- 
lena, filastrocca,  tantafera, 
santaferata  : chiàcchiera  , 

fola,  fàvola,  carota,  can- 
tafàvola , panzane» 

FróWj  fiocina,  pettinella  — 
strumento  di  ferro  a guisa 
di  pèttine  con  molte  punte 
per  colpire  e prender  pesci. 


FrAgà , frugare , rovistare  — 
muòvere  le  masserizie  di 
casa  per  cercar  qualche 
cosa. 

Frunfrunà  y tornire,  far  le 
fusa  — il  russare  dei  gatti. 

Fruntì  y diadema,  pèttine  da 
gala  — ornamento  a fog- 
gia di  pettine , curvato  in 
arco,  e la  cut  eòsto!a>  è 
d’oro,  o ingiojellata , che 
portasi  in  capo  dalle  signo- 
re vestite  in  gala. 

Franti;  parruechino,  (oppino 
— - mezza  parrucca  che  co- 
pre solamente  la  metà,  an- 
teriore o posteriore  del  capo. 

Frùoy  uso,  logoramento. 

Frùolly  frustino  — frusta 
piccola  da  cavalcante.  Scu- 
discio , scuriscio. 

Fùdriga  ( del  pajùj  del  sire • 
mas  ),  guscio  — ampio  sacco 
in.  cui  si  mette  lana  pel 
materasso  ; e foglie  ••  del 
granturco  ( efojas  ) pél 
pagliericcio.  . . 

Fùdrighètay  fèdera  -r—  la  so- 
praccoperta più  fine  e - più 
bella  con  cui  si  riveste  il 
guscio  (foeudra)  del  guani 
ciale  ( c usi  ).  Federelta  — 
dim.  Meli  seu  . la  fùdri- 
ghètOj  infederare  ; toeu  za 
la  fùdrighèta  y sfoderare; 

Fuga  j furia , impeto  5=3  stiz- 
za , rabbia , ira.  Ciapà  la 
fùga  — montare  la  stizza*, 

• suzzarsi,  adirarsi,  incolle- 
rirsi. Fà  ciapà  la  fùga  =? 
stizzire.  Dà  la  fùga * dar 
la  soja , sojare. 

Fùgiss * impetuoso;  adiroso, 
iracondo,  irascìbile  ss*  stiz- 
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coso1  = furioso  =r  pronto 
all1  ira. 

Fui,  faina  — piccolo  quadru- 
pede grosso  come  un- gatto. 
Fulàj  ammostare  — tuffare 
( misà  ) le  vinacce  nel 
mosto.  . 

Fulminante  càpsula  — tu- 
beltino  che  serve,  d’esca 
per  {sparare  anni  da  fuoco: 
, fiammiferi  vulcànici  — fu* 
- sceilelti  di  legno  secco  quii 
una  cimh  solforata  e’  rico- 
' pertà  .di  una  mesterà  ac- 
• ccndihtle  coi  solo  fregarli 
bruscamente  contro* un  cpr- 
. po  aspro  e duro. 

Filmi,  mulinello  « — * girèlla 
di  latta  in  lelajo  pure  di 
latta  , la  quale  talora  s’ in- 
castra in  uno  sportellino 
d’uscio  a vetri  * o di  fine- 
stra , in  luogo  di  un  ori- 
stallo  o di  parte  di  easo , 
affinchè  Paria  interna  si 
equilibri  coll’aria  esterna, 
e non  resti  fumo  nella 
stanza.  ’ 

Fumnij  donnicina , donnina , 
. dònnicciuola.  - 
Fumnù,  donnone  : badalona , 
tarchiata  , cresciutocela  , 
grassona. 

FundUka,  tondo  , o . tondino 
da  minestra  — è alquanto 
piit  còticavo  di  quello  da 
ì vivande." 

Fupù,  carnajo  — sepoltura 
comune  di  spedali  e simili. 
Fa  rea,  forca,  forchetta,  for- 
cella, forcone  m.  s.  — - ba- 
stone v forcuto  con  cui  : si 
; ' sorreggo  la  corda  sulla  qua- 
le sono  tesi  e sciorinati  i 


panni  da  rasciugare  : palo 
biforcuto  per  sostener  viti, 
alberi  e simili.  Forca,  for- 
cone — strumento  rustico 
— con  manico  e denti  di 
legno. 

Furca,  forca,  patìbolo.  Coll, 
toc,  badie  de  furca,  scam- 
pa forca  , squassaforche,  sco- 
pagogne,  furfantone,  per- 
sone- da  capestro,  tocco  di 
briccone. 

Fùren,  forno  — luogo  mu- 
rato, alto  a cuòcèm  il 
pane, dolci,  ecel’Sne.pèrti: 
pià  = piano  del  forno  ; 
miti  = cielo,  volta*  del 
forno  ; * baca  s=  bocca  del 
forno;  tent  — chiùsine, 
lastrone  — lastra  di  .{tfetra 
o piastra  'di  ferro  eoa  Cui 
si  tura  la  bocca,  del  forno. 
Furi,  fuso  . — bacchetta  di 
ferrò  lunga  e sottile  per 
forar  secchi,  panieri  ( eoo* 
gneui  ) e simili  per  . tentare 
- se  vi  siano*  mercanzie  sog- 
gette' a dàzio. 

Fàrius,  furioso , irascibile  , 
iracondo,  impetuoso. 
Furma  , formb.  Parti  «della 
forma  da  stivali:  gunibal 
gaàibAle.  Il  gambalè  .è  for- 
. maio  di . tre  pezzi  : deante, 
stinco;  de tira,  polpa;  atóctf* 
stecca , bietta.  MeU  in  far - 
. nia,  informare:  Furma'di 
colane,  forma  due:  gros- 
si legni  che  accòppiati  Putta 
all’altro,  rappresentano  un 
sòlido  conicamente  pira- 
. snidale,  sul.  quale • si  la- 
vorano i collari  del  cavalli. 
Bonzo  ' — ’ strumenti*  di 


legno  rotonda  con  * testa 
tondeggiante  sulla  quale 
i sarti  spianano,,  le  costure 
dei -panni  ribattuti,  ritnen- 
dati , ecc.  In  (Uà  i furine 
scantonare,  svignare, 
sfuggire*  fuggire-,  partire: 
darla,  a gambe»  .infilar  le 
péntole.-  Batter  o.  dar  del 
cefo  .in  terra,  o.  sui  la- 
strone , o sul  patrone  — 
fallire» 

Furmà , formare , fare , pro- 
durre.* 

Furmat  9 seslo  — la  lun- 
ghezza e larghezza  d'un 
libro. 

Far  mèta  j formajo  — quegli 
che  fa  le  forme. di  légno  per 
isti  vali  e per  altri  calzari. 

Fàrmiga,  formica  — insetto. 
Fùrtniga  parpajunas  loca- 
no., cervo  volante.  / fur- 
mighe  — informicolamenlo, 
formicolio  — sentimento 
come  di  formiche  che  cam- 
minassero per  entro  le  mem- 
bra, il  che  viene  da  allen- 
. tata  circolazione  del  sangue. 
Jga  i fàrmkghe  =£=  avere, 
o patire  informicolamenlo. 

Fùrmigù,  forminone — grande 
formica:  % furbo,  scaltro, 
astuto  , . . accorto , destro , 
esperio,  malizioso. 

Furnadcij  fornata,  infornata 
— tanta  ròba,  quanta  rie 
può  ÌA'  una  volta  contenere 
il  forno; 

Furti,,  fortino  — piccolo 
forte. 

Furti,  fortigno  — qhe  co- 
. miccia  ad  acquistare  sa- 
por  forte. 


Fu* , fuso  sL  ; fusi  m.  pi. , 
fusa  f.  pi.  Sue  parti  : Pan - 
. sa,  venire  ; ponte , punte. 
Pirla  y pirli  s fusajuolo, 
rotella , verticillo  — piccol 
disco  ( roeudeli  ) di  legno 
che  si  mette  presso  la  punta 
inferiore  del  fuso.  Luca  j 
cocca  del  fuso  — • quel 
bottoncino  o ingrossamento 
che  ò alla  punta  superiore 
del  fuso.  Cocca  dei  filo-. — 
specie  di  nodo,  o maglia 
dei  filo  attorno  alla  punta 
superiore,  o Cocca  del  fuso. 
Fnsajo*.  — chi  fa  le,  fusa. 
Baia  ( barhelà  ) Jl  fàs, 
trillare  — quelP  oscillare 
che,  girando,  fa  il  fuso 
quando  non  è ben  dirilto 

0 non  ben,  formalo.  Drecc 
come  u fàs  = dritto  come 
un  fuso,  come,  una  spada, 
come  un  cipresso.  Fa  za 

1 fàs  = infilar  le  péntole; 
fallire;  andar  in  rovina  e 
in  malora* 

Fàs  , fuso, . Hnea  finale  — 
pezzo  metàllico  con  cui 
s’ imprime  una  linea,  oriz- 
zontale, ingrossala.ncl  mez- 
zo, e assottigliata  ai  due 
capi.  Si  imprime  a «modo 
di  fregio,  e per  finimento 
di  capo,  di  libro,  ecc. 
Futa  j ira , . stizza , còllera , 
rabbia , bizza.  Ciapà  la 
futa,  stizzarsi,  adirarsi.  Fà 
ciapà  la  futa,  stizzire,  aiz- 
zare, provocare* 

Fùzer s fusajo  quello  qhe 

fa  fusi. 

Fàzilà , fucilare  — uccìdere 
col  fucile. 
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Fùziìat  y affusolato , affusato  in  ferro  propriamente  detto, 
. fhe  ha  forma  di  fuso,  appropriato  agli  ulteriori 
. fusiforme.  Fucilato  — uc-  lavori  del  magnano  (frer) 

. ciso  con  fucilale,  schiop-  e di  altri  artieri.  — Fab* 

pettate.  brica , fucina  è la  re- 

Fùziladaj  fucilata.  trobottega  degli  argentieri, 

FAzìMj  magona  — officina  dove  essi  fondono  gli  ar- 
. in  cui  alla  miniera  del  genti , o li  lavorano  a’ mar- 

ferro  ( minerai  ) si  di  una  tolti.  Fucina  — è quel 

• prima  fùsione,  per  cavarne  muramento  che  chiamasi 

• H ferraccio  (ghisa} e qoe-  anche  fornello,'  dove' ai  fa 

sto  poi  si  riduce  in  ferro  ii  fuoco  di  carbone  con 

. nella  ferriera.  Ferriera  — * cappa  e naà  alice,  noti  molto 

. — officina  nella  quale  il  dissimile  di  quellcr  de  fab- 

. ferraccio  della  magona,  ri-  bri,  e magnani  ( frer  )>  e 

. fuso  e purgato , si  riduce  dei  calderai. 

G 

Gabas  pianta  scapezzata,  o - sto  dentro  in  piedi,  affin- 
sca  pi  tozza  ta — da  scapez-  chèsi  avvezzi  a règgersi, 

zare,  scapitozzare  che  si-  e impari. e camminare*' Car- 

gnificano  tagliare  i rami  ruccio  — arnese  di  assi- 

cFun  albero  ivrfino  al  tron-  celle  e di  piuolF  di  legno, 

co;  o anche  il  tronco  stesso  disposti  in  forma  di  pirà- 

fino  a una  certa  altezza.  mide  tronca,,  movìbile  su 

Capitozza  — querce  sca-  quattro  rotelle  matte;  que- 

pezzata.  sto  arnese  serve  allo  stesso 

GaAàj  gabanott,  gabbano — « uso  del  cestino, 
sorta  di  largo  e lungo  so-  Gabe * guardinfante  — specie 
pràbbite,  ma  senza  ce  mina  - di  gonnellino  ampio  e cor- 

tura  o garbo  della  vita,  con  tissimo,  guernito  in  giro 

maniche  § abbottonatura.  dì  più  ordini  di  giunchi, 
Gabà;  scapezzare,  scapitozza-  o di  stecche  di  balenalo 
' re  tagliare  i rami  d’una  d’altro  per  tenerlo  disteso: 
pianta  in  fino  al-  tronco,  è portato  dallo  donne  le- 

o il  tronco  stesso  fino  a gaio  ai  fianchi  immediata- 

tma  certa  altezza.  mente  sotto  la  veste  per 

Gttbej  cestino  — arnese  di  farla  rimanere 'mollissimo 
vètrice  ( bachète  ),  a fog-  allargala  e rigonfia  crino- 

gia  di  cono  tronco,  di  tale  lino  - • sottana  ( cutina  ) 

altezza  che  arrivi  al  petto  di  una  sorta  di  lela,  il  cui 

del  bambino  che  vi  è po-  ordito  è di  lino,  6"  più 
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comunemente  di  filo  di  co- 
. tone,  e il  ripieno  è di 
crino  bianeo;  e serve  co- 
me il  guardinfante. 
Gabèla,  gabella:  aggravio, 
gravezza,  imposizione,  im- 
posta: angherìa,  balzello. 
Gabia  9 gabbia  — arnese  di 
varie  foggia  per  rinchiu- 
dervi uccelli  vivi , o altri 
animali.  In  quella,  da  uc- 
. celli:  treere,  staggi;  éa- 
chetej  grétole,  caeet%9  bec- 
catoio; biareut,  beverino, 
beverello,  bevirolo;  baia - 
dur  9 ballatoio , saltatojo  ; 
antri %9  eueccieulì 9 usciolino, 
sportellino.  Meli  in  gabia  j 
. ingabbiare.  Toeu  fò  dJ  la 
gabia  9 sgabbiare.  Gabij  s 
gabijna9  gabbiolina,  gab- 
biola , gabbi  uzza  ; gabiù  9 
gabbione.  Gabbiata  •—  tanta 
quantità  d’uccelli  quanta 
stia  netta  gabbia.  Toeu  seu 
i gabie  = far  fagotto,  far 
baule,  andarsene. 
tinàia  ( gergo  ),  prigione, 
carcere.  Le  bujose,  f.  p. 
Mett  in  gabia  , aggratiglia- 
re,  carcerare,  incarcerare, 
imprigionare  , metter  in 
carcererò  in  prigione.  / 
la  tnelilin  gabia  =;e’  l’ban- 
no  messo  in  domo  Petri 
dove  son  lo  finestre  senza 
vetri. 

Gabiò „ babbeo  , . babbione, 
babbaccio,  babbuasso,  bac- 
cellone, baggiano,  balogio, 
balocco,  barbacheppo,  bar- 
bagianni, pascibiètola , pi- 
scitene, pincastrelio,  «er- 
inèslola  , bietolone , goc- 


ciolone, ghiandone,  galeone, 
moccicone,  moccolone,  la- 
vaceci, lasagnone,  pacchia- 
no , pappacchione , palami- 
done , merlotto  , corbello' 
ne , brachierajo , scempione, 
sempliciotto , sèniplicione , 
pappalardo , pappaiasagne , 
bighellone,  scioccone,  sci- 
munito. 

Gabij , gabbiajo  — facitore  e 
venditore,  di  gabbie. 

Gabinittj  abbigliatelo  — ca- 
merino ove  $i>  abbigliano, 
^adontano,  o s’acconciano 
il  capo  le  donne;  Spoglia- 
to^ invece  é jl  luogo  de- 
stinato per  posare  i panni 

* di  dosso.  Gabinetto — stan- 
zino , o cameretta  da  scrì- 
vere, da  studiare,  o da 
conservarvi  cose  preziose. 

Gàbola9  càbala,  tranello,  in- 
sidia , inganno  , traina  , 
tràppola,  laccio. 

Gabolày  gabbare,  fraudare, 
ingannare,  trappolare:  ag- 
girare , abbindolare , giun- 
tare, truffare. 

Gabtìe  ( de  vere  ) 9 garzuolo 
— le  . foglie  del  càvolo 
cappuccio  accartocciate  a 
palla. 

Gacc  (Erba  di )s  maro,  ma- 
ro siriaco,  erba  gatta,  gat- 
taria — » .pianta  erbàcea 
aromàtica  della  famiglia 
delle  labbiate. 

Gaèta  (de  epag)9  malassetta, 
matassina  di  spago. 

Gagliòto 9 gagliott9  galeotto, 
gaglioffo,  ribaldo,  canaglia, 
scherano  = fig.  superbo, 
orgoglioso , borioso , altea- 
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. zoso,  vanaglorioso  = ar-f 
diio,  sfacciato,  insolente, 
impertinente,  arrogante.  La 
va  de  gagliòto  e marinaro 
s=s  ella  è tra  barcajolo  e 
. marinaro. 

Gaju  ; loppa , lolla , pula  , 

. gluma  — > veste  , guscio 
del  grano.  . 

Gajard  3 gagliardo. , forte  , 
robusto  : tarchiato’,  attic- 
ciato , membruto. 

GajnSy  vigli uolo  spighe 
. separate  dalle  biade  dopo 
la  prima  trebbiatura. 
Gajòfa  ( v.  coni.  ),  taschino, 
tasca , saccoccia. 

Gala3  fiòcco  — annodamento 
i cui  due  capi  si  fanno 
passare  addoppiati .,  for- 
mando due  staffo,  , o ma- 
glie, o magliétte:  oltre  al- 
Pufficio  di  tenere  stretto, 
serve  anche  d’ornamento. 

• Liger  comò  cuna  gala  — 
leggiero  come  una  piuma , 
o come  una  foglia,  legge- 
rissimo', lievissimo. 
Galadégj  falsa  acacia  pru- 
no assai  spinóso  ottimo  per 
far  siepi. 

Galàntontj  galantuomo,  uomo 
leale,  onesto,  probo,  opo- 
* rato,  puntuale;  manleUitor 
della  promessa,  della  fede, 
della  suà  parola  .Tra  ga- 
lantomegn  basta  la  parola 
— tra  galantuòmini , ima 
parola  è un  istroinento. 
Galbérj  galbiero,  merlo  do- 
. l'aio,  o rigògolo — uccellò; 
GaUty  troscia  — buca  qua- 
. dra  scavata  iiv  terra,  pro- 
fonda mezz'uomo,  o paco 


piu , nella  quale  si  dà  rad- 
dobbo ( maciadùra  } a'cuoi. 
Mortajo  — buca  più  pro- 
fonda delta  precedente , ove 
si  termina  la  cóncia  de’cooi. 
Faga  ’/  capell  al  gatir 
caricare  il  «nórtajo  — co- 
' prime  la  bocca  con  uno 
strato  di  cenciume  sfruttalo 
per  difèndere  le  cuoja  dal- 
Paria;  quindi  porvi  parec- 
chi pietroni  per  tenerle 
compresse.  Tira  fò>  del  ga- 
tér -,  sfossare  — cavar  le 
cuoja 'dal  mortajo,  risciac- 
quarle in  acqua  chiara , e 
disporle  pendenti  da  stan- 
ghe, &lParia  libera  e al  Poni  - 
bra,  perchè  si  rasciughino. 
Gdléra,  galea,  galera — nave 
antica  sulla  quale  si  man- 
davano prigionieri  che  chia- 
mavano! Galeotti. 

Galeta,  bòzzolo  — invòlucro 
reticolare  che  il- baco  (coa- 
ièr  ) si  fabbrica  colla  so- 
stanza «èrica  elaborata  in 
sè  stesso.  Colarla  strozza- 
tura, anello;  baaì  sbava- 
tura. Calete  reati  il  fiore 
dei  bozzoli  ; — de  somesa , 

• bòzzoli  da  seme  ; — sofe- 
gade3  o stofegade 3 bòzzoli 
fermentati;  fa  coeus s o fa 
toioeur  i galetei  stufare  i 
bòzzoli  ; f&$  la  galeta  3 ab- 
bozzolarsi; regoi  i galtte , 
. sbozzolare  ; sfrascare  i bòz- 
zoli; ebarbelà  o nasi  bar - 
. bei,  sfarfallare  ; gafote  bùze3 
bòzzoli  sfarfallati,  Filà  tre, 
quater^  eoe.  galetei  filar 
la  * seta  a tre  , quattro , 
ecc.  bave. 
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Galeiérj  bozzolaja  — stango-  che  fa  du  oeuf  = voler 

ne  sfogato,  con  palchi  in  tirare,  il  diciotio  con  due 

mezzo,  isolali , soprapposti  dadi  — voler  il  più. gr,au 

gli  uni  agli  altri,  a uso  , vantaggio  possibile n$i trat- 

di  tenervi  sparsi  i bòzzoli  Ur  alcun  negozio.  — Luce 
(galéte)  da  mandarsf  sue-  ’ . de  galina , latte  di  gallina 
- cessivameute-  alla,  trattura  » — monte  .generico  e scher- 

( filanda  ).  . *èyo|e  di  qualsiasi  cibosqnt- 

Calett  a galletto  — piccol  sito.,  . e quasi  .impossibile 

gallo.  Fig.  — chi  ribalte  - a trovarsi  perchè  la  galli- 
insolent empite  il  rirnprò-  na  non  fa  latte.. 

.«  vero  o Famiuonimento.  Gali  nè  la  ^ gallinella  ' sorta 

Galeupp,  novizio  ùh  fattorino  d- uccello  ciào  sta  intoni  ) 

ss  garzone  Ilo  — ragazzo  alPacqwa. 

di  bottega  pei  minuti. sor-  Galls  gallo  il  maschio 
yigi.Galuppo  — nomo-  ohe  adulto  nella  specie  .dei.  polli: 
si . f*  galoppare  qua  e là  il  maschio  . della  .gallina. 

. per; 'servigi.  Apprendista — Cauta  dei  gali  s cantare, 

.giovane,  che,  senza  .paga,  cuccar  lire,  schiamazzare, 

anzi  dando  talora  egli -stèsso  far  .delie  chicchiriate.  — 

una  retribuzione  ai  patito-  Cuccurucù,  chicchirichì  — 

• attende  a imparare  una  imitazione  del . suo  ‘ canto. 

arte,,  un  mestiere  1 Gajlicinio  . — canto  del  gallo 

Gal\n$j  gallina  — fémmina  = ora  della  notte,  nella 

. adulta  , nella,  spècie  dei  quale  suole;  coniare  il  gallo, 
polli..  Gallina  covaticcia  . — Gali  padoàs  gallo  pado.va- 
qtiella  die  cova, .0  che,  no  , mantovano  — .più 
col  cessare  dal  far  .uova,  e grosso  degli  altri,  e gambo 
. per  altri  segni.,  si  , mostra  più  lunghe.  Gali  de  man- 
disposta  . a covare  e ' farsi  lagna  gallo  alpestre  mag- 
chioccia.  La  gàiina  ehe  giore ,.  fagiano  nero.  0 alpe- 
canto  lJó,  quei#  eh9,  ha  face  slre  -r-  perchè  la , sua  carne 
l’o#uf  e».  |a  ; gallina  che  sa  del  sapor  del  fagiano, 
capta  f o,  che.  schiamazza,  :Ess  da  ; gai  sJ  eun^  dJ<  ù 
ba  fatto  l’poYft.  Ghiisi  apu-  ;•  polér  =j esser e tloe  ghiotti 
sa  s^ancusa..  Scusa . ma  ri-  a un  -tagliere  - duo. «che 
chiesta  .è  scolpa  (manifestai  , appetiscono. una  stessa  cosa. 
Gaiina  che. sta  per  .case  no  . . . No  i.  sta  1 nigd  ber  da  gai 
C ha  òecat  la  bacherà  .=  $*eun  d'ù  poter  •- zz  non 
gallinella,  che  và;  per  casa,  . i stanno  bene. due  galli;  in 
o.  eh’ella  becca  0*ch?ella  un  i*ollajo;odue  ghiotti  a 
ha  beccato,  Chi  non^mau-  , un  Quando  gali 

tMa  a desco  . ha  .maogfoto  q (canta  de , 8(i  stura j . se 

dir.  fresco.  Vtitìr  i gaiine  nc/  pkvf  al.  sp  sniula j 

u 
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ovvero,  quanto  'l  gali  al 
cania  fo  de  tira  , se  Tè 
dar  al  se  sntula  — quan- 
do tt  gallo  canta  a potlajo 
aspetta  Pacqoa  nel  gronda- 
ie. Gali  de  madotia  Cheeha 
= galletto  — Ali  si  ri- 
volta, e ribatto  con  indo- 
cilità il  rimprovero  altrui: 

- stfperbiosetto  : altezzoso,  ar- 
rogante, sfacciato,  imperti- 
» nente.  Chiacchierino,  laccO- 
lino,  ciarliero,  ciancierò. 

Galù  j coscia  — parte  del 
corpo  animale  dal  ginoc- 
chio alPangoinaja. 

Gamba  , gamba  — parto  del 
. corpo  wnano  e di  quello 
di  certi  animali  che  si 
stende  dal  ginocchio  al 
piede.  Ben  impiantai  de 
gambe  = ben  piantalo  so- 
pra - le  seste  : iga  buna 

* gamba  s=r  aver  buona  gam- 
ba — esser  lesto  ( svelt  ) 

* nei  camminare:  fa  i gam - 
1 he  — fuggire,  scappare, 

svignare:  andò  a gambe 
fende;  racómandas  ai  gam - 

* bè;  tnetes  i gambe  spala 
=2  darla  a>  gambe  ; metter- 
■sf  la  via  fra  Io  gambe;  di- 
vorare la  strada  ; eis  mal 
in  gamba  = star  male  in 

• sui  preoiuoti;  sfar  di  male 
gambe.  Esser  di  mala  vo- 
glia, malazzato,  malaticcio, 
malescio.  iga  i gambe  ohe 
fa  jacom  jacóm  =f=  aver 
tronche  le  gambe  ; star 
suite  cigno  o in  tentenna; 
star  male  in  sui  picciuoli 
— star  male  in  piedi-  e 
. dicesi  di  persona  malatic- 


cia e cagionevole.  Tira 
dré  i gamb$  =a  andare , ' 
camminare  striscione  o stri- 
scioni - — camminare  stro- 
picciando e fregando  il 
terreno.  Iga  i gambe  sgar- 
lades  aver  le  gambe  a ba- 
lestruccio — storte  in  mo- 
do da  rassomigliare  un  ar- 
chetto. Drisà  i gambe  ai 
ea  — addirizzar  le  gambe 
av  cani;  o il  becco  agli 
sparvieri;  ferrar  le  oche; 
far  gli  zoccoli  alle  formi- 
che; pettinare  un  riccio  — 
far  cose  * impossibili.  Iga 
sott  gamba  =s  aver  som- 
ma facilità  , agevolezza , 
o pratica  — irei  far  chec- 
chessia. Iga  sott  gamba  ù, 
non,  temerlo.  Infiàzù  di 
gambe9  edeniazta  — rac- 
colta di  linfa  (iella'  cellu- 
lare degli  arti  inferiori. 
Gamba  piena  de  piaghe  , 
gamberàccia  — gamba  ul- 
cerala. 

Gamba i piede  — pianta  d’er- 
be: stelo-,  caule-  — fusto 
delle  pianto  erbacee  an- 
nuali; 

Gamba  , colonnino  - — è un 
cilindro  di  legno  con  cui 

10  ' stagnajo  lalér  ) ripie- 
ga i fogli  di  latto  o in 
tonde,  o in  mezzofondo. 

Gémba  ( de  lega  ),  schiaccia 
— ■ arnese  di  legno  che  tien 
luogo  di  gamba  a quelli 
che  P hanno  monca. 

Gambareula  ( Dà  la  ) =*  dare 

11  gambetto;  fare  uno  gam- 
bette o orna  sgambettata  — 
attraversare  ceti*  1 gamba 
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' la  gamba  di  dii  cammina 
per  farlo  cadere. 

Gdmbars  gambero  — ani- 
male acquàtico  del  gènere 
dei  crostàcei,:  gatnbar  de 
mar  > granchio  zi  genere 
di  crostàcei,  più  grossi  del 
gambero,  i quali  seno,  quasi 
tutti  marini..  Granchio  ; — 
ferro  per  tener  {ermo  Tasse 
quando;  si  pialla.  Vangile 

— ferro  che  si  mette  dove 
ponsi  il  piede,  nulla  vanga 
per  affondarla  più  facil- 
mente pel  terreno.  Aadà 
imcc  compagn  di  gamba  r 
= fere  coinè  il  gàmbero 

— dare  addietro. 
Gambastorta*  — ISeuUem 

a comparì  fu  gambastorta 
= Tu! ti«po  a comparir  fu 
gambacorta. 

Gambetto»  picciuolo  — fila  di 
mattoni,  o altri  slmili  mate- 
riali posti  gli  ani  contragli 
altri  pel  coltello  < in  costa  )* 
e a spina  pesce  ( a r$sca  da 
pésa  ).  Mett  in  gamfàta> 
appicciolare  — disporre  in 
picciuoli  i materiali  quadri. 
Gambétta  zampetto,,  zampino, 
peduccio  — la  parte  ..dal 
ginocchio  in  -giù  delPagnel- 
lo,  del  capretto,  del  ina- 
iale e simili,  quante  spic- 
cata dal  resto  del  corpo. 
Gambizaj  collare  — «quella 
specie  rilancilo  dì  legno 
che  si  pope . al  collo  delle 
bestie  per  legarle. 

Gamèlaj  tazza,  scodella  : — 
vaso  per  lo,  più  di  latta 
. che  Tadoprauo  i soldati. 
GantiM  j ganascia  * inascella 


— ognuno  dei  due.  essi 
arcuati  nei  quali  sono  in- 
fissi i denti.  Mandibola.* — 
mascella  inferiore..  Sunaga 
del  a.  qua  ter  ganpse 
macinare , scuffiare  a due 
"palmenti  — mangiar  mol- 
to, e voracemente:  e fig. 
far.  due*  guadagni  ad  un 
leìtepe  sopra  una  cosa.  Mena 
la  ganasa  ssdar  il  portante 
ai  denti  \ far  bollare  i denti* 
taffiare,  pacchiare. 

Ganasal , dente  mascellare , 
o molare. 

Gan asà;  ganascione,  mascjel- 
lone,  mascelléta  — colpo, 
permasa  nella  mascella-  < 
Gandaja s br&cia  , briciola, 
briciola:  briciqleUa  , . bri* 
ciolino^  dim.  — ? minùzzo- 
lo, o minuzzolino  di  pane» 
Gàndol , nòcciolo,  osso.  — 
seme  di  certe  frutta  conta* 
nule  in  invòlucro  duro  le- 
gnoso. od.  òsseo  per  lo  piu 
fermato  di  due  pezai.  Zoeu- 
, gà  ai  gdndoi ; giocare,:  o 
fare  ai  nòccioli.  Manda  a 
. eqeugà  ai  igandoi  zz  man- 
dar a giuocare  ai  nòeckrii 

— si  dice  adii;  & inesper? 
lo  a qualsia*!  giuoco.  Barn, 
o turnem  i me  gàndoi  che 
nn  ai  zoeugà  pieu  =3  fare 
0*  fanciulli  o a bambini  — 
non  istar  nel  concertato , 

‘ detto  cosi,  perchè  i fanciul- 
li fanno  e disfanno  i patti 
<:a  lor  capriccio. 

Garanséa  guarentla , gua- 
rentigia — il  guarentire:  — * 
piaggeria r cauzione,  malle- 
verìa r mallevadore , sjcur- 
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là:  FA  garanzia  ~ fare, 
«tare  sicurtà;  entrare  Ami- 
le vadore* 

Garantì j garantire,  malleva- 
re, fare  sicurtà  — obbli- 
gare sé  per  un  altro.  Ga- 
rantì a carte  * vinteseli , 
assicùràres  accertare , dar 
per  sicuro , per  certo.  • 

. Garbai j garbato,  cortese,  ci- 
vile, urbano,  gentile. 

Garbo  y garbo  l garbatezza  , 
grazia,  delicatezza,'  genti- 
lezza. Per  dispell  del  gar- 
bo j dispettosamente,  scor- 
tesemente , villanamente. 

. Che  garbo ! clic  inciviltà  ! 
che  inurbanità!  che  scor- 
tesia ! che  villania  ! 

Gardelìj  cardellino,  calde- 
rugio — uccello. 

Garéta-j  guardiola,  casotto 
— da  sentinella. 

Garòfolj  garòfano  — pianta 
della  famiglia  delle  garéfi- 
)eé , e il  fiore  di  essa. 
Gar&féi  y garòfani  — bot- 
toni di  fiori  d’un  albero 
delle  Molo  oche  ebe  rasso- 
migliano a una  bulletta 
( brèchètu  >. 

Gare,  cardo  da  lanajoìi  o da 
cardare  , dlasaco  , fabbro 
di  venere,  cardo  selvatico. 

Garzòy  garzone,  fattorino  — 
fanciullo  che  fa  i mimili 
scrtig*  in  una  bottega.  Gàr- 

* zone > mozzo  di  Malia;  e 
stallone  ( in  Toscana  ) — chi 
fa  le  infime  faccende  delia 
stalla;  ( 

, Gaspdr  ( gergo  ) , borsajuo- 
( lo,  tagliaborse,  asciuga- 
berrette,  triforcilo,  ladro. 


Gaspar  Rampinoli  de  Mal - 
paga s cattivo,  o mal  pa- 
gatore,' mala  paga  — la 
frase  del  nostro  dialetto  è 
un  giuoco  di  parole.  Pa- 
gatorello  — -cattivo  pagatore. 

Gala,  gatta  — ' fa  fémmina 
del  gatto.  Muda  — la  gat- 
ta piacévole  e mansueta  : 
micia  — v.  véza.  e bamb. 
invece  di  gatta:  Che  colpa 
gh*  li*  ha  la  gota  se  la 
masera  V è inala?  = che 
colpa  nMi a la  gatta  sé  la 
massaja  è malta?: — è col- 
pévole chi  ha  in  custodia 
una  C69a  c Aon  la  custodisce, 
se  per  sua  colpa,  vien  le- 
vato checchessìa.  La  gaia 
fresuza  la  fa  i mignì  orò 
= la  gatta  frettolosa  fa  I 
gattini  ciechi;  ovvero,  la 
cagna  frettolosa  fa  i ta- 
gliuoli ciechi  ; C,  la  fretia 
fa  'romper  la.  péntola.  Andà 
rf'  la  gaia  a compra  lard 
— andar  alta  gatta  pel 
lardo;  chi  è 'de' cònsoli  sa 
che  cosa  è arte  ; insegnare 
a nuotare  appese».  -Audi  a 
sireày  o focus  di  gale  de 
pelò  comperar  le  bri- 
ghe a denari  contante;  ac- 
cattare, prendersi  brighe, 
prendere  un  grattacapo  ; 
tórre  a rodere  un  Osso  duro; 
aVér  preso  la  gabèlla  degli 
''impacci 

Gata  córgMj  o~  mórgna  y 
befana , versièra  , tregenda, 
hi  Morsa,  trenta  vecchia,  tren- 
lacanna,  lupo  mannaro  — 
voci  che  si  adoperano  in 
significato  di  spauracchio 
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per  intimorire  i bambini. 
Fa  la  gala  corgna  = far 
ta  gatta  morta;  far  la  gat- 
. . la  dr  Masi 9*0  — far  il  scin- 
-plire,  le  viste  di  non  vedere. 
Catèti , ascialnae.  — legna  a 
foggia-di mènsola.^  muoia  \ 
ette  si  conficca  negli  stili 
( anurie  ) per  appoggiarvi 
- travi,  travicelli,.  traverse 
( stock  ) onfle  i < muratori 
fanno  i punti  da  fabbricare. 
Caligai  3 sollético  , dilètico , 
solleticamento  - impres- 
sione piacevole  , che,  talora 
notiitalmen te. segue  ia  qual- 
che parte  della  cute,  o. c,be 
può  essersi  prodotta  .da  un 
leggiero  e carezzévole.  fre- 
game ii lo.  Fà  gatìgal^  sol- 
leilcare , dileticarc. 
Gatigulus  ( patir  di 

sollético. 

Gàtola,  braco,  verme  — in- 
sello che  rode  principal- 
mente la  verdura.  -Bruco 

— , sorta  d^  verme  ohe  sta 

nelle  radici.  Goio/ino, .bru- 
ci! creilo.  Fr  ignone  ver- 

me che  danneggia' le  .pere. 
Gàtole,  gattine  — bachi 
intristiti  che  non  filano  il 
bòzzolo  ( galèta  ). 

Gali , gallo  , genere  di 
mammìferi  fortemente  car- 
'•  nìvori  coti  unghie  uncinate, 
arrovesciate  e Sguainate, 
e conservatesi  sempre  .acu- 
t Usi  in  e.  Gatt.  éoeurià  ~ 
gatto  soriano  o(  persianino. 
Gattino , muejuo, , uncino 

— gatto  giovane.  Gallone 

— grosso  gatto.  Vere. 'del 
gatt  = miagolare,  gnau- 


lare. Laas  A lecas' di  gacc3 
spiluccarsi.  Memoria  de 
galtj,  memoria  Ubile.  Intat ' 
che  8*  die  dei  al  geli  = 
ia  un  ballar  Cocchi , sen- 
za. batter  polso;  piò  presto 
che  dir  # mesci  ; — in  un 
àttimo.  Sveli* carnè  ù geli 
. zz.  lesto  «mine-,  un  . gatto. 
Ess  isvelt  arme  u gèli 
de  màrmor  z^:  muòversi 
come  una  gatta,  di  piombo; 
esser  destro  come  una  cas- 
.sapanca  — dicesi  per  iro- 
nìa a chi  è pigro,  Edfja 
seti  */  gali  ?=  essere  net 
•ronco  — ; esser  cosa  da  non 
poter  conseguire.  Insegna 
ni  gacc  a rampa  x=z  inse- 
gnare a inerpicare  ili  gatti. 
Insegnare  al  gatto  la  via 
della  dispensa.  Vià  *1  gatt 
baia  H raJt  dove  non 
è gatfa  i topi  ballano; 
quando  In  gatta  non  è in 
paese  i topi  ballano.  Nò 
tr*  di*  gali  fina  che , no ,T à 
'n  del  sac  ~ non  dir 
quadro,  finche  non.  è i)el 
sacco.  / è restacc  in  qua - 
lev  . gacc  ~ son.  rimasti 
quattro  fiali  . — . son  . rima- 
ste quattro  persone.  lè  do* 
ma  du  o tri  gacc  in  ca 
= è una  famiglia  di  solo 
due  o Ire  persone.  Ess 
compagn  de  ca  e gacc  = 
star  come  suòcera  e nuora 
— dicesi  di  due  persone 
che  altercano  sempre. 

Gatt  ( gorgo  ) , : traforalo  , 
ladro , tagliaborse , borsa- 
judo. 

Gaza 4 gazza  — .uccella  Vèrs 
14  * 
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. de  la  gaza,  cinguettare. 
Ni  fate 9 gaza  mòrta  = 
nido  fotte , galera  morta 

• — di  quelli  che  dopo  fab- 
bricato una  cada  ne  mruo- 

' jonò  prima  di  abitarla. 
Gazeuta  , alnizzo , chiappa- 
: mosche  — uccelfo.  Gazeula 
frlzunera , garza  — sor- 
ta d’ucòeflo  bianco. 

Gazi,  impuntura  — cucitura 
a ponti  molto  fitti,  che  per 
lo  piò  si  fa  nelle  parti  del 
vestito,  e degli  ornamenti 
piu  esposti  alla  .vista:  gazi 
stoppa  punto  cieco  — cu- 

* dlufa  in  coi  Pago  si  ri- 
pianta pochissimo  indietro 
( anche  di  on  solo  filo  del 
panno  ) del  luogo  di  dove 
fu  precedentemente  cavato. 
Fa  i gazi,  impuntire. 

Gaztoj  gaggia  — sorta  d» 
pianta  che.  produce  fiori 
gialli  odorosi. 

Gèba,  nebbia. 

Gei  etti  y gelati-io , sòrbétti-to 
— sughi  di  frotte,  panna, 
o altre  cose,  condite  con 
àfccdhero , fatte  congelare 
nella  sorbettiera,  a uso  di 
■ prenderle  mestale  per  rin- 
frescarsi là  bocca.  •* 
Gèner,  genere  mercanzia, 
merce  = sorta;  Specie, 
qualità.  * 

Generai  , generoso , libérale, 
r pròdigo,  splèndido. 
Geneufleldre>  ingieoccbiatojo. 
Gentil,  gentile,  garbato,  Ur- 
bano, civile,  manieroso, 
cortese. 

Cera,  ghiaja,  sabbione.  Gaa- 
’ téla  de'  gèra  zzi  massiccia- 


ta-to  , — mucchio  di  sassi 
o di  ghiaja  lungo  le  strade. 

Gère,  greto  — terreno  ghia- 
ioso fuor  defletto  dei  fiatai. 

Gerif,  geni*,  gretoso,  reno- 
so, gbiajoso.  1 

Cerio,  zirla,  ziro  sorta 
di  vaso  di  terra  cotta  per 
mettervi  olio  : orcio. 

Ge$èj  gesso  — sorta  di  pie- 
tra calcarea  bigia , nella 
quale  la  calce  è combinata 
colPacido  solforico.  Gesso 
bianco  — è la  pietra  stessa 
del  gesso,  cui  il  fuoco  del- 
la fornace  ha  folto  l’acqua 
di  cristallizzazione.  Scaglio- 
la — pietra  del  gesso  quan* 
d’è  distintamente'  cristal- 
lizzato. 

Getày  gettare  — ■ t.  di  fondi- 
tori , versare  ir»  un  còrpo 
cavo , artatamente  figurato, 
il  metallo  strutto,  affinchè 
rappigliandoci  ne  conser- 
vi la  figura.  Getà  *n  de 
Foie  de  sèrpe  ; gettare  in 
seppia  — chiamasi  cosi 
dall’essere  l’  impronta  falla 
nella  parte  tenera  e spu- 
gnosa del  cosi  detto  osso 
di  seppia:*  questa  maniera 
di  gettare  serve  per  pic- 
coli lavori  figurali  . in  mez- 
zo rilievo. 

Gett , getto  — Paziene  del 
gettare,  e l’ òpera  gettata. 

Ghèy  pron.  a lui,  gli,  ni.  s. ; 
a lei , le , f.  s.  : p.  e. , 
ghi  diri,  ghè  fari  ed  — 
gli,  o a lui,  le,  o a lei 
dirò?  gli;  u le  mostrerò. 
Talvolta  il  pron.  ghè  sta 
nel  dialetto  corno  pleona- 
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sino:  p.  e.;  ghè  scrìerò  a 
la  soeura  Adelaide;  ghè 
parlerò  al  me  tènder  — 
scriverò  alla  signora  Ade- 
laide; parlerò  a tuie  gènero. 
— Gh'  è,  c’  è,  Gh'  il  — 
q»d  è soppresso  il  verbo 
èy  per  evitare*  rincontro 
delle  <iu ee  (ghJ  è iL)  P.  e., 
ghf el  in  m ? =2  c’  è egli 
in  casa?  El  ( egli  ) sla 
conre  pleonasmo.  j — Ghél , 
glielo*  p.  e:,  ghèl  do  = 
-glielo  do.  -*-  Ghén,  gliene: 
p.  • e.,*  de  età  sort  ghen 
manderò  — di  qnesta  qua- 
lità gliene  manderò. 

GhècCy  ghè  do y losco  cieco 
d’un  occhio.  Monòcolo,  mo- 
nocchio , unòcolo  « — chi 
ba  un  occhio  solo. 

Ghéda  y grembo. 

Ghètey  uose , ghette  — » ( dal 
frane,  guétre  ) calzainento 
dello  gambe  abbottonato 
lungo  la  parte  laterale  este- 
riore , e ignoto  fermo  da 
una  staffa  di  polle  che  pas- 
sa sotto  fcr  pianta  della 
scarpa,  e sul  fiosso  di  essa 
-presso  il  tacco.  GbeUtne  — 
calzare  ohe  veste  la  sola 
parte  inferiore  della  gamba. 

Ghétta  ghetto  — • • quartie- 
re propriamente  per  gli 

■ Ebrei. 

Gkidas-sa  s santolo-la  — cqlui 
che  fa  da  padrino,  còlei 
die  fu  da  taatrinra  « un 

- bambino  0 a una  bambina 
al  sacro  fonte  o alia  crè- 
sima. Plul  riho , madrina; 

Ghigna  ^ muso,  gnigno  — 
viso  dell’uomo,  ediccsiper 


disprezzo:  viso,  volto,  fac- 
cia* «aspetto. 

G bindola,  guindolo,  arcolajo, 
bindolo.  Quello  che  più 
comunemente  si  usa  presso 
ciascuna  famiglia  è Pare- 
taio pieghévole,  Parcolajo  * 
da  serrare,  il  quale  si  può 
allargare  e strìgnere,  se* 
condo  la  grandezza'  della 
matassa,  e anche  serrarsi 
affatto  per  comèdo  di  ri- 
porlo. Sue  parti:  bachète „ 
stecchine,  eòstolé  — liste 
di  legno  ohe  s’ incrociano 
e s’attraversano;  e sono 
imperniate  in  un  fi!  di  ferro 
a due  a due  a metà  della 
loro  lunghezza;  co*  girelle 
— due  pèzzi  di  legno  fatti 
al  tornio , della  grossezza 
e della  ferma  di  una  mela 
( pom  ) un  po’ schiacciata, 
con  intaccature  0 canali, 
entro  cui  sono  incastrati 
i capi  delle  stecche,  tenu- 
tivi come  imperniati  da  un 
filo  di  ferro  che.  gli  altea- 
versa,  e rigira  intorno  in- 
torno ài  le  due  girelle  ;scoen- 
detì  j piattino  la  porte 
superiore  della  girella  di 
sopra,  chiamata  Snelle  nàsó 
( per  contraddistinguerla 
. dalla  girella  da  basso  , 0 
inferiore)  allargata  in  sco- 
dellino per  comodo» di  por- 
.vi  il  gomitato  ( gùipinsill  ), 
quando  occorre  interrom- 
pere razione  del  dipanare; 
spinéti , bischero,—  pinolo 
di  legno  r leggermente  cò- 
nico girevole  ocrizzontal- 
«mento  in  un  fòro  al  di 
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sotto  del  piattino;  sul  bì- 
schero s'a\  volgono  i due 
capi  dello  «pago,  che  veg- 
gono dalla  girella  di  sotto , 
e prendono  in  mezzo  lo 
stile  ( bachila  ). 

* Giunga  3 gangamo,  vaugajolu 
. - — relè  da  t pigliar  pesci. 
Ghirlanda  da  fiur  % festone, 
. fiorita.. 

Ghieaj  ferraccio  — massello 
di  ferro  cilindrico  o pri- 
smàtico uscito  -dal  forno 
tiella  prima,  fusione* 

Giackè  3 giacchetta  ~ sfata 
i di  vestimento  con  maniche 
e con  petti , ma  sènza  falde 
(fide lieta , giachètà  de  casa, 
cacciatora , carniera  sor- 
ta di  giacchetta  con  pai  ce- 
cilie tasche  nei  dinanzi  , e 
. uh  tascone  in  tutta  la  par- 
. te  di  dietro. 

GiaconèUj  giaconetta  — spe- 
cie di  stoffa  di  cotone. 
Giànda  , ghianda  — seiue 
detta  quercia , del  eerro , 
e simili  con  cui  si  ingras- 
sano i inajuli.  Ess  in  gianda 
= -esser  ridotto  al  verde, 
sdì  làstrico,  o sùlPuminat- 
tonato;  esser  brullo.  » 
Uiurdinèlt , piccolo  giardino. 
— Frutte  — parlando  di 
mensa  è . quelPuitinio  ser- 
^ vi  to',  nel  tjuaie  oltre  le 
• frutte  propriamente  dette, 
come  j>er.e , mele  ( pomm  ), 
eco.;,  si  comprende  anche 
il  formaggio , ed  ogni  sorta 
di  dolci  ( .bambù  ). 

Giasèra  , ghiacèiaja  — luogo 
scavato  in  terra  per  con* 
servarvi  ghiaccio  o neve. 


GiaSy  ghiaccio,  diaccio  — 
acqua  congelata  -dal  freddo. 
Si  slisa  campagn  de  ess 
seul  giass  = ci  si  sdrùc- 
ciola come  sul  ghiaccio,  o 
come  sul  sapone.  Erecc 
cernè  J/  gius* . . — freddo 
come  un  ghiaccio,  come 
ufi  marino , come  il  naso 
d’iin  gatto , come  un  ca- 
dàvere. fiorì) p ol  gius*.  = 
róm pere  il  ghiaccio  — fare 
la  strada  altrui  in  alcuuu 
cosa  , cominciandola  a trai- 
lare  e agevolandone*  la  in- 
telligenza. Rompere  il  gua- 
do — ei»ser  il  primo  a faro 
o a tentar  alcuna  cosa. 

Gibèrna  ( dal  frane,  giber- 
ne ),  patrona,  scarsellino , 
fiaschetta. 

Gieudesy giùdice.  Fata  de  giva- 
des3  sedere  a . scranna  — 
farla  come  da.  giudice.  Eas 
in  gieudvs,  essere  in  bìli- 
co, in  equilibrio,  in  bilancia. 

Gieudese  3 giudizio , . senno  , 
cervello,  ini  elle  Ito.  Fagieu- 
dese  y far  sunne  ; fare,  o 
metter  giudizio.  C hi  gJ  ha 
piea  gieudese  i la  dovrà 
— dii  ha  più  giudizio  più 
n’adjnpri  ; chi  ha  giudizio 
Padopri. 

Gieùsl  3 giuslo  , esatto,  pre- 
ciso, puntuale.  Ess  gieasto 
quell  che  Dio  fece  zz  ca- 
ldere, in  grembo  allo  zio; 
cascare  il  cacio  sai  mac- 
cheroni — Dicesi  quando 
avviene  alcuna  cosa  ina- 
spettata e.  ohe  torna  ap- 
punto in  acconcio  a quello 
ohe  si  desidera. 
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Gieustàj  aggiustare,  accon- 
ciare, asseltarc,  rassettare. 
Gieustas  rappacificarsi , 
rappattumarsi , accomodar- 
si. Gieustà  stUj  rattacco- 
nare j rattoppare  met- 
ter tappò  { pése  ) a’  vesti 
e à scarpe  rotte. 

Gieustament , aggi  usto  mento , 
componimento , i rico  rial  ia- 
sione, pacificamento*,  paci- 
ficazione, rappacificamento. 

Gieuterie V per  Giove  ! còrpo 
di  Giove,  di  'Bacco!  per 
Diana,  o Dinnoraf 

Gilardina gallinella  — spe- 
cie d^uccello  che  sta  intor- 
no àlPacqua. 

Gilè  ( dal  frane,  gilét  pan- 
ciotto, corpetto  — Sotto- 
veste iriìtuediamenfe  sdito 
al  soprabito,*  e’  copre*  il 
petto  e là  pancia , ed  è 
senza  màniche  : gilè  a du 
pece , panciotto  a due  petti; 

— a sciult,  a petti  arro' 
vesciati  da  cima;  — à dò 
bu funere,  a due  ordini  di 
bottonature;  a eUna  butu- 
nerh,  a uua  bottoaatura. 

Gingìj  vagheggiò,  damerino, 
suitiGo,  cacazibetto,  attil- 
latili#), prufumatuzzo , ga- 
nitneduzzo,  frinfino,  frin- 
frino,  vanerello  -4  giova- 
ne che  ama*  vestile  ricer- 
calainente  e acconciarsi  con 
mollo  studio  e a seconda 
della  volùbile  moda. 

Gioedf,  giovedì  : g ioedè  grass, 
berlingaccio  r berlingacciuo 

— chiamano  i Toscani  il 
penultimo  giovedì  di  'car- 
novale. ' Itja  di  gioedè  — 


aver  fandonie , bùbbole , 
chiàcchiere*;  carote , men- 
zogne. Dà  d*  intend  di 
gioedé  =^=  dare  ad  inten- 
dere dar  pastocchie  ; dar 
erba  trastulla;  pascer  di 
vento;  baloccare;  interte- 
nere;  tener  in  tempii,  a 
bada,  o in  palazzo;  man- 
dar d’oggi  in  domani  ; me- 
nar il  can  per  J’aja*;  dar 
pasto  o paroline;  tener  in 
pastura. 

Giornada , giornata  = giorno; 
òpera  — lavoro  d’una  gior- 
nata. Laura  a giornada  =5 
• stare  a giornata  — lavora- 
re colla  mercede  di  un 
tanto  al  giorno.  . Sla  Jn 
giornada  — far  come  lo 
sparviere  dì  per  dì  — non 
^pensare  ai  vitto  se  non 
giorno  per  giorno. 
Giornaliér,  gUmràlrusro  — co- 
lui che  va  lavorando  non 
in  arte,  ma  in  òpera  ma- 
teriale, or  qua  or  là,  a 
.un  tanto  al  giorno  — Ope- 
rajo  — lavorante,  che 
presso  un  artiere  sta  a 
opera  o a giornata. 

Giostra  ( Zoeugà  a la  ) = 
correre  in  chiù  lana  — spe- 
cie di  giuoco  che  si  falla 
: più  persóne  le  quali  sedu- 
te sopra  de’  cavalli  di  le- 
gno che  girano  intorno  ad 
uri  palo  di  mezzo  a cui 
sono  attaccati , cercano  d’in- 
filare e portar  via  un  anel- 
lo de1  varj  ehe  stanno  ap- 
pesi ad  un7  asta  che  spor- 
ge in  fuori  da:  un  fianco 
• del  luogò  ove  si  giuoca , 
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e ciò  nel  mentre  che  i ca- 
valli si  fanno  girare  con 
tulla  rapidità.  . 

Girò,  girare,  vòlgere:  rota- 
re — far  girare  a guisa 
di  ruota.  Passeggiare,  Spas- 
seggiare* Gironsare,  andar 
gironi.  Girò  dUnluren  a 
ergota , aliare  — aggirarsi 
v -/  piu  del  sòlito  a checchessia. 
(Strada j girata,  giro,  gira- 
1 mento.  Gita,  passeggiata, 
spasseggiata  , passeggio  , 
giro. 

Girasuly  girasole,  tornasole, 
elisia,  eli  tròpi  a — pianta 
Il  cui  fiore  si  volge  sem- 
pre verso  Poochio  del  sole. 

G i rasai j mulinellò.  V*  Fùmì 
Gi reti;  giretto  alcuni  ricci 
e cascate,  o altra  parte*  di 
1 pettinatura,  da  cingersene 
le  tempia  le  donne. 

Giro,  giro.  V.  Giràda. 
Giromita  zssgirà  la  girométa 
= andare  a. zonzo,  zonza- 
re,  azzonzare,  gironzare, 
girandolare , andare , a gi- 
. rone. 

Giùbili  , giubilare , gioire  , 
gongolare;  far  festa,  giù- 
bilo, allegrezza,  galloria. 
Giùbilà,  metter  in  riposo  < — 
dispensare  da  un  impiego 
con  assegnamento  di  p?n- 
•siane. 

Giuda , Giuda  — nome  pro- 
prie deppostolo  traditore: 
traditore. 

Gtubilasiù  y'  riposo. 

Giungimi'  ( Fa  )s  lo  stesso 
ebe  Fagogkèta . v.  Goghèta. 
Giupi,  agricoltore,  coltivato- 
re, colono,  villano , con- 


ia din  o.  Scortese,  incivile, 
inurbano,  sgarbato,  rozzo. 

Giàslificàj  giustificare  : giù- 
ntifioan,  giustificarsi , scol- 
arsi, purgarsi. 

Glandola,  glandola,  giandu- 
ia, gàogola  — tumore  lin- 
fàtico che  viene  sotto  al 
mento* 

Glèra , ghiro  — animalello 
mammifero  di  colore  e di 
grandezza  simile  al  topo , 
ma  di  coda  pen nocchiuta , 
che  dorme  tutto  il  verno, 
e destasi  di  primavera.  • 

Giù  giù  y glò  glò  — rumo- 
re di  un  liquido  nelPu&ci- 
re  dal  collo  di  un  fiasco, 
o simile. 

Glutù,  gettaione , moco  — 
pianta  che  nasce  tra . le 
biade  e specialmente  nel 
frumento.  Ha  i semi,  piccoli 
toodi  con  scorza,  nera,  ma 
dentro  bianchi  e farinosi. 

Gna^  .girne  , nò,  neppure, 
nemmeno , neanche.  Es$ 
tra  gnac  e petac  ===  essere 
tra  P incudine  ed  il  mar- 
tello; esspre  o state  tra 
due  acque;  stare  Ira  iiri 
e il  no;  essere  perplesso, 
in  dubbio,  dubbioso,  va- 
cillante titubante,  ten- 
tennante. 

G nàchere,  nàcchere  — ar- 
nese composto  di  due-pes- 
zi  di  bòzzolo  ( Ugn  de 
marioli  ),  o deliro  legno 
durissimo , mezzo  tondi , 
internamente  incavati  in 
tondo , tenuti  appajati  con 
un  nodo  molto  lento  di 
nastro , da  passarvi  due 
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o tre  dita  delta  mano,  e 
con  questa  scossi  In  ca-. 
densa  • producono  col  loro 
urtarsi  un  rouiòre  , col 
qoale  il  danzatore  del  fan- 
dango , o (TaUro  simile 
ballo  spagnuolo , si  batte 
da  sè  il  tempo,  e se  ne 
accompagna  i fessi  e i mo 
viiuenti. 

Gnat  j beniamino , cucco  — 
il  figlio  più  amate  dai  ge- 
nitori. 

Gnalj  guardanidio,  éndice 
— uovo  qualunque,  o un 
semplice  guscio  di  esse,  che 
si  lascia  nel  nido*  per. se- 
gno alle  galline  ette,  ivi 
facciano  Puovo. 

Gnamè  j non  per  anco,,  non 
ancora. 

Gna&y  gnao,  miao  — la  vece 
dei  gatto  quando  miagola. 

Gnè  j nè  : gnè  ù gnè  l'oter y 
nè  l'uno  nè  Paltro. 

Gneoh  j rabbioso , stizzoso  , 
sdegnoso;  fastidioso *,  ifoso, 
iracondo  , ràbido. 

Gnechirias  rabideaza,  rovel- 
la, rovello , stizza , ira  «= 
fastidiosaggine , stizzosaggi- 
ne,  iracondia. 

GneuCj  ostinato,  testardo, 
festereccio,  duro,. capàrbio. 

Gneucaj  -gnucca , zucca:  ca- 
po, testa, 

Gnignèta*  malinconia,  tristez- 
zaV febbrfceiàttola.  Zinghi- 
naja  -r  abituale  indisposi- 
zione di  ohi  non.  è sempre 
malato*  ma  non  è mai  ben 
sano* 

Gntucherèa,  caponàggine,  te- 
• stardàggine,  caponeria,  osti- 


nazione, eaparbierìa,  capar- 
bietà. 

Ér*oc,  gnocco,  gnocchi  (per*  lo 
più  al  plurale)  — morsel- 
leUi  di  pasta  cotti, nell’acqua 
o in  brodo,  e conditi  con 
barro  nel-  piatto.  ,Me  miga 
spetà  che  Jt  vegne  zo  Jl  gnòo 
in  boca  = non  aspettar,  che 
le. lasagne  piovano  in-  bocca,' 
o in  gola.  Mangiò  i gnòc 
fó  datura  U co  u un  Qtep 
smangiar  la  torta  in  capo 
ad  altri  — essergli  più  alto 
di'  statura* 

Gnoc 3 mòzzi  (le  z dolei)  — 
mimiti  pezzi  di  degne  àride 
(nécho)  che  si  gettano  nella 
> bocca  superiore  della  catasta 
' (poj«f)periufuooare  lelegne 
da  convertirsi  in  carbone. 

Gnófoj  busse ,.  percosse,  bat- 
titore. ■ 

qsJioaloy  testardo,  ca- 
parbio, ostinatissimo. 

Goba  j gabba,  scrigno  — tu- 
more formato 'dalla  curva- 
tura della  colonna  verte- 
brale o dalla  deviazione 
dlello  sterno*  Mett  zo.  la 
goba  y sgobbare , affaticare 
— Convessità—  sporgenza 
più  o meno  curva  sulla  su- 
perficie ordinaria  dei  corpi. 

Goba  y iteea  foba , mazza  — 
specie  di  stécca  a culatta 
carta,  .piana , ripiegata  ad 
angolo  ottusissima,  per  co- 
modo di  faria  strisciare  col- 
la mano  >sul  prato  del*  )>i- 
gttardo,  e.  spingerla-  contro 
la  palla  che  si  vuol  percnò- 
t ere  perchè  vada  ad  urtarne 
un'altea 
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Gabbj  gobbo,  scrignuto,  gib- 
boso,gibbuto  — persona  che 

• ha  la  gobba.  Curvo,  chino. 
Deentà  gobb  9 aggobbire, 
Andà  sogo66= andar:  chino 

v o curvo* 

Goeuglia  j guglia.  ,, 

Goeus',  guscio — Gòeu*.  d 9 ó- 

. strega , oslracodèrmide.  . 

Goeus  j acuto,  aguitóo  pun- 
tuto, appuntato. 

Goeusaj  guscio,  cavetto  r- 
incavatura  ij>  forma,  di  ca- 
nale che  serve  dVmmnento 
nell’architeUura.  Sfondo 
— spazio  vauoJasmato.  nei 
palchi  o nelle,  volte  (sdlter) 
per  dipingervi  , medaglioni. 
-7-  GoeuSe  de  Voepa,  fiòcini 
uh  pi.  Goeuso^  sponderola  a 
forcella.  V.  Spondereula . 

Cornea  (Erbe |),  forasacco  stè- 
rile, e de’ campi  —r  erba. 

Goeusà*  aguzzare,  appuntare, 
acuìre , affinare. 

Goeusèttj  bozzo  laccio  — boz- 

• zelo,  fatto  d’au  velo  sottile 
di  seta. 

Gùeusi,  gusto  «senso  pel 
quale  -si.  disceirnoito  i sapori 
e ji  cui  organo  principale  è 
la  lingua,  fis»  de  bu  goeustj 
essere  buongustaio^  Ognù 
g ha  i so  gùeuscc  ^ Dei 
gusti .3  o inforno  ai.  gusti 
non  disputare.;  ■ Vaiti.  sono 
degli  uomini,  i capricci;  A 
chi  pince  la  iurta,  a chi  i 
pasticci;  o,  .Varii:  sono  de- 
gli  Ramini  i cervelli;»  A ichi 
piace  la  tortala  chi  i tortelli. 

Goeustà -, . gustare,  assaggiare, 
delibare,  libare;  assapora- 
re— attèndere,  a Seni  ire 


il  sapore  di  ciò  che  si  as- 
saggia ; e melaf.  assaporare 
un  libro.,,  un  armonioso 
concento.  . 

Goga,  buffetto,  buffet  tata  — 
colpo  d?un  ditQ.che  scocchi 
di  sotto  up  «altro  dito* 

Gogèlaj  magliolo,  magliuolo  — 
piccolo,  tralcio  spiccato  dalla 
vite  per  piantarlo. 

Goghèta  (/^i  goderne! a,  scia- 
larla, gozzovigliare,  tripu- 
diare, darsi  tempone,  sol- 
lazzarsi. 

Gogia  de  ofiafago  -r-w  pezzo 
di  .soUil  lilo  d-acciajo,  che 
serve  a cucire  ponto,  pun- 
ta, bis  o finestra, , cruna  ; 
— Spontada  > ago  spunta- 
to ; — sensa  bus ago  scru- 
nalo; gogia  de  Zana  o de 
recainà  'n  lanat  a go  da  . ri- 
camo; euna  cartina  de  go- 
\giOj  \ una  carta  o una.  grossa 
di  aghi;; grigie  surlide,  aghi 
hi  «Olle,  Gogia  de.gogià, 
ago  , agucchia  : ferri  da  . 

calze — .dicosji  più  comune- 
mente al  plurale.  Gogia  de 
basi j ùga  da  impuntire  . — 
grosso  ago.,  da  impuntire 
materassi  e cucir  tela,  da 
far  socchi,  esimili  ; — ' dJero- 
Òa/adurj  quadrèllo  — ago 
più  grosso  dell’ago  da  im- 
puntire;— de  fa  reces  ago 
-i-i  strumento  vd«  Jegnoudi 
ferro  eoo  piccola  /in forma- 
tura ai  due. capi,  il  quale 
ferve  a far.  reti.  Gogia  > 
leva  — sorta  di  palo;  di 
ferro  per  Smuòvere  .,e  ai- 
zzare, còrpi.  pesanti.  Romp 
la, .finestra  a euna  gogia  * 


scrunare  un  ago*  Caminà 
seu  i gogie  — camminare 
còme  la  testuggine  ; o come 
se  avesse  le  pastoje  (boghe). 
Ètrece  compagn  dJù  bùs  de 
gogia  = stretto  còme  una 
cruna  d’ago.  Al  ■ gJ  ha  la 
ponta  compagn  d'euna  go - 
già  in  è appuntato  come 
un  ago»  Motor  indi  gogie , 
morir  d’inedia.  Zoeuc  de 
gogie, <m asso  di  ferri  — sono 
per  • lo  ' piò  cinque  aghi. 
Quell  di  gogie  j agorajo. 

Gogiàs  agucchiare  — far  la- 
vori di  maglia  colla  aguc- 
chia ; far  lavori  di  maglia; 
lavorar  di  maglia. 

Gogiada,  gugliata,  agugliata 

— quanto  refe  od  altro 
filo  a’  lofila  nel  Pago  in  una 
volta  ; gropp,  nodo,  cappio 

— allacciamento  che  si  fa 
$u  di  sè  al  filo  nell’ estre- 
mità dell’agugliata.  Gugliata, 
agugliata  — • quella  maggior 
lunghezza  di  filo  che  trae 
la  filatrice  dal  pennecchio, 
prima  di  raccoglierla  sul 
fuso.  Agata  *—  quantità  di 
filo  ohe  empie  l’ ago  per 
far  reti. 

Gogiareulj  agoraja,  buzzo — 
boceiuelo  in  cui  si  tingono 
gli  aghi.  , 

GogOj  codino  (neologismo),  re- 
trògrado. 

Gola j gola.  Fas  fa  egnjo  ti- 
rà  gola  =z  fare,  avere , o 
dar  gola  ; appetire,  deside- 
rare una  cosa.  Al  me  fa 
gola  =2  mi  alletta,  mi  a- 
desca.  Ciàpàperlagola  — 
afferrare  per.  la  strozza  — 


»1 

cioè  per  là  gola.  Fa  gropp 
in  gola  — far  nodo  nella 
gola  — * si  dice  del  fermar- 
visi  un  boccone  che  stenti 
ad« andar  giù. 

Como-,  gomma.  Gomma  elàsti- 
- ca  — *•’  in  commercio  è chia- 
mata Gaoutschóù. 

Gómbet,  gómito  m.  s.,  gomi- 
ta f.  p.  Dormì  pundit  seu  i 
gómbece  e=*  dormire  a go- 
mitello.  Pundit  seu  « gòra- 
beco,  gomitone,  gomitoni. 
Igla  J#i  del  gómbet  = averla 
nelle  reni , in  contrario , 
Sfavorevole. 

Gòmetj  vòmito.  Fa,  o melt 
gòmet=,  muover  nàusea, 
nauseare,  stomacare,  ripu- 
gnare, avere  a schifo:  Non 
affarsi,  non  convenirsi,  non 
star  bene , disdirsi  ~ di 
vestimento  o simile,  il  quale 
con*  o senza  difetto  non  sia 
dicévole  e proprio  alla  per- 
sona. 

Gomitò,  vomitare,  rècere,:  ri- 
buttare, dar  di  slòmaco: 
rigettare  cibo  o bevanda. 
— Amoreggiare  — sfor- 
zarsi, piegandosi  a guisa 
d’arco,  per  vomitare. 

Gomitada,  tvomitamento,  vo- 
mitazionè , vomizione. 

Gomitòre , tornitóre , vomito- 
rio, vomitatorio,  vomitivo, 
vòmico,  emètico- — medica- 
mento atto  a far  vomitare. 

Górga , tuono. 

Gòsj  gozzo;  brancòcéle— (tr- 
mor  del  collo  tra  la  pelle 
e la  trachèa.  Stà  seni  gas, 
prèmere,  calere,  importare  : 
desiderare,  appetire,  bra- 
di* 


gos 


mare:  anelare  — desiderare 
divamente,  tghen  pie  Jl  gos 
. = traboccare  il  sacco.  So - 
. rea  ol  gos  = Scuòtere  il 
sacco;  scuòtere  i pellicini 
. del  sacco;  sciorre  la  beccai 
al  sacco;  sgocciolare  Tor- 
ci uolo,  o il  barletto— -dire, 
manifestare  tutto  quello  che 
si  sa.  Sfogarsi  — cercar 
. sollievo  alP  interna  passione 
. col  manifestarla.  Tegn  in 
. del  gos  = far  sacco  ; tener 
, in  collo;  serbar  nel  peHi- 
. cino  — riserbar  cosa  da 
dirsi.  Quando  Jl.  gos  l*è 
pie  VisQdòpa  =5  quando  la 
. cornamusa  (baghett)  è.  pie- 
. na,  comincia  a suonare. 
Gos , gozzuto  i — ebe  ba  gozzo. 
Gole,  goccia v gócciola  — ini- 
, nula  parto  di  .cosa  liquida. 

Quatcrgoted’acfua — bre- 
t ve  pioggia.  A golena,  gote 
-v*t  sbùza  la  preda  a 
goccia  a goccia  s1  incava  la 
pietra. 

Gola  { pi  gote  pendenti, 

. dondolini  — nome  generico 
. di  ciò  che  si  aggiunge  cion- 
, dotante  agli  orecchiai  per 
maggior  ornamento  : i quali 
. pendenti  godo /pèzzi  varia- 
mente  figurati,  q dello  stesso 
. metallo,  degli  orecchini,  ©v- 
, vero  di  una  o piu. gemme» 

! di  pietre  dure di  lavori 
. in  musaico.,  di  paste  ve- 
trone, ecc. 

Góla  ( Colp  de  ),  colpo  apo- 
. pietico , apoplessìa . — ma- 
lattia caratterista  dalla 
perdita  più  o meno  com- 
pleta del  sentimento  e dei 


movimenti  volontarj,  senza 
che  la  respirazione  e la.  cir- 
colazione siano  interrotte. 

; . Gola  serena,  gotta  serena, 
amaurosi  — paràlisi  della 
vista,  benché  rocchio  con- 
servi in  apparenza  il  suo 
stato  anormale. 

Gota,  gocciare,  gocciolare, 
sgocciolare.,  gémere. 

Governante j aja , . educatrice , 
istitutrice  — donna  che  in 
una  famiglia  ha  cura  do|la 
istruzione. dei  figli:  gover- 
uatrice  — colei  che  .ha 
.cura  degli  affari  domestici 
d1  alcuno. 

Gazata , gozzaja  ■ — gozzo  gran- 
de., pendente.  Gozzuto  — 
che  ba  gozzo  o gozzi. 

Graj&ranoi  negasiant  degra , 
negoziante  di  biade,  grana- 
iolo, biadaiuolo. 

Gradizòlaj  gratella,  gratìcola. 
V.  .Gratìcola. 

Gradisela , rete,  omento,  epi- 
pioo  . — gran  sacco  meni- 
braposo  sottilissimo  .cinto 
da  molle  fasce  pinguedinose: 
. è un  ripiegamento  del  peri* 
tòneo.;  che,,  dal  diaframma, 
dal  fégato  e dalla  milza 
partasi  al  ventricolo  e ve- 
ste le  dtue  superficie  diesso. 

Graff , sgraffa  — .segno  di 
. stamperia  che  indica  unione. 

Gramègna , grainigoa  — erba 
nociva  pei  campi. 

Grqnass,  crivcllatura,  vaglia- 
tura.— la  peggior  parte 
del  grano  vagliato.. 

Granata , granata , grattato 
— gioja  di  colore  rosso 
scuro,  trasparente».  Gra - 
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mte,  coralli  — quelle  pal- 
lottoline che  hanno  i polli 
<P India  sotto  ai  bargigli  e 
lungo  il  petto.  ( Gerge  ), 
gozzo. 

Grand,  grande.  Ampio , -spa- 
zioso. Adotto  * provetto 
. — pieu  grand,  maggiore  : 
grande»  alto  w d’alta  -sta- 
tura.  Splèndido,  generoso» 
liberale,  prodigo;  A la  gran- 
da  = generosamente,  libe- 
ralmente: magnificamente, 
splendidamente. 

Grandeil-hU~U  * grandetto , 
grandi^cinolotcello  ~ dira, 
di  grande. 

Grane  ^ granaglta  nome 
collettivo  di  granellint  di 
oro*  e d’argento,,  di  varia 
grossezza.  Fu  i grra*e;gra- 
nagtiare  ridurre  l’tùro  e 
l’argento  in  graniglia,  span- 
dendolo fuso  su  carbon  pe- 
sto, contenuto  in  vasetto. 

Granelli,  granelloso,  granoso. 

Gfanèr,  granajo.*-—  luogo  a- 
sciuito  dove  si  ripone  il 
grano. 

Granì  j granello  piccolo 
grano:  chicco 3 chicchi  — 
granelli  della  melagrana 
• ( pom  granai  );  e per  si- 
militudine dicesi  anche  dei 
. grani  del  frumento,  piselli 
( roaja),  caffè,  . eoe. 

Grani  j granire  — fere  il 
granello,  parlandosi  di  spica. 

Granzeulj  garzuolo  pezzi 
irregolari, ;in  cui  si  riduce  la 
cera  noli’  acqua  della  vasca; 
trattavi  dal  cilindro  girante. 

Grata,  concio,  concime,  fimo, 
fune,:  pacciame,  letame. 


Grafia,  grazia:  mercè:  favore. 
Fa  grasia , aggraziare.  Ighen 
de  grasia  =s  aver  di  dalto 
o di  calti  — stimare  di 
«aver  gran  sorte , tenersi 
beato  di  poter  fare  o dire 
checchessia,  vlndó  fò  d’  la 
grasia  di  Dio  dar  ne’ 
lumi,  o nelle  stoviglie;' dar 
nelle  girelle  ; uscir  de’f  àn- 
gheri;  impazzare;  montar 
in  bica,  o sulle  farie  ; ve- 
nire il  mascherino  al  naso. 
.Leumentas  'de  la  grasia  di 
Dio  =s  scherzare  in  bri- 
glia -r~  di  chi  è agiato  e 
si  duole  del  suo  stato  : 
rammaricarsi  di  gamba  sa- 
na. In  grasia  tò  = per 
colpa  luA.  Ghe  bela  grasia 
di  Dio!  = che  bella  cosa  I 

Grasieula  { Erba  ),  graziola 
w erba. 

Gratina , grascia  — nome 
generico*  di  tutte  le  cose 
necessarie  al  vitto  univer- 
sale. 

Gmsim,  grazioso,  manieroso, 

. affàbile,  piacévole;  cortese, 
gentile,  urbano,  civile. 

Grass,  grasso-,  pinguèdine, 
àdipe.  — Gràss  impastai 
— grasso  bracato;  loeu- 
mentaS  del  broeud  grass 
rr  dolersi  di  gamba  sana  ; 
tè  grass  eh* si  votai  sceià- 
. pà  ss*  egli;  è grasso  da, 
scoppiare.  Toeu  zo  *1  grass 
.ss  digrassare  H brodo ’ — 
levare  la  parte  grassa.  Vegn 
dei  grass  = ingrassare  in 
checchessia  o di  checchessia. 

Grass j gràsso,  pingue,  adi- 
poso, obeso,  opimo. 
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Gratj  graticcio  — strumento 
tossalo  di  vimini  ( bachè - 
te  ) por  scamatare  {batt) 
lana,  ecc. 

Grata  ( dJem  ),  gràppolo, 
racemo,  racimolo:,  grata 
sensa  Pena,  graspo,  raspo  ; 
ràmpol,  rampolì,  grappo- 
li no  - letto  -laccio  , radino- 

«sito-  tozzo  — ciascuna 
elle  diramazioni  del  gràp- 
polo : gralèla-ina  , grap- 
polo ~ èlio  - uccio  , raci  - 
indetto— uzzo.-  Grata  rara 
de  gré,  gràppolo  spàrgolo 
— ha  granelli  rari-  Gra  , 
gré , àcino  — dia  se  un  dei 
granelli  d’uva,  difigura 
globosa  od  ovale;  peli,  scòr- 
ta, buccia  — la  pelle  del- 
Pacino  delPuva  : fiòcine  m. 
s.,  fiocini  m.  p. — la  buccia 
degli  àcini  quand’è  vota  ; vi- 
naseui , vinacciuoli  — *-que’ 
minuti  granelli  ni  net  centro 
deiraeino  i quali  sono  i 
semi  delia  vite.  Becà  lJeua, 
o èuna  grata  dJeua,  sgra- 
nellare , piluccare  l’uva , o 
un  gràppolo.  Grate,  vinac- 
cia-acce — tutti  quei  raspi, 
co’ fiòcini  e vinacciuoli  che 
rimangono  nel  tino  dopo 
la  svinatura  { dopo  caat 
zo  Jl  vi  ). 

Gratti,  grattare,  stropicciare, 
fregare.  Grattugiare  — di- 
cesi  del  cacio  ( format  ) 
quando  si  frega  sulla  grat- 
tùgia ( gratareuìa  ). 
Graiàbreusccia  , gratta pugi a, 
mazzetto  di  fila  d’ottone, 
riunite  -e  legate  quasi  a 
foggia  di  pennello  di  cui 


gli  argentieri  se  ne  servono 
a ripulire  lavori  di  metallo. 

Gratabreusccià , graltapugia- 
re  — pulire  metalli  colla 
grattapugia. 

Gratacul,  grattaculo  — còc- 
cola rossa  della  rosa  canina. 

Gratareuìa,  grattugia  — ar- 
nese fatto  di  lamiera  bu- 
cherala, che  il  riccio  dei 
buchi,  chiamati  occhi,  fende' 
foochioea  e assai  scabra 
dalla  banda  che  è tn  po’ 
convessa*. 

Gratarùlina,  gratta  gin»,  grat- 
tugino — piccolissima  grat- 
tugia da  grattar  nocemo- 
scada,  buccia  di  limonò, 
d’arancia  o simile'. 

Gratìcola  y graticola , ‘grata , 
gratella  — arnese  di  ferro 
da  cucina  mi  cui  si  cuoce 
carne,  pesce,  ecc. 

Gratis , a.  gratis , gratuita- 
mente , senza  pagamento , 
gratis. 

Gré,  grano. 

Gr èbani,  cala  pecchia*—  luogo 
stèrile  : grillaja  - — luogo 
tanto  stèrile  da  non  dar 
che  grilli  : ericaja , sterpa- 
lo, sterpeto , prunejo-ja  — 
terra  incolta  piena  di  pru- 
ni, spine,  ecc.  ^ ♦ 

Gref,  greve,  grave,  pesante: 
Indi gesto  — difficile  a di- 
gerire. 

G remòta,  gràmola  — ordigno 
de’  fornai  per  assodare  la 
pasta  da  far  paste.  È una 
spedò  di  piccola  madia 
triangolare,  a due  sole  spon- 
de, entro  la  quale  si  grà- 
mola la  pasta  colla  stanga. 
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G remoli,  gramolare  — asso- 
dare e preparare  )u  pasta 
onde  renderla  assai  piùatla 
a far  paste.. 

Cresta*  cresta  — escrescenza 
carnosa  ebe.  hanno  sopra  il 
capo  i polli  ed  alcuni  altri 
uccelli* 

(ìreula  (Erba)?  ippmea,  vi- 
lucchio. 

Greupp,  gruppo  — involto, 
pacchetto  pieno  di  monete* 

Grezà  ( \l  pass  ) sollecitare, 
affrettare,  accelerare  il  passo. 

Grì y crepitacolo  — strumento 
di  legno  che  si  suona  fa- 
cendo girare  un . manùbrio 
( moneta  ) con  in  capo  una 
ruota  dentata  la  quale  fa 
. nascere  rumore  toccando  la 
estremità  di  una  lista  di  le- 
. gup.  Raganella  — strumento 
con  girella  che  suonasi  la 
settimana  santa.  Grì,  grillo 
— insetto.  Canta  del  grì, 
grillare,  strìdere,  far  cri 
cri.  Pari  u grì  Jn  del  late 
^parere  una  moscaio 4in 
corvo  .nel  latte  — di  chi 
è bruno  in  faccia  a para- 
gone di  altre  persone  fra 
le  . quali  si  trova.  Jga  di 
9 rk  Jn  del  co  ==  aver  de1 
capricci,  esser  capriccioso. 
Toeu  Jò  i grì  del  co,  a 
ergu  z^z  cavar  lo  mirro  o 
il  ruzzo  di  capo  ad.  uao; 

, aggiustar  il  .ntnazocchio  ad 
uno,  scapricciare , scapeic- 

. ciré. 

Grignà,  riso  cu.  s.,  risa  f.  pi. 
il  ridere.  Crepa,  scciopà , 

sbeudelas,  séogias,  pisas 
«dea?  del  grignà  • scop- 


piare , scrosciare  , sgana,- 
sciare,  smascellarsi,  sbelli- 
carsi dalle  risa  ; ridere 
sgangheratamente,  \smascel? 
latamente,  smoderatamente. 
Grignà  sbefaPd  ,=j  riso 
, sardonico  — • riso  maligno 
e derisorio.  Fi  egn,  o.  fa 
• scapi  de  grignà.  . = con- 
citare il  riso.  ToeulaJn 
. grignà  — mandarla,  met- 
. terla  in  baja,  in  burla,,  in 
canzone;  pigliarla  in  giuo- 
co. 01  grignà  U sè  .citai 
in  piane  la.  commedia 
s"è  convertita  in  tragedia. 
. Hiètaur  de  pisas  ados  del 
grignà  5=5  son  cose  che  fa- 
rebbe*: ridere  le  telline* 
Grignà,  ridere;  part.  pass, 
riso.  Grignà  sola  i barbi*,  0 
de  nuscus  izz  ridere  sotto 
vento  — ridere  di  nascosto  e 
malignamente.  Tegn  sald  la 
pausa  del  grignà  xzz  regger 
.le  coste  dal  ridere.  Grignà 
drè.,  derìdere.  Fa$  grignà 
, drè  sfarsi  beffare.  Grignà 
per  negata  . 0 senza  sugo 
— ridare  agli  angioli  — 
ridere  perchè  cogl  fanno 
gli  altri;,  ma  senza  saperne 
il  perchè:  ridere  a creden- 
za — senza  proposito.  Ai 
gh*è  grignà  a H bus  del 
culzzz  gli  ride  Tocchiolino. 
Per  grignà,  da  burla.  0/- 
tala  *n  grignà  metterla 
in  baja,  in  burla,  in  can- 
zona, in  fanferina,  in  chiasso. 
Grignada , risata  — il  ridere 
smoderatamente  , e partico- 
larmente per  beffa;  risatel- 
la  — dim.  di  risata:  riso. 

4 5 * 
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G tigne  tì,  risolino  — . dim.  di 
riso.  Talvolta  è rito  sardo- 
* nico  — * riso  maligno. 
GrignèU y ghigno  — riso  leg- 
gero accompagnato  per  lo 
piu  da  scherno:  sogghigno. 
Grigninàj  ghignare  = ridere 
Jeggermente,  ma  per  {scher- 
no o per  isdegno:  sogghi- 
gnare — sorridere  accen- 
nando un  tal  quale  disprezzo, 
o poca  stima:  far  segno  di 
ridere:  ridacchiare  ri- 
dere alquanto. 

Griffa;  persiana  — specie  di 
chiusura  esterna  delle  fi- 
nestre. Sue  parti:  telar  r 
sportello  — quel  complesso 
di  quattro  règoli  ne1  quali 
sono  incastrate  le  stecche; 
guida j règolo  delt’abbocatu- 
ra  — quel  lungo  règolo  dello 
sportello  ( teler  ) che  nel 
chiuderlo  va  sopra  il  règolo 
delPaltro  sportello , che 
{ chiamasi  pure  collo  stesso 
monte;  règolo  dei  mastietli 
{ quello  che  va  contro  lo 
stipite  ( spalina  );  treèra 
a boss j règolo  da  piede; 
treéra  in  sima ; règolo  da 
capo  ; cantinete,  stécche  — 
quelle  assicelle  sottili  inca- 
strate nello  sportello. 

G ring  a , crino  — crine  di 
cavallo  staccato,  il  quale 
si  adèpera  per  lo  prò  da 
imbottire. 

Grinta,  grifo,  grugno,  muso 
— il  viso  umano  detto  per 
disprezzo:  broncio — segno 
di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto:  cipiglio  — guarda- 
tura d’adirato,  e corruga- 


mento delia  fronte  per  ira 
o sdegno:  ceffo  arcigno; 
muso  arricciato.  Fa  seu  la 
grinta  =:  pigliare , fare  , 
portare,  tenere  il  broncio 
eli  muso;  imbronciare;  far 
busso;  essere  in  valigia; 
pigliar  il  cappello  — mo- 
strar malumore,,  còllera, 
dispetto;  diventar  brusco  o 
sdegnoso. 

Gripold ; grèppola*  grómma, 
gruma,  tàrtaro  — crosta 
che  fa  il  vino  dentro  la 
botte.  Buimènt  de  grìpola y 
gruraata  — mistura  per 
bianchir  Pargento  composta 
di  gruma  , sale  e acqua. 

Gri$\,  grigio  — di  color  b£ 
gio-nero  con  alcuna  me- 
scolanza dì  bianco . — di 
pelo  che  incomincia  a in- 
canutire ( deentà  bianc  ). 
Brizzolato  — misto  di  due 
colori  sparsi  minutamente. 
— Mortificato,  svergognato. 

Grò;  stoffa  di  seta , grò  mo- 
ar , endegiat , amoerre  - — 
stoffa  di  seta  assai  fitta 
( spèsa  ) e marezzata  ( a 
onde  ). 

Gronda;  gronda  — estremi- 
tà sporgente  del  tetto, 
dalla  quale  gronda  la  piog- 
gia. Gronda  de  boschj  pror 
da  di  bosco — màrgine  o 
Usta  di  bosco  in  pendìo 
d’ambi  i lati  ohe  serve  a 
divider  terroni  .0  poderi. 

Grondano;  grondaja  — acqua 
cbe  cade  dalla  gronda. 

Grondoni;  siggiota  — quel  le- 
gno ette  gì  conficca  a traver- 
. so  sopra  Pefttcemità  dei  cor- 
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renti  (treei)  per  collegarli 
e règgere  gii  ultiini  tégoli 
del  tetto. 

Gropp , groppo,  nodo  -v-  al- 
lacciamento che  si  fa  con 
filo,  spago,  corda  o aiutili, 
ravvolgendo  uno  dei  capi 
una  volta  soia  intorno  a sè 
stesso  à guisa  d’ànjtdio  poi 
stringendo  forte  : doppio 
nodo  — unione  di  due 
nodi  fatti  Puno  sopra  Pat- 
irò. Fà  stu  Jl  gropp  j ag- 
gruppare, ingroppare.  De- 
efà  za  Jl  groppa  sgroppare, 
snodare,  disnodare.  Brocco 
— picciol  gruppo  die  ri- 
lieva  sopra  il-  filo  e gli  to- 
glie dessero  agguagliato. 
Nodo  — risalto  rotondo 
cbe  per  la  dilatazione  della 
scorza,  formasi  dP  tratto 
in  tratto  lungo  i fusti.  Noc- 
chio — gonfittuièmto  par- 
ziale e duro  del  fasto  del* 
Palbero  nei'  luoghi  ove 
• spoetano  i rami.  Pie  de 
gropp , nocchioso,  nocchiu- 
te, nocchteroso,  noderoso, 
noderuto,  bernoccoluto.  Ess 
gropp * e magia  = essere 
pane  e cacioso  due  ani- 
me in  un  nòcciolo.  Fa  gropp 
e mogia  = far  la  éautpa- 
na  d’uft  pezzo;  far  io  scop- 
pio e il  baleno  a un  tratto. 

\ Teuec  i gropp  i se  ridiis 
ai  péten  = tutti  i nodi 
vengono  al  pèttine  — ogni 
mala  azione  ha  il  suo*  ga- 
stigo  =r  tutta  le  volpi  alla 
fine  H riveggono  in  pellicce- 
rìa — chi  ha  operalo  mala- 
mente alla  fine  capita  male. 


Gropp , accoramento,  patema, 
afflizione  : stecco , spina  , 
chiodo. 

Gròsa,  grossa.  — Oh  questa 

• lJè  grosal  oh  questa  è 
marchiana  , o colPulivo! 
Din'  eeu  de  grose  =s  dirne 
di  marchiane  ; dir  cose  che 
non  le  direbbe  la  bocca 

• d’un  forno  — dif  cose 
assai  stravaganti. 

G rosola  , grossolano,  rozzo, 
materiale. 

Gròssj  grosso.  — De  gross, 
in  di  grosse,  trascurata- 
niente  , con  trascuratezza. 
Daga  de  grose  = digros- 
sare — dar  la  prima  ma- 
lto alla  forma  di  un  lavoro; 
levar  via-  la  parte  piu  gros- 
solana per  poi  meglio  ripu- 
lirla. I/è  «pieu  gross  de 
quando  Vò  nasit  = è 
piu  grosso  dell’acqua  dei 
maccheroni  ; è piu  tondo 
deiPO  di  Giotto;  è stato, 
battezzato  in  doménica  — 
di  personh  grossolana  ; me- 
lensa, sciocca. 

Gròss , grosso:  — aggiunto 
di  mercante  che  vale  ricco, 
facoltoso,  * che  fa  grossi 
affari. 

Gràia,  grotta  — luogo  cavo 
naturalmente  e artìficial- 

• mente. 

Grupus,  noccbierosd,  nocchio- 
so , nocchiuto noderoso , 
noderolo,  bernoccoluto  — 
pieno  di  nodi,  nocchi,  ber- 
nòccoli. 

Crttad,  guado,  guado  domestico, 
isatide  domestica  — erba 
con  cai  si  tigne  in  azzurri). 
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Guada  -,  vangaiuola  — sorla 
di  rete  da  pescare.  * 
Guadagn  3 guadagno , lucro , 
avanzo,  ùtile. 

Guadagna  , guadagnare , lu- 
crare. Vincere,  guadagnare 
— nel  senso  di  vincere  al 
giuoco.  01  prilli  guadegnat 
Vè  quell  ri*parmiat.=+z\o 
sparagno  è il  primo  gua- 
dagno. 

Guais  gnajo . s* , guai  pi*  — 
disgrazia,  disavventura,  ma- 
lanno. 

Guaina,,  guaina  — • certa  ad- 
doppiatura  00’  panni,  cucila 
in  modo  da  formare  cóme 
un  budeliino  , , entro  cui , 
coiP infilacnppio  ( fertlt  )5  si 
fa  passare  un  nastro  { 61/1- 
dell),  a altro  simile;  per 
istrignere.  - » . 

Guant,  guanto  -r-  vestimento 
delle  mani  che -calza  cia- 
scun dito  separatamente. 
Sue  parti:  dorso,  palma, 
dila  del  guanto  — • quelle 
parti  del  guanto  che  cor- 
rispondono alle:  slessa  parti 
della  mano  ; ehigneui,  tin- 
gitene — specie  di.gbe- 
roncini,  o.  strisceUe  trian- 
golari , cucite  lateralmente 
• alle  <Ulà.  del  guanto,  ec- 
cetto il  pollice;  srfiateut., 
quadrelli  — pezzuoli  a 
màndorla,  ossia  a rombo, 
cucili  nel  biforcamenlo .delle 
dita.  1 guanti  a.  maglia  non 
- hanno  nè  i quadrelli,  nè 
le  linguette.  Guanti,  guanti 
corti  — quelli  die  vestono 
la  sola  mano  ; . guance  a 
mas  brasa,  guanti  lunghi 


— quelli  che , oltre  la 
mano , vestono  anche  - iu 
tutto  o in  parte  F avam- 
braccio; guaime  a me**  dii, 
guanti  a mezne  dita  — 
quelli  le  cui  dita,  aporie 
in  cima , non  vestami  * se 
non  la  metà. inferiore  delle 
dila,  le  quali  perciò  si 
hanno  : libere  per  iscrivere, 
ecc..;  guance  a mesa  ma  , 
mitteoe  — sorta  di  guanti, 
per  lo  piò  luoghi  , aperti 
In  cima,  senza  separazione 
di  dita,  eccetto  un  mezzo 
dila  pei  pollice.  Guanti 
traforati  — quelli  nel  cui 
ck*!$e  sono  lavori  di  Ira- 
forti,  o anche  :nel  braccio,  se 
suo  lunghi.  Guance  de, paltò, 
monchini  ' — guanti  per  lo 
più  di  grosso  panno  lanp, 
i quali  hanno  come  due 
sole  dila  chiuse  -in  cima , 
uno  pel  pollice  * Feltro 
larghissimo  per  tutte,  insie- 
me le  .rimanenti.  quattro 
dita  : adopranli  i carrettieri, 
i Volturali,  1 bca"Cian|i 
nei  grandi  freddi,  Guanti 
spajali  — . quelli  di  cui  fu 
smarrito  il  compagno.  Meli 
seti  i guance,  inguauiare , 
mettere,  : porre  i guanti. 
Caà  (à  i .guance.*  cavare 
i guanti  ( etl  anche  si  po- 
trebbe dire  sgnanUre  c 
disgiiantare , come  si  dice 
scalzare,  svestirei  ). 

Guardaroòér  , guardaroba  , 
guardarobiere  — chi  ha 
cura  della  guardaroba. 

Guardia,  guardia , sentinella, 
scolta.  Sfa  yn  guardia 
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stare  io  guardia;  stare  al- 
Perla. 

Guardià,  guardiane:  custode. 
Guardai j gtiardione,  giro  — 
striscia  di  cuojo  cucito  in- 
torno al  tomajo  della  scar- 
pa , alla  quale  striscia  si 
. cuci  scodo  le  suola. 

Guarì  -j  guarire,  risanare , 
sanaré.  - 

Guarnày  riporre,  serbare, 
metter  in  serbo,  o in  salvo. 
Guarnaròba / guardaroba — 
luogo  in  cui  si  conservano 
. abili,  ece,  . 

Guarnì j guarnirò  — - ornare 
con  guarnizione.  • * 
GtMrnigiùj  guarnigione, ^pre- 
sidio — 'soldati,  posti' a 
guardia  di  una  città,  o di 
un  forte. 

Guarnt8iùj  guernizioni,  gala, 
gnarnizione. 

Guasta^  marcia , materia,  pus 
-f—  lìquido  bianchiccio,  e 
denso  che  formasi  negli 
ascessi  ed  esce  dalle  pia- 
glie,^  dalie  ulcere. 

Guasta  guastare , sconciare 

— corrómpere,  contamina- 
re., iufettare , — - guastas 

— putrefarsi , corrómpersi, 
marcile. 

Guastamestèr , guastamestie- 
ri, guastala  rie. 

Gùèra , .guèrra.  In  iep  de 
guera  jè  pieu  baie  che  tèra 
= in  tempo,  o durante 
la  guerra  circolano  più  fa- 
vole che  Verità; 

Gugì,  spillo;  spillelto.  Carta . 
de  gugì  czz  carta  di  spilli.. 
Una  i grossa  di  spilli  — 

•'  carta  che  ne  contiene  do- 


dici dozzine.  Quel  di  gugì ^ 
spillellajo. 

Gugi  j spillatico  — assegna- 
mento che  fassi  dal  marito 
alla, moglie  per  le  spille, 
cioè  pèr  le  tenui,  spese 
occorrenti  por  la  sua  per- 
sona. e segnatamente  pel 
ano  vestito. 

Gugiùy  spillone.  — bacchetta 
d’argento  vero  o falso  con 
dud  bottoni  rotondi,  o a 

• oliva  ai  due  capi,  di  cui 
servonsi  le  contadine  per 
metterlo  nelle,  trecce.  » 

Guidàj  pedano  — aorta  di 

. .scarpello  * di  minore,  ^lar- 
ghezza , e di  maggiore  gros- 
sezza*, e sulla  quale  è la 
ralla  ( smoeuss  ).  1 legna- 
toli fanno  stretti  e pro- 
fondi canali. 

Guide j guide  , rotaje  — due 
strisce  paratene  éi.  lastre  in 
alcune  strade  acciottolate 
pel  piu  comodo  carreggiare. 

Gul,  volo.  De  gul  s=*  di  volo. 

Gulàj  volare  — .andare  a 
volo , o trascórrere  colle 
ali  per  Paria;  ed  è pro- 
prio degli  uccelli  e di.  cer- 
ti insetti.  Al.  va  che'lgula 
— cammina  velocemente. 

Gulotj  àvido,  famèlico:  de- 
sideroso, bramoso. 

Gulutj  goloso,  ghiotto,  lurco 
àvido  di  buoni  bocconi. 

GulmiCù,  golosità,  ghioltor- 
nìa , ghiottonerìa. 

Guiusu  j golosaccio,  ghioUo- 
tìe , pappalardo. 

Gùminsell  j gomìtolo  filo 
ravvolto  <9u  di* se  in  fórma 
di  palla.  Coj  capo  del  go- 
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mìtolo.  Strefoi j dipanino,  star  sai  làstrico,  o solPam- 
ànima  , fondello  — vilup-  mattonato;  ridarsi  al  verde, 

petto  di  carta,  di  straccio,  Fasseu  *n  dJ  ù gàminseU, 

o d’altro  sul  quale  si  av*  = rattorzolarsi,  raltrappir- 
volge  il  filo  per  principia^  - 'si,  rannicchiarsi,  raggrnz- 
re  il  gomìtolo.  Manetta  — - zar  si,  raggòmitolarài , rag- 

1 specie  di  piccola  matassa  grapparsi,  raggricchiarsi , 

a fili  incrociati  dal  dito  raggricciarsi , ristringersi, 

pòllice  al  mìgnolo  ( mar-  Gxismi,  gelsomino  — pianta 
meli),  la  quale  ripiegata  della  famiglia  delle  gelso- 

su  di  sè  fa  le 'veci  di  di-  nvìnee;  il  fiore  di  essa 

panino  ( strefoi  ).  Fa  seu  pianta.  Gelsomino  selvàtico 

Jl  gemimeli , gorol  talare , o Manco.  Gùsmì  de  Spa- 

aggonaitolare  ; e fig.  = ac-  gelsomino  di  Spagna, 

cumulare,  ammassare  roba,  catalogno,  o grandiflora, 
danaro , e simiti , arricchì-  Guti,  somttino  , limino, 
re.  Desfà  zo  Ugùminsellj  'centello,  centellino,  stilla, 
sgomitolare,  e fig.  ==  andar  làgrima, 

in  malora,  o in  rovina; -re-  Gutivu , gócciola. 

. i V 

/ , vino.aV.  VL  .dar*  grosso  a uno  — esse- 

/ , hi,  avere  ; p.  e.  : />  o re  aiqaanfo  adiralo  con  al- 

Hi  face  , hi  dece  > eoe.  = cimò.  Chi  pieu  gh*na^  pieu 

aver  fatto,  aver  detto,  ece.  i n-ha  veuref  =s=:  chi  piu 

V.  Iga.  n’ha,  più  ne  vorrebbe. 

Ibis  redtétVj  confusione,  gar-  Ighen,  avornièllo , . niaggiò- 
buglio , guazzabuglio.  cióndolo  — albero^ 

Ida,  vite.  \.  Vida.  Ignorarli,  ignorante , indotto, 

Ifs  vivere.  V.  Vif.  idiota,  illetterato.  Chi  è 

]ga,  H\ere  : ighen , averne.  ignorant  è seuperbez=i con 

Ighensemper  runa  =s  essere  Pamor  proprie - è sempre 

acciaccoso,  malaticcio,  ma-  P ignoranza, 

lescio  , malazzato  — aver  ìgnotaalhiaj  ignoranza,  MKo- 
dispósizione  quasi  continua  tàggiiié. 

ad  ammalarsi.  Igla  . seu  Ignorgnèt,  malinconioso  , ma- 
con  vergu  = aver  baco,  lineònico. 

odio  con  tino;  portar  rùg-  Illumina  ^alluminare — dare 
gine  ad  uno,  odiarlo.  Igla  fa  molletta  { tira)  ai  vasi 

seu  =2  far  gli.  occhi  gros-  di  rame!  così  fanno  i calde- 

si;  non  degnare;  andar  so-  rai  (magma)  per.  restituir 

stenuto;  star  grosso^  o an-  doro  la  perduta  lucentezza. 
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IUùminaiòr  j Imnajo  — chi 
accende  i lumi  nei  teatri. 

. Laiupionajo  — chi  accende 
i lampioni.  Accenditore. 
Imbacoeucas  * imbacuccarsi , 

■ incappucciarsi  — coprirsi 
il  capo  con  bacucco  o cap- 
. puccio.  . , . , . 

Imbaeusà-seu  , scombavare , 
imbavare  — Imbrattare  di 

- bava, 

hnbalà  9 imbuiate  : tmbalà- 

- tJtd^  avviare  ( e per  iscber- 
. zo  avviollolare)  — avviare 

alcuno  , cioè  liberarsene  ; 
o far  cb^egli  se  ne  vada: 
sgabellarsi  di  uno. 
/mfatòrdì,. imbalordire  — di- 
venir balordo:  oenfopdese, 
turbar  la  mente:  abbalor- 
dire  — far  divenir  balor- 
do stordire  ; assordire. 
Imbambit,  rimbambito,  im- 
becille. 

Imbastardì  , imbastardire , 

- tralignare,  degenerare,  di- 
. razzare , djschiattace.  . 

Imbastì,  imbastire  cucire 
checchessia  con. ponti  lun- 
ghi , o per  vederne  PeCet- 
. lo,  o per  rendere  più  fa- 
cile il  cucire*  Imbastì  seu 
*rgùj  imbrogliare , aggi- 
rare, gabbare,  ingannare 
uno. 

ImbasHda  , imbastitura  — 

. cucitura  preparatoria  con' 
punti  luoghi  e lenti:  im- 
bastiuiento  — connessione 
• di  più  pezzi  d’un  vestito*. 
Imbàlcs,  \mbatis3 . imbattersi , 

. abbattersi,  incontrarsi,  av- 
venirsi. Imbàtes  ùe  o mal 
— capitar  bene  o male. 


Tamia  conte  la  se  *mbatt 
= pigliarla  come  la  viene; 
non  la  voler  nè  più  cotta 
nè  più  cruda. 

Imbeletas , imbellettarsi,  li- 
sciarsi , imbellettirsi . — 
darsi  il  belletto.  . 

Imbeudelas*  impinzarsi,  rim- 
pinzarsi — r ^ riempiersi  di  ci- 
bo. Imbeudetà  zo  ti  = im- 
pippiare uno,  riupipzarlo* 

Imbignochét  * bernoccoluto, 
roncbioso,  rouebiuto. 

Imbindà , imbendare , ben- 
dare, fasciare. 

Imbocàj  imboccare  — sug- 
gerire ad  alcuno  che  dica 
e fecola  secondo  che  si  de- 
sidera: mettere  il  cibo  in 
bocca:  imbeccare.  — met- 
tere il  cibo  nel  becco  agli 

uccelli:  impippiare è 

lo  Stesso  che  imbeccare, 
ma  dicesi  propriamente  di 
pippkmi  ( pilotò  ).  Arric- 
ciare. V.  fìtbocà . 

Imbocadùra  * arricciato , ar- 
ricciatura. V.  Rebocadùra . 

Imbocià  ; dar  nel  segno , o 
nel  brocco  cògliere  il 
nerbo  delia  cose  : indovina- 
te appuntino;  apporsi  pre- 
cisamente; azzeccarla  giusta. 

Imboeuzmà  , imbozzimare  « — 
dar  la  bòzzima-  {baeuzma  ) 
alP  ordito  delle  tele. 

I toboga*  iiftpastojare  — lega-. 

, re  a una  gamba  della  be- 
stia. la  corda  della  cavezza 
(cAeèsa)  affinchè  non  pos- 

1 sa  fuggire  intanto  che  si 
pasce  alla  campagna*  — 

. Pastoja  — chiamasi  la  corda 
. che  è legata  alla  gamba. 
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Imbottai  * infagottarsi  — 
avvolgersi  nel  vestimento 
e simili  a guisa  di  fagotto. 
Imbogatat*  infagottato  — av- 
volto ne7  panni  cosi  come 
un  fagotto. 

Imbosca*  infrascare  — far 
capannucce  di  frasca  pei 
bachi  da  seta:  porre  la 
> frasca,  il  bosco. 
Imbotidùra  * imbottitura  — 
• ciò  che  si  imbonisce  : bor- 
ra — ammasso  di  peli  di 
animali  per  Io  piò  bovini , 
coi  quali  si  imbottiscono 
basti,  selle  ed  altro» 
Imbragò * imbragare  — for- 
- tificare con  una  striscia  di 
carta  la  piega  cPun  foglio. 
Imbrazà  , abbraciare  , ab- 
bragiare  — ridurre  in 
brace. 

Imbriac , ira  briaco,  ubbria- 
co, briaco,  ebbriaco,*  eb- 
bro» — Imbriac  comi  oeti- 
na  sona  = cotto  nome 
una  monnr,  come  un  tè» 
golo.  Quando  sJ>étJfnbviac 
teuce  i votul  dà  de  bif  =rs' 
del  senno  di  poi  ne  aon 
piene  le  fesse  V.  Baiès j 
Imbr/agas*  imbri  ararsi , ub- 
briacarsi,  inebbriarsi,  inub- 
briacarsK  ’ Im brtetgà  seu ■* 
ubbriacare,  * inèbbriare  , 
imbrumare. 

Imbriagamót , imbriacamén- 
to,  imbriacàggine.  * 
Imbriagù  j nbbriacone,  eb- 
brioso. 

Imbrocà  * infrascare  ■*-.  pian- 
tare accanto  ai  legumi  ram- 
picanti ( toaja  , fatemi  * 
- oc*  ),  alle  viti  giovani , 


Od  altre  piante  la  frasca , 
afffirichè  vi  si  avvolgano  col- 
lo stelo ^ vi  97aUaccbino, 
e vi  si  sostengano. 
Imbrochetà  > imbullettare  — 
afforzare,  unire  eoo  bul- 
lette '{bnockète). 

Imbroi , imbroglio,  intrigo, 
. inviluppo,  imbarazzo  ^ con- 
fusione j impiglio , impiccio. 
Imbrojà  * imbrogliare , con- 
fóndere, avviluppare,  itt- 
gàrbugUare:  fig.  inganna- 
re, gabbare , raggirare. 
• Imbrojas , inzampagliarsi , 
: intrigarsi.  Imbrojat  com- 
pagni d*à  pulzì  de  sio - 
pa  — più  impacciato  che 
un  pulcin  nella  stoppa. 
Imbrombà * imbévere,  inzup- 
pare * *•  abboni  bare  — » ba- 
gnar tanto  un  corpo  che 
J7  umóre  lo  penetri  e n’em- 
• pia  i pori. 

Jmàrujù , imbroglione , im- 
brogliatore , arruffamatas- 
se, intrigante,  gabbamon- 
do, imbraltamondo , fac- 
cendiere , eia r pone , bi  iido- 
ione.  • > 

Jmbunì  9 imbonire,  quietare, 
planare , calmare:  accarez- 
zare: abbonire  — render 
buono*  ; 

Imbùrnì * imbrunire,  bruni- 
re — lustrare  il  metallo. 
Imbumidur  , imbrunitore  , 
brunitore,  — artéfice  che 
. • brunisce.' 

Imbùrnidur  * brun\tojo  — 
r strumento  d7acciajo  o d7  al- 
tro materie  dure  con  cui 
s7  imbruniscono  i metalli. 
Imburnidùra * imbrunitura, 
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brunitura  — lustro  che  si 
dà  ai  metalli. 

Imbuii,  imbottire  - — riem- 
piere di -lana  di  bambagia 
» d1  altro , coltri  (prt pon- 
te ) , vesti , ecc.  — Sfora- 
re —f  adoperare  fc>  stozzo 
ebe  i uno  stromento  de- 
gli orefici.- 

Imbutidur , stozzo  — ■ stru- 
mento che  ss  adopera  per.  fa- 
re il 'convesso  ad  un  pezzo 
di  metallo,  battendolo  sulla 
bottoniera  ( bvtunéra  ). 

Immaeocià , calettare  — com- 
mettere due  -petti  di  legno 
in.  dodo  ehe . il . risalto  di 
un  legno,  detto  il  'dente, 
entri  ia  corrispondente  par- 
te incavata  dell1  altro  ^chia- 
mata canale. 

Immaacciadùra  , caletta tu<t 
— operazione  con  cui  si 
commette  li  kgname  a den- 
te. Palettatura,  palella  — 
incastramento  • reciproco  di 
due  tavole  nelle  toro  estre- 
mità. Immascàadùra  a qua 
de  ròndena  j=  calettatura 
a coda  di  róndine  — ' la 
cammettitura  di  legnami 
in  cui  il  dènte  di  «ne  dei 
pezzi  ha  una  forma  qua- 
si triangolare.  ‘ 

Immaseucas , incaparsi , in- 
caponirai, ostinarsi  , ipte- 
starsi,  - incocciarsi .,  inco- 
dardire. 

Immòri  , ristorare  ehiù- 
' dere , circondare  con  muri. 
.—  Stivare  , inzeppare  — 

- riempire  strettamente  . a 
guisa  di  muro.  . 

Impagàbile  di  ut}  gran  pre- 


gio, o prezzo;  di  tm  valo- 
re immenso.,  inestimabile. 

Jmpojà , impagliare  — in  tes- 
sere di  paglia,  o di  saia 
-il -piano,  o il. -sedere  alle 
sèggiolo , e simili  : il  fare 
ia  veste  di  ;saia  a fiaschi , 
e simili. 

Impajmdùra  , invoglio  di  pa- 
glia; la  spesa  o il  prezzo 
che  si  dà  per  impagliare. 
Impagliatura  — l’ operazio- 
ne dell1  impagliare  ; e .(a 
disposizione , e quasi  il  di- 
segno che  ne  risulta  )=* 
impagliatura  a scacchi,  a 
màndorla , ecc. . Veste  , — 
copertura  di  sala  che-  si 
■/a  ai  fiaschi,  e altri  simi- 
li ..vati. 

Impalcét,  fangoso,  piliaccbe- 
• roso,  zaccheroso , inzacche- 
rato; imbrattato  di  fango, 
di  mota,  di  zàcchere. 

Impalciag  se u , impaltas  «ew  , 
infangarsi,,  inzaccherarsi, 
impillaccherarsi  , impatta- 
narsi , impantanarsi  ; brut- 
tarsi di  fango,  o di  mota 
( paleìà  ). 

Impari,  ; imparate , appara- 
re, apprèndere,  acquistar 
cognizione.  Imparò  poe , 
imparacchiare. 

Impae  (Dà),  impacciare,  im- 
pedire, ingombrare,  imba- 
razzerei.. 

Impasae , impacciarsi,  bri- 
garsi. Imputateti  in  di 
fate  ed  ss  star . ne1  suoi 
cenci,  ne?. «noi  panni;  at- 
tendere a1  fatti  suoi.  Itnpa- 
eòaen  co*  vergò  = aver 
a fare  con  ano. 
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Impari* , appassire.,  appassir- 

• si,  avvinarsi,  avvizzirsi; 
— diventar  vizzo , ' moli*  ; 
perdere  la  freschézza. 

Impastadury  spianatone  — 
colui  ohe  taglia  la  v pasta 
in  ’ pezzi  e la  riduce  alla 
voluta  forma. 

Impatàj  imputato  y hnpafta- 

' re,  pattare,  fhr  patta,  far 
•pace  * — nè.  vincere;  né 
pèrdere  al  giuofeo. 

Impéce  , impiccio  , imbro- 

• glio  , • briga , fastidio  ; * in- 
trigo, impiglio,  itoja.  Taeus 
dJ  impeec  , prendersi  briga, 
impigliarsi;  impicciarsi. 

Impekeuss peduccio  — . pie- 
tra, o muratura  su  qui 
posano  gli  spigoli  dello  vòl- 
te ( sìiter  ). 

Impedii  ( Ess'  ) > essere  oc- 
cupato. 

Impèfpij  impegno , dovere  7 

. òbbligo  « affare,  faccen- 

- da.  Torti*  r impegna  inca- 
ricarsi: pigliar  sopra  dì  sè. 
Fa  ’mpegn  ba  aver-  di  catti 
— • stimar  dovere  gran:  sor- 
te, tenersi  beato  di  poter 
fare  o dire  checchessia., 

Impegni,  impegnare,  pigno- 

- rare  — dare  alcuna  cosa1  in 
pegno  : impegnare  — . met- 
tere in  pegno,  impegna*  j 
adoperarsi:  :acellparsi  — 
assumersi  una  obbligazio- 
ne,  »n  incàrico.  . 

Impegnai  j occupato. 

Impeliti  j itopiabacciare  — 
ricoprire  lavori  di  legno 
ordinarj  con  soUiUssiaieàs- 
sicelle  di  legno  di  maggior 

• pregio.  ••  . * : 


hnpelisadùra  , impiallaccia- 
tura — copertura  fatta 
-con  piallacci:  iinpélixkdùfey 
piallacci-  » sottilissime  as- 
sicelle di  legno,  come  sa- 
rebbe, di  noce  , di . mòga- 
no, di  òbatior,4  con  cui  si 
rivestono  *fe  parsi  esteriori 
delle  mobiglie. 

/ffljMnatfay  impannata»  spor- 
- -tettino  ( ant*  ) delle  fine- 
«Ueooperte  di  carta  o di 
tela*  ih  vece  dei  Cristalli. 
Imperai ur  ( Cera  de  )/  ce- 
larono ; ceroazé  » bella  cera , 

1 ariona  allegra. 

Impiotai,  imperiale  fv.  del- 
: 'Vtaào  ) : quella  specie 

di  Custodia  sopra  le  car- 
rotezeper  |lorvi  I bauli, 
sacchi  da  viaggio',  eòe.  * 
impei v òmpito,  Impeto;  vee- 
menza, furore. 

Imptàj  accèndere  ; Infiamma- 
re i 4-^j  dicesi  ;di  * fuoco. 
ScannigUareV  scapigliare, 
•arruffare,  rabbuffare , scom- 
pigliare »•  disordinare, 
c dicasi  dei  capelli.  Disor- 
dinare, intricare,  arruffare 

• —4  -dicesì  di  matasse  e di 
. coee slmili;  r Ingarbugliare , 

.scompiglihre,  avviluppare, 
confòndére,  impigliàre.dm- 
piqòiate  , imbrogliare.  ♦ 
Inipiantàj,  impostare jinet- 
t etere  allibro  una  partita  di 
; dare  e di  avere.  /mptàn- 
tàSj  knpiafftarsi  » eotto- 
; carsi»  stabilmente.  • Impian - 
■ tasyw t impianto*  = in- 

• fingerei, * sapèr  fingere , dis- 
simulare. - 

impiantai  ( Bm  ) , tarchiato, 
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membruto,  atticciata,  ro- 
busto, vigoroso,  forte.  : 
Impiast&r j empierò,  ini  pia : 

. stro — sorta#  medicamento 
esterno.  Ciarpe  ne*  . abbor- 
raccione , abborracciatore 
— chi  fa  male  e m fretta. 
Guastala^,  * guastamestie^ 
ri  , iinbraUamondb  . habro- 
. gitone,  avviluppata^*  ,•  in- 
digente^ . , ; : 
Impiastri*  impiaslricaiare^itn- 
pacciucare,  impacehiacare , 

. impiastrare,  insudiciare,  im- 
brattare, lordare,  sporcare. 
Impiastra*  j impappinarsi . — 
impiastricciarsi.,  <o  lordarsi, 
specialmente  i ‘ bambini , 
mangiando  pappa 4 farinata 
( poli . ) od  àjfcro  . slmile.* 
Impici,  impiccare,-  appicca- 
rci appèndere,  impèndere, 
-r  Impkà  la  &et  ibe*  ,far 
pagar  care.  1$.  derrate.,*;' le 
merci  , ^,eCG<  Esst  lmpi$at 
• n»4  ^ : essere,.  .0  -trovarsi 
in  istrettezza. 

Impili  as3  brigarsi,  impicciar- 
si, prendersi  impiccio,  in- 
frammétterai in  qualche  fac-* 
cenda  intrigarsi. , 

Jmpknì  j , e inpire,,  riempire, 
empiere,  riempiere,; inzep- 
pare ;==  riropiqeare , rin- 
zeppare..  Impiems*. sfamar- 
si satollarsi  j saziarsi  : ca- 
varsi , V appetito , Ja  farqe  ; 
mangiare  a sazietà.  Impie - 
fife  tifica . a 1 la  gola  * impin- 
zarsi mangia  ve  .a^  crepapel- 
le,, a crepaqorpo , a crepa- 
pancia — empiersi  sover- 
; chiaulente  di  cibo. 
Impieuws  impiglio,  intri- 


go, imbroglio,  confusione, 
gu  azza  bugilo,,  garbuglio! 
Impigli*  impegolare  — im- 
piastrar di  pégola (pigla\: 

- taipectere-^  impiastrar,  coti 
pece  : turare  con  .materia 
. tegnente  come,  pece^ 
Impiglèt  j indolente , pigro , 

, infingardo,  accidioso,  fan- 
qullone,.  scioperato.  Cion- 
dolone! — chi  non  riesce 
a. cavarsi  le  mani  di  nello. 
Impili  > ammucchiare,  am- 
: > monceltore:  > ammontare , 

ammonticare , abbicare  : ac- 
catastare ~ far  catasta  , e 
per  lo  più  dicesi  di  legne. 
Impipisene  burlarsene,  in- 
. eacàrsene  , ridersene,  bef- 
fasene 1 saper  malgrado  ; 
i non  appreazarè,  non  sti- 
. ma re*  ; 

Impila*  ruffelìo , garbuglia  * — 

. viluppo#  fila  fortemente  in- 
, Ancate  detto’ matassatasi)'. 

: Imponente  grandioso,  mae- 
«.  stoso,  magnifico,  maravi- 
glioso. 

Imponine  * intentarsi , inccc- 
ciarli , .ostinarsi.' 

Imporli y importare  = mon- 
etare,' ammontare  — . som- 
mare . ==  costare , . valere 
. =£3  calere,  stare  a cuor*; 

importare,  mpniare. 
Importmsa  , importanza,  en- 
; t(ità.  Vulì  tda$  y importati- 
, , ,$a  .$e  saìghen  =:  piccarsi 
di  alcuna  cosa:,  aver,. il  pu- 
gnjtipcio  in  ciiecches^to  — 1 
pretendere , di  saper  bene 
,/una.cQsa.  v.\ 

tImpos\bel  .(  fa  V ) — far  Te- 
$tremo  di  sua  possa. 
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Impostò,  metter  lettere  alla 
posta.  Fermare  — patteg- 

- giare  cavalli  o • altro  per 
oso  d'alcuno. 

Impregnò,  ingombrare!  im- 
barazzare. 

Impretnùdàj  Fas  impremùdà. 
V.  Imprestò,  Fas  imprestò. 

Imprestò,  imprestare > pre- 
stare-, dare  in  prestile,  o 
in  prestanza  dare  cesa 
a patto  che  vangate  stilisi  ta 
dopo  un  dato  tempo.  Mu- 
tuare — dar  danaro  a mù- 
tuo. Fas  imprestò , o fm- 
prennìdà,  accattare,  tórre 
o prèndere  in  prèstito,  o 
in  • prestanza , ad  imprè- 
stito, o ad  imprestariza. 
Tórre , o pigliare  a mùtuo. 

Imprèstet , imprèsale , prè- 
stito, presto , prestanza , 
iiftpresianza- , ' prestamente 
-—  il  prestare  e la  cesa 
prestata.  Mùtuo  — prèstito 

- di  danaro  eoo  interesse. 

Itnprimidùra , imprimitura, 

màstica  — composto  di 
terre  con  coi  si  empiastra 
tele  e tàvole  su  -eoi  vo- 
gliasi dipingete. 

Impromett,  imprnmelt,  itn- 
protnèttere,  prométtere. 

Impront , calco  : — que’  ri- 
salti che  i caratteri  me- 
tallici lasciano  sul  foglio 
che  ai  stampa , e che  poi 

1 si  appianano  col  cilindro 

*0  bolla  soppressa: 

Imprapére  , improperio,  in- 
sulto,.villania , Ingiuria. 

Impruha  ( A lJ  ) s==  all'  Im- 
provviso ; di  punto  in  biac- 
co; improvvisamente;  al- 


1'  impensata;-  impensata- 
mente. • 

Inipùdlghen , averne  colpa  : 
p.  e. , me  noghen  tmpòde 
( impose  > negata  ss  io 
non  d-  ho  colpa,  io  non 
C'entro: 

Impuntiitas,  piccarsi  d'ateuna 
eoa»  con  alcuno  — entrare 
in  gara  p in  contèsa  con 
alcuno  per  cagione  di  essa. 
Ostinarsi,'  incaponirsi,  in- 
testarsi , incocciarsi. 

Impùià , impalare,  incolpa- 
re , • accusare  , -addebitare 
=£  computare,  calcolare. 

In,  in  f»  dei-,  nel,  nello; 
entro,  dentro':  in  det , di 
dentro-:'  in  foeura,  fuori , 
fetore1,  di  ftiorl , o di  fUora. 
Inacc,  innanzi  , avanti.  An- 
dò itiwx . a s andar  avan- 
ti,' procederò  : andar  oltre; 
inoltrarsi.  Pasà  imt'cc , su- 
perare , sopravanzare  — 

• passare  al  di  Ut::  rimaner 
superiore. 

Inàbel,  inàbile , incapace  ,- 
non  àbile!  Inetto. 

In  andd.  Incamminato,  avvia- 
to ,in  viaggio , in  Cammino. 
In  aria,  in  aria,  in- alto: 
hnasntò  , inaeciejare  . — ‘ uni- 
re il  ferro:  colf  aceiajo. 
Inaepà,  innaspare,  annaspa-  . 
re  — * avvòlgere  il  file  sul- 
V aspo , e-  ridurlo  in  matasr 
sa.-  ' - - • 

Jneagas,  incacare , rincacare 
— far  poco  o nessun  conto 
de'  benetizj.  Ineàgàsen  d?ù 
taur  ss  farne  senza  ; farsi 
beffe  d’ una  cosa  ; noUisti- 
marla,  non  cararla. 
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/ncaigiutj  fortunato,  avven- 
turato , a Avventurose  — 
favorito  dalla  buona  fotftu- 
un.Ba  incaigiat  z=a  tener 
la  fortuna  pel  cioffetfe.  . 

Incalcinai  mcamìhinarax  , 
mettersi , in  cammini®  av- 
viarsi , «istradarsi.  . 

Incanà,  incannare,  accannel- 
lare — avvòlgere  il  Cto 
della  séta , lana , ecc.  sopra 
il  rocchetto  ( rechili  ). . 

Incanta  incanto, asta,  appalto. 

Incanta, incantare,  subastare 
— venderò  alP  incanto  o 
alPasta.  Appaltare  — con- 
cedere ad  altri  per  una 
somma  determinata  i pub- 
blici dazj  perchè  li  riscuo- 
ta a suo  rischio:  dare 

altrui  una  certa  somma  co) 
carico  di  provvedere  a suo 
rischio  derrate,  mercanzie, 
vettovaglie  ed  ogni  altra 
cosa  per  esèrciti,  stabili- 
menti , ecc. 

Incantai,  badaluccarsi,  baloc- 
carsi, trattenersi  in  cose  da 
nulla  con  pèrdita  di  tempo. 
Ninnolare,  gingillare  • — 
perdere  il  tempo  in  nìnno- 
li , cioè  io  cose  'da  nulla. 

Incantai,  stordito,  introna- 
to, sorpreso,  stùpido;  stu- 
pefatto, maraviglialo. 

Incanto*  Andò,  dJ  incanto  = 
andare,*  star  dipinto  « — 

• stare:  acconciamente,  non 
potere  star  meglio.  Andar  di 
rondone  p di  vanga  — • ahdar 
bene  assai , a seconda.  Sta 
d'incanto  = star  benone, 
sfàr  in  barba  <}i  niicio. 

Incàprisia*.  V.  Ingneuchis, 


Incargàj  caricare,  montare. 

Incargadùra,  càrica  — quel- 
la quantità  di  munizione 
che  si  mette  nelle  armi  da 
fuoco.  Mesa  ’ncargadura. 
persona  di  mezza  tacca. 

Incarognii,  incarognii  j im- 
poltronire , poltrire , pol- 
treggiart,  impigrire, intor- 
pidire. Sozzaceli  ire,  imboz- 
zacchire, intristire — sten- 
tare a crescere  e dicesi 
degli  animali  e delle  pian- 
te — intristire,  dare  ad- 
dietro, proprio  delle  frutta 
quando*  per  brina  o per 
freddo  pàtiscoho.  — loddz- 
zare  intristire  per  $ó- 
prdvvègriente  indisposizio- 
ne. Impidocchire  — mar- 
cire nèlPuzio. 

Incarta  ìcu,  incartare — av- 
vòlgere in  carta. 

Incartonò  j incartonare  *— 
adattare  a un  libro  cucilo 
i cartoni , per  ricoprirli 
poi  di  carta,  e di  pelle, 
0 d^aUTo , è così  còm- 
pierhe  la  coperta. 

Incasà,  incassare,  riscuòtere,* 
ricevere  * danaro.  Incassare 
legare  boa  pietra  nella 
cassetta  di  un  giojello  qua- 
lunque, che  non  sia  un 
anello.  Incastonare  — legar 
la  pietra  nel  castone.  Stri - 
gnere,  serrare,  commétte- 
re, legare  una  pietra  o 
ima  gèmma  • fermarla 
nella  cassetta , ó nel  casto- 
ne, con- rivoltarne  i mar- 
gini sopra  di  èssa. 

Incasqiura,  incassatura  ~ 
l'operazione  delP  incassar 
16  * 
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. una  pietra  o gemmo  in  un 
. giojello,  che  non  sia  anello. 
Incastonatura  . — P opera* 

. zipne  dall’  incastonare  una 
. pietra  nel  castone  ( casta  ) 
dell’anello. 

Incuter,  incorsatojo  — spe- 
cie di  sponderola  ( pei  le- 
. gnajuoli  ) la  cui  guida  o 
sponda  è mòbile,  e può 
per  mezzo  di  due  viti  sco- 
starsi . più  o meno  dallo 

* spigolo  del  ceppo  ( casa  ) , 
serve  per  far  canali;  quelli 

. p.  e.  degli  sportelli  da  ve- 
tri ( antì  ) in  cui  si  met- 
tono i cristalli.  Incastro  — 
strumento  di  ferro  taglien- 
te a guisa  di  paletta  di  cui 
servonsi  i maniscalchi  ( ma- 
rasca/ ).  — Incanalatura 
— piccolo  incavo  nel  me- 
tallo per  introdurvi  e com- 
mettervi un  altro  pezzo  di 
metallo.  Canale  — iticava- 
. tura  longitudinale  che  ha 
due  sponde  & ganasce  e un 
- fóndo  che  è o pitto  o cur- 
vo. IL  canale  si  fa  da’  le- 
r gnajuoli  ( marengù  ) col- 
P incorsatojo  . ( incàsler . ). 
Inciodè > inchiodare,  incbio- 
varc. 

Inciòst  -,  incio&te  r 3 inchio- 
stro. Sporcas  d-inciostor  9 

* inchiostrarsi. 

Inciuchis 9 inebbriarsi,  ubbria- 
carsi;  Inciuscherarsi , avvi- 
nazzarsi -r  quasi  ubbriacarsu 
Inclinò  y inclinare , propèn- 
dere, piegare,  esser  dèdito. 
Inclinata inclinato,  dèdito,  in- 
chinévole, propenso,  dis- 
posto. 


I nateti  y oggi  , quest’  òggi  : 
dopo  mezzodì,  dopo  pranzo. 
Al  di  de  'ncoettj  al  giorno, 
al  di  d’oggi,  oggidì,  og- 
gigiorno. De'ncoeu  e'ndo- 
màj  d’oggi  in  domani, da 
un.  giorno  all’altro.  Ineoe  a 
ott,  incoeu  quindeSy  ecc. 
=r  oggi  a otto,  oggi  a 
quindici,  ecc. 

Incoeulcoeugnao y accosciarsi, 
raccoseiarsi  , acquattarsi  , 
rannicchiarsi  : accoccolarsi 
— ■ restringersi  intanto  che 
si  abbassa.  Sti  9ncoeulcoeu- 
gnat  = star  coccolone,  o 
coccoloni: 

Incoeutcoeugnat  zoj  coccolo- 
ne , coccoloni. 

Incoezen s incùdine,  ancudi- 
ne: Parti:  pia  de  mess y 
piano;  corego  corni.  L’uno 
dei  due  còrni  è conica- 
mente tondo;  l’altro  pira- 
midalmente quadro  e chia- 
masi lingua  (coren  quadcr). 
Co  * coda  ; teline y granchi, 
denti,  nèspole  — quattro 
protuberanze  angolose  le 
quali  entrano  in  corrispon- 
denti buche  del  ceppo  ( sòc). 
Sòc,  ceppo  pezzo  di 
tronco  d’albero,  sa  cui  s’ap- 
poggia P incùdine.  Ess.  tra 
P incoeuzen  e : H morteli 
— esser  tra  l’incùdine' e it 
martello  ; o tra  l’uscio  e il 
muro  — esser  nel  pericolo 
in  ogni  verso.  • - 

Incolsi  j rincalzare  — met- 
tere della  terra  intorno  alle 
radici  delle  piante. 

Incontri y piacere,  gradire, 
dar  nel  genio,  incontrare  il 


indolrnta’  250 


gradimento.  Incontrare , rin- 

• con  trare,  scontrare,  riscon- 
trare, confrontare,  ( col- 
lazionare ).  Incontrasi  in- 
contrarsi , scontrarsi.  Im- 

• bàttersi,  abbàttersi. 

In  contrari , in  contrario , 
per  l’opposto.  A l*  incon- 
trare ^ ai  contrario;  a ro- 
vescio , a Ritroso. 

Incontro iMpnlro,  occasio- 
ne. Ciapàr  incontro  i af- 
ferrare l’occasione,  appro- 
fittarne. 

Incoragiàj  incoraggiare,  in- 
coraggire,  rincorare , ani- 
mare, invigorire,  rinvigo- 
rire, far  cuore,  animo, 
coraggio. 

Incorda  j incordare , accor- 
dare — dicesi  degli  stru- 
menti da  suono. 

Inmrdadùra , incordatura  — 
Tatto  di  mettere  le  corde 
a uno  strumento.  — Mor- 
bosa contrazione  dei  mùscoli. 

htórzes  y ìncurzìs  y accòr- 
gersi, avvisarsi,  addarsi. 

Increspày  increspare,  crespa- 
re , accrespare. 

In  créta j a credenza,  a re- 
spiro ; Di  mala  voglia  ,■  mal- 
volentieri. . 

Imrozià i incrociare,  incro- 
cicchiare. Incrociare,  far  le 
croci , fare  l’ incrociatura 

• — avvòlgere  più  volle  su 

: loro  stessi  i due  fili  della 

seta  tra  fa  filiera  e i barbini. 

Incrozìamèt  y inerocicchia- 
mcnto  , inerociatnenlo , in- 
crociatura. 

inculà  i incollare  , aggluti- 
nare. Incollare  •— * spalma- 


re di  colla  forte  ( cola 
greèla  ) la  parte  dei  legni 
che  si  vogliono  unire  so- 
damente. 

Inculmàj  rincalzare.  V.  In- 
colsà. 

lnculmaday  rincalzamento 
la  terra  che  si  pone  attor- 
no alla  pianta. 

lacuna s y curvarsi , piegarsi 
a ino’  della  cuna  ( cuna  ). 

Indàj  andare,  partire.  V. 
Andò. 

Indebolì , indebolire,  addebo- 
lire , addebilire , debilitare  , 
affievolire. 

Indecis , indeciso , incerto , 
irresoluto  , dubbioso,  titu- 
bante. 

Indiano  ( Fa  1'  )j  far  l’in- 
diano, lo  gnorri,  la  gatta 
morta , il  * gallone , il  ba- 
lordo — far  le  viste  di 
non  essere  informato , di 
non  conóscere , di  non  ve: 
dére. 

Indtdà  i indicare,  additare  , 
mostrare  : insegnare , istrni- 
* r©>  suggerire  , apprèndere. 

Indirtssy  soprascritta  — scrit- 
tura esteriore  sullo  lettere 
contenènte  il  nóme , Il  co- 
.gnome , la  dignità , ecc/  e 
il  luogo  delle  persone  ceti* 
•sono  dirette. 

Indivia , indivia*  — sorta  di 

' ortaggio  buonissimo  ir  man- 
giarsi in  insalata.  Indivia 
rasa  indivia  riccia  ' o 
crespa. 

Indoe-j  ove,  deve,  indoè , 
ove  è,  dove. è;  ev’è,  dov’ò 
in  qual' luogo  è. 

Indolenti j indolenzire,  indo- 
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leni  ire:  indolentat , indo- 
ienzitó,  addolorato. 

Indomà domani , dimani  : 
indomà  d'matina  = do- 
mattina , domanmattina  ; 
indomà  d*  sira  = do- 
mandassefa. 

Indopii i,  raddoppiare  — cré- 
scere al  doppiò.  Addoppia- 
re — fare  il  doppio,  dop- 
. piare  , indoppiaré  — . ren* 
. . dere  doppio^  e ditesi  dei 
pètali  dei  fiori. 

Indo  f menta*  * IndoWnenlafsi , 
addormentarsi , Turnà  a*  «- 
dormenlaS,  raddormentar- 
. si  ; rappiccàre  il  sonno. 
Indormenlu  s dormiglione 
che  dorme  assai.  Soiuioloèo. 
Indo.rmét dormente,  dor- 
miente y addormentato.  Mese 
indormét , addormentàtic- 
ciò*  — F ig,  pigro  , neghit- 
toso, tentò,  infingardo , pol- 
trone, tardo,  indolente. 
Indré 3 indietro,  addietro, 
. per  P addietro.  Dà*  néri , 
restituire,  rèndere,  rétro- 
. cèdere.  Rinculare,'  indie- 
treggiare, retrocedere.  Dis- 
suadere. Arrèndersi.  Cessa- 
re, desìstere.  Fa  età  'ndré , 
respìngere. 

Indrècc  > diritto,  dritto,  — - 
quella  parte  d?uaa  cosa 
che  si  móstra  direltamefris 
alP  occhio  di*,  chi  guarda. 
Manritta  ~~  chi  usa  bina- 
no destra  a prèferenz*  del- 
la sinistra. 

Jndrisà , dirizzare , addiriz- 
zare, raddrizzare,  raddi- 
rizzare -r- far  tornar  diritto 
• ciò  cip  era  tortò  o piegato. 


IndAìy  indovino  — chi  pre- 
tende saper  predire  il  fu- 
turo : indovinatóre  . — • co- 
lui che  indovina.  Fam  in* 
dui  che  te  farò  rech  = 
fammi  • indovino , li  farò 
ricco  ; e chi  fosse  indo* 
vino  sarebbe  ricco  ; e ehi 
sapesse  lotto  innanzi  sareb- 
be presto  riCfp» 

Induinà  , indorare , appor- 
si , dar  ilei  segno. 

Indùinèllj  indovinello,  eni- 
gma. 

Indulsi , indolcire  , addolcire.. 

Indùstria* j industrioso,  in- 
gnegnoso,  esperto,.  attivo, 
intraprendente. 

Inend  reco , grassoccio , cre- 
sciutocelo, avvenente,  av- 
vistato , grazioso , vispo  — 
dicesi  di  bambino.  . 

In  eurto1,  in  odio , in  dispetto.. 

Ihfeurinè,  infuriarsi , dar  nel- 
le furie,  adirarsi,  montar 
sulle  biche , o 'sulle  furie. 

Infìj  infine,  alla  fine,  final- 
mente, insemma,  alla  fin 
line.  . 

In fiat j enfiato,  enfio, gonfio, 
tìmido.  — Malincònico, 
malcontento.  Tristo,  me- 
sto , dolente , addolorato , 
afflitto.  Rabbioso  , stizzoso, 
arrabbiato. 

Infiazù,  enfiagione,  enfiatu- 
ra, gonfiagione*,  gonfiàggi* 
#ne,  gonfiezza,  tumideaza, 
tumefazione. 

Infilò,  infilare  — introdurre. 

, il  filo  nella  cruna  (bus) 
delP  ago. 

Infinta,  punto,  a buono  — • 

; cucitura  a punto  liscio;  fil* 
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za  — cocitura  di  punta  an- 
dante, nella  quale  i punti 
dalle  due  parti  sona  sepa- 
rati da  intervalli  uguali;  e 
i pirati  che  sono  dall’ una 
parte  corrispondono  agli  in- 
tervalli che  sono  dall'altra  : 
in  file  ta  menù  dax  ponto,  a 
passafino  • cucitura'  a 
punti  pià  oevti  0 pià  ser* 
rati  del  punto  a buono# 

Infilsà  y infilzare  — forare 
(sbiizà)  checchessia  facen- 
dolo rimanere  nella  cosa  che 
fora  e infilza. 

Infinas  fino,  infi  no,  sino,  insino. 

Infinàmaij  soverchiamente, 
grandissimqmen  te , soprsb- 
bondanteniente , esuberan- 
temente. . ’ 

Infagàj  infuocare  , infocare. 
Riscaldare,  infervorare*  in- 
furiare. 

Infòstj  cupo,  oscuro,  fosco» — 
parlandosi  di  colori. 

Infregias , infreddarsi  — pi- 
gliar raffreddore  , un’  in- 
freddatura. 

Infrulìj  infrollire,  frollare  — 
divenir  frollo. 

Jnfurnày  infornare  — met- 
tere i patii  della  pasta  a 

/Cuocere. 

ìnfurnadaj  fornata  — quan- 
tità di  pane  che.mettesiUn 

1 una  volta  nel  forno. 

Ingabolà  , gabbare,  giuntare, 
truffare,  ingannare,  raggira- 
re, abbindolare,  tranellare. 

Inganà , ingannare  , eludere, 
illudere.  V.  ìngabolà.  lu- 
gana* de  grdss  = ingan- 
narsi a partito;  pigliarsi 

< un  granchio. 


Inganadur,  ingannatore.  Tnrf. 
fatore,  giuntatore,-  baro,  ba- 
rattiere. *LJingann  al  m 
adoss  a Vinganadur  = 
P inganno  va  a casa  delPin- 
gannatore.  Chi  ad  altri  in- 
ganno tesse,  poco  ben  per 
sé  ordisce.  Chi  ad  altri  in- 
ganno tende,  per  sé  un  po’ 

- di  ..male  ordisce.  L’ingan- 
gatore  è chi  inganna. 
Iwginny  inganno,  tranello, 

• tranelleria:  insidia,  tràp-# 
pela,  trappoleria. 

Tngarbòjài  ingarbugliare,  av- 
. vilupparè,  inviluppare^  rav- 
viluppare , scompigliare  ; 
(confóndere  , imbrogliare  , 
impacciare , intrigare , im- 
pigliare. 

Iitgazadùra*  ingazinadùra  y 
costura  afeihplice  o impun- 
titura— costura  che  fanno 
; i calzolai  a punti  assai  fit- 
ti (epe**)* 

Ingeràj  ingffiajare  * ' in  ghia- 
rare. Ingeratj  inghiajato 
rato,  agghiajato. 
fngerada  9 ghiajata  — - spandi - 
raento  di  ghiaja,  per  asso- 
dare luoghi  fangosi.  ■ '> 
Inglutì , inghiottire,  tranghiot- 
tire,  trangugiare,  ingoja- 

• re,  ingoiare. 

Ingneuchis  j incaponirsi , in- 
testarsi y incaparsi , incapar- 
birsi , incocciarsi  — ostinar- 
si di  molto. 

Ingojày  ingojare  — inghiot- 
tire precipitosamente  V.  In- 
glutì.  » 

IngordiziUj  ingordigia,  in- 
gordàggine.  Cupidigia,  a- 
vidità. 
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Ingòrgamét  , ingorgamento , 

..  . ingorgo  — luogo , ove  Pac- 
qùa  che  corrò  *è  in  parte 
. ritenuta  $ rigira. 
ingorgai y ingorgarsi,  aggor- 
garsi  — fargorgo  o vor- 
tice. 

Ingozày  ingoiare»  trangoJa* 
re  , trangugiare,  traughiot- 
tire,  ! ingoiare,  ibgojabe , 
rimpinzare. 

Ingrasà  , concimare , concia* 
#.,;.re,  letamare ,•  . letaminole , 
alletamaré,  •<  sterco  rare/' — 
spàrgere  il  concime  ( grasa) 
sui  aampi eec.  Ingrassare , 
impinguare , sagginare  / — 

. far  divenir  grassi  gii  ani* 
(na^Ii.  da  macello, come. buoi, 
majali^  ecc.  Impinguare,  in- 
. glassare  -r  dicasi  ancbè 
. d’altri  animali.  • . , 
Ingtypfry  ingrippi,  ingrop- 
pane, aggroppare,  fané  gróp- 
pi o nodi , grappare.  . . 

In  gross  ( A t*  ) , : in . grosso, 

. in  gran  quantità. 

Inguai,  eguale,- uguale» 
Inguaiò,  eguagliar^ /aggua^ 
gliare  ; pareggiare , • bilan- 
ciare, Adeguare  : -tr  , far 
eguale.  «.  \ 

Ingulnzì,  adescare,  alletta- 
re , sedurrò,  inuggiolire, 
inuszolire. 

Ingùrà , augurare , desidera- 
re; bramare, -appetire.  ' 
Ingurd , ingordo.  Avido, 
ghiotto , cùpido.  - 
Infochi,  assordare,  introna- 
re , abbalordire , stordire 
. — far  divenir  balordo  per 
fracasso.  r 

Innamuras  , innamorarsi  , in- 


namoracchiarsi , invaghirsi , 
imbertonarsi , itnbeiiooir- 
. si,  accèndersi,  iinfiammar- 
. si  d’ amore.  Grillare  — co- 
minciare ad  innamorarsL 
Imamurat , innamorato  j in- 
. namurat  afacc  , cotto , in- 
, namorato  fràeido;,  o per- 
dutamente , o grandemente. 
Inanimito,  inondazione  , al- 
lagazione, allagamento.  : 
fa.  ritto»  In  luogo,  in 
- cambio,  in  vece. 

Zia  ptndèza  > «V.  In  pendireula. 
In  pendireula^  pendolonè, 
«penzolone-looi , dondolone. 

. ■ Pendente*  pendévole  — che 
; pende.  A,  pendio,  in  decli- 
vio -r-  delle  strade  e simili. 
In  pò , un  poco,  alquanto; 
in  punì,  un  pocolino,  al- 
..quautettov  ... 

In  polareula  , socchiuso;  — 
nè  aperto  del  lutto,  nè 
chiuso  del  tutto.  : 

Inrabis,  arrabbiarsi , arrovel- 
, , Jarai , si jz&irsi  * adirarsi , 
irarsi,  arrangolarsi*  sde- 

. gnarsi.  . 

Insacày  insaccare  ■—  metter 
? nel  saceo.  Imbudellare, im- 
^ busecchiare,  imbuzzicctòa- 
re  — cacciar  la  carne. tri- 
, ta  nelle  budella  per  far  sa- 
lame.. . 

Imaga  (Éua)y  uva  d’ Inzago 
•w*  sorta  d’uva.  .. 
Insalala,  .insalata  caman- 
giarc  per  lo  più  d’erba 
.cruda  0 cotta,  e più  co- 
.Illunemente  di  foglie  tène- 
re di  lattuga , dirotte , eon- 
. dite  con  'Sale;  aceto,  e^olio 
che*  ne  formano  il  condi- 
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mento , o l1  intinto  ( conta  ). 
Salaceterbòteo  — voce  com- 
posta da  sale  , aceto,  erba' 
e: olio;  e ‘dinota  scherze- 
volmente la  insalata.  Latta-1 

• ga  — Ortaggio  che  man- 
giasi crudo  in  insalatai  Se- 
mente di  lattuga.  Infoiata 
gabùzéra , lattuga  pappùccia 
— quella  che  fa  il  suocé-’ 
sto  in  forma  simile  a quel-; 
le  dei  càvolo  cappuccio.: 
Insalata  résa  ^ lattuga  ere- 
epa  — 'quella  le  cui  foglie 
sono  grinzose  o rugose.  — 
Insalata  ben  salata,  poco 
aceto  e bene  oliata.  Ed  an- 
che: Insalata  ben  salata, 
poco  aceto, .ben  oliata,  quat- 
tro bocconi  alla,  disperata. 

Insalalèra,  insalatiera  — piat- 
to .assai  còncavo,  dove  -si 
condisce  la  insalata. 
Insancàj  incastrare,  incarto- 
nare — congegnare , . o niet- 
tere  bene'  una1  cosanelPaf- 
tra*  È -Vi  de’  fabbri. 
Insaunà  ± insaponare  — ■ im- 
piastrar di  sapone , lavar 
con  .sapone.  Sojare,  dar 
soja  — lodare  smoderata^ 
mente.  Insaponare^  adulare 
beffando.  StropiccLare:  le  tre- 
ni ad  uno  — adularlo.  In- 
censare — adulare  bassa  - 
. mente:,  : • - • * 

Insaunada,  incensata — en- 
comio adulatorio^:  adulazio- 
ne-lode eccessiva  e bassa. 
Insavridasj  gustare , assapo- 
- rare. 

Insegna  , insegna  ■—  segno 

• dipinto,  o scalpito  per  in- 
dicare Parte,  la  professione 


ecc.:  che  per*  lo  piu  si  af- 
figge sopra  % le  botteghe. 
Cartello  — quella  tela  o 
quelPasse  che*  porta  il  no- 
me e la  professione  di  chi 
hi  bottega.  Fa  Jnsegna , far 
cenno,  accennare,  additare. 
Insegna ± insegnare,  istruire, 

• .ammaestrare , apprendere. 
Iraburchiaro — ajutare  uno 

? a~  codipor qualche  scrittura. 
-Vnlì  *n$ègnà  a chi  ghJ  en 
sa  de  pient  i pàperi ‘Vo- 
gliono menar  bere  le  oche. 
Insegnare  a inerpicare  ai 
gatti  ' — insegnare  a chi  ^ 

• ne  sa  di*  più.: 

Insèrti,  intèrna,  insieme,  uni- 
tamente^ in  compagnia. 

miga  'risemi:  non  ^te- 
nere tira  insetti  raccòglie- 
re, accomunare,  accumuV 
falèì'  fà»Jnsèmmtzz  méttere 
> o fare  4n  qómbntta,  o iti 
. compagnia;,  mett  .insém  — 
comméttere  ; ‘^congegnare. 
Fas  *insiin  — associarsi, 
eccompagrtarsi , unirsi.  In- 
trupparsi — » accomunarsi 

• con  persone. inferiori 
Inserctà  > cerchiare  , incer-  * 

chiare  — .cingere  di  cer- 
• cbìo.  . . i 

Inserì, inserire,  innestare,  ag- 
giùngere— metterà  una  co- 
sa in  un'altra.  Inserire,  ione- 
. alare,  annestare,,  insertare* 
innètterè  -r  congiungero  il 

. ramiceJÌoo  H bottonestae- 
Cato  d’una  pianta  ad  unUl- 
- tira  perchè  vi  alligni.  Inferì 
a shignml -,  innestare  a zep- 
; pa,  innestare  a corona;  in- 
auri a didatta  spoeuleta * 


.à'bùrlìj  a mtUlìj  inserire 
a bocciolo,  o a spuola;  in- 
serì a taseli , innestare  a 
sòlido  o a scudiceitioto». 
Inserì  la  er beuta,  inoculare, 

, vaccinare , innestare  il  tac-! 
cino.  ! 

Insèrta  innesto,  inserto,  iri- 
calmo  — ramicello.  o.:  bot- 
tone innestato.  Martfa  ! — 
piccolo  - ramicelio'phe  si  ta- 
glia da  un  arborè  per  in-1 
Destarlo  in  un  apro. 

Insèrt , incerto  ■—».  provento 
casuale  oltre  la  paga*  Stà 
. seu  ’n  teuec  insercczztu c- 
cellare  a pispole. -*-*  trarre 
a leggèri  guadagni.. 

In  setti,  seduto*  sul  letto:  leà 
: seu  Vi  setti  ==  recarsi  a 
sedere  in  sul 'letto,  ' 

Inseuls  j insùlso,  sapido,  sci- 
pito , scimunito  , insipido , 
sciocco',  eciàpidp*  stupido , 
scémo.,  Scempio  , imbecille, 
stòlido,  stollo,  melenso. 
Inseupàj  inzuppare,  imbèvère, 
abboinbare;.  bagnare,as* 
sorbire. 

luseuprià ^ incipriare  + im- 
polverare — cospergere  i 
capélli  di  fiòr.di  forinà,  o 
d^amido,  o d’altra  simile 
cosa  chiamata  .coBUioèroen- 
te  polvere  di  Cipri , è:  an- 
che Cipria;  • ' ; ; 

/n  sirea,  in  circa,  inoirca, 

. . prèsso  à poco,  intorno  a,  da. 
Insacasj  cestire,  accestire,,  fare 
il  césto — dicesi  delle  bia- 
de^ come  frumento,'  orzo, 

• e simili,  che  vengòn .\su 
con.  molte  fila  da  .un.  eoi 
, ceppo.  — /u$ocaB  tua  ^es- 


ser preso  da  Sópore/  da  son- 
nolenza , da  letargo^  éd  nn- 
che  da  sonno-  grave,  o*  da 
sonno  semplice:  addormen- 
tarsi. . ; ' 

Jnsocai:j>  infreddato  = intor- 
pidito — quasi  addezìpen-* 
tato  .per,  malattia.  Insocat 
mài  preso’ dà.  sonnolenza. 
Insogn  , sogno  i gna  per  in- 
i sogn  ss:  nemmeno , io^tiep- 

• pureper  ombralo  per  sogno. 
Jnsognas sognare  -,  ’ insognar- 
si, sognarsi  -*->far-  sogni  : 

- immaginarsi  , figurarsi* 
Insojà  , allogare pareggiare 
| — * mettere  -nel  mastello 

. jf!àoi)  > gli  tini  sugli:  altri  i 
: panni  smottati,  (ismofacc). 
Insonghètj  sènriaechiofae  «-fra 
. il  sonno.  Dormiglioso,  son- 

• nocchioso  — - che  ha  gli  toc- 

chi gravi  di  sónno.  Sonno- 
lento i-t-’  preso  da  sonne- 
lenza.r  * 

Inèopas'.,  azzopparsi , azzop- 
pirsi,*-^' diVéairzoppoj 
InSurdìj  assordare,  insordire, 
stordire  >^-  indurre  sordità 
: far.  gran  rumore.  Intronare. 
Intubarne  seu,  iàtabarnarsi , 
inferrajolarsi. 

/ntaióàj  intaccare  -—  fare  tac- 
ca o {piccole  ^taglio,  sulla 
superficie  Ut  alcuna  cosa — 
recare  offesa  alPenore,  alla 
r buona  lama  altrui.  Taccia- 
re; incolpare,  accagionare, 
accusare.  1 

IntajaSy  addarsi,  .accorgersi, 
avvedersi,  avvisarsi*  inso- 
spettirsi. 

Intambw,  iàeantonarsi,  na- 
sconder^ * appiattarsi , « ac- 
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quatta  rsi,  : rineantucoiarfci , 
rimpiattarsi,  incantucciarsi, 
.smarrirei. 

fntmnàs  , intanarsi y rlnldnar- 
si  •—  ricoverarti  niella’  ta- 
na;* figv  «ascébdem,  - dp- 

• piallarsi.  :i 

Inlapas  fasciare,’  0.  ricoprire 

- tf  malarancW  ’—  '«apri  ir»}, 
bene -con- vasti  di  pamaefemo 

• per  difendersi!  dalefroddo. 
Inianttò  ì -t assellalro  r^-mètl 

• tère  tafeeelii;  sinica  dipdn- 

• noj  di  lela,  di  légno, 'pcc. 
InMj  frattanlòv  in:  patito 

• «neutre.  ■ > 

/MtaMrrndtfjrìmiprOvéro,  rdb- 
•••  buffo,  gridata i,  rampogna y 
^ - rampognafMMto;  « . • > 
Intènd  ,-  ‘lntendère’j’  'papere. 
Intend  poe,  inteudaccfiiare. 
Mt^desaay  i i*Uiej»dìien,'ia-> 
1 ' tèndersene,  «pnescodsi.  Baia 
. dP'tnténd,  eaeeia>èi,  piantare, 
ffebar  caròte  ;*  imbab  baiare, 

• indndecrhifar*;  impeoaada- 
: re,#ar  credete.  - Intmdc- 

eén  de'  ^uela  tàoia  j avare 
Mudiate  inrflueutue;  4fcae- 

- '-rte  .dotto  jaifiueaióf’iioo  nò 

- saper  boeri  cala. . 6hi-  i >la 

■ tnithds  * ‘td*  no  i Jaioqul 
intend  = £bilv  intende,  e 
chi  non-  l’iaiepde  ; ó virerò, \ 

• ’Cbi  -Plntondei  e ithi.;IM»\ 
tènda  --»• Chi  anale  'intende, 
peggio  rispondei,  iprpvi  Ve! 

■ •>  d drè>  d’.IMènd  i tnè.  ón  » ini 

: >vundiéhcrd<1o  (lsitp.i  lut'. 
httetidénf. j intaHigeirtOy  prà 
-J^tìco.’)  a.  ..i  :!>  i — 

Jntént  (ifitoiien-ffi);»  ntto»  spi- 
ate («auge  ,,e>.#tUtfiuieisay  >o. 

sulJ>U\i*a.  , ■ • , ; 


Intepidii  Intepidire;  intiepi^ 

- dire)  raffreddare.'. Fd  ’nte- 
pMbytepefare,  WpHrtaHe’ — _ 

i riscaldare  alquanto.  |S  : i 
Intervia  e 'adoperarsi;  j pre- 
I >*Mar$i,- prendere1  a1  conte, 

] ..  procurare'.  »-  ; 

Jnteroeit  ) ; interessate" -Vétte 
ba  inleresséin  qdalebéne- 

• gònio  ebd  procura  • il 

• > proprio  tilitey  sensa  badare 

ai^altrùi  avaro,- spitór-1 
ci«t>  (àvido,  énpide,  ghiotto. 

; Inlerée»)  affare  , negettay  fie- 
j >ébnda; 'interesse.’  Interesse'- 
4—!  |r litio  di  deaafov  prwta- 

- t»,vobe/dioesl  anche  mé- 
scile / vantaggio,  guadagno, 

! ’:ùtHe,  <itiHlà.  ' •••  ' 

./niérMddrny  Idrato  laverò 
: ' idi  ivarp  penietli'di;  légnè' di 

• diversi  ; coler  i' iota  strali 'io» 
| i«na  td vola'  di  * legna.  >■  0 

; tnlersègn  # ; oomwlatìv  ■eenCras- 
i segui,  d isegni  .per  rito- 
;;  ■ Oòscete  Olpptt0.r'''l|.ii!  ' I.  , 
}Intùilà  , , saettainfew;  vagolare 
jj  — dicest  deWttvaV  dalle 

• ciliegp  {> sarete)  t e«di  si-i 

• nadii  • frutta  yq«aado  comin- 
; sciano  >a  nereggiare^  lUibru- 
j *0000  «*•  aàràeinaré'  delibava. 
.Intifàj  fà  Jnf*.jds  ^'ferriti  Ve-* 

'Bice,  mettere,  tenére  a sta- 

- gnQ,  istagpBre  >-^-'de«e  di 
! obotte  o d1altri<BÌ>uib  vari  .di 

legno  ebe-sita  ngU  no  bagnati 
.foequeidemeMte,baddlriUu^ 
! i rtk  neUtaequa  affinobèvijjen- 
I i dando:  ii»l6gdo/i«pedi«oa  il 
I gémere  ( zimà}  deè’  bquoée. 
paiono ij  intotnò  v dieeei  di 
’ libro  i oui  ntargioi  noa  do- 
j neiritondali.  ' - o'*-*'  ' 
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Intoppi.,  into|tparetiiucÀaJWppit<y. 
iuiciiimpicari!»  incespicare, 

CÙMMpi.Care  ,-rr  il  <ÌM,.i|»Ì 
piedi  caoiuniijindo.iii.  qt»i>l- 
,«?be  inciampo  {in(opp).,  /«,■- 
lopalaa  indovinare, .apporsi, 
dar  nel  segno,  Jntòpef , 

• .impuntarsi . -T-.  parlar .cm» 

. qualche  stento  =p=  cessare 
:ia;,.pn  tratto.  dal  parlare 
.per,  ;uiancaoj£a  di  memoria. 
'Intòppi  intoppo,,  iaciòutpìo , 
imbarazzo,  ostàcolo,  ingóm- 
bro, impedirnunto,  difficoltà: 
Intor&à,  attorcigliare». .attòr- 
cere, inlèrceru,  attortigliare, 
ayvi(iceiiiare,avviticciare, 

. .avvòlgere., , avvallare , av- 
volticchiare — .avvòlgere 
,una  cosa,  in  torno -.a  se.  stes-, 
.l'Sa»  o più  insieipe  intorno 
: ai:.sè  . medesime ;.o  .■ Una 
cosa.^l  un’idi  narfig.  avvi- 
luppare,..  inviluppare,  iu- 

, v^tgutOj,  , aggirare,  avvol- 
paechiare,., ruggir  are,  iolri- 
gwe , ppofundére , iibbru- 
. ' gliareo.  ingannare,  . j 
liUomi$  fluì,  t avvolgerei. in- 
vòlgerq.,apcartoc<ilare..r- 
mblter* 'checchessia  i«;in- 
. , voglio,  cioè  in  tela;  carts.ecc. 
/utafMÌa<ftt,  jiùpiglio , impani 
< pio,  inicigo,  inviluppo,  av- 
. . volgimento,-,  imbrogliò,  .rag- 
.giro,  gonbuglio.,.. guazzabu- 
glio, -confusione.,; ... 
Ijìtarctemit,  attorcigliamento, 
eatjtprcilnaùto  ; avviticchia  - 

: mento,  ;aV.volginteb toc  >#*»*- 

. l0PP«UlblU0.  . ! - ; ji  .i.r'.  j 

ItUorsat;,  tarchiato-,;  ntgeeiata; 
fatticcio,  maataatu.:  maodòn- 
gbero  — di  . grosse,  nteui- 


- . Ina..  Moiifbruto,:  (robusto , 
■VlgOfflSO.  

Jnlùrt , torto.  No  fi’Ao.  4r>/a 
, - .fstfunf  i a'  • ni*ù.  .?=;  non.  si, 

• . due . dar  i tanto, a Pietro  clic 

• jPaqln  rèsti,  indietro  — : dare 
i a ciascuno  il  suo  ; giustizia 

distributiva,  , i , 
latraègn , infrascai,  dì$av- 
i venire,  avvenire,  interve- 
. aire,,  accadere,,  succèdere. 
Intridi-,  infetto*  intiero,  in» 
j .tretb  afono  inlaltofiig. 

. ignoranti;.,  scema , i -sciocco, 

' stupido,!  Iylxwh'wmè,  ewuK 
bora  ~ ignorante . coweeun 
: !.b«e;  dotto  pcMe^wie-SMffaleì 
/atre «pus.,  intraMps^o  .tra- 
mestio — vivande  che-:  si 
. ^mangiano: tra  l?;Un.  servito 

! e (Paltro.:.,!:i  , , ut  .. 
\I*tr,mè&*i  taameua^-  etto- — 
i .iOli  .iche  è ; posto,  fan  itola 
. ^-altra.  peri  .dividere, 

separare,  .«ice  : chiudende,}— 
fcatnutpuo.  che  divide»leea- 
met&ì  assito  . .troni» ecco, di 
. .assi  commesse  insieme  .fatto 
alle  slanae.  invece  dlininro. 
■Int remeaià^  irameazare.,  -tra- 
mezzare, interporre  =s$»p- 
: porrò  , m .fràmaptehiare  , 

- inlcauuàchiare. . iv.  , 
'Jntrepià,  Ariptìeéne.  . , 
hUrtavèrì  > informarsi,  pren- 
| . dere.inbluuaàioee^  ìnctte- 
: .dere,,  indagare, . o- 
/*<  resivi**  reco»**,  treceiOre. 
\lnt  rigas , : brigarsi, . intrigarsi  : 
iiqmisebiani  , lintromfettersi 
! — entrare  di  mezzo  por  iag- 

. giuntare  < ùtoa  faeùtnfla.. 
Intrigo, . intrigo , , fig.  : imbfo- 
I glio,  raggiro , inviluppo.- 
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Intro(hprfai))&ì>ny\n[  de^ffacràiràa,  (dtnateitoie* 
prifMa  fiH>nle^o  prima 9s|h‘1-  I ) tri. auftnestfei 
• 2*0,  di,  prima  brilli qu»  ; imoeteH  ^ iqvpnnov  verno  % — 

Introbià^ioimÌHÀmei&^In-  . la  più  fredda  -stagktfie  4fcl- 
tfiobim  teu  H <to/*/rrabb«u-  J : tannò;  Pam  l’faverno^yetk 
. scarsi,  .rabbuffaci , atfbbu-  i . nare  ^- dtóì orar  d1  inverno 
4M6Ì»r  fml  *biyu»(..  , * ■;  j ' in  lalconiuugo  : entrar,  nei 
Introita t>  ificastarty  aeiiòtete,  ; uquafrlteri  jdlinarerne.'  Inalivi 
riscuòterò,  rteevere  dittato.  . Ibomòói.dd  i* inverno jxb  nel 
Intròito^.  *d6s4Ì0M»i.rriceri-  . cuorNdoMMnvériib. 

«veotOj  risaOSiiorie  ji  rtsefo-  InveNMinutj  .altriibbialoy  a** 

Mrnedld.  : ^ * I ‘ • ' nrmdMu^dizzflÀo.  « li  *;  * 

/jfXttftdj  intonate  brinci-  Intotmèngk y v rteritórecrio^  ?-- 
piare  fl:«énl*  dando  ihlo-  \\  ' forano  }>el  t*Hhw« — .Vernino 
no.  Bticriéavri  ^ andardi-  - di.fitiri -chd  volti  danai  (T  In- 
cendo .riserbatainenteu  » . ; . vernò.  Verna»* — - di  • verno , 

httùran  /«ftoritt,.  in:  giro  : ; - ima  diceria  sottoluna/  specie 
.incirca,  aU?JÌAJNneay.;pré3»’a  I jidi  ttnò  e>di  popone  (ttptó). 

' pocow-  iAitóà  J«4ur«n  tszfàve  \ Vernale»*  deiveroo. 
tgmioùduUk4tt<tó j-e  vltiròn,  ilnvèrs  j rovesridc  .fig;  iinalin- 
* girare,'  gironsai» varando-  ® veòni<*o,  patuiniioKo;  .di  mal 
. lare,  andare  etonao.,  an-  >oinorei  :Itìr#.  m««rsi  i3^  es- 
-idar  ^triple., <•'  .*  ■»  t . v;v>  <:  fter  j^sòtdatnaManavsoàar 

Intó  itti;/  : tornire*  tornare  v—  ! ^ Saltato.  A±  1*  ideerà  * x== 
lavorare  al  tornio»  v.  ••  n [ 

Iftl&rnHtkrj.  loroiterey  lon4  : “cfttvt/  a :r<MWòio  ~ dietsi 
taiaje  ^ebi.Ì$vp*aalrtoraio.  e di  calze^péiUaioni  e simili. 

Ijlmnbii  eedosar^^aMikcaiTevor-  \'ùeà-*&UrJrìòér*  ìsx.  alzarsi 

bare  — vari*; ‘dell*; vinta.  ;«  ^cetile  dupeii^  rovesciò^  al - 

liìùlilmèfiì  j imitiluùmte  ; imà  j zarsi  d*'liMofdiiOàt*irtiio- 

dartnr,  :i(¥vanéi  ; - or  i | mi  Noi^^k^è^m  gfm*nver$ 

InmielQj  imbottale. -v.  ppt rè  : ' «$ts>»iol  rasto^igb*|>er:nren- 
?iH  vino' .od;  feltra,  fiqurdo  • te^ffatta^Òrftjferiòre  diasaai. 
nella  botte;  :(  vtxsèll  ).  : « : , Inqtrm  j ritén Ore , rinver$a- 

Inwdrioda , vetriata —Chiù-  re,  arròtesainrt;  revesèiare, 
.^urd/ di.  vetri  allo  .finestre.  > i»vèrtetieK  n r «;  • >' 

lnvetrata,  iovctriata^-chiu-  /itetò;  indiare,  incammMaare , 
sura  di  vetri . mP’  apertura  . J avviare-v  infoiare*  istradare, 
dblleiìnestre^degilaraméii^  Invitoèurs  avvivato}»  n-jlldu- 
nsqì  deltaMbottegfie  5 mento  dogtt'orèfiei,  e'argeròA 
Menili».  Velriera  ^ cbiu-  j .Iteri  che  som  acb avvivare 
sura  dii  \eiri  .d»ve  srten|fon  1 it  lavoro  n^dorare  a fuóco. 
ftwl  4?  invernò.  / . ^ ••  A 7»mVi«ii«rj’islradamento,  qv- 

Invedriér,  vetrajoiwHshli  \tn-  vianteidd^iivfiiiubiaanitìttlo. 
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Jiilopfri  intaltparojtactaftipfHte^ 
ìmcititapicsrii,,  incespicala1, 
,-rr-  il  ,<Ù*.l{,i 
piedi  .wOH»in#n»k>,:iii,tH»l<l- 
.«Jje  inciampò  ( inlopp i«<- 
Spulai  itytavtaare,.  apporsi, 
dar  nei  segno.  Jptoppf , 

. .impuntar*» . '-r-.rpartar  ,«m» 

. qualche  .stento  ^cessare 
tratto,  dal  portare 
, per:  ;mancaD/a  di  memoria. 
l*tàpp>  > intoppo,,  inciampo , 
imparalo,  ostàctflv,  ingom- 
bro» impedimento,  d illiceità* 
Inlor&àj  allorcigliare,. .attòr- 
cere, intèfoero, attortigliare, 
ayviticeJjiiare,a»viticciare, 

. . avvòlgere.,.,  avvoltare  v av- 
volticchiare . — .avvòlgere 
,uua  cosa,  in  torno  v»  sé  alea-, 
.(.sa,  o più  iusietpe  talamo 
ai:.sò  . medesime  ;«,/ù«a 
cosa'., ad  qptaUnai.fig.  avvi- 
tappitfp, . inviluppare,  in-, 

- vòlgere..,  t aggirare,  avvol- 
pacchiare,., raggirare,  intri- 
gare, ^«fenderò,  itobtu-. 

1 gliarej. ingannare, 

/<Mow«Ò  fm*  ravvolgerei,  in- 
: >Mlgere. , ..  «pcartoeolace , : r— 
mettere  icbeecbetsia  ia;in- 
. voglio,  <yvèin  tela;  cartaecc. 
/ataliotadb,  impiglio,  impaci 
eia,  intrigo, .inviluppo,  :av- 
. .volgimento,, imbroglio,  rag- 
, girvi  ganbuglio., , guazzabu- 
glivi (confusione.., .... 
talnrctamiéf /attorcigliamento, 
uattorcitnento  vitiocbia- 
iNeBta,  ;av!yolginieUloi.',asii'i- 
. luppaimbiUo.  . i ji  ««.ma 
/«tforanf;,  Urcbtato,  attiee«etaì 
. fatticcio,  ipsstaocu,:  niaeddn- 
gbero  — di. (grasse. -mein- 


■ . ,ta’ù.>  .Moinbcuio,:  (robusto , 
: («nigofaao..  ,:.i- .... 
Jnlórt , torto.  No.p-t 
, - .f«tan<  « a «tatti  non- si. 

. . dee. dar  i tanto, a PieUo  die 

■ jPaqlp  resti,  MW^elro  — dare 

i a ciascuno  il  suo;  giustizia 
! .distribuii, va,  • i , ••.  . 

Jntruègn,  inlroegm*  diaav- 
i venire, , avvenire,  inler.ve- 

. aire, , accadere,!  «npoèdere. 

: Jntrèch-,  tataro  , , intiero,  ln- 
! Aretb  ofaùe  f»;  intatto.  ìfiig. 

, . ignorante/  scemo , i (sciocco, 

'■  'stupido,!  /ntaeeò'oemò  etw<\ 
bora  = ignorante . cowe.un 
' b«e  ; dotto  oeme^ene^ealUlek 
JnlxoatfM.*  intramesso ira- 
mésso  — : vivande  che/:  si 
i ^mangiano ,tfa:  l?,Pn.  Servita 
! ' edlaltro.:.  : , , , .. 
■Inlr,emè&*i  tnameaza-^ezzo  — 
i .Acià  .iebe  è ; poste,  flu  itata 
..oona..q  italica  ..pop  dividere, 
separtcc^ecc;  chiudende  t— 

.fctunmpzzo  che  dividere  .$•- 
: aerei  assito  «—.  .trnmezzcdi 
1 . .assi  commesse insieme  .tatto 
alle,  siamolo  vecedbmuro. 

Intremeifiày  iràinezzam,,  «tre* 
mezzane,  interporre  =s$tep- 
: porrò  i « .iràrànjùSehiare  , 

! - ioleautachiare.  . . ' < >;  . 
'Jntrepià , Aripltaane.  . ,i,  , 

IniriQvérì , informarsi,  pren- 

■ dere.ònfdmaaioBe,  ìaehie- 

; .derey,ip«tagare»-.>  o-  / 
;/niretd,-wtrénmax*,  trecciare. 

| Intriga»,  : brigarsi, . intrigarsi  : 

■;  immisehiaroi  ,ta  tramenarsi. 
! — entrare  di  mezzo  por  iag- 
I . 'giuntare  i uba  faocnnfla.. 
Intrigo  y , inlrige , , fig.  : irnbro- 
I gl  io,  raggiro , JuiiUippe. 
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Intro  <[iii;prA}i)).itlì,.«ViA 
. prima,  frante,:  o prima  aspe!- 
ikOj  deprima  la-nfiau* 
Introbià^  iMarbidiiei»  in- 
Itobiaéi  seu  H ’top/.rabbtfu» 

. sear^ibèbtifftfai,  rdbbu- 
darsi*'  farfiì  btijo-.  . . i 
Introita ^ fiicastan*,)  scuòtete, 
riscuòtere, < ricevere  danaro. 
Intròito 5,.  nfetariom rieevi- 
• meato* .fistòisMiiej;»  rfctcjo- 
Mmedlb- 

I^lnni  y intonate  princi- 
piare tt’ ceni*  dando  il  «to- 
no. Buccinarsi  andar  di- 
cendo . diserbatemeli  li?, 
I+tùren  , itìfciriiò  , ; in?  giro  : 
. incirca,  aUltAcinea, . presa?  a 
■■  poca  - Àittià  Jndur*n  enfi  re 
. girttoftdi:  • Aìidà,  a •<  iurèn , 
gì Rare,;  gironsano*  girando- 
lare,andare  h .zonzo,  an- 
imar prone. , • • • . t ..  v—* 
/ntónm>:  tornire*  tornare*— 
lavorare  al  tornio»  \i  h 
InQufn fttfer>  .tarpi  toray  Ioni 
ttiajo  ^ebi.lavoraal  tonno. 
Iftmniiì  oedctìar^-accibcai^or* 
baro  — i^haj&’dellit  vinta. 
Inùlilmètil>s  • inutiliirònte  * inA 
dartar,:  invano;;  - 

Intimielà, j imbottare.  -**•  pptré 
:it  vino  od,  fcltror  liquido 
■ella  bolte  :(  vasèil  ). . 

Inved,  ridda,  variato  ~~rchiu- 
sorsi,  di.  vetri . allo ' finestre. 
In  vetrata,  invetriata  ^chiu- 
sura di  . vetri  aU’ apertura 
dtilalseitre,  degli  armnìftii,\ 
e agli  «sqi  dtiUel'ttrt teghe 
§ Minili».  Velriera  ^ chiu- 
sura di  vetrido  ve  srtongon 
fiori.  ^ÙTQPDé« 

Invedriér,  vetrajot~*-.'ohfi  \tn- 


"d*^ro«*ònfraa,  < dirtele  Uè  Vc- 
; iti  . anfmestrej  ■ 

ImoereH iqv^raa^  verno  i — 
la  piu  fredda  stagnate  del- 
: Itatfiò;  Pa*à  l’ènverrio^vcrk 
. nare  — dédtorar  d’inverno 
; in  ;alroB*’énugo  : entrar,  nei 
uquafrlieri  d1  inverno.  Ins  tivi 
‘bombò1  dti  f inverno**  nel 
cuorN  dett’in  vernò. 
Invetmnut-j  .arrabbiato , a*r 
• ••■  nnirtfato*’ 'stizzoso.  Jl* 
Inkurmèngk  t,-  v Hvntór«c«o: 
buono  |iel  vébna.  > — .Vernino 
-i  di. (airi  -chd  cobi vsansi  d1  In- 
vernò. Vernimi—*  di*  vènto, 
;roa>difeM  sotodluiio/  spèfcie 
ildi  ifenò  e>di  popone  (melò,). 
t Vernale;****  ddlverìva. 

; Invèrsa  rovescidc  *fig;  inalin- 
| «cònico, ^patupnioso; . di.  «al 
'«Borc;  :!feVr.  tnoe^» i tsz-  es- 
seri^sòdamaManaysonar 
i»4|naltarba.  il* triterà  x= 

- ffihaMo^athHnontana..  EFin-. 
■•^péra'.j  a rowesrìo  - diotsi 
di  calze?  pèibtaionif  e simili. 
'ùeà  Èea9riòèm  tas.  alzami, 
^cottfe  <lti(ieiizp  rovesciò  ^al- 
zarsi da  "lètto  di  .mal  fenno- 
•rei  Nol'>fki'i*m  gna'nver* 
'■*&  * n ol  raszowigtt*  per  nien- 
teaffatto^#  inferiore  d'teai. 
/«tersa;  •rìtérthre , rìnversa- 
' re,  arrptesaiarr;  rovesèiare, 
••’hvvènotie^-  1:  « i-  • 
/untò;  indiare,  incamminale , 
JàVviarey  iniziare,  istradare. 
Inviaèury  avvivato]» +-  ittfu- 
mentodeglilorèfiei,  e*argertw» 
«tierì  che  -som  -adì  avvivare 
ìt  I adoro  net  dorare  a fttdoo. 
totVinil/i/p  istrada  mento,  qv- 
viaBrtntdr;iiarimihioflniottto, 
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Inviamento  , awbnucnfof— 
dicesi  per  loptadbina.lmt- 
legai  ° siaiftlej  quaod’èfeeaò 
incamminata.  ; 1 i 

Imvidà  y invitate,  sirigftaré 
eoa  vili.  •«*%*  bivitarèy  eoB* 
vitandi  chiamare  4 pran- 
zo o aconvita  — Accen- 
nare . — parlandosi  de) 
giuoco  detta  carta' 

Insidaty  invitalo,  ctrovilalo 
quello  che  interviene  al 
'pronao»  banchetto  ncenvito’. 
Invidia  y invidia.  JLJ  invidia 
rèymai  mortai  » Ltastio  e 
. P invidia  noni  tauri  ; inai. 

V invidia  nacque  e morirà 
. cogli  utainif  Se»  Pia  v Idia 
fosse  fcbblrd,  tatto'  ili  món- 
do n’avrebbe.  * \ t -, 
Inviperì  3 inviperire  i -iriser* 
pentire,,  iuorudélire , iaic- 
leaire  ^pigliar  rabbia  a 
. guisa  db  vipera, idismpettte. 
Inviperì»)  > arrabbi  arai  dnro- 
vellarsi,  sitatesi,'  arrango- 
larsi, incrudelire»  : 

Inv^t  ( kfù  *n  é*  ) , ..area:  vivo 
desiderio,  voglia  » b brama 
ardente,  vivissima.1 
Inviswiày  invischiare,  inve- 
. scare  ; impaniare  - — impia 
stear  di  vischio  o pania 
{vesce)  checchessìa,  e.spa^ 
cifrimeli  le  i patìtou»(6ÓcÀ*tò). 
Invisià  y inviziare,  in* essane , 
vezzeggiare  far,  vezzi;, 
accarezzare  odi»,  modi,  affet. 
tati,  parlando  ci  bataùfch. 
Immia  ty  dacheeosgidiiiiiitinaso 
— di.  batnbiaocbeè  sover- 
chiamente; affezionalo  ; alla 
persona.  coni!  cuiwta  pii' 
continuata  famigliarità. 


Inrurniinr  .y  . 

strumeatq  dV«w£r>’  la*  «far- 
ina  di  .grdcoia^(  rcdradlz) 
con  mamèo  di  J tagttaf oe&fet 
. béri  ri9«dMUCoi  cerve  al*  Ile- 
gallare  pcrT’btaiIrey  * «ossia 
pareggiare^  lièciaré^  lustrare 
ieoopertade*  libri*  - ‘ 

In  tedi*  ,>raggricchiarsb,  vag- 

gricclarsàv  rabbrividire  ^ 
pigliar  brividi-  per  soTdr- 
chio  freddo:  agghladarb , 
agghiacciare  : patir  fztW- 

- do  ecotaivo  :*  bubbolare 
treinardalfrcédo; 

Inzègny  rogegn<ì,senn<v  gl  tedi- 
si®, cervèllo»  tritato)  ffg.  in- 
• «ftèalf iai zooorteita,  avvedo* 

. ; lèzza  f santola.  M&egatwtt 
, >i?\*toegnJ*0'  tèutt  oi&roèll 

• tali  aguzzare  i suoi  fertuczi 
s **— r assoUigliare.  ^uigcgrio. 

Inzenoeucias  zOj  iugiuoccbidr- 

• 6%i  pensi}  omettersi  in  ^ 

nocchiosi «»•..  .»* 

In  tènamiQ«ik  zemkiàj  gi- 
nocc  tifone,  ginUccbtooi  , wi- 

- ginocchioney  inginoccbioni, 
in  ; gitfoòclKOi 

Inzerbà  (s  animai) * ader- 
bare — pàscere  d’erba. 
Intigna»  y ingegnarsi , . toduK 
striarsi,  * adoperarsi*  zr  sfor- 
zarsi, affaticarsi  àrra- 
, bàltarsi.  Aguzzare  lì  suoi 
. forrazzi  !=  iCeicaff  di  «a* 
varguadagnow 
Inzó,  in  giù  ,t  ingiù*’ 
fobie»*)  sbtecle rSgbeiniM^&tbr* 
.^yubbliquU’:  ìpeà  ikòies*, 
ì i ta  isbtaooiy  SbrceaiiJsea*ey  a 
;;  atdocoi^  stoittamfeirtoi  : ' 
leena  j vineUoip  / acijiidaellq. 

' -'Ak  Wsena.  ./<  ’ 
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Itpelur  (lW.<HtttH)i|Nicia  Jei  ipei.  L*atr‘  trzz. 

— !*É agMtmiw  €he..aop*ain-  'PaHtà'-jtoi^t^Utn’ioviiiìeri 

,>Jcdde  iMugnuii , alla.  *et-  • n diitìgjorni  . fa. 

» Intugli»'  . . • Jìipyvbfcl  aìri  «... 

ItlaHta  jlaalwl».» I laappKca.  J ripeta  f,  earpodh  Giovai  oor- 
/f,  vite.  V.  KtÉ-  . u‘-  . pe-i'ttt  Buccoli  per  Pacco! 

Atti  vila  -coopto  &ù*etttÌ0Kk  iper  Diana!  por  Diàooru. 

: 0au.  lo4lo.c3E  regge#  bene  Jeutenel  V.Jtmpeie  l 
ta  propria-  (fcreonaj!  : . i - 1 

• •'  " ’ 

• . ..  :•  .•  :: l • • •!.•':  . . i 

.-.•j.. •'.!  .'•••.JL*  . - 

u.  j • t ì ' «•  . • 

Là  ir  li,  colavi , ivi,  quivi  . governatura*-  lavatura  dcl- 
; irt'  gaelu luogo»  iLàrfò^  - > leiOtpvigiiej  < 

.xpslb  hk*ta.Amtta  tara  Laawtij  baoinò , bacile  > — 
tàj  caropacchiarla.:  . i vaoo.d  invelai  lo.Ga  ti  no,  ca- 
Laà  y lawo'gg  aatòogermcd  .HooNo  ^ vasadi  indjolica 
n putite  m uNifti.  >i»à  pf  rlavueàiieimaoi , otper 

•■•■90  .sà  rigoterahrwle  otàvi-  r rigovernar  (rtoentà)  leuto- 
:!>g|je  i*^- Janraru  ! piaU» v le  vigtfe.fi  .pièce»)  ? >t  > 

«codette,. Nera  $*re  haataiin, Jatandajo^Ooranda- 

■ >iapolioti;.oanaoaato tepian-  ; ..ija-,  .mi  obi dava  i fantolini, 

‘ iMfùirmiriàferi  io  «iuiìa;  •iOiéhi>  toglipancboi»  corare 
fu  li  tpMiHfcirH.ciin&N!,  ■iodilmbiaii*ai>  lologreaea. 
,diwrareyoaesuiitt»>  tétto.  l*wwde»w,tavandaja,  curdn- 
Laada  , lavatoi,:  iatatoeoto,<fa-  ■ .itejto  Màglie  della  vandajo. 

. Wiopt, .iitilioa.  loabdi. . . Lo.  eolia  IhmIìM.  Ittiroa 
co  =s  lavata  di  capOj  iab-  «loti  do-  pndq.detaà  e= 
folle  ido^  ..  Cattive  lavoratore  ad  togui 
ftwMjAwo  ; tondo  «tana  . torà  pon.éagfene.<  Aeatli- 
. ilnuodklL  <to  métir-  vola  voratore,  >' ogni  nappa 

.tfitfowbdlt  if  itilint  don  dà  dolente  ..  , 

Pàio ■.  ri Dcovàlo  j . però,  ai  pò-  Laonde  ne  .,  Iriratojo  : luogo 

.ttrqbbe-dirtii  àlgol  lavatura,  • acconcio,  paiobàie. lavati- 
uu  .atràcctat|ina.  tocoOlo  . tdojeipoManb  lavare i paoni, 
un  dettato  proverbiale,  la  inondi  ^.acquàie!  Yf  .Segèfi. 

. lavandaia.. dico  « So'  llim-  XeapMdCiysIavapatlivIavMso' 

. (bianco,  .gli  èeuor.  omo;  dalle,»  guàllerd— *i«h!  ri- 
i -ae  • - li 1 rompo . jvon  , tf'ho  . goveaub  le  iato  vigile  .(Ut  so 
teffie*.  i-  .•»■ piato  )j  e ta  te  infime 

LaadùrUy  lavatura  — acqua  , faeceudo  dell*  ictooioq  ;<  tao- 
. -od  altro  liquida  in  cjiivia  . mo'^paBEorlaf  provvedile  ac- 
btatu  Javatocbeccbeisia.Ri-  t qua,  lagnalo;  $uaill  vfl»i.. 
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Laaitf/,'\*\à\ìv9'i\  ; *%mcos o*  denso  terbla»eò  co- 

» » argimtientb,  distór£,eris&é-  r.  nm  latte  «bé*  «fece  dal  pie- 
. ro -^rimedio  o m^trcòoièn-  ; aiuolo  .(«nèivec£}  doli  fico 
lo.  lìquido  che  toed  lutile,  una  acerbo,  o da'1  ramfcptti,’  o 

-seiHiigft  *(  canai)1»  totaqltiv  da  ^aialcbé  attra  parle  della 
v re  per  Parto  péli"  i il  leali  no  slessa  pianta.1  .< 
crasso.  i—  S^cfcatiMrfel,  ungo-  Lacét  teatrini  <dlfn~^  vita  * delle 
jalore  ; i’iaporluiW).  '. *\<  jV  ;i pirli  bianche delceép*’  del- 
iaco, latte  — umore  bianco  Paniinalej'edf  soatfasf  *fal- 
e dolce  che  formasi  nelle  le  e spugnosa, 
mammelle  delle  femmine  de-  itaci  ( v.  bamb.  ),  latte, 
gli  animali  mammiferi,  t lLacià,  lattare,  allattare*  pop- 
clie  serve  alla  nutrizione  pare. 

5 delia 'lued  LuoqirèU*  JaMajébtar^  ap*4 

siero  — : la  pàf^e/ipiù  ^ac-  .j  eie  d’erba  cbòfUti  in  mi- 
qitosadel  latte.!  Scottar*"!  n neutri*  J0**tlo»$ièt  di^pri- 
«.  siero*  che» avaoia  alle; /ri-  ma  vero.1,  ;,i  >,:>"•  . 

>.  dotta.*  Lacera  lacreé*,tte  - Làcf^myiàctma~,la$t\w*+^ 
: ^ia  -^vivandaifattii;tti  s pjm-  ' »gooeta  d^utt  umore  obé'etce 
fra  hiisfer  ‘coitt  tuorli  4Pu*va  ì 4iglt  ìoccbr;  ^-Goccia,  ^bc- 

( rosa  d'oeafi)^ idueU?  eoo  ‘cioli  ’—i  orìonU  parté^di 
oioctwtalaud'cafòl,  «rùéohord  cdsa  iÌ4fui4».(  Zioalèa,  aer- 

* é uromì  d«Aiiftò» muglilo  1 niflo^etlaf«tlHrD,  ciotetlo- 
■ per  fadei(inaoBpbrat>eKd')r«p-  ’ : i inowi-  ficooKdshnaporairine 

pigliare  'al  fuoco.  Lattéme-  ' , ‘ di  bewamla.  iftrpjfatizcrilà- 
le,  paniukMtiiraÉtit^  ; drtiiafM^tergei^^  asciu- 

• yanda  fatta  eòi  filfrdiUàUe  ! i.giitsi.  te  lagijìehe/  ó > 4 

’ ebattendofeifiii^adiHia^n-  lùeàimà,:  loteMateq  tegri- 
sisteàza-alqihuity sòlida* Lui-  ‘ Minare.*..'; 

• - >tioi ino  ^•  'tìgoìj  ii^artdo'di  Loderà  ladr^^'tei^jiiel^  ta- 
1 lattei  Lattecmdo^  vitanda  i >.gliahèfae:  naaoliodrlooy  ^ipa- 

* fatta  da  Jatte«oiòe.la  giunca-  . xfceadiere,  assatsioò. 

ta.  Lallajo,  )aUiuè*<i*l*.  : m Arder  iloti  paoli  ohe  fedi a, 
c<dui  t*he>vefcde<Utte.  Lèttili^  iqomb'^ìtpiféhe^ieordehz: 
fugo,  galattòfago  ^ cnlui.  < tatto. è lagfò  cbPtion*  qtlin- 
obe  si  ouleeo  apeoiiiltttehle  'ìo  dtì  empie  tt  òaceex — 
di  latte.  Andò \zo\ compragli  . « djcési  Ièri  lajiiq  eUdb  (fucili 
dei  tace  Zzi  ait&r.giù)ity*^  : ohe  tetvgoo  tono»  ristiate  , 
Pasqua.  Andò  7 Inai  o da  . e masocndere  robar  ubala , 
scintiti  tósiandere  iLmosto  e ’ ib  a protegger*  ita!  ri  stessi. 
Prtoquetett*  dìeesiqpan-  In  ca  di  lader  nm  §ft  è 
do:  per  ‘farei uè  gtiadagrio,  ' * • roba  =z=..«u*casd  dei  ' ladri 
: «adii  in  veuc  (uHuài  jwiiaa.  i «onci  isi-indu^  — in  casa 
Liuto  j llU^  laHihephuifor  ! dei  moilatoriiH^tiUMa  ; 
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uh  ♦disvio  ’ conosce  l-al- 

• «tru.  Miga> $èm per  la  grigna 
la  ihoé'i4  dvl  * latikr  sr  non 
sempre  rìde  là  ìnoglle  del 
Udrò  a tango  andare  lè 
tristiiie  si  scoprono  e ten- 
gono punite:  i'iader  gfùss 
fa  'mpikd  i pfoinim  ^im- 
piccano i ladrncdP  e1  non  i 
ladronf.  — ' |À  tubai*  ''pòco 

- si  vo  'i^  galera.  Smi^^cO' 

• mè  niaderi  assai  lacero , 

ii  cencioso.1  ^ ' v / 

Ludi,  scomrrtddj  ^rdcetnlè- 
fcole,  t^ieò  ^^  'èdrsojo , 
scorstwj^ì  -Aodi  de'b#‘  = 
fottuò  di  inatto  'fttcile 
e pranio^^ercnòlerd^  taa- 
neacos  man€tóf1e^  i>  loie:* 

haérarta  s ladrerìa', ladroni 
clo^  tadroneggfo^rubeHa , 
«farlo  , : dndron^a.  Truffa  , 
trufferìa,  giunteria:  ' ' 

LaèU  y pifa^vasb  collocete 

• ' appeua-etòtfè-là  eMesà?  il 

quale  wurtlené  l'acqua  ie« 
Dedotta*  Vasò  \dt  pietra  cbti 
contiene  ' acqOà  coMocata 
« pronao  leJ  f Gei  fiedéi- fabbri 
e * Magnani  y(  frer  *),  dé'  dal- 
dérdl  (nao^m)  e deliri1  ar- 
tèflCi.;  Ave! log  oro* , depol- 

• tura',  i'  * • 

Làer  , labbra  «ri.  *.,'  labbroni, 
pi.,  lébbra,  labbid  f.  p.  t&A 
dii»/  n véra,  tabbrtaciuolo , 
iabbrucoiojlabbritio.ieèas 
riveriti  guatarne  Vapo- 
rare ; leccarsene'  le  dita,'' 

* Laèè  y ; io  veggio  ' -vaso  • di 

terra  oliare  simild'’*-  pèn- 
doli’,  a pbftioloV  eoe*  1 - 

Lèéurv  j làuro,*  alloco'  -^àl- 
bero. ; !*  i-  * 


Lagà  j adagile  y allevare  , 
inondare.  '*  /* 

Latfàméi  ^ allagamento  , #Na- 
guzioné,  àlluvionej  lOon- 

• dazione.5 ’ ' 5 •' 

hallo  $ scioccò,  melenso,  sci* 

* pile , *%cimunitÒ.  — FA  Jl 
r * tallo*  tp;- f&Hl  lo4 ’ gnofrrt1* — 

Gngere  drìion  sapore.*  Fàre 
il  gattona;  farla  gattòmor- 
la;  far  la  gatta- 'di1  Macino 
— ‘fer  U séibplice;  ‘ far  le 
‘ TtstO  di  i»ew‘ tederè*  j ,J 
forno*  Hrìio-^è  41  fólto  o Fac- 
! > cl^o  atto  a*  tagliate  di' uft’ar- 
ota  da  taglio  — 

• iffandeità  — spranga  di  liftna 
di  ferro  dà  donficcare  nelle 
imposte  y(  tante  ) degli 1 osci 
Unità  tw  andito  che  sbmelle 
“v neltlarpione  {pèteck).  Ka- 
; séerd  — slarga  lama  tParieia- 
s*|0,  corta,  tagliente*  eolia 
-qual**  ai  ripulisce*  i^Va'Vdro, 
«tò^Hendonéfólneguàglian- 
^•lasciatevi  dulia  -pialla. 
Làmbech  j limpido  - =+=»  -tra- 

- sparente'  sa*  ,tiMartw«‘t,,V'v  • 
Lamentélé  j logtiau)cbto:,»»4a 

« uiento  , làmciUaioenio,  ia- 
^mentatfoire  lagno  , t tìo- 

igttamz*.  . *t  ; 

Laméra  / lamiera  — lama  «ut- 
< lile  di  'felYo  di  ramài 
Lànipedtf}  làmpada, làmpana. 
La'mp&tare  j lumiera  gràn- 
ge- arnese!  a più  -viticci  *,  k 
1 qiratf*ogUono  essere. ornati 
»:  di  foltissimi  pezzi  d»  cri- 
< stallo v sfoggiati  in  giobclti , 
olfalg[écciotcy  in  pesteltóti» , 

- Ocèv  sfaccettati  ti  discosti  in 
*«<fèstoni ■;>  gftirìàndpne,  ’e  al- 
~ Mri^fóeg»  càd*  fea  nieizo  ai 


UOM»  : 

».  mostrano:  ivagatnon-  : i|  SS.Sacra*»e«to.  Irf aler- 
te iridati.  , o&)o  A—  .^bi.  fa  . lanterne. 

u lampione,.  fanale  -+  . Lanterna,  • o . lantèrna  tka- 

Iantina  por.  .ili  moine  re  : Igica , V;.  Lantmnà. 
strade,  cortili,  atri»,  «cale.  Lanternài,  spBnngone,,#»1- 
< r-, . Fanale  v . lanterna  . — V . Itone-, , girandone  v . Uaagpo- 

\ ^ffptla- chn  i-ji  ; weft»  «ui  ne , palatuMone,  omaccione. 

. «avlgl*  «■  noHe-  «errù W lari  FuseràgAoto  -r-  tiwto  gran- 

Jl(oei  pflirJti- di  ntare.  *••:  i de.  e,  Itiagm.!  t ,.1..  •■  i.j 

Jjmp&mtHiM'}  lampone  j V.  Loof^ ^ operaio  te*orante, 
il.,-  , ! t : ,.1  ebe  presso  Vt»  altiere  ( pa- 

^tang^lanAH^ipek)  dell* pècora  «Irà;  4t,  fctft»g«')sla  a opera 

e del-  ntontmm  ì Lanaiuolo  (9  /attira)  0 ,>ai-giovnala. 

c(m>.»  fabbrica.,  pano»  vdS  '.irti  fitaraaltororr-r-eolui  cbe 
•ndamo!  UeflifietorrrM  arte-,  di  . . *a, Lavorai)  do..  000  ip>  ante, 
-4yopw,la,i^nai  '5«'«awtto  J .7  ma.in  nàpà*»  materiale,»  or 
. «Mala  : ciarda  T l»Mfi*a , ^^nà^er-Muua  ito  lanto  al 
• iìlaiiuma,  .male  ianaaMb  beo-  , giowwùir-'  .peacemate  •. — 
;•  ^oa , «piena,  inala  peppajeioè  colui  cho>!v*V8r-fiinje»ioei)te 
> astuto  ,.i&caWro*.  ambile#».  . -del’  Jarom,  materiate  ttelU 
4flt»cM>  oaopbina»|tela:  o»n-  preprie.  teraecM.:  «t- . Lao- 
,:iebi>m  sporta  di  stbA»< di  . , roride. (pMtre»pà  . -rrt-unia- 
1;!. cotono  ■ ceri  ; dotta,  .pprfbò  rangojMv.  ,:I  iv  . : r 
,..!Ìi»oTe»ie«iod|8i  Diauitiap-  Lnpa,  - tattowelte , ,tiecol*V  civ 

UmftQj .lanaetto  v laoeùaoìa  palenn»  fiarteuatea^jvjva 
T^n^rgetent^dii.iabiróiigia  »a  smoderata - ,ie«|«aoiiàt. , . 

-.  per  eavaB  spogup.i',  \-,r.  A JU»p«M  gorgo) ling^a,tWenà  la 
lMntern*r„\miota&'&r.  erfese  , .tepayjio^eggiare^.bprgo- 
in  panie,  trasparente oalquai  , . loe*,i  beritogarc,, eingMQljta- 
,,ite.<si  pento,  jt  lume,  perdi-  . .wì  ^teocbipr^re»it^M«i*re, 

- ifehdarte.  dal.  vanta.  ~nUn-  , cipalara  t\  cintar#. . Metti,  o 
terna , fanale  — gMjLtevui  ;p«!tù , l»,Japa,  ìkfierttiH  1 — 
Mmègiie  siiile  torri.  ne’partS  mettere,  o porre  la  Magna, 
ditiroareii --Juanie* na^iu-  ,i;.oì ti|iboc,c0  .in  inibite. . •>  V 
. r rner«^  -r4;  io  vettiaWtdii  ariet  Lapàj  JpmWrarrvpigltor  dpg- 
-11, talli  in  telaio  diferradiaV  . ,.gor»»«»tel(Cpltevlto§ua*;par- 
1 {toater/a  ipadiglione  a im,al-  , yiertdeaiìdf  i-fee.woda>:>b  '•  di 
, i ire, nnodb-a  .ripaoaiioaodel-  .ifiboiiit  •wiisiftvideldiqbido. 
-iliacqua.ve  iparidari.  litiinb  a Capotto  y,  teoibittiento.  JLapa- 
. inupolgun  yaealtn'atayia.nna  .dirmi)  brevày  fàeurlo.  tanit 
. t.gn*a..sqala«  a,  Uaeor Mietilo.  bimentAi.'ii  ij  i.  i.n  * 

,i  -H-.itaiWerttooe^.laotenna  Lapis  yi»pì?<t\  matita,  Cd  nòta 
i elle  ,si  iportai-iO  qiiuaadmn  • ; del  lapif  j,  uiatàtatoje>> wtócV, 
; . bastone , aeliteccempagnara  calapis,  portalapis.  • . - , . i 
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Làrd>  lardo,  lardone  — tutta 
«|t|ella  grossa  falda  di  grasso 
ifibd,  tali' la  *q»t Qi(pèllytó- 
rfqjo)  Ovtla:‘.oafho,  tioopre 

< la  parte  superiori  e late- 
rale, dei  corpo  deltn&falp: 
tei  de  hard**  .tuefczinal  di 
Jirlak'mf  das^utia  ibeli  del- 

< ilmtero  lardò  diviso  sit  due 
per  io  luog*:  eódegnè  co- 
leofla:  feim  de  latò > lar- 

. dello:.:  felina  p laedeiliob, 
«Bui..  e , vezzi  penubli 
, di  larda  più  Jphgbi che 
. largiti  *a>  dso  LdivIai^deHar 
corte-  Vivande  di ■;  carne, 
tardmaiy  eicoiol  i,.kiorioJi  *— 
Uantekiti  * . .tobatoiiMd , 
.ipcllieine<l)he  *on  »aé^slcog> 
•feoa»%  e perciò  aMo^aao 
t ìnsi  - pr^pararé  loìidraUo. 
. Sl*cà\  eoi  lari  y lardare , 
lavtfelldre,  h— ficcare  laadal- 
« rropesai.dilacdonèliooasdi. 
-■  Jg*  *M  kUdtvlérd a?  «iti- 
cele iil  «esser,  gras- 

se. Aspi  'J  imrdi  dt  Ugn 
.de.' cassai -.a-  longatmcc= 
derJs  pècore- in  gaacdhtal 
lupo;  >4*  daS  lallatloga  in 
gturdia  -«pàperi.  i 
Lates.  j v làriè»  -**■ -,  Palliar»'  e 
il  legnasna^hei  dat-  esM  si 
oUÙMrij/.'  , • . li  m ■ 

/dug, -targai .A  4*  targo*  == 
. iaSgo-.ai  capti  noi  cmta- 
ininare  insogna  girar/  largo 
_ alle;  - perchè  • po. 

Mebbeveoire  .addossoen 
1,  pericola  a untaffesa  ; non 
. prev/edula;  e i figli  alta  dif- 
beoltàbbe  spentateèoè.tf  e- 
• Me,- girare  attorno)  eaean- 
^ Dacie..;  ti.  - t. 


Las,  cappio,  cappletto , «dim. 
k»  inondamento  ebe  diffc^ 
risse  dal  nodo  ( Vi  Gropp  ) 

: propriamente  detta,  poióbi 
uno  dei  capi  «atra  non 
i-:  scempie^' m» 'addoppiato  bel 
nqda,  ed-  esce  ripiegate  in 
: formo  di-staffa.  Staffa,  ma- 
glia , maglietta'  — addop- 
piatila fornata  dal  cappio: 
Fo.  sch  ’1  io»,  Are  il  cap- 
pi)» ,.'ttc«ippjare>  Jjga  Jl  las 
al  cali  ma  esseri  pressato, 

• aver  premura,  fretta;  pressa. 
Las,  pestare— sorta  di  luti» 

per  . pigliar  1 tardi  è merli. 
Lasà  p lasciare  titalasciare, 

. èmdttaréiap  abbandonale. 

Rèndere  t*  .p;  e.  ha  péna 
. la  lasa  bssnà  saiga  òe  s 
'lai  . pènna  rendè  .bene,  » 
> hon  :bcUe.«4~.  dioCsidella 
penna  da.  scriverei.  Le- 
■gae »;..£»  fegati.  — Luti 
seu,  allacciare,  inoodare , 
acpèlappiare,  - tacciare*  le-. 
. garè»;»«-  Jjàsà  ■*&,  calare; 
deperre.  ..  -+<  Lqsas , stac- 
carci — di  > persone- ohe 
si  poogedano.  Spiccarsi  — 

. di  'fratta  ebe  si’a  pronome - 
1 YolmeMè.  - -.  -r-  Lasù  olà  , 

. cessare,  dtaiatere, -non.  fare,. 
: noti  lotòara  Xué  ’nfr, 

| trascurare,.'  trasaadare.  La- 
Jas  ctgn.aidost  teutt  oldtfù, 
lasciar»  sopraffar  dalia-  ple- 
bèa mMtadU  ’Lastda  barlàfn 

• . te  ad  osi  far  le  .«iste,-  aon 
. .badare;  >emt  ifaroei  caso. 

1 Laaasjfà'tpu  ; lasci  ersi 

. abbindolare  , . eggiDatéì,  ac- 
,<cappiare;  accadappiaro , in- 
..gaangrè»-,  - ^ - ■ 
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Làsvt , làscito»  legato*  - \ 

L<&tU  j laUa  ~ s*<lU14i!iiHÌ«a 
di>  ferro  copertavi;  pene- 
; Irata  .dd  $!agfiowin  tutta  la 
i ava,  grossezza.  . ì '» 

Latérs  lallajò.  Stagnala  cosi 

• ; è diramato  in  Toscana  ?quel- 
Parlcfice  dìe  fai ' lavori  >di 
stage o e di!latta~'  . .. 
Lateuarè  ; elettovarlo,  > cip  t- 
luario l&ilovdro  •***.•  medi- 
camento compito  di  pql- 
, veri  , polpe,*  zùcchero  ed 
aUriingredientL,  • <. 
Lati  j làiinok  'ParlÀ  luti j c pm*\ 
paga.  dJ.  etiti»  'aoa  • apagno&u- 
ia  - =i  tirar  leroredcbie  al 
Prisriaab  W*~  parlar  j xnaèisr 
. rimo' .11  tatipo^  od^andhe 
..  ogni  altre  lingua.' 
Latinéce^  Idtinacd  statine!  ti 
■^queilu  strado  »e»icblle.che 
ifioooiinda  ia>farè  lurido- 
iarodie.VupU  impataccala 
lingua^lal4na$hrj/ .!i« 

Latiìga  t>i  lattuga-^-*  \ < piitaggio 
, a foglici 'saltili!,  mòrbida  , 
lisce»  o póclHSsiinsrcr^ape, 
bra  erette  e\ distese**  ora 
curve  e Serrato  x in  palla 
(^6tir);MangjiasicriklaUn 
. insalala*  VV.  Insalata. 
iai^cosa;  i oggetto  ;>  arnese; 

lavoro  ; tavoijoi  Fm*i  sohmr 
-ide  ca.iaz  faTl  lo/urnssenzie 
, delta  casb  v dco udire  alle 
- faccènde  * domèstiche;  esde- 
4 dare  , -dar  .oréind  o dar 
r.  ecstp  • aUa  casali  far.  la«  òa- 
= mera^ni rifarne  ;ii’<  fistiò, 
spazzarla  , ^ «poligrafine  \ i 
mòhrii^  .riputimi 
umentay;qcè. Tette*  i:  (anr 
che  g'haprensepengplm  fi 


::d  eosafc»ttacipeiiiaiXeMr; 
face  d tèpipevs  >z=top$ra 

• fatto  4 tetepi  hibbccb&ti. 

; . J)u  iaur<ltL  ottano  sipoéul 

■ finga  /*r  ^=r  oou^  6i  può 
poetare  la  efooe  e baolafe. 

; \4.tt  laur  la  otta  us  Ha 
: d fa  leutl  -zz  a uno  a *»ùo 
.ri  forino  lè  Céna;  spenna 
i *a  peqoa  si  pela:  "Poca:  fa 
i ladr  de  *rhii$  :xsxf  (jkr 
le  'òaèe^  bebevr<«bà  glodido. 

* JMur . de-  no*  sdì  2=  uòfca 
Indicibile  ì,  ;i4|desdrivlb(le , 
.iiiebptimlbilo.  Cosa  ghinde, 
immensa,  uraèavigliosaj  atu- 

; pciids^UièlanB  d&cocutàà 
’• . éoma  sétm  laicapa  deì&tèiì 
^23  : sep  ^coBa  ìdav  diril  »*|n 
; segnato.  iGseuntà  sem  4e 
j A4hi tluuai  cbstnaipetiul'  sta 
| , f/nè  /si  cèiyhe  '?»  Um'  àzz 
idir.cami^HpDTtaiditeb- 
{ <fceu«t.  -buqèaifoÌMse+ 

1 iimtp  tlJdtii^óhè  no  *e*  n 
: at^ipsdu^  i*|  hi  itoai- 

ihailiud  bicchicèè  ohe 
i - noa«se^Delroaipw.trc^La\ar 
: 1 deìpisa*  mdossodet  tfrignà 
'■  r.bx; «usai ché  farebbe  ridere 
1 ley  tellioèt  ^<poaa  riUicdls- 
,»  sanai!  tLaur-  che  no  ■ tf  fta 
\ -gnè  co  ìgnèr  p&ìux a .^essòre 
| come  il  pesce  pasttenai^ 

: cos%v8ÌmiV)àJine;;  dkeK  ftW* 

| dmi.  bòi  principio  , 

! :nè  viain)èEvefAOi-  vi  - 

i&ai|r(FÌ  Mo^arlnp  o^tfvuré-» 

: oJaU«smrdiÌy«Jc^MfiHr«i.^^^  jIJU- 
j t’  voracctóareMi^»  Infiorare  i a 
• ìsteaUe  a:di  ^ inalai  voglia, 
j ^à?  rfe  )taUm4<=audarb  «fcfc- 
j fweoda  ; *-*•  tnettere  in  fac- 
! ccnda  — dar  da  fare  o-da 
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lamicare.  Laurà  pèt  ' $ò  aiiihVàé&tràre  ; i^rrofre*  Leà 

• coeunt  =2  fare  è lavordr e ieW/afZhrsI , levarsi  , sor- 

tirà dt^sò  dègft  artie  gère  =sc*  alzarsi  4 levarsi  da 
ri ' die  lanr Arario 5 per  propria  fèdere.,  òdagiacereV  sór- 

h»ro«eoftto.  Lautà' carnè1  ùn  gerfe  *tal:  letta*  leà > còni- 
ca#» = Ikvò^arè  - a ' ti^zu  * ' pelare , tevbce:  Leà  zo  > 
e stangà rtiodò  basso  ► Ifcvaidr  tòglierò?  deporre 
*•*  pél*  indicale  dl-lavòrà*  ; di ; '7^'p6r -gi à:.  Leà.  zo  enn 
detta'  fòrziP  b coà  Ogni  at-  | {*  trìtipoft  , - uh  4M* 3 ecc . ^ 
tensióne.  Lànràpepf  uler  ^ sgangherare,  scassinare un 
v,=s  far  ta  tanfata  hi  tfthvo-  i • antipòrto  j un  uscio  ecc. 

J lo*  -*■  guhUagttàr~per  altri.  *•’■  aprirne  con  violenza*  le 
Lauràj  abbc^zéthrb  ^-  dléfesr  ! - '{bipòsto  (piasi  svògberidòle 
del  bèfelfi  -da  setaCfeOsi  farb^  . dai  eà  rd  i n i (pólech  )>  boni  - 
v bHÒamv ilbòfczotó  (gUÌèià).  'peudonei  serrimi  .Leà3à 
JMàràtffy  IdterMlfr',’  ’UVòhKi-  . tè  fi  i 'ta  He  ^atóare  y < traU 
; vo  i^  eiiH^^HivàWlé'^  ‘zatMe  èUrte.  ''•*'»  -•  ' *•»  .•* 

dWési  di-  fèrhJfcol^  ■*'  * Lèi Wtó  v,  levatecelo  ^'alzatiteli  - 

• Léùrèfà'y-' lavato fj  ;faVoft).  libata ifthrVarfci, 

Lavoieééh»  * lOttòi*»1  ebe  j e dice#  piùdell^u- 

‘ 4per  lo  pidUti  | ^To^  '^tìn'sole^'é  UKatlrlx 

/t»  HetòàfHòòéèl^  tàurere  Ì -4*Mrfa'^i\kHsW  diparte 
==2  : j idifctetente  dl'  ^rtó  del 

fya'omtèr'  ài  «%#****  fi=  mnittù  ^i-^h  ptu^ 
essere  laborioso,  •dftc  ;;»  [AànH&\  lò^hiida, 
bàUr£$tti 1 tù urzl,1  Wrvockjtto'  ^fèrttitMP  pfbdstd  poreìi - 
‘“^‘cbsdtto, ; <tààéÉin<y , i;cb-  Sebi  ^difcpaslfiu 

' ’sefrdlà,'  t^ècòlRhW^^  f-4^pighò)  iWàpdaàOptiir  odt)t*o 

lina  = f#tttt#^ÌÀbbidd  ^ < ^wUsiàlò.  ‘ • i od  d **>. 

inezia;  frivolèfcfcaV  gitogHlo.'  LéètHdr&;  It&òcteo^  oleandro, 
JL*/ piòli.  éflhJ(  oàao*  réggéli-  ! hHoró  ' hUt^artò  piànta 
;lb);  tei;  Ili  (ctf$o  òbbièttd).  j SèiHprò^efdSv  che  * (affiori 
Léj'àvv.  IV'  ? * vj  dolor  id Vtoih  tcrnilrìfiirtìu 

ied^  vette  ^ leva  per  ferniio-  < mazzetti.  * ! -i 

Vére1  graikli1  xpesì;:  e isolte-  jLeaf>{'  llèviUi  ; teifuieMo  zi 
Varlii‘;  VbrricellUf'  dh  lttlzèr  ! :hgg.  Ité vitato , ' ferdioniatò  ; 
•èarrt:1'  * ; * ' i | > Gèl  J&àtj  dlèvilb, *tìb v’italo  ; 

Lèà^evitv , 5H5are*;i ^;Wnalzdre.  ; ^ di- 

^LlèvMareilbVtìhert  cópò,  ì 'cesi  ^r  Uo^pi^  del  pane; 

‘ fénttórilafe* ,l!J~  Leóà’X1  leccare.’*  ' . 

pasta.  — K Ubare  :■ 1 pi.  * e.  Leais  ^ s^nleccdr^  leccarsi 
Leà  ' la  òoHÀ  j tiktiròL  — j ^he5  fanno  propriamente  i 
rubar  la  ^èirKiolb  di*  ; ‘gatti  e simil»  aòimkli  pei 

dosso.  AUeiare/^ ^ediiearc:  r’ 

» 
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Ledi  iterare.  „ Subirò. . — I affinchè  la  piuma  ,.q  Ut  lana 
Lecà.  wu  .tei ttt  quell,  afre  ' « : non  , rimangano  pipali . e 
dw  ^ ?a(eo(iglÌ€rfi  i i>iòc-  appaJMtplali , ma  .rigonfi 
- 1 voli  -rr  .ascoltare . . gl»  labri  , ; «soffici  (,,wpi*  >.  Aiuta 
■ diliscarsi  per.  poi.  rapportarli.  Jn.  lece  ;cqì  decceech.;  an- 

. Lec^eXi  forbì*  ==  lecopr-  dò  ,Vle««<»/f/a  Madom  e 

si.  le  diU-.T-Ti  gustare.  e Jeà  arai, co/  Sigm «r  p=an- 
•«oiQpiao&nenoi.sotacaamen-  ,d<ur,  >e,,|eltp  ..walcagatA,  • 

. le  , .parlandosi . di  ftrbtì»  o ■ pensa, eeg»;  .far,|a:  cena  idi 
«i  Virarne»».  . • - ' . .Salse*»,;  baciare  «.andar  a 

Leandcij, iucca!»*  laosbunento.  ; Ujt p/ej^Olto*^,  pirla*  ptr  ol 
Uctrth  lerwartlo» . Ancone,  : /«^..^.der.ilft.voite  .pel 

'l<WeapiaUi,,  ,lwca»pod)8We,  4eMo  ^girane  tUedo- 

(goiosov jghipUQ.; . ...  i,  Lecfti  bHM>i  tr>  ».  rotami  dallo 

Accordai  .leccarda.,  ghiotta  ! {agito*,  mtoto.  .onglfe  ..«swe- 
•Irr-p  vaso  bWRo»  SUett*  a , -i !«-. 
sponde  bassisdana  #he,.xsi  ' pallpfa.ifupagitsixiaia  .— 
poUopnne  aW’arrosio.giraa-  ^ strato  dopagli» , . d>  strame 
. lo.  sullo  spiedo;  ppr  riceve-  ; 9.,d^ltrp,ww.  siinil*,  gb$  • 
iine;il?RinlP|  ebo:  «pde,..  .,i»  .,  ■ ..#»  etatya:  nella  ,aul|a.ao|to 

Arec.jideUo,  -TWarunseanfini  1 ^J.baslWWf  4*tWfe,  «tafelpo 
ai.  gia«B  apoglAaU-peir.dar-  ..r-nto  gaglig^itd  «e»kt»  stra- 
1 4aiMaiJr«M  ttòntotkk  idiio  , «a  ajaparati.amoiiaibosiio 
a saccone,  elàstico,  fow  ptr  mescolati  M>j-4ggo(>eeg*e'- 
.du^^téa’  dtrttil  !m^4A  ! menti.  .fw  1 i ili;!  •*  i-  r*  * 
.ewrfaj. latto  di- compenso.  MflW*l*fcllò-T'.  aary^wi  ,d»!. 
ìfb  «eft.iU  abballina-  j ..eprsifc.dtadà,  comè,ù,lechè 
‘i  r0;o**!i  ■eparatÀeao  «J»p  iji.ifa  j .p»  and#^  wuwnare, «or- 
ai letto  prima,  dà, .rifarlo,  i rerft„wJftc?IMrif- . . . ... 

. tìiopnstsic  «ulto  1 sciorinarti  twkijtw  ?tm*<rrr>'-  n»f>d0  d» 
i Cdetfend)  le  ienauoJa.  fl  )e  • procèdere,,  panandosi.  di.a- 
isroperle  airaria  .liber^i  poi  bilùdipeown.bPW»  .«<*»- 
rjgoUflr*  su  di  eè.il  tpale-  ! da,  ditelo,  pecpa, yyizio. 
rasso,  affinchè  esso  «,!til  rrr.-Yegi^  «/.  fàchètti^?  ve- 
tìaccsue, prendano  aria.:  rrrj  - »wp  Vaèquqlifla,  in  bppCA  , 
fare:,  rtfafe  il  letto.  — ■ ci*  ; .pai  .dpnti^.apj^iir.jtode 
metterlo  in  assetto',  cipè  j cibo,  bevanda,  od  ajtcaco- 
rimenare,  e Pareggiare  Je  sp. Entrare,  o:  venire,  i’us- 
fogUe  '(tmr.tOM)  idei . »ae-  . *o|o tr4i.eesp.de|l?gver gran- 
cene  ( pajù  ):.  m-  spiuptac-  . dei.vpgliff*  ma  .ppr,  4«;  più 
dare^  sprimacciare, col v i -dei;  bantbihi.il  - . 

poggiare  » acuèteaà.Ja  pùl-  ^c»ù(,,grp»  Ielle..;.  . \ 

trice  <.  atre»tw.  de  p4m  )j  Levw»:A deca,  idifla„.pHer«  — 
il  materasso,  i .geanmali  , ! pianta  ohe  .s’arrampica  su* 

« 


gli  alberi  q,  sulle. muraglie-  trgiw^legnaine.  LegneCm-dt 
Cpripibo — gràppolo.  d»o^c-  raspa 3 legname  dqpiteio 

cole  dVèllerp.  \ . . , Legmaw  /fliirykgnijiuedelcl 

jUès.fo  veggio.  ,V. • Laét^  ■ -,  s» eÌBèagèfole.alavdr*rsi. 

Lege  , legge- ,-*-  E**4e  iolvge j > hgium  de  fàhricaydtoipe- 
esserebuon  coflp^goo^com-  ' re  ylogaamodacoftUrmio- 
pegnope,  gwvialoao.tìu-  ' im,  da.  lavoro.  .11.  ■>-.-  < 
l#r>  /^4.dpttqr«  >»b|g-  ■Isgnsq, . Magherò-,  staeron-r- 
ge,  legale,  «ooaoleiUe.  cau-  ; .è'  la  :«ortateùl  deUl  albero 
sùfico,  avvocalo-  V.  Afipot.  , tteltoperc  èAgbero.  -Sfa  a 
Lg  bQfi  '■■>  «èp*  cMipeg»  dek,ÌBgnus 

noeo.itwflw  ì ;>•««  Hai(  a‘gaÙ|»t<k)itte  lieù' 
ragnaUdà.  foci*  A?  Iqp , :gbenm  ■ „if  ..  i. 
troat  Pjpgtmn  apf  £414,  la  'iLa^PÓK,  leguaja*f-jluegoove 
leggo , ,HMO*ata  ,la  walisfc , -ì  isi-lcegOne  le,  teglie.  .. 
o trovato,  r.ipgtteno,  . . i£dp0n^i!tepre'y.  nj^et-m-  maw> 
Lyjn*  legpo.  («egfM»,,  wrroz-  j •HfeMt<ddU',brdtee dei  itasic- 
zp.:  Leqn  dofr,.;  radice  ,di  «hitolij’pnupoeiesiuio:  e *e- 
. liquirizia.  ' .ifpowMit^e  al  oersoiLeprhtto 

sappi:  M<  .avW»  i~r  «job  4el  . , i»TalW-nH*ióer-ettlna-etta -i»c- 
. Jeguo,  .<)e!l*'  b^l|e<  , pnrfeA-  j Aliala  « -ri  dia,  di/  lepre  ; 

tlosf.d'iH'W'i'  ' e,  .4  .iJeproej»  >-*-!  lèpre  .giovane; 
Xrfcdra/.lqllie/re  ,<v«<i*dplpia-  <Jte|e,»Melloi^itt0r»4r.-pHiiiol 
’ , ture(  d«'AegW»w<»>  Jfcid»  ■fai'-  lepeeA  dtf, tv  cella- 
ri» , entro  la  <m?ie  , spu»  juelai^iBoyT'fa  fajrorV'te- 
«qllwwli  per . glii  j vate,  scovar  lp  ^efde*’  Ciapà 

ass^re|lir  fe| filali;  ai  aula-  i .!fo.ftgQr!iWoa*r.c±:inse- 
. g«t-  M: ,^0U«ri«WB. . ■•'  : ,4fogpM»\o  figlia»-:  te-fcgre 

1#UM  1 , legna,  \ tega*  bpf-ir-  ; .dall  ! carte  '.akvteàr  allo 
blipa ,;— .faglie  ..nèeiMà  da  > scopo  iron-pOzieenai  Arnià 

far  forno*  *4grn-  do  brìi-  , ■ 'carnè  fa)  fégois=wkonrbnbo- 
W :==  tegnepie  da- ardere  ; melina  lepre/,,  coma. un  te- 

- lef^tmo$la,*=<  legno  mer-  i-priero.*  eouieunvelU-n.,. 

le;  legnante  wplioin*.;  fa-  L^g»«itni>  eallajmd»  •**--  pez- 
. gap.  dqlw*  fotta  amiJegto-  ! ^eo’dii-toW  8opra\sl*ggi>a 
.me  dolce»  dure;  Fu>iogndj  j serrar  'oaUajeipdr  prender 
legna w MvMù'd*  Ugmt,  -lepri.*-  ••■-.!»  -ni  •> 

. palaste.  ■ ; Cwfga* d*-  vltgna  tette»  ilenp.  tigofce-  Mtiesga 
erefa  ,=tr  caricarsi  dii  legna  . , de  dettai  am  jneftMneisi . calle 
.verde*  .i-..  -,  . ’ mani  efco'piedi  ;iaeRercisi 

Legnada , legoa^9,  bpslopate,  ' dell'arto' «. -còl VmidoUò  dei- 
percosse»:  busse*  .Sgérli'  ■so \ | . <llaeso;i «fagliarsi  fafilrseMo. 
* fcaftftda^sscwter  lebns-  lÙitdctNii,  .tendine  ; uovo 
se;  for, dosso. di  bujtf<we<  | del  pidocchio. 
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£en4*nùj'lenùiM$0yy\tto  ó\  *kfrddè¥esi  trota  itidiriizo 
tèndini.1  » , •* ; peri  ojjttf  l'VW  e "jidK'ogiii 
Len^a  i M^a  organo  luogo,  /stimi'  {Ìèngua  che 
inobHisaimo  cooteiiuVv  nella  ! tajà  U^fcfr  bi'utià 'lingua 
bv€0»,  cb#  prfacvpfcluieÀte  *oiivè  ; Uti  \>ajo  di.  forbici , 

1 éerVe  al  guslo^  e che  cen*  i *H'cotHèM1l^Wsoio,  litome  «rtia 
corre  alla  mMiiiaaSbn^flIa  • " tònagfra.  7.éngtirt  l thè  tàjd. 
.degtóAtsione  ed  atta- paróla.'  , pèr'hMg 

- •*-*>  7t)|gii  ki  imtfua  éet  *di  { ,;é “ pèr  'PttìiW  -'iti-  Lingua 
<&lc^t«Her  la  ? tòlgala  di  la  • thè  tiigli4j?é7ehde  ; 'che  ta- 
r.'  cfrtiuiav —Placete.  Métti  o . glià é' fora  .5,Lh\g\iiì  rÓrt£à,ta- 
pètà  la  tenti K«ia  poh  teutt  ; ; glièlile'.  Lt>ngdii  at(rilàta,  mal* 
= ibetter  la  lingua*  d - il  ' dièenlè  dr  solferini  inor- 
becco'tti  motte  ***-  ifcirlard  * ’iftòtafeorè /'Sparlai  ire,  de- 
assaL  E*  noni  ì4' intelaiala  >-•  *IVa\\tRei'''lA't*rigUa  rè  sèn- 

• che  non*  * vi1*  ala**  riélki^sum'  : sa  ossi  ìHxk  In  rdikp  òldtìss 
erbai  ^'dHleel  di 'saccènte,  ; ^là'ltifgUa  nonlia  osso'érfa 
o acìoloj O'oaputtUoche'Vo-  /irottijfe*  il- dosso}’ la  ‘tìn- 
’glin  tàittare*  la  «pttftonqbe  • gita  notf'tia  Wssd /tenaglia 
iiitóorsoylfanrtgé  laléltgua  < IMhtùa iiìlritfto  ‘b  gfti&o. 

, ssq  -4vMr  lasékita  la  ‘ ttogua  ybptijfM&s fò%defèrj  ’hngtìa  xli 
a^OQséj  bèccajo  ^‘^di  [ vacca  — sorti1*  tPMctodUiq 
!•  chèqsla  taciioritòiollfirett^o-  | 'itibétteuzen  yà'Hifc  éofo^hrho  . 
oliere.,  fféttyfl/idìt  tk  lsrtg*k?  ! chd‘r*ssoMfgHi  ‘ilfib  litigio 

! f ’dl^  vafcbdM1  ^ »*bi  » 

• - • rffaèsi  'bill sèut  ; • lefrtzubM , ‘{eiìzuòtf , 

a ^eht  no«' ris pènde,  qakenìlo  ! ■•’òv.  p. , Intanila  / *p.  — 

«toéiaridata*  ' bn  'lengu&ia  j al  pi.,  tftìè'ìhiiflj  'pahrfirHii 

• loca  'nndol  'éoent'ma  lafHh-  j a fléR^ferjl'Mi  è qttlift 

t9«e  betée  dqve^il  dente  j -‘ii  (giyèe'net*Mti),  e 5Ìauni. 
duole;*  ig»%  H Seu  la  * ^àsà'Sotà ’ ff  lensèuii  Hò- 

tengtMatz  arycr:  ali  Ma  'lingua  -t  «affettate  folta  dola  — eae- 
qudlù<  'clit>  nel  cuore  i^ies-  ) 

eere  si  necrotica  Ve,  sehfottp^  j leinbd  fcbptybbortdairte»  diri 
CoUt'lengua  >d'boòh>*s  m | (lè^zuólovdll4oH0  hél  rifare 
4 fina  ? /fapwoicè  e’  »| i«k  a : WvtèUto:^  OMt:Jnéié  *1  fen- 
domandita  in  fino  a Ramh;  * Wut}  rfMbòccarè  ITIèntèolo 
^dèbaiHlando  si^tà  afttt-  : •*varrfevdsc»«è4èMl  fèriztìolo 

ma;  ^obli(»ngoa-ha  n)R(>òia  \ • 8ftphi:(le|ydèpèrtè  del  letto, 
vai*  do  la  le ngÙQ^m  bom^s  Leni,  lento;  pigro ? inliirgar- 
«w  tU  co  dèi  tnondirzà  'ài)-  yf^y  fnd'itebVc'J  - * 
blandi  odo  sii  ’tyrpeiP'ttrtii)  ; CeOlH/À^e  ilVd11^  dèlia 

■— h chi  ha  Chiglia  in^Wca^  ■ ' ftffcilfe l‘lir Lr#osfc  i 
può  audar  pori  notte; -^bol  ; IMl^lAsiitlctsbili^ideMa  ^ 
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legume-  buono  i'mmìiIm.  htfb'uttèslire  mi  re^lri 
••  i^utiggkrc/ieàtiglitt* — ‘lune*  ■ "delia'  posta  ,#  tiort  di  cònse- 
. cbieftw  -ItrmuMiv 1 dfe  in  j g&aa  se  ;nott  iti  titani  proprio 
Una  quaiitite  più  «r  metto  detta1  persona  Cufcfe  frutìrù- 

- grande  - compari  icè  ' per  lo  • >catb .>‘Ett-i4cHe*-tbsknè  et ina 
piti  -sal  vine.  ' StotgkL+'di  ! •/#  ré  ^ cascare  kt  stomaco 

- ieritegiit  j:  l<wtiggtdoso,  ib-  ; '-&■  over  gran  famd»  / i 

danijólo  ■ -**♦«••  ckè-  hd-ldfltfg*  Le  tòri  -y  lèggiti  ^ ‘fittili  tienlo 
gioii  ®ich»ì<kj  hi.»  ,<  > ; >ebe  trend 'Stflfevóto  II  libre 

Lèrykto**  loglio 'Hat*  di  fenato-  t ‘leggendo,"  cantiindo,!  eec. 
glidreUt  — 'èrba  perenne  jilsCaft»Mlé-,*--‘*'lCas»etta  qna- 
tftt'fur aggio.'- * IjI»  <>;:•.  :•>  |<tfrata<ofctisi'r)pMe:sur'Un 
Jtetwij  «biotti jonilogióUMqunl*  •'(•volo  da' quitte  «&  pifr-  aita 

• sirwgti*  ovtifitio<»e«tMN40la  ! <A|)  -capo  à«  da.  ’piè,  per 

- misordrose'alndiethi'Ui-iii*  ! 'Iscrftervi-  ' sopvd  e <pèr!  ri* 

' visitine  ■deli4etnpunta:pabti  ! *•  por»!' dentro  egRté.  <•  • 
uguali:  eaMO&j  tira  ptmaftMhink^  Stilatela  — ear- 

eem’tlenk  earWtìtei’ano-  ; 'fledrudOdi'msjUle,  nlltni- 

•dogibi' /jeirotK/ra betta ‘‘-bdre,  { ■ ttimènt# -tagli tifettfta  ,;:rrf»e- 
i.-urotogié  rfN>i>ltaiièa<;<'ii*fVM  .<•  Stala  e insacca  la  in  pietitto 
•:*hq  ott-rjoektstiu/im'iMÓc,  : elUnghìssSmo'  budello.  > 

. orologi ót  cHei  avnttttr.’  • u'<  j£*MMk^yifli8  «ràggio  "--nia- 

Lé*t,  b&Ao  ,>  (Svitato»*1  - 1 i-  ; gro  'eilbngo  ctxoeti  infuso. 
Lésf , . <Jjo«(o*'lta&»ld-J'spégo  ; - Lesdgaotfé'*— 1 ttwititf  -giantle 
de1  tessitori -per1  abbmisltrc  ' - ‘di  Matura-  éiséipitò.>Ghldb* 

. Mbnlmife  Cocènti*'-»»- •’VNta*  1 ■ d#«é»»-*oine' grande  egrds- 
i bioi,  Imkktdtej^  ^-  Macelli-  :•  so,  ren  torioiro'  b •'  (pota.  IV 

• na  • détta  ‘ da  -CaralllMSon  cui  - -‘tenti  itone — * oomalungoe 
si -balte  il  graflòc  -"  i : '-soluto  oèbie  tin spalai  Gal- 

-lesta -l  earde.  cpUti  -in'  Itone  — uomo  d’alta  ’tita- 
aoqua <».fd  <Metaa'(a*n>:tM*  tura  e Snisdratairtetitegrés-' 

• aure r<r Ut*} totetpoptoitato  ‘ so:  spilungone.  • • - •' '*  ■* 
— aggiunte  4i  carni'  odi  intontii,  lupoj  lnpaccio,  'man-5 
altra*  btisfa  «cipri  ne  tt!a«q«B.  • 'glorie  y diluviane}  mangia* 

Leu  s lezi-j  leggère.' 1 i-  ' . torilsolennO;  divoratore.V. 
Lelra s -lettela >-*<taglloacrilto  -liiA/v  >-  ■'< 

che  tibetenda!  agtb-Mtanti*  Leucerna 3 lucerna  -^-  detó)- 
bqtteriiniMtaoMuacia^  wq , ’ ! flunanptwngeftéTkia'ili  ogni' 
-<distì<|  iltitt«nnidyliacèr<v'let-  [ arnese  da  far ■lonieV’l*-1511' 
(eryicoiaypegg.  i*fcrV»"enta  ; fiaimnadalimeutuUdaobo. 
•2=  lette n» I cieea^" lettera  , -j-  - Liwcmata  quantità 
-.anònima^  falra  * racbmmn-  , <■  dio  olio  -ebe  'ewWietie  • ta  ki- 
dada,  lettera  per'Ooai$gna  l «Or ni».  -•  - ! 

-w  (quella  la  uuii bpediaione^  Le^tnaj  lonldree,*  luccrna- 
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ri»  -r  speciodi  torrieflCMio  I eordiferme  che  ta  ,re»Uin- 
per  dar  lume.  o alla,  solito-  gendosi  sai  davantiitolve 
: posta  Beata  ;0  «d  altro  tao-  avvi , uneamdettoiadHiato , 

go-  11  lucernario  «.coperto  saldato  oa|  fondo  soste- 

di  cristalli  teauiiAa  padi-  , ,,:gm  dellncignoio  (stupì): 
gitone  in  ao  tolajo  di  for-  tdtiiaparie  opposi»  ai  pro- 
re, difesi  telerai  da  cete  lunga  I«_«mU  idelte «testo 
•metallica  ( regnatici  ). . •.  .«sefolloi  ctan>  servehdtttto- 

LemMt*  IticabeUa,—»- sorta  ■ ni  co,  ed;. ù piagata,  atto;  in 
di  piccolo  .«errate*  amo-  . su  io  fonata  d’arco,  aito.  eui, 
yibitoappUcabitoauaJmu-  .catramiti  che  sovrastaici 
lèt  a .junp  ivaiigin  ^a.  upa  . centro  del  vasetto  è unito 
■ recre.jd*. viaggio.,  a usa  1 adocchio,  un  Gto'.di .forerò 
«assetta  ,,ttcc<v,  ecc,  U lupe-  ; . Itìritottatoin  Maglia  o in 
.cImjUo  ù fdrinatq  deUa-cas-.  j .gancetto  ;(  rampi  :)*.  oso 
sa,  o eoipe  idi'flnetsMfl.i|  e .'d’append*rlo>n  che.ebesja. 
diungambfl,di.nui.ttfl\  < Safyteafett*»*  bateufim- 
«apo  è ipastiBl feto  . lìbera-  «a.,  saldare  .a  luoértìa.-— 

mente  neMa  : «essa  * . l’altro  ' . saldare  ,.ditigéod«  \ coli  cab- 
tiniwe.io.ecchio,  tcreaa  » odio*  ih  ..dardo»  di  grossa 
o feritoia  ( fetida  In,. dente  ; . fianttrediUvcema,  sui  pésci 
„per  ri(wretjB  tedtopgltnttWMtl  da  rinarra»,;  (.to.d’ardlice, 

. ,,o>  tituba»  pic«oin  toppa  (*e-  ; argentiere^ /Tri  ®**- <*0g»  «• 
mdAru)  oidi  altro  artificio.  ' ùcfu  fa^UHtn,  poto,,  po- 
l»wsobetlo;a-oliiafn., ja  fot-  .«tóssànn  eesp-h  i>-  1 -v. 
ter  e,  a.  » parola*  «numeri.  |Lrend>-«app«dfo>  a due;  .v  etiti. 
Questi  ultimi  tee  ipassono  L*J tm-det  «d&yalUltebtdi  rocta 
chiamarti  eoa  unica  énm*-  — ...  minerale  .critiaUizialo 

niinaataqe,  n—  lucdietti- a ; trasparente»  ■ ir 
cifra.! !i  :■  . ■ ':!  jLremog«,;ltt«»0ca,  oUiècciola: 

Lewi&ì  coni*  ), .piàngere.  toumup/dylnwscWpov epioc- 
V.  Piani.  y>  •.  : - \ nioltooì : poWtr^cca -r-r  sorta 

Lmtérlìi,*  lùppolo  ;-r  pianto'  ! . di.. grosse  «hiàflefel«* 
di  cui.  mangienti,  i.  tèneri  Lnufmgu,  pigra,  lento,  : 

. gemogUi  b il.csnn  . frutto  LeamagòUyàato»topo  Ignudo', 
serve  alja  fabbricazion^dSl-  >-n  «ioèi  senza  .guasto. . 

- In  . birra.  1. ni  • . • r.  -.\  jCdumenton^  latoeotorti  la- 

Lsugà  4 y«  «otti  ^raggiungere  j 1 , gnnrtij*.  rammaricarti,  qufc- 
- aggiungere.  ■ . 1.;  [ irefersi,. dolersi*  wabdotoifci. 

Latti,.  biglia.--  itntoe»  • ,■■.  1 IttktmemUUS,  .wmifnarìeGi,.  ta- 
foum.yiuow  a mano  ■< — va-  .: mBntor4ag»o»d«gUBota,  ia- 
.sletto  di  . ferre  o d’ottone,  a • naeatazione , <giei>ela»:,coo- 
fondo  piano,  e sponda  bas-  ' afogltoostv  ; .. 
ito;;  il;  y«settoi.ù;  dénbgura'i|!fm(>railUitluonrfo  er>  giornale 
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che  mostra  le JtaidMlAvlitt 
• na. ; CalfendAria#  laccamo, 
< atoanacQ*.  Fa  cùV/mmere, 
almanaccare  * far  plaumpc- 
<■  chi,  o easlelli  'ini  ari?,,  gingil- 
lare pisela*  tioarai  Qwlirdi 

leanarej  almanaccai*'. 
Antttdiec/è>.  lucélwaa  :«eutel- 
. làttee  -f-.d’erooreiincaslen- 
« •le|  bisbètico  ii :Mrev«ga«te , 
,ta«tàstltO.  . •• 

nairf£=ì  fa*ft  j«  liMiedùna 
rr-,  itoé  latrare  *nf|irlaria 
> 44  toncfdh<|>H  li  oiì iv.  i "i 
len»t  .faMNhK'^pMQe  4?aO|ua 
.ideiceli...»  . - .Un.. 

Imi*  ii*snlsa>insipitki>*e#>c- 
.i.ic«h  «iiàf4dewaa»»f»«eto, 
senaau  per*.  Sciocco, iioaipi- 
,^dof!  inMàN>|v  acepo*  <meka- 

- 'i»a/0tùpid0i  ttempteii  soflin- 
■ : |)Ì0te|,  .iwhtgiOi,  Ì9»0\tr‘ni  di 

- ' (mnA  mente,,  dii  pneoocrveilo. 

, , Lms  ean^è  Maqm.  ws>a«ià- 
■•ipide  cetra  ima  pappiMfeza 
Lhale^lwtd'  iMl  MhMiiiro- 
; .prie.  ^t»«Dt»Aw4i  figMete. 
Attutarti  ttl«itt,4en,Yiaii- 
.stara  ceo-eej  a*-i|u- 

. ,6ljMQ.ii«al2»ri\dà.peJle>do- 

t poid'aMerf  i >r  ifM4Uàlial  >faego 
:«■  dhUà  poUbttNknl.  < <!'■(;) 
Inatte#»  iluMnt  .litoide /= 

:■ f>uJjU«  ssx'hittàq^  levigate 
aptendenUv  iueCiftanU*. .* 
leustmi*  — * Juatheati,  ,pp4L\ 

. t .ce,  (or  «ilotaqte..  Piaggiare. 

Adulare*)  n:  > t.\ 
AfftttttU&t>r  luttrMl< ,ì 

Leuxàrta* , , incerta,, tacertela, 
.bueeetoee,.— , séer-odiutoi' 

cer^a,  ) becortaleue , «setter. 
di.UwèrtoliJv.;  I tini;  .vii 


Attuett  ^ in9»i»o*  V.  JmtA 
leeém,.  jdlasttaincewaVa-— 
i,  Sena  ditipiiaalm,  ttùireito 
.•«MDiae'.  a*,  npare , aperta 
...i».  /tari  ulta  •»*»  < wr  »na 
rupie -pestai  delia  m»,  geos- 
tmvtn  cepw  jm  l’aUre  parte 
rifiuta  eri  *e«Wvat0»*o"'in- 
. inaimi  a i 

Imito*  Ietterei-4-  il  lèggere. 
lÀt  dira  vh  pjae»a  enime.ilel 
. genere  delie  .o«ttofillate>dal 
cui  tatto  .mecetat»  cavasi 
-.delia tt^gha,  . da  e»i  traesi 
i.il  fclfljpen  far  .tela  ied.  al- 
’.m  bro*  J^naaam  /r-,  aeitie>  di 
i)w»e:  Iaete  TrvtetTeeo.eol- 
M*Pta  A.iiaebjt  'marnati , 
li4Q  »ars»ielavte  sUoì  li 
. ntmffk»-  J*ae.'  nrisg»**  *er- 
,tAìa«iaeéiieraciQia4  e auton- 
» «ale.:  limomtgh^iaa  allo, 
• e statar eeeierMr  si  eetana 
„ io  fin d’aprile  le  in.  prrttei- 
-nio  di  i *MpgMK  Spito  Jl , li, 
\ . pettiwirfli  SflMdaMattjt  #Wr 
>.i  darp»<n«ixleggian»n  Uaifcio 
i rts  wrfeidi tastate  41  tifo: 
-..taep»  davo  le  cà, tacca» 
4towd*b , Aur§  hàBi»»  limgàgoo- 

-.1  fai  4to4reca(k,diiftar»iiaav 

iilafw» » sentaferata  : rrtTdi- 
scorso,  ragionàiiienlai  limgo9 
.,  Msteae»)  iaewcladeetct  Jttk 
U«As  fe4a  -tutto, Jìpttda  «s 
rvepaaieiMa  iaeetiiaittUMoue 
•i  deW’MOTeiijDe*,  , 

Iftor  j : Uhrei-r-  Aliene  di  più 
/%ii  <é  piattelli ,.ijo  (Scritti, 
^i  ^ufttlii«  piegat»tiMa  o 
.rapini wlfe,,wifdi  aùyasaapdo 
.(il.ttyacio.aesjiistDi^sf  .iininiiA 

quadcruuccio.-tiqueUesear- 
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HbélV»  %»'  «Pi  ‘gli  «Mini 

sntrMtf'U'Nrtf'laioM.  ti- 
‘béìr  de  e&alj ' 'libri*  dl'dlvo- 
■ «ione.  F«fa»à;d4gAti«n<r 
" ’éeug  tétte,  emna  leiciét l\  Mina 

■ «cu  rida  a W>lWor  i=a^T- 
■•'«òrroffe-,  scórrere  un-libro. 

L‘è  U libBT  dtsètMtfè  dno 
sparpaglione  ==  ubino- ere- 
gototii  n e1  'niet#,'  ' n«  Ile  ■ 'poro- 

• :le.  AndèH' so  del  tib#t‘t±='CÀ 
!s«!ai<  di'Mlt»;  '^tìseir  dtgra- 

i iia-^'dluriò  n oni  per1  la 
' sua  maniera  dt  -procedere 
'Sitasi  sedei  Érta)  ra  Stima,  i’af- 
féUltttte.  No>  «M  pìeu’Sfeu/ 
i 'tibef  d*,eìgd!ssa:noi»iairer 

• 'troo  sel '»oo  ’8àlehdayió;; — 
e&é»  sul,nbeo/tirerde.7g« 

erj**jr«f*f(6er^--avet  Uno 
ih' -sul  cMtS'^lirdribni- 

• '«Woe  =b  porrai  di’ ttbrb  del- 

l’uscita u^--¥ai!'  eoritò  iPa- 

■ •ver  petti  ut»  «Ima 1 eredito. 
hibevtàiVM^X'  LwWKbtMà 
<<:  Ó>  pbipddM  SS  liplibeMi  è ia 
: più  bel  lo 'rosa  delroondu.  È 

Mèglio1  esser  neeèl  di  com- 
pagna 'btMS'ndieè’èi  gabbia': 
^ièi'dn/ilbrajo'ou-efti  vénde 

-lUibri  :6d*t^a  di  Ubfiì* ;,li- 
tanHat--':!".-  "•■  ; •••'  • " «v  " 

iidreréiij.librorta,  bifebetéca. 
Licèta  j gbaitetale  speèlW  di 

iHOivrifóglcio  • écSirtofnrtò;1  su 
cui  si  pone  a gtoCerd'il 

• bambino,  <e  che  gli  ttené 
ib»go'di><éulia,!  *o  i'oorve 

• anche  ip*r<po«tdr40'e<tort>o, 

■ 'quamVè  ùffauopiceirtirio. 
bi<thtH>,  Iktiemi^nO'  —‘•piali  la 
. <p»rossH}ca<  ■ddlla‘,fatifglta 

■ <lenél#lgbe.<'i'1'‘!,i‘  vjì't,t.\i 


Utili';  «stoMOre,  ’tdlKenare  ^- 
ndsurére'  eòi-  livèllo , >eloè 

• ‘•tìeMidsoère  fee  «na'Retfe'dr 
” pèrni ’j  -ubo  linea,'  o un 
;ì  piano  , ' «ono  ùrissoiitali , o 

• ’ ^ttatifa  ne  smi  •' Pinoli  nati  ohe. 
Liei  èia  ± brullo  'a-  boWadr’aria 
! -ti'SlruttvehlO  4‘be1  cdboéllto 

siritaiavoletiodeiragribten- 
■ •s«ravvo,èur  <uéì  altro  pièno 
qualunque  j nè’fai  rieoho- 
■ scér*  ^a-p«4toiw»e  .ertoson- 
>Mte,'MecM*nto'lasi  tosone 
i «èe^pronde  iudd  boba  d’a- 
ria 'entro  il  liquido’ Iti  àfcso 
ptroéa^fOP'oentetwtd. , »«■ 
Lièti  j livello  — ognl'ialru- 
‘'‘inaDMLMMMclaia^birdUÉto- 
Misere'»*'  una  Alinea  «r>>uu 
piano  stono'  parate!  toJSH’o- 
vialontey  'O  quanta  ' ne'oia 
i la  ' inrKpa  itone.  ■ — » •'  Arch  i - 
pénzotof  Uveikkh  ■ pèndolo 
i^MiMnnnento  per"  rteoeò- 

• Mero  aittpi'teutpu1  stessei  la 
dtres)o«M(  ■verticale,  e;w*iz- 

'i  sentale;  VMU'aaqua,  Li- 
eMte’aii  bocce,’  '«(t|veHo:ad 
'«cqua  ^ Kvellor  aswdi  ' in 
*> iisà  peessu'  > gli  ’agrimen- 
«erii"  LiM/:  i«  > 1 oanomgiàt , 

• è hn  iiWèHp  e i btoMa'id’aria 
unito  al  eMnafottiaftèi  *--*  ser- 
vel'hélia^graaAtiiliveHaeiuni 

• -cotoipH»*  spèdiileBia  e'  prefci- 
sionb"del-lifcdhi"ad  acqua. 
IMtt,  •breHbu—  censo  che 

• si  .papù<  alipodninedè’  beni 
stàbili  da  chi  ne  igode  il 
frutto.  •Oènki^-tiètl'&z  ' darò 
iar> f tondo, > b o OnlKfeust.  - 

Utilizo -itoti  ptrpèéùò',  soeka- 
: datore,  jeededlura,-  imporiu- 
no,  anuojatoroy  «ubera  óulaja. 


MGOsà 

Lierj  librat'X'vi'bfàìt?)  fonilo,  Digttduri legàtfflte' — Quello 
le  rminah>,h<feih  pioto.  • * "che  lega' libri.'  » ’ 

Lièta*,  leva*  lievà-,  mtinoveftà  la  o^e- 

— ~ è Vma‘  vèrga' inflessibile  razione  di  legare*  uri  libro  £ 

di /ferr^  o * di  degna  con-eui  ( dettar* materia;  -e  dèlia  par* 
si  smuove  massi  di' {ifctra  ‘ ftebtar  manfiera  ih  Uni  èsse 

* u d?iritik>  assgi  'pesiantli  *.  ^ àJè  lègatb;  Me^zdlègalura^ 
Lieut'y  ^itàò  ^ ilfoimbtità  a legatura  andante  d^utillbro 

cordài  » -v  ? »\=  ;*  ' 'cè^  cih  Ilèàrtone^iirfVébte 

LifròCj  sdèper  atb,  scioperone,  rilutto  «nétte  »ul  •èóiìkl  di 
itofiifgaMo^lpigro,  aècttho-  -;  èarta  iMltb.5'  * ■*  ‘ ir  -• 

* m;  indolènte^  poltro  ne/riie-  Mglrirm^legìutieV  Jegàèefci^ac- 

* remlorte1,  fài^ltay'fMften-  • eioUttetofo;  lafedlò  ,’laerìùo- 

‘I6j  fefaebeftdaio,  perdigii)r-  foylàcéiolo  — diiw.tìikic- 

* rii  , »tiegbiUofeo*  !!|  db  ytjtf  ciglio^  feòsaqba- 

Lt7/ocAcréa  j’  4lrdo4^aa  v 'pi-  lunque  scélti  tpittfo  i# ‘tega. 

griifiai,'  y Bacon  ^cìntola  dt^thffeuà 

gi^,L  ^h>pèràgg#tey  mfin>  ‘pòrto  pili da1  legdr^tìtffee. 
gardàgglvO)  poltro norlfti  Làceetlo  — * «Bui:  dolacelo: 

LifWckfVdópèràiQm, AttimA  « - ttritcett*'  di  c«0j0  eh#  serve 
Ione,  merattdOdaaèiQ.^V-f'a-  u^alltìdefer  chcéfctièàsia.Co- 

'*  ^ -oi  ,tw  tni’  u,fi*^ggiUolO---i'érrlsGÌa'  Sbtl:ile 

Ligàsi  Ìfegar0,*tt^  • 

gnere  / peye-diidHt  (tólfegrì.  •••/ 

prigione,  dtflllbraroi  -<l#m-  Lti^Ayaddehteffótèy irtOtssf — 
^uiètiè»^V  lé^arev  »W^«i\  'v4hatto^?0i  pietre*  tepargéh  ti 
atrlgaetè  ^ /»Ogw«  ùna  ^ éti*  lala.  di^  per 

^ piètra  4>;  gèittii^àèltti^tfes-  ^*4ltt|rvi  iltw^wiiir^  r v>  j 

* -setta*  ó »e<>  catone  ^coiHù):  Zf^i^U^ggeHiy'léggrudo,'  lieve 

Logiir^  *gièhu>  -^legare  poco^^ 

» pfetra/prezioga  irt^iadoahe  • i&to  digestione^  -^^digeati' 
anche  la  dna;parkd>iinfdriore  ; «nehto/  . m l ftiger  •: t&friè 
. Hmanga  tUlbilav  ^ scfltper^  è«#wu  -/i>)n  Ulxéibera^  fra- 
ta  : ‘qw^n-  ; sca,  faiòrl^t»,^  Convèlli  rio , 

dd‘  ibvece-'»e«  «si’  pdò-tè  « 'girandolai*,  ureolaj#  Ve- 
dere la  parte  ittfartórfc  dèlia  ; * i»*j i*e4lt»,  elùàrftmla  > -^-  ^èr- 
' pitrtrao  ’gemntaotisfendo  ìò  , ‘ìso*»a  dK^Mh  è\di  'sftWIe 
un  castone  con  -fandoi-  Le-  ‘,  yritpòiitoi  Jusiìget'&'bovsa 
gattì^-  partamlusi  ditìbri,  '•  ’tottesaer.lo  acque  basse  !— 
-- vaté>  t>iègahiu  è> '’CuCiMM  i -aver  (MHilti  .quatVittà' :'  J 
fogli,  in  tóciiitfroe  i/^gòs^jiifiugurd*».1  Wbifròc. 

< OD1  suì  «urpo  guernìlo  {la  ;/<%óic/-éai  S»tìt^urdWggi(iew  V. 
" fitta. esporta  ristia- («toni»)  j !/j«/jrocAen«l*-'  • *<» -•*«  ■ '. 

■ di!  -eiitiulia.''’  ‘ • ; <•  - ‘LigUtùy  -paneaircienfy {>ftnnu- - 


JW  *'MU s 


; cisjo  — guelIp.isfrqQenf&^.U 
ohe  passa  i gran  sparto'  ilei. 

. tempo  aU#  panale.  Vv 
, UfrmcjA*  , •.  . 

Liia  , lilla,  ^ridelliuo  — di 
colare  Ira  M bigio  e ,i  Sfosso. 
Lilì  3 \ioMvm  'V-  piperà 

i.  .JFMWt  i ’ . -.«i  ; i»  ‘ i . i 

slrwnppfo  d’ac- 
: cùgp  19^.  piapp,pra, tondo, 
ora  meno  londAnian.Ui- 
angolare»  rigato  di  solchi 
.Che,  si,  incrociano  in  tralice 
( par  w.Wm*  ),.,  eoo: c^dplo 
(spino)  chp  s’ippiaotp, in 
maptchniuo,  di  legno  osar  ve 
a róder*  ( reenzùi),  antot- 
, figliare , , rjpuHaf  .d,  fefro 
n alto*  metallo.  ..frutta  idei 
iignji  lima  .rospi,  raspa, 
jngordiPA*:  aotidtah  Ayno 
. starna»  iwM-ataentir^Uma 
che,  «lorde  .pochissimo  ger« 
chè  lógora  dnl.  lungo  gso. 
Lima  mrduj . lj*»i.so#dar-^ 
;■  llwa.  jeho  ip.i  lùnftndanon 
: L1  romor&t;>  e.fig.  diatoi  a 
persona  taciturna  * quieta 
, che  lavora.,  spu1#<]qua< 
Lówó,  Unpirop^aàfotligliare 
o,  peline  co#,  lima metallo 
•o  legno..  Raspare,  scnAnare 
f.-rt- .raschiar  ili  legna  eolia 
raspa,  colla  isenCmi.  ... 
jLiwadea  liwflmeato»  limatura. 
LimadAr*,*! limatura  <*?.  pel- 

v«ro  obc.eadeidail*  cosa,  ohe 
, ai  Ulani  rtóetahiUu'a  — -tnfei 
bricioli  simili  alia  segatura 
( rasgudèm  )\  qhali  si  elac- 
..capodal  Ugoor  umiliato  col- 
U,' raspa.  Lintoduna.  dtoé  > 
dJ afzent , calla.  -V  quelle 
lumulissitne  parliqellc  d^o 


..OntTwgento  che  aipeadu- 
cono  ani; damarli*  ••. 
U*9Ìaimt  limósi  n»  * elemósi* 
irtOy  carità»  Vifdttiimìuina 
, .,«?  viver  di: busca,  dii.ac- 
, tra*)*!  ... 

Limili,  limpne  -r-  pianta , e 
frutto  di  .essa  contenente  urt 
succo  di  grato  odore,  « di 
sapore,  acida  pipch*Qlé.»§ttk 
de  Itmi»*  egra  di  timone  ; 
.limdi  ^Mitqa  sde,  limone 
.■ actoeco.t.gttsl:  che-  wnd  * 
Umb,  hm««M*o.  Gergo;  pi- 
gro, lento,.. tordo»  indofen- 
jte,,àa&aga*do,  .,,,  \ 

Ltmufiado^iMoaato  ,.ti»opfa, 
.«ni  acqua  eon.  augo  di  li- 
mOAoeiaùpcharP. 
Imutém*.  dtn)»ÌMi<i  .aiwt 
tiaja*a»aucter#»'  i 
Limutuina,  melissa  »'  «edfo- 
tmlla,  erba  haito,  .eUróggin^ 
Ltnapbtl  ^ linaiuolo.  -rr . chi 
-ii«dade(il.)ino> 

XdMesMtKo^  Jjnpamaoti  » de« 
• .HnaamwtU  m.  phi  liaea- 
'tuia,  fot  toma,  L pi*  m linee 
. .ohe  . 90*0  4l  > quaterne-  del 
viso,  e dada. pu&  deli^atpz* 
..'•a  si  .giudica;  la.  gentilefza 
.ni  fo.bulieiaa  di  ..esso;  . 
Litigar,  leggero:  fingerò,,  leg- 
,>  gerissimo*  .lievissime.  : > ; 
LtWte  (v.  ooot.)»  . altalena. 

. ,-:m>  SMim  • j . • 
LinA.j'JiaeQfr , t~  tela,;di,  lino 
. .Inieaim». ..  t 

Lfni4a,i»  limasse  , scote  di 
tino  :.t  «etti*  de,l<^n«a.i= 
lAliordl  lla%eme»  <i  ^ . 
Lfpa.  a-r  .roeUgjl.O  la  lipp  , 
giuotttrg. oda  Uppa  t-i  è.sin 

giuoco  puerile,,  il  gitalo,  si 


tf Té 

" fa  drtfr  ddà'  Mattalie,  i*d«a 
bpbuitlàl»  ite  * dote  'rttyi;  « 
‘«óHti  détti*  ' ifppà  , tentale 
vien  fatta  balzare  foniia 

- (Afe.  UHM*  àtquÉKW -pii  Kilt- 
ffe  éèn*  ihtìiltit.  Mutwfk  a 
zoeugà  a la  lipa , mondar 

• ai:;g»d6càtu  h*  bàccioH  ■•***?■ 
KaÀtf  quante  Se  ai  dieta  se 
a uno:  tu  noti  ftìciUtfdar 
prnrto;  ttì  Set  Wna- shurclfe.’ 

Lira  , IfMirtr  ^ inisdw  di 

• gravità-!  ' fltV“**-  uiéùétà.  ' 
hirmtt,  libbra  ttaòMUttte.- 
Airuw  fèdera,  èllèrt  — essi 

- è eàliiorit  in  vtMg  Breu- 

- banuquèH*'  (titola  '«Aft'iioi 

• dtefantò- Xéoftù.  ••■'“••  :;'- 
k(n , lltn-  ldguht ràgnfeta?'- 

- dòentà  -iiS',  regnate  — ^ ìito- 

• airare  it  tetatìlir  ^èr1  per- 
'dila'  di1  peflòj  parlando»  di 
'dauhi  ohe  domlimfbhd'1  a 
toguràrsi.'  •'  ' • 

Link,  • sdrucciolare , settatore 
^ scórrete  senza  ritegno 

• fc  'dieresi  dei  pitale  di  chi 

eàutminfe,  quando  posando 
su  cosa  lùbrica  ti  scorre 
sopra  senza  ritegno.  - ■- — 
V.  Blt*gà.  ' ■ 

Lisaéa,  sdrùcciolo,.  sdruccio- 
lamento, scifolaffe  atto 
dello  sdrucciolare.  — V. 
BHigada*  ■ ■ 1 

Lisadur , cojajo  — artéfice 
che  rifinisco  i cuoi  'tavo* 
■ali  dal'  cOheratoTe.  Ctò  fa 
••  col1'  rammollirli1 1»  irUògolo, 

. poi  ulquanto  rasciutti/di- 
• stenderli  bene  - cefi’sébeH»- 
{stira  ù e-  lustrarti1  colla 
liscia  (vttlè.1)  ■ ■ 
tùaréata,  sdrucciolo  lo 


. M 

ddhfcCIblàr  rtif  ghiacciò.  Fa 
'■  la  /iMrim/0= sdrucciolare. 
!£,ficòyfcSCa  — stalariizo  interna 
! - dfi  -un'  fungo  che  nàsce  su 
' ' tflcntù  grossi  fllberi;  la  quale 
! battuta,  allargato,  b#anèiea: 

: :W?‘bagnàia  a più  riprése  iW- 
‘bcqna  nitraW , poi  disecca- 
: diventa  accendìbile  sulla 

! ‘ Vici  tó  ■ focaja  percossa1  > col- 
'T’Scciarino.  —EscajOolo  • — 

; 'quéi  Che  'iehdeeseó.  Sèùcc 
comò  la  lisca  ±=asei(itto 

«Mi»  ì^iftca.  •-  • - • 

: t(W/rató‘,'fiertnl{ai1e  ; aecHinla- 
' •■tete1,'  -tónigttferé:'  — ' hiitn- 
\ là  ca, 

eit.  ==  disdite  H'  quartiere, 

! *la  di Hà'.;  eoct  : 

LikVid',''  IPshià  — ' Terrò  Sofli- 
i "'li^  àpphnttrtftsfnid  Cori- pie- 
! ''«jrntahite  'disegno  i a* , 
••ghiéte  ^'ibrftehb  “dw  o 
di  metallo  che  lega  ff  tìià- 
l 'hiòò.  liè  lèéihfe  Bòrni  o rii-* 
’ \è}  ò ‘ìètoive V p tènde,  ol  a 
spigoli.  ’ 

Lìstoà  (gergo)  i:  in- 

fingardo, indolente*.  Y.  'Li- 
' " /W)c.  J ' • - , 

Listar  ( dal  fra  rie.  Lissoir  ), 
ealcatoja  — aritele  per  cal- 
cate le'  falde  ( ale  ) dei 
cappelli. 

Lista  , lista;  striscia  — petto 
: 'di  checefifès^ia  piA  Ittngò  che 
tèrgo.'  'Littonè  ^-‘Inngo 

avanzo  ÌTàssè  "adriperàio  in 
* fùr  fàvole  òd  altri  'slmili 
1 ''favori." 

Listi',  t rbbbià’ IZebbiafrijn'  ! — 
' ’ V.'  Arsv."  •'  • • 

Lnrj  Htè,  béjga;  rissai  lite, 
-piato,  contesa;  càusa,  ! 
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LUifjà , litigare,  contèndere , 

. piatire.  ...  ’ 

Litiyant,  litigante,  piali.lore, 
litigatore  — chi  ijligg.  £ra 
due  litiganti  il  terzo. {go- 
de, prov*,  , 

Litiga,,  litigone,  li  ticoso , li- 
tigioso chi.  litiga  volon- 
tari beccalite,  accattabri- 
ghe,. pi/.zjcaquisNoei,;  liti- 
ghine — -uno  che  è sepi- 
,pre  ip  Htèi.o  in  briga  .co» 

, qualcuno. 

Liù,  Itone, -leone  nr.:;  .Icona , 

, leonessa,  i.  Marzocco  -—leo- 
, ne  dipinto .0  scolpilo.  Il  leone 
. rugghia  o ruggisce  (da. rug- 
ghiare,, ruggire.  ), 

Livrèa , livrea,  assisa,  di* 
; Visa  .rr-  (Vestimento  ad  una 
stessa,  tuauiesa . .e  specjsi- 
unente  quella  che  indossano 
’ i . servitoli . , d’uno  stesso  : pa- 
drone. ; 

Lizp,  cagnare  — diresi.dei 
( paoni,  quando  , peoiiociap0 
ad  essere  lògorh 
Lybia,  loggia  — . edificio  aper-, 
lo'yhe.  si  regge  silb'U.Sf1' 
o colonne.  Veróne  — spe- 
cie di.ter^iMjsa  • scoperta.»? 
sporta  in  fuori  dajla  parete 
d’una  ea«sa  per  cui  si  ba 
accesso  ad  una  o più  stanze. 
Lò<; , , allocco , , gufo,  ^-r-  grossa 
. . uccelli) • d,i  rapina  che.: va 
. . alterno  la  notte.  Nòttole , 
..nottolone  — dicevi  a. chi  va 
, Ritorno  di,  notte  . siedine 
fanno  le  nottole  o ■ gii  al- 
locchi. Sbadato»,  balordo, 
accapacciato,  sbalordito,  in- 
tronato, confuso*  Fa  fi  lofi, 
fa  de  toc,  far  lo  norri o lo 


gnorri^  la  gptu  merla,  la 
. gatta  di  .Masino,  il  gallone. 

. L’allocco,, bòb^h„di>  hub- 
, , ; boiate.. * • l » 
'igeai , càntera , sfama:  quar- 
: tiare,*, p appartpiueuto:  edi- 
' , ftzio  , casa,  a 

Lacander » . ^ftaggialore,  jil  lug- 
] .giaute  ìt—  .coUbcbe  dii./d- 
, . trai  .alloggio,!  . 

Lfffmià ,.  locazione-  AlJtoga- 
; .mento,  aUogawtwet 
LoeMzia  „ allocchirla. . balor- 
; dàggM.  sbotbdhggineiras^ 
. Oltraggine  j ; tfasperalaggi- 
! ..nu,.  stupida*2**..  ebalordi- 
; ; ipeuito ..  accapaccian^enlo  , 

; intronamento,,  stordiate  ot<>. 

<Xo<tè.»''ib*darUi  -jliMidarjt.  Chi. 
: , fi  loda*’ imbroda  «Iti 
: Ma  *’■  imbr*d*>;  -n  «go« 

; , M#i  *W  }oz*e,.. tifila  pre- 

! pria, beccar  Chite^ofoteul 

j montati  al  tè  bgjadre  di 
4fi»lf^=  obi  'li  Ma, in  prò-. 
; sema,  Ai  bBtsima. la  assenza. 
Lodezd,  Migiaqotr-  aggUiQto 

-,  di  fayiusggp*;.o  .ewdft.fab- 
\ . .bticaip,  nsltèi.ìpreiyicia.di 
- Lodi,, -che  nel. ' grati.  ,cout- 
> mercio  è con  uscio  Ur  softo 
. . l’.itepropria  appeslìazianc.  d» 
i formaggio.;  palmi  i già  no»;.  ;V- 
j ; Formai.,  ; , ....  . . . 

Lèdala,  lòdola,  allòdola  — 
Uccello.  ' 

Xoeeenjtùj  lasagne  p«nr  «««*» 

: , .grande  .dii  statura! ,:tt  $«pi- 
: |oi  jpaMiMenp  » spiiuugo- 

, u« , • gobione  „ titunscRiope» 
Lèèug,  luogo,  sitetff  podere, 

: possamene,!  -r-  Lotug-,  eti- 
mi! , cesso , .còmodo,  latri- 
na, necessario,  privato,  ri-> 


' **c*co  Sii 

. bfaMj  iìar$  im>«\  ittoian- 1 Or  far  l’aaiosw.  Sfanga 
, , , mfi<)  sgrafignare,  rubac- 

. .eiiTc^  qò.  i faa  tJ'Jtfoefas  ebiatey  sgaUajolae*  .•,■-••  fra* 
SS=  un»;  fiivanoi  Uv*  /i1Hyra  >i»gare,  .reterai,  jftpn  urna, 
. . « lums  <&¥«  <W*to  U-iVWo.  .i  qpaitagrfan!,  . risfkuinMire , 
CQÌ*m  >4»  c«j  pè,,  tessile  , afa  » ateterifcieiivfòre.  totei, 
giftM-iii  rirrtldta  guadagnare,»»!  piglia*?  la 
, possa*  .jg  t#tt«  rfKdWe/ir.  a ,..ìjmImì  ; éioesi j dpi -càvil lo 

iiotM&to*^' eho  nartìiOMTfl  ipiù  Uifreiio. 

de;  , «f^4  ,:**=  rfplttrst.iin  Passare  innanzi  T-nnovan- 
li  gremite  art;!iPHS*i(rrtK  fid^r-  iituli«n«leunpii»>òbpcóbceaitf. 
serie.  Tirà  a ma  ,.(ftel|er  -„)Igav  ié»inii>^ia  v.E»>idteer 

■ *»htt6n Jlfelte  ri»,  we?za » iM  oiJaggoidii-AMao,^»  litorale', 
«anw*.  y»>  n&  mende  esser  pvMigA  p «podére 

, fff)#t«r  otolterriMni  .pie-  . rJ)rufo*aniei*to...Sto^ 

. ne  'di  vènto.  Turnà  toi  ;;JxMto»itemiÉn*»*->  degli 
ma  «ftadg,  Itamar  qriM  >'  Ili nfariori  .che  ami  iswono' but- 
triàpjbe. <im! .'tJMKP  ,-r’..I*eW  -ulutoii  sitpehèru.  Menò»*  la 
to««dJllkto»AWpWIM»nWn-  . aw^tp*- teéehlJli  bianos— 
...za  'TflflM  .rito  ri  iiipraode*1  larmane*  divedi  ui 

-,  m»*&  SMoiriOfO-  jitoiftn parai*. scrweee.jfcss 

ci... %Mg  tifai  «HE  mmfaìde  netu  la  fauÉtat’fssfemnimò- 
tifati  = gHiOW»i.J;  !>n»adny  uàatìB*caj'/g«i!fi»« 

'rgiuiBCOo^»u)VÌtta«Ìi  ?rH.  il  j .■j|faiiya»i«oaasaatten»pipBya  ; 
giuncar  ~ di  mani  . .dispiace  i rrinper  leuoase/»  asanridito. 

eivUtà;d«HfltonHfi-<«)iillèt- ! qua,  dì  nascostevi  sép- 

ì •)  piatto,  aPlanstodàte’Qtoàf 
•Jiim*  A3?  •d^*fii  •é%iteWii  ! do  ima  no.iifuUbdfiicm- 
' r— miesier.  |i||..aprifci|)ip.iidi  ; »TW»d«3ai»e  uridà.iaatt, 
ndac  toste»  di  Àmlfar  eri ilfe-  ! . m*fc4jprendB.yi,<ìdanloa.'di 
nà  i ma , perc$ril9l*ViPfc'  ; caaa>;r>i«etoetf.^.irlei^  ià<|se 
oN«Mt.ìzto>toti»»6l«qto|!^  j kperdutp-!:»  irli  comi»*  .,  to 
naì»!/  Ìaiu^u«M9ret  mr-;,»***  j <a{iei  inani  teiiiua {iriatotoi 
.UysspyHief fiosso , . MyatiiiiA )p  aiimaea , ila  afa. 
Sonate i#ìcpto«'i  iidiow*'  « ; gratuitamente.  .r.ivvóq 
■nia  -ttp  fatmmvfa  Jen  riputi  MaàuètwyiìV^iMacfa^  ' -..  n><V 
— no»/  loto),  piùt  .iu'H0*  :4toawy>.atocqi<kvi«tsriCciqyh, 
.wciarai  in..al<òuia,!cqs«.i  ^iA(  mòccolo  — escreataotoiribe 
l .«éms  vOu  ljgn  | •ttodfc.«h|l  naso^ni  , 

i ; r» . ma-  n»  ■ tea f fòla-  , ; i=p.  sta  r ’Afacà»Ì  befcbpcciò , -tebMc- 
• ewlleeiiriqtanrir,  IpiiWtuiiiiin  j loiaau?  itobbéo  y tatoiode , 

■ .jttang i tonrif- • l«  i règi-  rbabbuiisso^  btetoloiie m»c- 

■rdotok>«i  ò..»i  Arièti# p aiate,  <^emrieyi umkhinto^rjaoc- 
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s cjpaajr,  aMocicOsoy  • nse- 
doae  y 8Òtop0be,  sofo^ba- 
i.Cogio^-  «eidceo  -,  tnatarMo- 
•««V  'WtplMtie,  piacaAe , 

, gocoMaaa,  barbaohcppo , 

• Iwnbagiartni,  itrbtlactHo, 
...  bacbaaidrécooj  tsUnrbj  jya- 
' ! akxièv'  peoqrtone,  baiéado, 

. ' ibalDèco^  i *cin*«DÌto,  miae- 
'.'•taOIMr  ••••  rfM  •)  <!:••'<  ‘i 

iUMaii  t'iòtt».)  * •céanaUoni. 

■Maoetrunti^  eannótrèini  ,\fo- 
. taAAi  «—  «orla  bdi  ^pafele 

• lupghe  e Ibrhtei  ; 

Jfaòn  fttj.  'hiocel»,  amedieeja, 

: jaiàceotouiMocaibona!*»*  «hi 
aton:  a*  .Imitai  il  riasèuida 
> raooci?;  e<a»>1aqèia  iiartMtat- 

- tapfl  .'H  ilhbtw'  sspetaare. 

. i Latak  vtgm<  z*iJk  tMMxpìi 
■■  ±='jawccieaiìev  Mi  Manche. 
<<rom#(  ipagiteih  ntvfcn- 

- ueièltàteha -lML.it'  «ctoni  di 
. pihgQacohiM  «cali* «agiohe. 
•Bd«ae>,  peocconal  ‘wiiAe 
|ihii(MMVi«.  flabbactìo. 

■ ìf-.  Bacati*, 

Mac Mtt*  «bhiaodtoo 
«aMa'oitaape.-  » ' i v- 
Machitiàj  fantasticare  ,>  pCn- 
i;-sa»  J.«bbaeafb>»  tqitlimae, 
gingillare,  alolaaancaw  : 
Muto -*a» -far  culajfc  **^;Ael 
tefepa  qaaAdot  Paria  è pie- 
'Aa  Ai  arinoli*  A iainacofti 
pioggia,  -•■'i.-.  i- ,r.! 
MnciavèUga^Mxcchiitvrìliamòi 

*Ag„'  a»fcuziay><«*aUne«a'V 
furberia;*'.  ••  > 

Màder  , madmg  Igé  nitrite. 
’èUidr  còè  glieli  ficai,, di 
thnéùulicc  icni.faedreaAop- 
pia.  Baiai  dé  nahri^Aa- 

- .daeggàuruii  ha>:  ruoto  pie- 


iuta'  fé  ik  fttiUa ' Ptgkùza 

• '•Si»  foai*ife’fketóiti!,fa 
' la1' Agita  'furiosa  ( A II  fi- 

- ttKiofc'  tigiMM'1)  ^ -t-  ine- 
"Alcti  pfetOIlb  '«  ttf  piega 
p«zwlei«e  tf  > OttONto*?  •— 
'■'Wiar  truppa  l figlroófl1  è 
» «vcrtHh  «étbV  «hv&iluo 
i^ghott-dppufac<?«Wita;rion 
-ina  weWWrà  allegWtta 
'•  pii  nmdiW'taA''  MAIgr  il 

• figlio.  *>«»  » »"•••'  • ■ 

Madet)  -Matite; ^’ftnAlgllèo- 

’ Iw  o ’fecdta  icI  'àiiM^'aCe- 
10  ihAtiaCètn  IWitt*  dalla 
‘ botw:< » V •/  ,i,  :•,( 

Mkiépymàdt*  di'  vi»!.  V" 
Matórnt,  'MMàgftfb^éégle, 
o»anAiWl«»-6A''A»ltó,'flMWlo- 
<-  *»',  'èttari'  tettanti  *— 

- optante:  'veit>efiorr  atoii- 
''gtoflfa  HPdlke^lM^a.  " 
Métèa^sttimiv  — Ut' Ma- 
il dre  «deH»  del 

! ’flfefrgrltb.  W,MI'  H»  I*-  'MlÌV. 
\Madptp*l  f £rfa*%;>iMtffejile, 
j > mhbtoH»yfltuóièf#iéfa.> 
■MaèH')  tpcàèfaw^  iattiuhe 
"Cifcalil^AopiAh  pibigthifde 
i deUa  pfàaeilh  «un  po’ 
’ 'fi^gtt^j'e  aere#1  a <fer 
[ 'pOltM«btC.  v>,i  • I ■ " 
\MaèY*p  «AacMNi  Al^faNievì» 
Méjegna  /JWègV^Ha^  difetto. 
NtìfigiiM,  onigagncie  t gda- 

• M»^)AilelteMV  bcrroWOi J 
Magari  pPametaf,  ^ptapecae 
ì al'cleiv.fiPetet  voletse.4  . 

niagvo'^ikcarvo  >di 
i^aMo  . h)  - ogAt  ' pa*to*  del 
| l eorpo  :-sd8rtk^^-.èbelHtai*ca 
^ ' 'di  iHime,1  eli  «rfprtme  'toa- 
| '•grezaa  iriMbniatMia  t oaeaa- 
I allgaoiilMMto,  totìtfr'Mègker 
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- «miteni magker  comi  ò 
dodi  conivi  ù scoiti t,  come 
euna  Mordila i,  oomi  ù pedi3 
magro.  allóàipa«ai0{  aésant- 
tato  i 'lanternai» y strinalo. 
Maagià  det'iiiagko^  >■  far 

• magrp."  !.  .....ij  i! 

Magia  , maglia  .*»-  vailo,  deila 
irete  calfllosHtrecoiatoche 
. lo  civovBcvlve.  v .1; 
MagiUri  tegiàpta'— * sacerdote 
«ho.  baia,  custodia  le  • sa- 

■ greatte  (prèsso  le  collegiate, 
di  vasto  ipamooahiej  . . 

Magai  ycafclOsajv*  namajo 
arlèfcee.cho.  la  ÉSensili  di 
rame,  comecaldaje,  pejooli, 
casupole  è starili  a uso  .dal> 
l1  economie  Uoiuèetisai  e di 
.varie.,  arU  ; uraÉùdre . batti- 
raine^chi.  < lavora  ibatte 
fittane.  .('Gvrgo.^  fìitb%A- 
state,  »C4toèta,.sèaltra,  veli- 

- * tri%i  pi  arisi  oso  :«alaibeù>0) 

uomo  «caltn»  Tvettìcà  j <ma- 
i gaà,i  •moti  io.  sa  "tytgià  $~ 

. a ogailacodteuMo  aldo,  è 
; j^^Aer^afrausocow- 

■ paghi  ' <F  il  magmcL=  acro 
eomeun  magnano,  (far  ) 
o coime  iun0\  spaaipteaiiAo. 

Magnadaj  manate  > manciata, 
brancate;  »•  • • 

Magni)  ( inagmnofemaniagt- 
Uà  — diri*  di;imano.  i 
Magnrfa  4 intinto,  ’ niiUi  «r.  la 

< parie  liqaidadette  vivande. 
MdijOtu  reiygoffo,  1 tluOghare, 

< gosao.Babbaofcio.  V.  Macaco. 
MagoohU  f manovale  -m-fet- 

, locano  ohe  serve  il  murateee. 
MugàgOf  gàngòla,  goaga, .gon- 
gola >-H:. muore;  cbe.  piene 
•«Ite  f*die. della, gote  tetto 


; -de  ganasce,  .-w-fiarine-lrpl. 

: . scrofole  die  M%sooalle<ga^ 

: ;rigne«.>ovv«im  utto  il' oeppri. 

' - delle  orecchie:  q-,  i confini 
deUer.inascelleà  % ,n  .... 
Magdsèt^.^uagolsaO^goagqso, 
rgpviitOM  . lètte  opailiace 
gavine)  • gp^m^magòm). 
Magilj  ventriglio  i/^-r  qdei 
' priori.  venate  :ift^eui  • entra 
il  cibo  a’  polli  e.  uoceili.  , 
M0Sf«>paturniaf  ptetioue^lfir' 
Sfeua  .dteOMM,,  mentale, 
afflizione,  accora mente^do- 

■ teraitelIVniqia.  1. 

Maiij,  miglio, , •«;,  '.grossa  1 è 

pesante)  maria,  «..ngrtetlo 

di  ferro.  Ferfiera  .wioÈ- 
i.  cina,  «ulte  4<wle  rif^r* 

; iprite . ria*. 

{ gonn.  rifuso  , e 

i pwrgato.  ^s.jfidoqe  in  fer- 
; ro  proprtem wtfl^drito  t Jbe- 
• dilajo  — particolare,  offi- 
eiwt . io  .l  oteune . foratene , . 
: . uritei  quote  -ai  fennorbadi- 
. Ii„»art»*  pattuii, . vòmeri 
i^grstWter.Aeu  utero-  fwpa- 

■ reepo,,;  —,  Zoe»gà.A( , rpai , 

: . gMioqare  sl  sysw  r-,giee«o 

: da  tenciulte,  . : 

Majijr  .Y-  Mingfà  , — ; 1 
iWwf«rteu,  szseccagacbugli , 
i . ipteOodisroA  .;tegutejo.\'.  ri~ 

: obi  copasee  .te  Aeggi  salo 
1 p«i  pratica,,  , . ...  „ ; 
Mqiada  * V \ Mat\gìada,, 
Majidòrm  j -i  dtefftilàcfiio , 

: ; mangiapane- , iparapano , 

mangtepagnoite  m?ngte- 

i : itegippii , ,te,va#api„  (pappa- 
lardo., pappa>9aagpA„  scan* 
i ,nateÌ»»IW,1‘sfgPBH»gg*fl.- 

■ > te>  tegiiarteoifo  r-  .iwmo 
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.'(puèiiona  nulla,  » buono  ab-  j carr  > ec/tlviai*  a.onssa  un- 
lo  >ii  marciare;*  <V.  Lifròc.  \ R©^  SI«i»le  ^ÌRtte'  a ^arra- 

j.Aimè  miri»  a. enfiti; ,^ul 
spe<àe!diTcaifea fis-  j insalo  yiet«q.Aitìbrtìr,ip.vBs- 
sa  nelle  stalle1:  ‘tanca  ■*—  j osenèJa  q irteli)/ striar  6 tso- 
, 'specie:  di 1 eaWs^ll»  qitaéranV  ; gna  perori  rfnfrtW  ù pul 
/galere  riHegno , «ella  'qua-  ! = il  male  si  vuol  petiare 
.^e  ^ mtìtle  la  pnrfeniu,  ‘Ini  palma  di/tnano 
' tei' crusca  $ 'ci?è;  " toafót  non  minò  tauri  caper - 

Majapàj  mangiapanc,  V.  Mi-  \ ti.  01  mal , quamd*  T è 
ja&xrma.  / ^ /itera hasfaprest  wtoeu^ 

MujhpuroU  j mancatóre',  vul1  i ga  Jà  alto1  axsognuuat,  fre- 
tti fòuuia  , . mancatore  di  pa-  .;  / dcè  ;afi;\saaà  » presso  ;**-■ . mel 
; > > senso  dsuso^e^smurstle^  Toeucc 

MajoCj  mangione,  pacdU&Òe,  ! i mai  i popul  la#ò  scéxa 
o paéehfotiaecio  ,<  ghleuone  v , ?*=»  ogaè  malati  > virai-,  j ea- 
< pappatore  /pappone,  mali-  , ‘grópei  i;  : li/)  *«*»•••  .-mvi 
’gtatott * vr«i‘  ... 

Mnfòliiìhì  /atflvigjfojfè.  > ' :i  ) . : contando.' di  biioDoc.e  iul 

Mafky  yMbfuàifrj  * crapulone^  j i berie.  oàmià'imolì  j >.  non  j ri- 
date*  tri  mangiare  b albore  ! . to<firn;»;^nbii;tand^ 
Jsdvo^chio^  gqtà  <df$abffa'.  , wpnàsù  wiul\  .omatfatae. 
tiy  d^églo’nertóaugìaU)^.  . Canastflol<tpalide>j4<(Ò€stia 
tAfi  ; • . <itbfcdirtec6re>^ 

Mal;  alale,  ttìalriuia  ^infermi-  ; aòppiefer  »t  sufilCflA^allo.  ;/- 
là.^6 feuUjtoÓbwdtuc j gkHfpq** nrai  msaieÀixe  a 

brutto  jiidlè',  idtìl^ttducó,  •'  iiirie-^Mitiiarri  elfà^r  hde- 
epnés^'Farctó  'WtA^^  mser  goarsk  San/rà  à,  égn  quel 

ìóSOo  'gufcr^oì/fa  triàt;  és-  ; > ra*/ v=-.  sentirsi)  montar  la 
traP‘$ociv&  'Andà-éèt  itivi y stiéfca  , ufc»  mosca’*  1;  naso, 

guastarsi,  corf^péH&1,^u-  j Mpoiper  j»  faumaitaynùà 
Irefarsi,  lèràrcire.  És»  funi  xti  un  pu’  per  wnu  fe'  marie 
<fe  òfày  csdfer:  ina  lese!  o , àtà-  i a nessuno.  Sparli.J4nSul 
lazzliidv  ^ pstr  i m ' ■ ^faj*e i u ;uè‘ 

' <y  «aÌIÓ  sveUire  , Vetìi-  * taccio ìjoiìu nò  staglio — i far 
re  un  accidenté.  Ttthtó'tìe  . Wmpdtidivgbo^ei  per^eniiv' 
no  /brf  dri  ' 0» a/  =c  gtìiit-  Uo  af  capb:  lran*igiireise«za 
da'r  di  don  isconctarsi.  Sir-  : guardar  « tanto  per  sotUfteu 
èdl*  G uitti  a Mù‘  pòsta  y o : Q»«kdò/#o  hes  fatc  mgott 
còl  i^mpi  di  kuihn^  e=:  1 sJ  <òo  ^;gd  4e.  ^i 

cercar  il  tnal  per  medicina;  ! p»mtt±cinai  nonfurj,  pttUra 
• — cercar  il  mal  carne  i ti ne-  ] *» on  uverq..  *CAi  Aa  -face  ói 
*‘diòl;,'.cért5a'lr  ii  'tòale  Cot  fu-  ! two^ ^ fase  l&  'penitenza  — 

' scellino.  01  fktil  aì  t'é  a f/  cbi  bu  fallo  il  iòale^  fac* 


da  lu..penit*ft*a<p  -*r-ctìf 
batuàagialoi  baccelliv&paz- 
zi  i'.guld  >«t'bbb  hanfatto 
il  piscio  a ieUftyfo  i*àsciu- 
. gài;  cbi  imbratta i fcpaÀ* 
.m;'  -rH  clii  tìxtitócallàUJiisi 
netti  I ntor  bi  htè  /focóni 
. mal),  eia. me -Sfarne, (otri  de 
fal&pemiètifia  afa  pmrgnl 
:^.a  nie  tòbca, ripescarono 
secchie.  Muti  i rapi  ? ! inalar 
zeppa  — c»rgiuiiajnc<  (ty  scan- 
sioni con  calunnie  ci  umidi- 

.CtìaZQi  i-.m:}-'  < * 1 \ ! : : * . ; r-  <;> 

Maidica^  malbtiàày  GnìmaLa- 
■ léd  gnè\preiÀ  fa  ntègaA> am  ; 

òuà^  tìh  walàltta  ne.prqjio* 

, muritm  febeuiai  buotf  uoro>». 

MalvpusaU^f  larleouoio*  ridotto 
i-a  oiale/ida  ipatimeoUfoici 
o morali.  — i Malarrivato 
• • c^daiid,fa(rmalùtèru«iV 
ne,  infelice,  misera*  w*b 
MaUdelt  ((Anààitdax  bandai* 
1-  alla  peggio yj«i  .uiatadttila- 

Mmlég*ity\Alalti) ; . mòrbo1  ima* 
Ugno  — pericolóso  e dilli - 
♦luifeliò .^udvÙiauùf)  ,*Am  *u,U 

Mulfàj  difficildyl  malagévole. 

Aftì^t^y^viuoliirt+fl^ezzciti 
ói  pasta  fp odi  &objacciati 
♦ rifiienil  ul-  iprbe  (battuta  < don 
uova'yj  Bacio  { : fermat  i >) , 

> speziai  lod»  ingredienti 

; cotti i « 'cònditieau bure?. 

AfaZ/ido^malfidout^^diflidénle. 

Maighéi  ^tss  metadinami  laba- 
ri» y>goardtanojde^;buoi  e 
delle  vacòbe.  .Gòadiiajd 

t uw  ii  capòi  Ot'pcoprietario 

della;  ibdndrc-  i >< 

Malli  bua'  { y.-  bamb.  ^ uià- 

tozzo  M»  piqcol  .*|nate- 


ra*  9WI 

Malignò,  piatire*,'  litigare, 

! éo<nitàttdere>,  rq4W0tio<iarfe 
iMatàgnùì)  * baro* . i — i colui  j die 
; aiingaiU^/iieLigMiocbSi  piali' 

; lore.j  oenAeddilor^j;. . t 
j Malitfconém  y malincòftm  yiri- 
j steasàd  jnaluwovéV  hJi  .tatr 
! ,<  (o,  MuL  ùgnfjt  de  wMtlinw)- 
ì nèu  no  .paga  ù guattii  de 
, deèet  ==$  un  earrodiiasli- 
: • dj  non  <•  paga  Jun  «quali rin 
| di;  debita)  sdento  bbbrirvdi 
: -.  .pensieri  nonne  paga  (ita  una 
I .i  ibdebit^t  pensiero  nonpa- 
! jgò-  t»ai  detoto  ;^malriicdlila 
j . fiton,  paga  .debita»  n;  w* 
jiUs^^amMiylualaticcid^  tua* 

| \ Cazzato yj  ' todi&posCoy  falsi- 
: •éanoyi  inferiuiccio*,  t sagio* 
j ubmic,  grande  «e*; 
Matiuguat,  tiaégurièy?di&u- 
j guale.  .or.*  oi 

ftfalisia>  ..malizia v *.  fu^riav^ 
| to^ozia^  scaltt^zzn^  Hccor- 
; vfczzsuJ  ili  ;k  itoute,  flfatiùta  de 
j fa  spem^  c ti  *ofav;t=s  roano 
1 tràppole  da^ , quattrini. 

« f tovetizionlda  fare  spenderdl, 
Mtolmmpu*±  scbizmbusor 
<chekmbstftiHd?averj  lutto)  a 
ni^kJidcfaifiUoso^  Mitrata  *~ 

' idiCicUe  ,4?'àeori»iUiitar4h  .? 
ìMal^pagadury  càUivk^  rpaga' 
i : Idre  y pdga tornilo,  . ,«t(. 
■Malparata  J inala  padani  ; 

| ■ per  idolo.'!  so  \ inr1  y/orV 
M^l&à 9 ooabanO)*  infermtccao, 
acciaccoso,  cagionévole, '-pa- 
. giondsó.  Insalubre,  jiooiudi 
upcòvole;  t,  ? 
MàUabadat  ; .malazzato,  ma- 
; Viticcio,  malescio,  cagione- 
; voIe  'di.  fàUite*  : 
j MMum  j malora,:  mìisq ria:  ro- 
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. «ina.  : Andò  *n  matnrdj 
corrómpersi  » «guadarsi  y in- 
: fracidarsi-dipsi,  In  fra  dipia  r- 
^ itifettarfiJ  Ànda*e-ji«in 
rovinaci  #dvèoà*M>  affatto; 
iridar»  el’  wde^  sf>ik<i> 
iatsi  i B*9  Ìu  mal*F8  s= 
essècein  sukttiimiàittoit&to, 
o iti  4t\i  tàstrjoq;  %s*er 
Pkàasto  a. seco*  f ' "èsber 

rkk*|o  .alla  ^njserùii  Per 
.Andò  ’à  àwUuFt  tios  gb'è 

• unii.  mtgw'dè  miserie  3= 

. ruina  non  tiio!  mboiia. 

Mondò  Multerà  sm  mài- 
dar  in  mddrè, . ip:  bando , 
al  diavolo*  Andò)  omàdi 

• dd  Jntan^a  'maluru  czz  m’ 
4$ce , 4 mandatario  dile- 
guo — andare* 4 rotondare 
hi^  loatbnissUue  * regioni1 
in  perdizione. 

Matta'*  àiaìv^  Aqua  de  ntati 
HfUj  acqua  niàivala.  ^ J/a/- 
rè,  t»a*TaVirchio,  ìillea.  Y$/a 
enne  mafoa  db  ^uete==ta- 
vergroir  patirà. 

Afamoy  mandila  , marnimi  j 
mammine  ^ ' maiìinauccisi 
- (*  Vèii.  y<*.ii»adiU  iìono  vo- 
ei  battibioesobe'  urite  tibiale 
nello  itile  famigliarle  anche 

• da  j figlinoti'  assaiad»Hi.  V 

Mamaleuc,  inaminalpccoj  Fig. 

babb*cc»dney  V.  Macacò*  V ( 

Mane , manco , menoii  A « vu\nc 
a manè,i  nenuriéno  V 
purè^  : 

Manoày  marioàre*;r  difeltare, 
trovar  di  meno:  mancò  poc, 
maocdr  pòco;  aildbr'a  rfc 
soldo;  correi  rischio  ^arri- 
schiare, essei*Mlipiibt<qbs§èr 
a un peto  ; estenui  pariuoliìi 


Umetti,  mando  t rogalo  : be- 
; Bendata  ^ mancia  i ai  gdr- 

* tabu:  dd!T  oste  ripartirsi 
datl1'o#fefk*.!  » *• 

|^fiGu^fd^i•mdndard,)  spedirò, 
inviare^  'Mandò  vià  j dhq- 
(:  ':  dar:\v«i)  okctsutoe*  difceac- 
lciard,  soaòèiaw:  iieeefeiare, 

■ *pc*mi  at*  re  y dàre  podi  t»ia- 
lo  v licenza*  Mandò  s^in- 
! ighiottirevM  trangugia  rei;*  0 
; .figv,'  iiigoazare^  — iugpiet- 
tiro>.  li  ;fdbfar<  suÒptre 

in  silenzio  senza  mtwlrar 
èìmìiimhtAèuMamdò  'tìdYé $ 

■ rimandare,'  mmqre*  ,AIan^ 

• dptfa  firùdèi  m Filai#  -à=* 
mandar.  da<£rode:  »<foluto  ; 

4e(u*r*  in  patena*  o a 

ilo^gia^^4i|aiidar.d7x)ggi 
' . in  duibakU.  *■  .■  r 

Manjttidày  «mandolln  Afa.  Sera* 
durai  ì . : 

jMdkufati  ateudaté.j  kUniida- 
, torlo;  inviai^;  sposimi'  Ol 
mandai  no  porta  peHqf^am 
aaibaseiator  jibb  péiO^  >p©*\ 
’ ’itlàb,v  < !r*  - ’ or  ;:l 

Mandola^  màndorla  I.  (il  ihtit- 
ì to),  iddedorld:  nt.i(  l?a\bc^ 
;■  ru)LiflàmloMa  spaccberèUk. 

•^.xjdeHa  oia<gnftOio:rkvi- 
! »•  do,  tètiedo  jò  cottilo*  {^àn- 
; (Jorta  dvro  -^-  quella  con 
gusci*,  ksciéi^  lériuiaqi  e 
j . puntèggiata  ' di  ; foretl  ini.  A 
’ ^meìWlaft^^.n:  idàndo 
] dii  Jaroni^idi^recami,  && 

| / samiglfabti  alid  i cnàpdoria. 
M^aAMAj  -manitìdai>^-^»slru« 

| i»éjrtOi«qsicai^a  cohde  più 
j grande  del  mataidalino.  .< 
|jiatt-dCòfbroj  spe^hd  pi 
zo  deft^eiv^  iq  del  lavoro. 
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MaHdràgntu  ; • HMmdpàgola , ! trasversale  cheè  lltinllnén- 
«Mikleàgora  ,anlrdp«morfa  j 'td'Woltfelé  datò  lftàViaJhe 
specio-dl''  pianta,''  la  , in  tatti  i veStllfjed  è'Setn- 
c<&: 'radice ‘rappaciato  - le  ! ^prc  dello1, stdèsd'  patte#  é 
, fétW^iiOttie.  •>«.«*«  ! ' vlellb'MUWtt' «MreMiM  Ve* • 

Mand r^ti}  > 'tti  nritW  '‘j-j  ’èhi  ! Stilo.-  Tirà  tifai  Sltà  '*iidrè 
' a'  pWfereoia'UBà  pitfttoito  f ‘ mdnriba'  z&’SiftaceWsi'; 

la  aitino  éta'hr‘»ihi-  : '^taftdtietfr'ld1  miiHfchfe.  Gl- 

«•ami»'*--  ••••«  •"*'  ••  i '«tw  iktòrèH  < \nàiu%Hk  <t= 

Mntidrècia  * toanrlwa , mano  ; "iìbl-aciiiàwi^  — alzarsi  !i  rta- 

• tmmy'àmMè,'-  •••*'•••••  : !itìdMttij,f'— <"»pogliah»i  in 

Mòiiteh  j tvtoico  a pèrto  I di  farsétto  -a  alìaociàrsila 

ateunfMViesl,  tatwnlti : e j giornea  — u'  prepararsi’,  'od 
strnmeMi  par  lagnale 'si  ! atteatferodi  propòsiti  d 
péesouQpi^lsiW' colla’ 'ma-  j eheccttessia.'Quéilo  lJè  ùn 
m.  Gamba  <tt  ' generico  ( : «tir  J*er  da  ktànkgkt  ^c- 
d«l<!  -ptediuolél  'dette  Toglie  , gli  ’ è un  altro  pajè  di  èta- 
« «def  pétKiMotòS » d<&  iflqri.  j ntubdi^-li  {fnesf'é  tm^aflra 
«è*lo'-U-"!ftls<o  'dotte’orbe  Ì mercanzia'-'-1  dicosàdi  versa 
; « >Mi  flotti.  • Podùnéél»’*—  j ->atsai  di  duellai  eh»  si  par* 
qddkidci  «flur^oi  troati.  i 'ìayOMàédegd-iai^géitifa- 
Picciuolo'  -*-t’qgjslto"  dèlie  ! *«llé,  andante,  corrente 1 — 
’-'fpgrtè.-  Bdtfk>  nate-  ! «feiitontai  guatala  pel  dot* 

• mattava  rtaanr  \',àt»n*itiÉ»o  | -l'tiie'è  :B,periapifrs',nsa 
«ti  ---pacar  «dipdzzbr;  <«-  ! pbriandbdl  Urt  confessore 
aver'unatsMUtp'di'padieijiA-  ; . «hei  oon  'siaUf  (rappo  rl^o- 

• «lonavertuttl't'snol  mesi  i-ioc*  £«»<r  Imtìne^ife  vntè1 
•j*a-  mostrar'  ‘poco  edaho  in  '■  i itasAi,  tfeèer»cfti'tfc=;ùna 

• qualche  'atiodmdtnWtéeA  mano  di  hti*chfoW<<y"dl”dia- 

. mevta  xh  acaso, a caste*  rivoli;  '•■•"  '• 

> «io,  ahrànteefe»’ aliai  peggio,  jMàatóht  (dèiMkìlcti,  da  alma*) 

■ malisthubmeate.  fòcdatm-  > pennecchio,  roosataytaeigbo- 
«ecA1,  aquassafovcliO,  sno-  .--'leu—  quanta' bavella*} :#laV 

. psgogne  ,,furfaaM)i<9' 7 bèta*  i , («front  ^-sipone  sdì*  ’ 

■ oone^  o'tirbeèe  patèniani,  ! "la  rocca  da  'filare,  v •-'-  .'i 
o teatribolato,  -y  >"’•  ^fonerà , maniera , Bfodq,fog- 

MàbegA  , 1 riaiuica-*-  patte  del  ; -|ta  * gulski ’illfualc  «tanè*'1 
vestito  >dieci>preilbraceio.  !.  regalia*  rio  Ama',  alla  peg- 
Mànifeha'oèt  Ifendì,  'mini-  j gio,  à catafascio^ «i  casac- 
che a • Sparalo}.'  .-*•  tifata  , «io.  Inda  tà^apu^mfmè^ 

- /'eNdi,  maHtdtclonde.  JlfdRe-  \rw  >a±  -(ap(«isre,'St*htare; 
g^  lèraif^;  numioh8'  ebàf-  ! sttìr#/a  steccbdtto  u^.vltte* 

■ foie.  . Mattiti  y'  phrahkanb , . ’retniseraiibeMte^  ^nRtàtéucc 

.innutnpola  qseilO'' 'lista  ìm  turta  rmènèrdi  R itrattar 
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i:tu|U,;iart  upa  sfcMgptt.i-  . gifto:  wdiiuiuspòhliwij  pr* 
*raW.ar  div«*sc..per»wi«!in  bestiai!  £<«»- 

..  «Hloi.<t$t»|*  ‘ «I  •■.  . i.l#»#  •;’#-)  -Mangia 

Manata»  ariose  ,rirmgMU s 

..♦li  aplle-pur,  riparar  ,|p  «a-  trangugiare,  traogbnMtite , 

; .«MtfifrefMfe  >•',  -:i-  |u;trangol»«avi*Rg0jaw,t<‘»®rt- 

vl/aMe^a^W'^MIatrr-  .arae-  «ttogia^.^gbiftit- 

.«•o  .«|j>  $)prfr  rapvl'bile,  fo^to  ntjrQ;1av|»Ja#»ei»l»,..ii»g«r)|a- 

jicll?  impasta  (.apio  ) die  $er-  i mente  : mangiare  colTiarbu- 
;;rte,  tanto;  per  war,tallt»((M*  ! .feur— , (Wttè'inrfr<*lta  e,  iOgor- 
-tMarjy .^eme-p^r  faei|B«-  j damente.  Mangi*  dppa  tétta, 

I ; ri*,  ^ppVjtftl  il  il;  chiùdere  I u.ptsàgpace  T-aMagiafodupo 
i..>lel('igi4«»la,  stessa... jo  lai  Rena) /a.  dtmmgià,  «uei- 
Ì/anètK,fl..  «aliale,,  ; (iianèpo-  d nare*|far|la-,cpcjn# ,^tt,  «mò- 
la , v>  Slrtsda.di...«m4e  et-  I aere j'fto  ad  ire,;  ; apprestare 
. .lame  al.., patinò,  o-a|  dosso  [ ilavissnds.Jfoi^itidw  tàcù 
■ detta  man<»< .«ilo  <upùbltgo,  , *»: fran  te  pfendee.pnlphr- 

. dal'!q«iale  eà^e  ÌL  «l{tò.(p)és-  i ifiaicibòiaUa^peMtftj-h.liiian- 
, >e/del;  ci»ltt*wpK:  ,.•  i ! jigfor cpòòv  edioifreUa.riAfcm- 

Mfineù  yj appallane  v-ì::  fac-  - gtàatdu  (indù  .'peti  Mf  a=s 
- tl-eHd^fe.vclw^tegiteAtu  .;;<li  iVMpdereiwf»  scbiequ  {nienti 

sè^mijdsia^i,  neganti». , Mini-  !*tì>  mtfUgipre--qualc«sa,per 

• , ; il.  ;ipfip)Oi!<gjuyò«e  I bnrd  [Scota1  gftaimv  MtyQid 

• ^l’nnaijlfoiéagas  d’up  fòitiia-  i .rawisanò»/  sna.jnttraren, ane- 
ti «oJe||tt,  rapprt»enlti!.iò'i:t^l-  ! - ao  ;rrt\fraset»cl*er*ènu|ertlie 

, .10  <ei,.pf*;  lidie  jàl dPfldwdse.  , - dja«t*<]Uibngiwc»ena*»>'he- 
Afa?#  nfedq  o Cede» , »f?i  anello  j rei  iY<*;médjtàjperi  noneagà 
i «be_iov«i!eò.  di  pipti'a.,.Jia  j '.—Mfnbt  o»r<pti*)j4*<ia  care- 
. duòuiv»#»  i.l*nptt|i*l»te»:'.ied  I > atlafr-.fàt  uiaiu  vùta  . o .aita 
è simbolo  , di  unione.  #1»-  ! stretta  * r*we*  «It.  rugiada 
l legale  »*.,  in'  atìolie.  .sago*  j ,tò«i»ejleltìcp4et.irtri  dii avaro 
-(di'iandcàiflWT  -M.iil'  > >,  j-.*l*oop«H»  .ufajdni.asw^abe 
MMgnn.Hl,  y.;<l  randeljo , - mét-  -oemnpi  jataòrawe^te.  Aftmptà 

itero«iui|)fcsU>ne.  Manta,  | qrtpà  yt{aierjn,.ol  wun- 
bastone  i , Bollosi»  ,(  ftt  del! . giàrJn.  \gMni  .Mtippà,  del 
gtqpp  \*  , iu:-n  ‘ <•  ' ->'■■■  ■ tropp  man jttd^iMbobadare. 
Mangia  .(  4(1  .perita » ),<fo-  j : ,t1af,:mangià\ckà'.l\  ha  ficé 
.raggio*  stradini:  mttngime , ! te.ntangeirebboiJa  .fiB  idel 
maucuue.  . ! ..  > iieredo^uvjl  ben.di.  sttftte 

itbnptd>  «pigiali  r*-  pigliare  j .chiese^- darebbe  fondo  aiòna 
, iLcibo.e  .mandarlo  juastfaa-  ; - naVe.dk  sùghero  — di  so- 
tto /nella  «fcMnijjio.  iò  follare  | ì JetoneiniangialorQ.  Mangian 
;> >n-iìiita«^Ìar,;MWl*e;  ei,  vaste  ! . <teultroi  sò.  -sondar  tornio  • 
usisandc.  RtWftdace  — man-  j dailluMòjBiisuo;  uiupgiur  il 
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atti 


eoo  pane  'fiVlo  ?rglF<f4ffcì:i  ; 
consumar  P asta  e ilfctafcio; 
ì Wlà  Mila  àte 

• ‘ à mangiar 5 ceìf^intriMiM1--^ 

sciàlaòqu&re.  étitotf, 

0 fòd^ùta 'à  e figliò  èuc- 
éhikfé'Wsangdè  ad  rifatti '/a 

* "fteétoctit  Mhèi&  ^L  èssere 

' b stdHè‘  à tàgflèftè  coti  fono 
j Itièrrygiar*  CoriM  ( Màn- 

*'  tfià  vàhlj llà  Qnàt- inanP+e , 

o còrni  <J&a- 

°*èfelnieg£ià¥e  ^'u‘tftiihg!ai* 
''poèti  'é  ulalè.  ; ‘ *>a 
Mangiatiti'^  màfogUrtaa  tìàga 
‘ èuhh  bund'  mangiadd^— 
■far  ubà  iiaWfà  ■ turjpàcctòta 
scòrpàrèéiaìaf spanciata  {9:  % 

‘ stKppàtai-tó^ 
ùria  htaiona  satyfla  — 5 tòan- 
giare  a sa7Jfft&.'  v v’:  'li'1 
Mdìi&futtióy  rifcppiltae?.' v V7  PÌÌ‘ 
^•p&asJ  * f :h-iJ 

: marinar 

poto  *éj,>a  stènto'!  sbUctìòn  - 
' bellarè  --  WhkiaVe^apie- 

♦ cól?  ÌSÒèèb'k.;^ 

Mài Vtiiti  j1  man  piatto  rte.*  KBàf- 

JÙfdm j ' iriàiirifie^jà.,1 ‘^briiSèia- 
^etW 

!» r l>r^tóofehè  : 

» mìv3  imùàP V)(i 
Mkiftiì,  pSlsfii  ^’bhrartilértto 
^thé'  lij  ‘tìtnìTe  : mèitòp3lj  a 
‘‘ra5^  iJB?  ^‘ràbiciiléitóf^1  dove 
tei  iriànri  Jii  liéH li ri ' al 
braccio*  * • t ^ ^ • j » *j  ì jì  .i>  i 

Ut-* 

l"9oìàtìi\f  èhfe  'seVvb  ìt  irfu- 
^‘Wlpfi^è  : '(#&ÌÌnajH  — ‘riittHo 
pàrtìcoÌtfiW%ef)£ddbt- 
'\6  * spierò  ';è: ( tóTnr0,la 
codWe  ‘(tfufcS?  WPi hlxitìd).  j 


* ! ; ftilriderfó  e rfdurlà* -|ft "èùi-- 
;t\fuì  ( riiò(td)  dàfl5nidB¥c. 
Manovra,  esercizj  ^riitftdi*5?. 
MàWniù,  sopVkscVhtà1*^  rtùmè, 

* * cògtfóhiéHe  feodti'èiii' è'di- 

¥ettà*  I d fcé ttè r|r  ‘ scritta*  al 
tÌi  >fuor?''diestìairf 
Mcéfièina  , ’lflàftcinà '$: Sinistra  , 
uiàtìo^inÌ^tr'at5òittyncia! 
Manlegn-grìtj  iriàntenereV  no- 
! tirile/;  btìtrfre  , rtulrièàire  — 
ìt  vitìbjSl «nutrrnicfato. 
" ' Gófase^ardvl^atì(éri8ré^  Jos- 
stirpo  ■• '•— :' tuantentèh?  la 

• ‘prèssa.  (-ri/  :*'  *,h;5‘ 
MunteptiihèrH^  rnaitten^ìbén- 
'i>l^-Vi4e',ap'ésé,‘‘dl  Viittì ^ e 

* * Vfet  i tò  ‘ per ri  a peftóriàl 
Mantèlla  mantello , Wfeatto  * 
f ' tìr<Ao  * '‘iféhpio f Vttst£ 

4 ' ìhS HÌo'tìi  pàtìriò1  b lib  él i inètie 
"mpm  0iu* Uri  i,jàbiH 
' ^(Captìài  J—  :Tnaùttììo(  btie^  ha 
' 1 ^ìih  (Va  pji  (lètì  o2 , f càWÌiW1)1  di 
11  ; ‘ 

Oiàriticc,  riiànta^v — 
1 ' a ra éfeeàccòiì clo  per  'attrarre 
è^Spfn^e^è  Vènto  ‘stilfuo- 
i;,‘có^  ri  pèr  diài/  flato  adlJal- 
cuni.  strumenti  dà  subni). 
mmì^  ‘Cantile ' tóVaglluWo , 
io4agtìolitìò^fyahtèttàai  — 
piccola  totàgliolà  pèf  net- 
tari ib  'inani  e la  bucea, 
^n^/triVtriàritfglia  'p1  man- 
tellina di  setà  per  fo  più 
"ndrà/^ iic?lht5<L  le  spalle 

| ’J  l 'è!,  li'/vità'  'delle  do n n e . — 
| 'fJSÌàntrgHofaèJ—  sorta  di  man- 
‘ ugllà^  cui  li  durile  aggina- 
,:^éfà  di  dièWb'on  cappuccio, 
j Manza,  manzeula  , giovenra 
j — vàccà  ^riliivàm!  che  non 
('  * Hit  afltlbilà>'fi^fìato:,  ’ ' 
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trr •-,!?««  i m»ni- 

#.ìfMW>v:  . Wm* MW**I j-ì. PIPO lP«»firio 

AfotW*  D»0fWi^.’~  tl.tow?  Qivmii&i.wl  ffafiwa 

1,(^8^»,,,^  la  .«fam  £fwto.rq#,yW?i  :•**» 

. carne,  .oUea#l*  dpi  bi^«  ipa-  Marc  f<vrq<jr*« WK»<^  <pU» 
celiato,  M?qz9  , few  »ì<>i  M»-  \v«w!i)  M kvm.  1t?c§M*  * pe* 

p(0;8pjnp}iceiuenle  t-t;  wae  wn,  jttai;cp.(p,  ppalo» ^p-opto. 

<1*  ita#  15°^.  Mura* mapca-ic<*-cbto,  *e- 

Stqcq  J(  rppn$  j lodare , gqo  i^iqawonc.  P^nliscrit- 

• lardellare  .•^.fàpaiÀ;  ilei1-  . V1! .— ^ spgpp  $hé  >»  f*  eol- 

- :‘N<M  : fi,  uPflW'M;  - f?  , Àwdo  , jù,  lettera,  jpiftifti  à#H  pome 

, e 'Cognome  «ojila  bionde' 

, 8«M<ì?i  ^rc  $arlé.#otla..di  ria  od -altro,  pef.  indicarne 
frate  Alberigo bastonare.  V|J('  padrone*.  D*$o  d‘la 
4(W$>».  :«‘aflcinp,YiW8MN^  moro»  ;=?  , scabro,  wMlri- 

chy.fy  Afo^eila.^ibo,  :si*  , ;,tp(,fH^p,.iM)|wo?ft,^8t^o. 

nisM*  ? , MFWf  W.:  4«il»  Marti  tfcl  fr*Wti m*W*r) 

. . , „•!  ,i . t 'V.--.v,-:ì  , .#w Jfrfver,  MSMfi?  .lod'- 

Mwi  3,  ?WMja*«lo  » cyijuga^jo  care  =;  «otar? ,,  spiare , 

— Pi^ohoWWjer:  fts^Hgarsi.  far  memora,  ,. 

MarA  marer.;!SirÀ4 p^r.^mar  Marcgnt,  mercante  *■  mere*- 
.A^mOm  irr  depjwyper  tante,  merendante.,  flC|0- 

gna  rida  *n  del  /betyc  per  , r^,,  rt~  mercante  # pànni  : 

- ftwppierp,),  e-  ,*V  « *«&• 

, PV  4f?PPfr  ’Jntglltf*  W 

. sogp.a,  ^)a  pcpa^io-  Marconi'  defprt»  ghe,  V 

. m»  sp  .si;  vflòje^ka^sàr^un  vopnyj  r^aptf,*,^  venflq 
, pirico^;.  ..  ..,  ••we,^  faip  jj  #Y#n*v  4» 

*«.?>  ww*  ,vj°ty*®ì*®*:  rtf  *► 

,m^,|»»We.per^g^ndi 

• u\  r. i ’ p«r  *v«pn?  :4P  *m-  « 

Mgrgsfià^  .j^.«rafcqi  p.  . cappelle,  parche  erano 
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In  stella  girevole  con  alcu- 
ni dentelli  acuti  vicini  ed 
. equidistanti:  serve  a fare, 
: nel  lavoro  che  s^ha  a cu- 
. * ciré  e d’un  sol  colpo  delle 
. punteggiature  rettilinee. 
Marcat,  mercato  — piazza 
ove  si  vende  checchessia , 
— . prezzo  della  mercè  com- 
perata e venduta.  — Vegn 
bu  marcai  rinviliare  j 
. scemare  di  prezzo.  — A 
* strass  marcati  a vilissimo 
prezzo.  — Fa  dJsura  mar - 
, . cat  — sopra  il  mercato , 
per  soprammércato , per  so* 
prappiù , per  un  di  più. 
Vend  a strusa  marcai  = 
. fare  un  abbacchio  — ven- 
dere a vilissimo  prezzo. 
Vardet  del  Iròpp  bu  mar - 
cat  .=  da  buon  partito 
partili  — discostati  dalle 
. grandi  proferte , perchè 
sono  pericolose.  01  tropp 
bu  murcat  tra  Jn  matura 
la  zet  ~ le  buone  derrate 
vuotan  le  borse  -r—  il.  poco 
- prezzo,  alletta  a comperare. 
Marcia  i marciata  — r suòno 
. della  .banda  militare  che 
accompagna  il  marciare  dei 
soldati. 

Marcia  ( dal  frane,  marcher ) , 
camminare.  — Marciare  — 
è francesismo  usato  come 
termine  di  milizia. 
Matxòlfa , goffa,  allocca,  ba- 
lorda, bécera. 

Marelada s randellata,  basto- 
nata. 

Maréll  j matterò , randello  ; 
. mazza,  màzzero. 

Morèna  3 amarena,  amarasca 


f.  (jj  frutto),,  amarino,; a- 
marasco  ni.  ( P àlbero  ).  — 
Aqua  de  marene  acqua 
di  marasche.  Conserva  r de 
marene  = sciloppo.  di  ma- 
rasche, 

Marenda , merenda.  Maren- 
dì-dina-y  merentluccia  — 
uzza. 

Marendà , merendare  man- 
giare fra  il  desinare  e . la 
cena.  — Al  marenda  ==s 
non  sta  bene,  non  si  con- 
fà, disdice  — di  abito. 

Marengùj  legnajuolo,  fale- 
gname — artéfice  che  fa 
con  legname  ordinario  la- 
vori immediatamente  accon- 

. ci  a varj  usi,  per.  lo  più 
domèstici,  come  soffitti,  tra- 

‘ mezzi , imposte , casse,  pan- 
che, tavole,  armadj,  e mil- 
le altri.  O . 

Marami,  visciolona , agriolta 
— specie  di  ciliegia  d’im 
gusto  un  po’5  agro  prodotta 
dal  ciriegio  viscido. 

Mar  tube  i marrubbio,  marrob- 
bio  — . pianta  medicinale. 

Marezày  melanzana,  potron- 
ciaaa  — piàhta  erbàcea  da 
orto  =;  frutto  di  essa,  la 
cui  polpa  mangiasi  in  più 
modi. 

Margheritina  , margherita  *, 
margheritina , pratolina 
fiore  di  primavera.  — Mar- 
gheritine -r-  piccoli  globel* 
ti  traforati  (bus)  di  vetro 
di  diversi  colori.  . 

Margnifùj  astuto,  scaltro* 
furbo , malizioso.  ^ 

Marine r , marinajo-ro  — uo- 
mo addetto  al  servizo  d'ù- 
td 
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na  nave.  Proponitnjnt  de 
marinér  = Il  lupo  d’esser 
frate  ha  voglia  ardente  Men- 
are è infermo;  ma  sano  se 
*•  ne  pente. 

Marti , marito,  sposo,  consor- 
te, cònjuge. 

Marma ja  , marmaglia,  bruz- 
zaglia j bordaglia,  gentaglia, 
gentaùie,  plebaglia,  clur- 
maglia , schiazzamaglia  — 
quantità  di  gente  vile,  ab- 
bietta , bassa. 

Marrìiéta,  zuppiera  — gran 
vaso  di  majolica  o di  ter- 
raglia nella  quale  si  pone 
la  zuppa  o la  minestra* 
Màrmor  , marmo.  De  mar - 
mor  j marmòreo , marmo- 
reecio.  Dùr  compagn  del 
màrmor  9 duro  come  un 
- macigno. 

Marmorizà  $ dimorare. 
Marmorizat,  marmorizzato  — 
che  ha  venatura  o macchie 
a somiglianza  dei  marmi 
colorati.  — Marezzato,  scre- 
ziato = di  piu  colori. 
Marmòta  ò marmotta  — spe- 
cie disgrosso  topo.  Fig. , 
babbaccio.  V.  Macaco, 
Marmotta  pigro,  indolente, 
infingardo.  Babbaccio,  bab- 
beo. V.  Macaco . 

Marmurìj  marmista  la* 
voratore  di  marmi  : marrao- 
rino  chi  lavora  nellé 
* cave  di  marmo  ~ chi  fa 
lavori  grossi  di  marmo. 
Maròca , marame,  sceltume 
— la  parte  più  cattiva  di 
checchessia. 

Marbgn,  macigno  — pietra 
grossa  da  murare.0 


Marosér,  sensale,  mediatore 

— per  lo  più  di  bestie.  Coz- 
zone — sensale  di  cavalli. 

Maròss,  senserìa,  mediazione. 

Mars , marzo*  Mars  spolverèntj 
poca  paja  etant  JormhtV— 
marzo  sereno  é asciutto,  po- 
ca paglia  e gran  per  tutto  ; 

— marzo  asciutto,  gran  per 
tutto  ; — quando  marzo  va 
secco,  il  gran  fa  cesto  . e il 
lin  capecchio  ; — Marzo  a- 
sciutto  e aprii  bagnato,  — 
Beato  il  villan  che  ba  se- 
minato. Da  H mars , potare 
di  marzo. 

Mars , marcio,  Corrotto,  pu- 
trefatto, pùtrido,  fràcido. 

Morsa  , marcia,  marciume , 
materia , pus. 

Marsaréa , marcidaglia,  mar- 
ciume, fracidume,  fradiciu- 
me ! — aggregato  di  cose 
marcio,  fracide.  Marcia*  V. 
Marsa . 

Morseli  s marzengo  — fru- 
mento che  si  semina  in  pri- 
mavera. 

Morsetti  9 marzuolo , marza-, 
judo,  marzolino  — - di  mar- 
zo: dicesi  di  biade  che  si 

. seminano  in  detto  mese. 

Marsi , marcire , putrefare , 
infracidire,  infracidare,  gua- 
stare, corrompere,  impu- 
tridire, divenir  fracido  o 
fradicio. 

Morbida  j marpita  — prato 
continuamente  irrigato. 

Marsina,  giubba — V.  Elada . 

Marsù  j vacche  — bachi  che 
per  idropisìa  diventano  gon- 
fi e gialli  e non  fanno  bòz- 
zolo ( galèta.  ) 
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Martèlina , martellina — mar- 
tellò a due  penne,  corte, 
larghe,  sottili  e dentate, 
di  cui  servonsi  gli  scar- 
j^Uini  ( picapreda  ) per 
bàttere  sulla  pietra:  mar- 
tellila de  salì  j martelli- 
na da  ammattonare  — è 
a due  lunghe  -penne  sot- 
tili , tagtieoti  a foggia  di 
scarpello  : martèlina  de  ri- 
salì ~,  martellina  da  selcia- 
tore — ha  bocca  ( testa  ) 
corta,  e penna  (pena  } più 
(ungale  alquanto  concava 
verso-  il  manico:  — - mar- 
tello da  spianare  — mar- 
tello a bocche  piane  a uso 
di  pareggiare  ìa  latta* 

Mar  teli,  lega  de  martell, bos- 
so, bòssolo—  pianta  sem- 
pre verde , e legpo  che  si 
ottiene  da  essa. 

Morteli,  martellò  — strumen- 
to di  ferro  con  manico  di 
legno  per  battere.  Parti: 
baca,  bocca  — quella  delle 
due  estremità  del  ferro  del 
martello  che  serve  più  pro- 
priamente al  picchiare;  pe- 
na, penna  — la  parte  as- 
sottigliata opposta  alla  boc- 
ca ; bì Is,  occhio  — foro  tra 
la  bocca  e la  penna,  nel  qua- 
le è piantato  il  manico; /na- 
rteci mànico.  11  martèllo  del 
legoajuolo(mare/igù  ) ha  la 
bocca  corta , e la  penna  a 
granchio  (a  onge,) è rifessa 
' e alquanto  curva  verso  il  ma- 
nico per  sconficcare  i chiqdi. 

Martellj  martirio^  afflizione, 
^uccio , dolore , patema , 
torménto. 


Màrter,  semplice,  materiale, 
pacchierotto:  póer  marter y 
martorello  : minchione,  bab- 
beo , babbione,  babbuasso , 
semplicione  , sciocco  : ba 

- marter , pastricciano,  bona* 
rio,  bonaccio. 

Mart&afy  marzocco  — uomo 
abbietto,  sciocco;  Melenso, 
scemo,  stordito.  V.  Macaco . 

Marti  , castello  , battipalo  , 
berta  — macchina  da  pian- 
tar pali  ^ o far  palafitte. 

Marti , -Martino  — nome  pro- 
prio d^upmo.  Fa  san  Mar- 
ti, sgomberare,  sgombrare  : 
traslocare  , tramutare 
trasportar  le  proprie  masse- 
rizie da  una  in  altra  abi- 
tazione. 

Marhipioio . CiapaS  i fastende 
del Martipicio  = comperar 
le  brighe  a denari  contanti. 

Martiwtt , V.  Martirù. 

Martirù , bonario  , bonaccio 

— persopa  di  buona  pa- 
sta : pastricciano  — uomo 
sempliciotto,  quieto,  ser- 
vigi vele. 

Mtaràj  marrone  -—  sorta  di 
castagna  più  grossa,  meno 
schiacciata,  o anche  quasi 
tonda , quando  il  riccio  non 
ne  contiene  che  una  sola  : 
è anche  più  saporita  delle 
castagno  ordinarie.  V.  Ca- 
stegna.  Fa  mora  = far  un 
marrone,  commettere  errore. 

Maruchì , marocchino , cor* 
dovano  -—  pelle  di  becco 
0 di  capra  concio  e colorato 
, come  si  usa  nel  Marocco. 

Marùdà , maturare.  Scadere 

— dicesi  di  pigioni,  d’af- 
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filli,  d1  interessi  quando  è 
giunto  il  giorno  di  farne 
il  pagamento. 

Marxidùja , maturamente,  ma- 
turazione, maturità. 

Marni , maturo;  trojyp  marutj 
strafatto. 

Matvca , maraviglia,  stupore. 

Masa,  mazza  — grosso  mar- 
tellò da  maneggiarsi  Con 

* due  mani. 

Masa  — Fa  del  wasa  e ca- 
nnelli = lo  stesso  che  fa 
goghèta,  V.  Goghèta . 

Masàj  ammazzare,  uccidere, 
accoppare  = scannare,  ma- 
cellare = trucidare.  Masa 
seti  e strèupia  quatordes  ^ 
spaccamonti,  divoramoriti, 
guascone,  smargiasso,  fiàn- 
drone,  spaccone,  gradasso, 
spavaldo , spaccamondi. 

Masacà , eanicida. 

Masacrà  ( dal  frane,  massa- 
ere?)  ^ fare  strage;  scempio, 
macello  , menare  strage  , 

' trucidare. 

Masacro  ( dal  frane,  massa- 
cre ),  strage,  uccisione, 
macellò,  eccidio,  scempio, 
fiacco. 

Masàmét,  ammassamento,  uc- 
cisione. 

Mascadès ,' solatio , sòvattolo 
. — • cuojo  per  far  cavezze. 

Mascalsù , mascalzone,  mal- 
vivente, vagabondo:  seal- 

* zacatii  ; scalzagalti  — per- 
sona ^ ile. 

Màscherà , rivoltare — dicesi 
delle  carte  da  giuoco  Che 
il  giuoeatorenelPaccòzzarle, 
o in  fallo,  o a bella  ppsta 
se  ne  ha  il  sue  tornacónto, 


ne  turba  Pordine  di  alcu- 
ne volgendone  il  diritto  ver- 
so il  diritto  e il  rovescio 
verso  il  rovescio  delle  altre. 

Mascherpa  , mascherpu  ri- 
colta— fior  di  latte  cavato 
dal  siero  per  mezzo  del 
fuoco,  ed  è un  cibo  assai 
dilicatò.  In  Toscana  chia- 
masi anche  con  voce  lom- 
barda mascherone,  o ma- 
scarpone. 

Maschera,  mascherone  — fi- 
guraccia esagerata,  o mo- 
struosa che  si  mette  nel 
sommo  delle  arcate,  nelle 
fontane,  e in  simili  luoghi. 

Maselà , massellare  — bat- 
tere il  ferro  caldo  alPuscir 
dalla  fornace. 

Maseìl,  massello  — pezzo  di 
ferro  che  si  sottopone  al 
maglio  per  essere  ripurgalo. 

Maser,  mezzadro  — chi  pren- 
de un  podere  con  obbligo 
di  lavorarlo , col  diritto  di 
dividerne  i prodotti  cól  pa- 
drone. = Colono,  agricol- 
tore, coltivatore. 

Masèra ^ mezzadra  — la  mo- 
glie del  mezzadro.  Laccelto 
— pezzo  di  nastro  , lungo 
circa  iin  palmo,  appuntato 
alla  sinistra  spalla  della  fi- 
latrice, e ripiegato  incap- 
pio a maglia , entro  cui  si 
fa  passare  la  rocca. 

Masés  j massiccio,  sòlido  = 
pieno. 

MaseuCj  Caparbio,  duro,  osti- 
nato, testardo,  testacciuto, 
testereccio. 

Màseucdréa,  caponàggine^a- 
parbietà,  ostinazione,  osti- 
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nafezza , durezza , testar- 
dàggine. 

Mastiti,  mazzuole  — piccolo 
martello  di  ferrò  degUscar- 
. pellini  e scultori..  * 
Maseula  ventriglio  -r-r-  ven- 
tricolo carnosodegli  uccelli. 
. — Mazzuolo  martello 
tutto  di  iegoo  con  due  boc- 
che piane  per  uso  di  varj 
artigiani.  — Maglio,  mazzo 
— grande  martella  di  le- 
gno per  uso  di  spaccar  teglie. 
Masna , màcina,  macine  — 
grosso  e largo  disco  di  pie- 
tra per  mulino  da  grano; 
per  infràngere  la  boccia 
( reusca ) del  conciatore  di 
pelli;  i semi  dafarolionel 
fattojo,  ed  altro. 

Masnàj  macinare. 

Masnada , macinata  — quanta 
roba  si  macina  in  una  volta. 
Màsnl , macioino  raachi» 

. netta  per  macinare  il  caffè 
tostato.  Sue  parti  principa- 
li: basèlj  beusolòtty  pèdre  , 
tramoggia  — apertura  su- 
periore del  macinino,  nella 
quale  si  pone  una  manciata 
di  caffè  tostato,  .che  poi 
va  cadendo  nella  sottoposta 
campana;  bùsola,  campana, 
campana  — specie  d’ im- 
buto di  ferro,  internamente 
solcato  da  alto  in  basjso: 

- masccj  pigna , geco  — pez- 
. 2q  massiccio  di  * ferro , di 
figura  tra  l'ovale  e la  co- 
nica, la  eoi  superficie  : i 
. solpàta  dà  scanalature  spi- 
rali . a spigoli  inclinali  \ e 
* quasi  taglienti.  La  pigna 
è verticalmente  imperniata 


nei  vano  della  campana , 
ip*  senza  toccarla.  Caalòtt, 
staffa  — pez*  di  fèrro  che 
ha  due  robuste  gambe  af- 
forzate inferiormente  e riu- 
nite superiormente  in  anello 
entro  il  quale  è girevole 
la  pigna;  manèta,  mano- 
vella — quella  che  fa  gi- 
rare la  pigna;  casetl,  cas- 
setta — è quel  quadro  re- 
^ cipiente  di  legno  pel  quale 
cade  il  caffè  macinato., 

jJfajrtòtf/macinatore  — gar- 
zone ebe  sta  presso  il  mu- 
gnaio. 

Mass,  mazzo  — piccola  quan- 
tità di  erbe  e di  fiori  legati 
insieme:  quantità  di  chec- 
chessia unite  o legate.  Ro- 
mano, ecc.  V.  Balansa. 

Massj  maggio  — Al  vai  cuna 
giomada  de  mass  = vale 
un  tesoro.  Fina  ai  quaranta 
de  mass  nos  Iosa  zo,  o nos 
caa  jò  i strass  = per  tutto 
aprite  non  ti  scoprire;  — 
aprile  apri  ione,  non  mi  fa- 
rai por  gifr  il  pelliccione  ; 
— oè  di  maggio  nè  di  meg- 
gione , non  ti  levare  il  pel- 
liccione;.— d’aprile  non  ti 
levare  un  file,  di  maggio 
adagio  adagio,  di  giugno 
stendi  tutte  il  pugnò.  Quan- 
do ’lpioeufòl  mis  de  mas s 
al  porta  vii  H formet,  e *1 
resia  lè*l  granar  maggia 
ortolano  ( - cioè  acquoso  ) , 
molta  paglia,  e poco  grano; 
Juaggfe  giardinajo  non  empie 
ii  granajò  ; maggio  asciut- 
to, ‘gran  per  tutto;  maggio 
molle,  lin  per  le  donne/ 
111  * 
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Mastegà,  masticare  •—  tritìi? 

. ■ rare  co7  denti , parlandosi 

* dì  cibo,  %di  checchessia: 

. maciullare  — masticar  pre- 
. ‘ sto  e bene:  mastieaccbiare 
r — masticare  a stento  e 

svogliatamente.  Sfasciare 
—quello  stringere  a sbie- 
. co  , senza  tagliare  che 
, fanno  .talora  le  forbici  e 
cosoje. 

Mastegada , masticazione , ma- 
sticamento. 

Mastra,  mastello,  tinozza  — 
vaso  di  legno  a doghe:  con- 
ca — largo  vaso  di  legno 
a .doghe,  sponde  basse  per 
rigovernare  le  stoviglie  {laà 
- za  i piace.  ). 

Mastreugn  ; tnastt'Agnù , «ar- 
pone, abborracciatore,  ab- 

* borraCcione  — chi  di  .solito 
fa  le  cose  male  è in  fretta. 
Sciamannato  — scomposto, 
sconcio  negli  abiti  e nella 
persona. 

Maslreugnà,  brancicare,  mal- 
. menare  * mantrugiare,  pai- 
: peggiare,  gualcire,  sgual- 
, ciré  — conciar  male  — 
maneggiar  senza  le  > débite 
; cautele. 

Masùcà, caparbio,  testiero, 

. testereccio,  testardo,  osti- 
natissimo, testacoiutò. 
Matada , mattezza,  * pazzia , 

' follìa,  matterìa. 

M atarèllj  matterello,  matte- 
rullo,  citrullo,  slólido,  paz- 
zerello:  pazaacehione— che 

* la.  pazzìe  , ma  piu  per 
divertite  sè  e ; gli  altri  Che 

. por  far  danno. 

MatèU  , ^malassetta*  iqatassina 
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— . piccola  matassa  di  seta 
lavorata.  Trafusola,  faldella. 

Matehamét , inutilmente  = 
invano , indarno. 

Materia , materia  * marcia  , 
pus. Mattia,  mattezza,  paz- 
zìa, follìa/  - 

Material , materiale  , e*  più 
frequentemente  materiali  — 
denominazione  generica  di 
qne7  corpi  coi  quali  si  co- 
struiscono fabbriche,  ed  al- 

. tri  muramenti. 

Material,  materiale,  semplice, 
semplicione,  y.  Macaco . 

Matemio,  mailer  allo.  V.  Ma- 
tardi 

Statina j mattimi,  mane.  De 
mulina . di  mattina  dalla 
mezzanotte  al  mezzogiorno. 
— Levante,  oriènte,  est— 
quella  parte-che  a noi  sem- 
bra levi  il  sole.  - * 

MatòCj  matacàj  mattacchione, 
pazzucehione , = allegrone , 
giaviatone  —chi  fa  pazzie 
più  per  divertire  sè  e gli 
altri  che  per  far  danno  = 
chi  ama  gli  scherzi  e le 
celie:  buontempone,  piace- 
volone. . 

Matfimbne,  matrimonio,  spo- 
salizio , nozze , connubio , 
conjùgio. 

Mattj  mallo,  pazzo,  mente- 
catto, gemente,  insano,  de- 
liro, forsennato.  Appassio- 
nato, sviscerato,  amantis- 
simo,^ bissi  ino.  Malto  — 
■ carta  ch?entra  nel  giuoco  del 
tarocco  e del* cucco.  Deentà 

*•  matt,  impaczare-ire,  am* 
mattire,  insanire;  perder  le 
staffe  del  cervello;  dar  volta 
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. attè  girèlle*  -Dematt,  paz- 
zamente, pazzéscamente,  al- 
la pazzesca*  alljimpazzata. 
Fa  de  matti  dar  nel  nàatto. 
Far  ii  cattivèllo',  il  catti' 
cuccio.  Mali  coinè  ù caaly 
matt  de  ligà  = pazzo  da 
catena,  o a bandiera*,  0 
* spolpato  ; malto  da  setta 
cotte.  E$*j  o andati  matt 
perquàc  /nwrssrandar  pazzo 
di  atcunacòsa,  esserne  bra- 
mosissimo, vaghissimo.  Fu- 
. ligu  i sa  e i . ihQcc  = vo- 
lerci del  buono  — abbiso- 
gnar di  molto  per  fare  una 
cosa,  dà  scoit  a teucc  hi 
è laur  dcdeentà  matt  — 
— cbi  dà  retta  al  cervello 
degli  altri , butta  via  il  suo. 

. Gna  per  questo  rio  vali  po 
- miga  deenta.  watt  •=  non 
^stracciarsi  gii  occhi  jper 
checchessia.  ‘ 

Matt  ),  falso.  Or  matt,  oro 
falso. 

Mazèngh  / maggese',  maggia- 
tico — che  si  sèinute  o si 

• raccoglie  nel  mése  di  ^mag- 
gio, o che  s’attiene  a det- 
to^ mese.  . • 

Misura , màéero , macerazio- 
: ne-,  ntacerameòto.  ^ Tega 
% in  màcera  — tener  in  mà- 
cero. - 

Mazcrà  ^ ammazzerare  ^ mace- 
rare — tener  .nèttfaeqhà  0 
( in  alilo  liquido  una  cosa 
tanto  ch’ella  lasci  ki  *ua 
durezza.- 

Maiù  ( jindà  us  )\>  appalla- 

• jarsi  ; l’andare  che  fan- 
no! polli  a dormire,  e «di- 
cesi anche : d’altri  geeeUi. 


Mi,  io  — pronome.  Mie  — 
agg>  -poss.  Mi  comò  mèi 
da  parte  mia  ; dal  canto 
mio;  dal  luto  inio;  quanto 
a me:  per  me  , quanto, 
riguardo,  rispetto  a tue. 
Noi  sarà  gnè  9l  mi  gnè  l 
tò  = è lo  stesso  che  Spar~ 
ti  H mal  per  miss , V. 
Mal.  Mè,  unito  ai  verbi 
fai  dì  , laurà  ecc.  vate  bi- 
sogna, p.  es. : me  fai  ine 
dìi  mc  laurà  1 ecc  =bs biso- 
gna fare,  bisogna  dire,  eoe. 

Mèa,  miglio  m.  s..,  miglia  f.  p. 
Mia  long,  miglia  grosso  — 
alquanto  più  che  un  miglio. 

Mia,  mià , agg.  poss.  mia. 

Mècai  michèlti  mica,  micca  ; 
pagnottella,  paniociuolo,  pa- 
netto-ino. — Cornétti  spic- 
chio; muruza , Gore.  — Dè 
compagn  de  >ndà  a toeu  eu- 
na  wieca  = egli  è come  an- 
1 dare  pel  parie  al  fofnajo , 
— dicasi  di  prezzo  fisso , 
per  cui  è inutile  mercan- 
teggiare ( trota  ) , giacché 
il  pane  si  paga  a tariffa. 

Micia,  miccia  — la  corda  che 
servò  a dar  fuoco  ai  ^ean- 
noni  e simili.  * 

Mèda  1 zia  — sorella  del  pa: 

• dre,  o*  dèlia  madre.  Sta  *n 
ca  a fa'  la  = star 

pujcellona;  — stare  a spul- 
ciare il  gatto  — invecchiare 
in  casa  senzama'rltarsf)  par- 
landosi  di  zitelle*'. 

Mcdaja  , • medaglia.  Teute>  i 
meddè  i gp  ha  H tòrpèrsàez 
.ogni  medagHa  ha  il  suo  ro- 
vescio; ogrii'-cosa  ha  il 
i$po'"rove$cio.  - 
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Mèdech  y medico.  V.  Dutur, 
' Chi  pisa  dar  se  n9  incaga 
del  mèdech  = chi  piscia 
nètto  sì  ride  del  mèdico. 
Pisa  dar  e incagheten  del 
mèdech  = piscia  chiaro  e 
abbi  io  tasca  il  medico. 
Medegàs  medicare.  ‘ Medegaia 
=;  ripescar  le  secchie  — 
rimediare  al  male  già  latto. 
Méderj  modello,  esemplare. 
Medezinay  medicina,  modica- 
mento,  fàrmaco,  rimedio. 
V è pieu  mei  man  già  di 
michèec  cì\eioeu  di  mcdizine 
è meglio  consumar  le 
scarpe  che  le  lenzuola  ; — * 
è meglio  che  ci  venga  il 
fornajo  che  il  mèdico. 

Mei  y miglio  — biada  minu- 
tissima. 

Mèiy  arvv.  meglio.  L9è  pieu 
mei  y è meglio,  è migliore. 
A tèly  mèle,  mièle,  ni*  Dols 
. carnè  la  mèl  s dolce  come 
. lo  zùcchero,  come  il  giu- 
lebbo,  come  il  rosolio;  as- 
sai dolce, dolcissimo.  Aqua 
de  mèly  acqua  melata.  An- 
dò drè  cól  suchl  (Pia  mèl 
= adoperare  le  dolci , le 
buone  maniere , l buoni 
offici* 

Mèla  y mèle  , mille  s. , mila 
; pi.  — p/e.  mèla  lire > mille 
lire  • ire  mèla  lire  > tre 
mila  lire. 

Mèlgay  saggina,  mèlica  — 
pianta  simile  ned  gambo  e 
. Belle  foglie  al  tormentone 
. ( melgou)4.  seme,  di  essa. 
Sagginala  — saggina  se- 
minala tardi.  Alelga  dtscuey 
saggina  spàrgola.  Mctegafio, 


sagginale — stelo , fasto , 
o.  gambo  dalla  saggina. 

MelgaSy  grantùrciili  — fusti 
dei  granturco:  sagginali. — 
propriamente  i fusti  della 
saggina  ( melga  )y  e per.  si- 
militudine si  possono  chia- 
mare anche  i fusti,  del  gran- 
turco: sagiuolo  — gambo 
del  granturco  (melgòtt)  che 
inaridito  serve  a far  fuoco. 

Melgheta^  sagginella  — sag- 
gina tardiva. 

Melgòtt y Melgày  formentone 
granoturco , grano  turco,  o 
grano  d’india.  SfòjàH mel- 
gou — scartocciare  gran- 
turco — levare  dai  cartocci 
gli  spigoni  ( canà  ) del  gran 
turco.  Pa  de  melgòtt j pane 
di  farina  di  formentone,  ecc. 

MèU  > collare , collaretto  — 
striscia  di  cuojo  che  si  met- 
te intorno  al  collo  delle 
bestie  e speeiaìinente  a’ cani. 

Melina melma,  limo,  niUa, 
inota,  belletta,  limaccio, 
impostime. 

Mésa  y milza  — sorta  di  vi- 
scere. 

Melàj  popone,  mellone.  Quell 
che  vend  i «ie/à,popona jo. 
Mela  codéry  tosone  — chi 
ha  londati  i capelli. 

Melunày  zucconare  — tosare 
i capetti  dalla  zucca,  Cioè 
dalla  testa. 

Melanère  y poponajo— campo 
coltivato  a poponi  ( melà  ). 

Memoria  , memoria.  — Tims 
d memoria  i'fass  vegn  a~ 
memória za  ridurre,  recar- 
si a mente,  ricordarsi*  ri- 
sov^gnirsi , rimembrarsi , 
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rammentarsi,  rammemorar- 
si. Rinfrescò  la  memòria 
==  far  tornar  a 'memo- 
ria, o a mente;  rammemo- 
rare, rammentare,  rirneim 
brare,  risovvenire.  A me- 
moria\ (Tom— a dì  de’  nati. 
Sai  a memoria  = sapere 
a mente  — aver  impressa 
alcuna  cosa  nella  memoria 
in  maniera  ebe  si  possa  ri- 
dire. — Chi  no  g9hà  memo- 
ria j g 9 ha  gambe — chi  non 
a testa , o cervello , abbia 
gambe  ; e vale , chi  s’abbia 
dimenticato  “qual  cosa,  ri- 
torni a prenderla. 

Stenti  y menare,  condurre  = 
girare,  vòlgere.  Muòvere  — 
al  giuoco  della  dama,  e 
degli  scacchi.  Menò  a fb 
(fr.  cont.)  = far  aderbare 
--condor  gli  animali  a pa- 
scer l’erba.  Menti  seu  = 
menare,  condurre  in  pri- 
gione, sprigionare,  cattu- 
rare. Menala y rimenarla, 
rimestarla. 

Menada,,  menata , roenamen- 
to.  Mossa  — al  giuoco  della 
dama,  degli  scacchi,  a sme- 
rci li  e filettò  ( zoeuc  de  la 
taola  ). 

Menadura , fattorini  — ragaz- 
za che  fa  aggirar  l’aspo,  su 
cui  s’innaspa  la  seta.  In  alcu- 
ne provincie  la  chiamano 
aspiera;  in  altre  voMatrice. 

Mènda  y rimendatura,  rinien- 
do  — parte  rimèndata. 

Mendàj  ri  menda  re  — rasset- 
tare le  rotture  de’  panni. 

Mtndaduray  rimendatrice  — 
colei  che  rimenda,. 


Mendadurà y rimendatura,  ri- 
mehdo. 

Meneus  3 pane  di  granturco 
grattugiato  nel  latte; 

Meni  y mente.  Tega  a menti 
tenere  a mente,  teftere  a 
memoria.  Vegn  in  ment  j 
cadere  in  mente  ; venire 
nella  lingua , venire  alla 
memoria.  Fas  vegn  in  menty 
recarsi  a mente. 

Mer  cauteli  3 mercantuzzo  — 
mercante  di  poco  conto.  — 
Mèrciajuolo  — chi  vende 
piccole  merci  portandole  per 
io  più  con  sè. 

Merda  > sterco.  — Merda  de 
bò  (boasa)9  bovina  — de 
cavai  y cavallina  — de  pè - 
gorey  cavre  y pecorina  — 
de  colomba  colombina  — 
— de  póe  y pollina  — de 
ozèiy  cacherello,  cacherel- 
lino.  O merda  o breta  rosa 
= o Cesare , o niente;  — 
ò Cesare,  b Niccolò;  — o 
principe,  o marinaro.  Quan- 
do la  merda  la  manta  *n 
sùagn  i ò che  la  speusa  o 
che  la  fa  damù  Quando  la 
merda  monta  in  scanno,  o 
Che  la  puzza  o che  la  fa 
danno.  Da  ricchi  impoveriti 
o da  pòveri  arricchiti,  prega 
Dio  che  t’aili.  Dio  ti  guardi 
da  un  ricco  impoverito,  e 
da  un  povero  quand’è  ar- 
ricchito. Non  v’ha  un  più 
superbo  quanto  mi  pòvero 
arricchito.  Non  è superbia 
alla  superbia  uguale,  d’uom 
basso  e vii  che  in  alto  stato  » 
sale.  Dio  ti  guardi  da  villan 
rifatto  e da  ciltadin  disfatto. 
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Mèret , mèrito — a mèret,  a 
propòsito.  — Parìà  zo  de 
mèret  = sbalestrare.  Aa$à 
zo  , o toeus  zo  de  m^ret 
uscir  di  squadra,  o dei  gan- 
gheri, odei  termini  — non 
istare  in  argomento. 

Meridiana,  orinolo  a sole, 
orologio  solare^  cronòscopo. 

Merìnoss9  merino — stoffa,  di 
lana  finissima  e scelta  che 
si  ottiene  da  una  pècora  di 
razza  spagnuola  chiamata 
Merina. 

Merlo,  merlo  m.,  merla  f.  — - 
uccello  per  lo  più  nero  e 
di  becco  giallo.  Che  per  i 
merli , chiòccolo  — fischio 
d’ottone  Ire  volte  piu  grande 
di  quello  da  lòdoie.  F*g.  ba- 
lordo, micchione.V.  il/erfòM. 

Merlotti  merlotto,  merlingot- 
to  , babbaecio.  V.  Macaco. 

Mersa,  tralcio  di  vite. 

Mésa  — mett  in  mése  smét- 
ter in  molle;  immollare, 
macerare. 

Mésa,  messa.  Mesa  basa  j 
messa  piana;  mesa  gronda, 
mes 1 alta  , messa  cantata  , 
solenne  Mesa  di,  o per  i 
spusj  messa  del  congiunto. 
Mesa  seca , messa  presan- 
liticata.  Sunà  mesa,  suo- 
nare a messa.  Fegn  fò  la 
mesa  = entrar  la  messa. 
Èia  buna  la  mesa?  siamo 
a tempo  della  messa.  Senti 
mesa , udire  la  messa.  Ta- 
ci .vià  la  mesa,  marinar 
• la  messa. 

Mesccià , mischiare,  méscere, 

* mescolare,  immischiare,  fra- 
meseolare. 


Mescciada,  mescolamento,  me- 
scolanza, mescuglio,  mischia- 
monto.  — Data  — l’atto  di 
mescolare  e dar  le  carte  ai 
giuocatòri  in  una  0 più  gi- 
rate. 

Mescciansa,  mescolanza,  me- 
scolanzina , minutina,  ' insa- 
lata de’ cappuccini,  minuta 
tutti  odori  — è un’insalata 
verde,  di  più  sorta  d’er- 
bucce  crude,  saporite  e odo- 
rose, miste  con  foglie  di 
tènera  lattuga.  Mischianza, 
mescolanza , mescolamento, 
mescolatura.* 

Mescciòss,  farràggine  — me- 
scolanza confusa  di  varie 
cose  : garbuglio , guazzabu- 
glio, confusione,  buglione. 

Mesdè,  mezzodì,  mezzogiorno, 
sud  — il  punto  di  mezzo 
tra  il  levare  e il  tramon- 
tare del  sole.  Fent  de  me* 
sdé , austro.  A mesdè , a 
mezzodì,  a solatìo; 

Méss,  bagnato,  inzuppato,  im- 
bevuto, immollato,  inumi- 
dito. — Mezzo  ( è chiuso, 
e zz  aspre),  stramaturo  — 
di  frutto  soverchiamente 
maturo,  vicino  all’ infraci- 
dare ( a marsl  ). 

Mèssi,  mezzo,  metà.  Spartì  per 
mess,  ammezzare,  dimezza- 
re , semnezzare  — Mètes  .de 
mèss  9 intramèt tersi,  intro- 
méttersi , interporsi , inter- 
venire — fa  a mèss,  stare 
a.  metà  pèrdita  e metà  gua- 
dagno — toeu - de  mèss , pèr- 
dere, scapitare  = patire, 
portar  danno;  andarne  di 
mezzojtoccar  perdita  — tega 
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(a  strada  de , wi&f  j ^ pigliar 
t%  via  di  mezzo. 

Mestér  ^ mestiero-re — è eser- 
cizio d’arte  manuale.  Chia- 
masi mestiere  anche  la  sem- 
plice occupazione  di  riven- 
dere che  ohe  sìa , senza  il 
concorso  di  veruna  mani- 
• polazione , come  mestiere 
. dellostovigliajo  ( majolickl  )3 
del  ferravecchi  (strasareul), 
del  fruttatolo  ( fritareul  ). 
Arte.  Quell  di  senta  mestér , 
scopamestieri  — colui  che 
appena  cominciato  ad  im- 
parare un  mestiere,  se  ne 
stanca,  e dassi  ad  un  altro 
e via  via.  Mèli  a mestér  = 
acconciar  uno  a mestieri; 
e fig.,  metter  uno  a do- 
vere. Bobà  7 mestér  =z:  im- 
parare , apprendere  il  me- 
stiere , l’arte.  In  teme  i 
mestér  gli  è la  sò  matisia 
=s  ogni  bottega  ha  la  6ua 
malizia  — qualunque  arte , 
mestiere , professione  ha  la 
sua  scaltrezza.  Oanù  7 sò 
mestér  $ ovvero,  Lasà  fa  7 
mester  a chi  H toca  / op- 
: pure,  O/elé  fa  ’l  tò  meste 
( prov.  milanese  che  si  ode 
assai  spesso  anche  tra  noi  ) 
= chi  fafaltrui  mestiere, 
fa  la  zuppa  nel  paniere.  No 
s’poeuL  miga  fa  da  mester 
in  <F  euna  olia  ~ non  si 
può  attendere  alla  casa  e ai 
campi;  non  si  può  bere  e 
zufolare;  — non  si  può  te- 
ner la  farina  in  bocca  e 
soffiare  ; — non  si  può  por- 
tar la  croce  e cantare  ( o 
suorfar  le  campane  );  — 


non  si  pnò  strigliare  e te- 
ner la  mula. 

Mèteglà  ) meiigla  a ergùj  fug- 
girsela, svignarsela  e=s  truf- 
fare) giuntare,  ingannare, 
gabbare  alcuno  ; affibbiarla, 
sonarla,  accoccarla  ad  uno. 

Mett,  metlj  méttere,  porre, 
collocare,  ailogare-oare,  ri- 
porrò, rimettere.  Porre,  sup- 
porre, conghietturare.  Ag- 
giùngere, giùngere  ; p.  e.* 
alga èlnete  amò  des  lite  rr 
gli  aggiunga  ancora  dieci 
1 ite*  Mett  fi*  pubblicarti 
bandire.  Esporre,  mettere 
in  móstra.  Mett  seu3  scom- 
méttere. Mettere,  arrischia- 
re, avventurare  -7  esporre 
una  somma  qualunque  al 
giuoco.  Aizzare , istigare, 
incitare , stimolare-,  provo- 
care. Sedurre. — >Mett  sott- 
sura  9 metter  sossópro,  met- 
tere a soqquadro,  soqqua- 
drare, rovistare,  roviglia- 
re,  rivóitarS,  sconquassare, 
scombuiare,  scombussolare , 
tramestare,  sgominare,  scom- 
pigliare, metter  in  iseom- 
piglio.  Mett  viàj  mettere, 
o porre  in  serbo,  serbare, 
riporre.  Mett  zo  > mettere 
porre , deporre riporre , 
collocare.  Piantare , semi- 
nare. -Acconciare  checches- 
sia con  olio,  aceto,  sale. 
Metter  sott’olio,  metter  Sol- 
facelo, metter  in  salamoja. 
Mett  insem  j comméttere  , 
congiùngere.  Mett  seu.i cal- 
te, i scarpe  3 o simili,  cal- 
zare. Metes  dre  a faò  ac- 
cignersi , accìngersi , ini- 
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prèndere  , intraprendere , 
cominciare,  principiare... 

Meucc\  mucchio,  mante. 

Meufa  , muffa  — .specie  di 
crittògama  che  nasce  sulle 
sostanze  vegetabili  ed.  ani- 
mali quando  . cominciano  a 
putrefarsi.  Sent.de  meufdj 
aver,  o saper  di  muffa*. 

Meufiétj  muffato,  muffite,: muf- 
fo , m ùffido , m ucido : . in  po 
meufiét , muffaticcio.  S.ent 
de  meufiet,  avere,  saper  ci 
muffa. 

Dleugià , mugghiare,  muggire 
il  verso  che.  mandano 
fuori  i buoi,  i tori,  e si- 
mili, 

Meni j mulo;  mùtila,  mula. 
Fìg.  caparbio,  ostinato, 
capone , . testardo.  .Meul  ge- 
tioès ,,  incaponito,  lestar- 
daccio , ostinatissimo , ca- 
parbio, e duro  assai.  Fa 
H meul , fare  il  broncio, 
tener  broncio,  imbronciare 

— dicesi  dèi  fanciulli.  Fà 
pasà  ’l  meul  zzz  cavare  il 
ruzzo  di  capo^ — e dicesi 
a1  fanciulli*  Ai  meni  de - 
fiacca  c ai  scciòpp  de  dre 
= ai  cavalli  dinanzi;  ad 
archibuso  di  dietro;  a . ta- 
vola a mezzo;  a quistione 
lontana. 

Meula,  mula,  Mola,  màcina 

— pietra  circolare  per  uso. 
di  macinare.  Mola,  ruota 

— quella  per  affilare  : ar- 
ruolare ( molti  ) i ferri 
da  taglio. 

Menrniaj  mummia  — cadà- 
vero  imbalsamato  dagli  .an- 

* tichi  Egiziani,  e trataari- 


. dato  fino  a. noi..—  Muffa- 
ticcio, affamatello,  aparu- 
. tellò , stentarello  — ere* 
sciuto  stentatamente.  . Ma- 
gro, allampanato,  strinato:, 
laniernuto,  secco, * magris- 
simo. 

Meuradur*  muratore  — - arté- 
fice che  esercita  Parte  di 
costruire  muramenti  (fogni 
mauiera.  ...  . 

Meufcc  j muschio , musco  — 
pianta  che  , cresce  per . lo 
pi ù pressa  le  fonti,  su  pei 
pedali . degli  alberi , su  le 
pietre  vicino  alle  rive  dei 
.fiumi,  ruscelli,  ecc.  e. tra- 
manda . un  grato  odore.  / — 
Umore  odorosissimo  , che.  si 
estrae  da  ita  animaletto 
senza  corna,  simile  . ad  un 
capretto. 

Meutj  muto, . mutalo,  Zoeugà 
a la  jiieuta  ' — giuocare 
alla  mutola , o a pari  e 
caffo. 

Mezà  , mezzano , , mediocre. 

Mezada  , mesata  : salario  : 

. mercede:  paga.  Spillàtico, 
y..  Gugh  . . 

Mezalà,  mezzalana  — ■ sorta 
di  stoffa  fatta  di  lana  e 
di  lino. 

Mezalùnaj,mM  zaluna  — sorta 
di  .coltello  con  due  mani- 
chi , .e  lama  ad  arco  per 
tritare  minutamente.  Man- 
naia a lunetta  — * coltello 
de"  sellaj  a foggia  di  .mez- 
za, luna  e per  h>  più  con 
due  manichettL 

Mezana  j mezzana  — mate- 
riale di  terra  cotta  più 
grande  della  pianella,  : 


'■«noma 


folcirti,  ineizaÉtni'  -*n  ardi»  e 
■ idi  UiD»:  Mfabilmrnts  pf ù 
. basse  in  confront*-;ad  .'al- 
-tnioedim  di  ■ stànaoudèUtf 
•jrtèwdnoaaa*':-, -i  — 
HtndàLf,  wefaayiola.^».  esala- 
:d  indiche  spodSboafdr  metà 
./Càia  tkxrilp - >aak' padrtme. 
Matet^,  Meeea  arezwkmgè  *-V 
. «Iacea  Ida  (gmépam  di-  bi- 
g Itasela  di , braghasza<madfti 
tm  la  slaoqa  màinàga- àrda 
> ataaoa  iungsu-.  b olio  - 
Mezìi^MkmnoHm}\miBUiot-Tt~  da 
tneià.-dpl' ituóstai.u  . i-'.uV. 
Mezòvolo , occhio  — fideMra 
orale.  A taadaia  tétto-  ( iota 
, ’l>  tese,  j}  .dalle  eàqat, . .v  >i 
Mkhikfy  j Michelaccio.  Jtà>  rl 
Hit* tifi  del.  Mithqlassymkn- 
- &à  &n.bij  $i*àéà  ac  qnft 
zfi'ifaci  lai  vita  idhlfabolac- 
eia^naai^ar^'jbaiweitipas- 
sarsi  — far  l'ottinou  ufiiou 
uè  U'fftfc'bd  flÉcatiare^cbd 

,-àà.Jivmi^adieccù  ,-j'-  ; 

iVM}i{-y.J»iub}  ), i. micino». gat- 
•diapl-V.  JOpA.  , ..lui:  I 
Midm't  «àculiio;  ideate-**,  mi- 
da  deiikgaaf  cdUatni-*— 
..maasb-driiegnewii  *>.-.-  ; 

Nifci  ^deKajai-i.  ... 

Miga,  mk&jirpuntiv  t*.  Mfga 
, j—sy^.incm  **uoo,.  amati. 
••lWboi;:;:i-  • :i  , J-./  j 

ifogul  ^fpAliaOy  tuiciap  J-ÓMI- 
. dha*«tV-  gààvaoat  yaUmMi- 
, gai  uttgnj.ii=  atacii  jaatti-.»— 

: è - vai».  «<d|a.  qaa|e.«i  ebia- 
•am/U  gaild'Jfapè,  .balbo, 

, ubatsaiilalq  elle; . la- 
droncello, ,1  ',6 

Migàimtcj  untai  è*v<-nuts£iiia\i 
pfiioa,  tubwain-.,-  ,.-j 


NigAù.,ijligBa  , alido,  .mieta, 

■ .«<.  vezaegj  b>  baatb.-fo- 
dcoa'di..geito->e  gatta:-  ' 

Mityòi, . eòlie  fòglio, . ééiasvs— 

[ iééertio  dui  qmttn»;«tto|i- 
!dd.'*'*e&trÌeolt>  degli»  aei- 
. mali /eaniiBaati/u-]  .'  .. 
MMuip  j)'«M|gUaw  iw-  nàia  tèa 

- consjMeqtè  . celiai  eruciahe 
i di  mdti|ttdinedi/v«stfcbàte 

- ->a  pu^hrie.  altoapellé’ SimWli 
i-ial  idiiglio  ia/rbsse  «be’ di 

] mano  in  mano  si  disseccano 
-lo  si- squamano».  . 

MUàmake  , , luilkmapo,  -ricco 
otlMidaiatorNiót-  Ài  è»,  t-Jc- 
1 cbiaainin,  -,  i.-s  -r  •)  ..  k 

foliòrcatiìut,  aceoaeime — riatù 
. lamenta,  di-  ctàe  è pàderi  : 
.ristaaradonè  r < rialtaqientb. 
Mimi  ( v.bòiaik  )J-jbua.V.  Mail. 
Miucii»,  jotinchit»na.,.'baehmo>-1: 
ne,  Chicchi  mirnàÌA  utaghai  a 

■ ea  sò  = i ntitrataioni-  , si 

. 'èmiiiancr  ;a;«asa^iVi  Cefo.-  ’-f. 
Miunh.l  cbrbèzaolkhidKuieolo  ! 

; dhAatwe.l/*-  Uschunaiieni  di 
1 -marhviglia.,  ri'  ; 
fllineiouà*  laiadiipnarB  , bef- 
j -- libro,  >matiKggiMw:i  F«r>ei- 
I lecca . r»:i  iaibialtmi  befla , 

! nmostraadoKjdpi:  dargli  , qual»-. 
; .iCheieuMtt,  et.  poi  oon  glic 
; la  dando.  V.  Cojonà.  c: 
Miwidàcréa^  'nribnbidhàia  V. 
! , umebione  tole«8a>  eorbelle- 
!».idn.:.-c-  , . <•••;:,  . t>\ 

Mintftiai,  minjB9*ra;.*/dsf , 

: scucii;  asciutta;  mr«>.bao- 
i i <k>*k>y  Cìc  m'&testrn  cercali. 
! dafa  ^^mità  tbmaùato 
I e ganon  ritornato,  nttnifu 
. ! - .iluftfc  jttuhnb . rf-i  i’oaluiijiritt 
\i  JftlU*  pininfltì.  i'ilétnf , bo- 


SI*  inncm' 

. mnnemente,  al  primiero  I ia  pòsta-’ u de  l’ inciost,  in» 
.fervore.  0 mangia  sta  mi-  tìngere  i^  peana  nell’ia- 
tteslra:  o salta  sta-' finestra  ehioatreJ  . ’ 

=^o  berea  affogare;,  strm-  Afùè-det /intingere,  intignare 
ger  fral’uscio  e il  aiaro  — tuffare  leggeromnteehtec- 

- —r «licesi  di  ehi  i‘obhligato  «bawieincosqliqtùda.Jfwà- 
ad  abbracciare  inevitabil-  .4»,  (tornitori  saettar.. in 

. mente  w noe  bnou  (parti*  molle,- limmeiigere.  tuffare. 

tito,  o unode’pafHti  che  Misér.^.inieeea  — il  .padto 
; ;da.'  altri  vico -proposto.  . delta  moglie  jo  del  marito. 
Minestrò.,  scodellare,,  mine-  dfijtoo/nuèt ero,,  segreto  — 
. strare  — dispensare  la  mi-  ole .gke  tota. tfiute  mistero 
i nestra.  ■ = gatta  ci  eo*a  — ^esserci 

Minestrer , minestra  jo'  —*  obi  :sotto  «inganno  a mattata; 

< fa  e .dispensa  la  minestra.  Mistrà , anisette,  liquore d^à- 

- Quello  lèni -piece  la  .mine*  - Ubimi. - < ■ 

stra,  e ne  mangia  assai.1  Mitàymttò,  eaexeo.Faamitù 
Minùt,  minuto r=  sottile,  fine.  con  (^rjjd  caì tara  parte  con 

: .—.No  badò-,  o rardà  miga  •'  una — to  società  perdm'- 
tat  per  minòt-ss  moti  ia  -adersi -4e  pèrdile  e-  gii  olili, 
guardar  nel  sottile.  Mitrala  ; taetraglia,  mitraglia 

Màdia, ‘minuta-,  bozza,  ab-  ■ — rottami  di  ferro  e ri- 

busso di>  scrittura,  di  eoa-  1 :mHb  cernivi  ■ si  caricano  i 
panimeoto.  ; : ■ , 1 cannoni.;.'./  > . - - ■ 

Minótà,  minotare(v.  d’usa),  Màtr, pittino è;  muschio»*  dèi 
abbozzai»—  far  .la  minuta  bolo,  ftwto^inglWBttno, 
.o:ia.  bosu  di  mio  scritte.  ! Jajpitao—di'  pioeeta  cèrpo- 
Miold,  midollo,  midolla  ■* — ! ratura,  0 dstyòte  tàmpfds- 
’ sostanza  grassad’unacerta  ; .atone:<'seria|Oj.8criateU»-~ 
consistesse,  contee  ut»  nel-  , cresciuto  a alento  — ( '•  di 
, ìè  èavatàìdeitd  ossa.  poca  carne  : «per  steUo,spa- 

Mirày  mirare,  appostare,  pren-  { ratino,  màgricjjttuotar,  #ègs» 

; dpr  di  mira,  prènder  la  . J%nm,  segroapa»  >• 
mira.'.  Miseria , wiaecia , indigenza , 

MirùcoL , miracolo.  — Portald  ! poveri*,  meschinità.  Mne- 
Jb-per  miràcol  = . salvarsi  j rw .^  «Berm  ac  miseria 
per  una  grétola  ; cavimela  [ (Tintomi  miseria.  Regnò. la 

■ pel1  buco 'è  pel  rotto  ^dettar  ; -marna,  ras  importunare, 

edffia.  ; . . . . * . 1 | aéecare  ,.apnojkre,-  taifasti- 

Mù,  mese.  <■  01  mis  dd'tttai  ! dire,  sta^hiwltut-  Provo- 
> rid  alle  Cèleade  greohm''-—  . ..ta^e,  . toiigbre,ieti|notaèe, 

• mar.-  eccitare.  ■ . •*  ■■> 

Mtsà,  bagnare,  imbèverb,  in-  Jfàenid>  suoidame,  sudicLu- 

■ 1 upp»re,in  umidire,— dfuó  1 ine, 'sporctMU >■*  - 1 / 
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Mì'zoh  j mènaolina-—.  pezzo 
di  legname:  grraso- frànto 
un  pugno  riqiiadbtd)  e 
mussato  In  testa  ; infisso, 
nel  mdro  persoatfciiere  as- 
ei, . scancerìe’;  eec.  *r#  Mèli' 
sola  — cornice  a 'sostegno 
di- 1 ravé  spbrttt  in:  fuori.  — 
Beccatello:  — ; mènsola;  di 
sostegno  Sotto  i capi  delle 
tiavt,  sotto  I terrazzini,  e 
tettato!  (pogieuij,  e simili. 
Mààra  9 ; misura  .-**  strumento 
concilisi  misura.  Luogastri- 
seta  di  carta:  con  cai  j sarti 
. e . i . calzolai  detormittano 
tutte,  le  lunghezze' deittabi- 
to,odel  ratamente,  ebe 
beano  a farte^  Misuratura , 
'ràteittincoto misurazióne 
—operamene  del  misurare. 
Butta  miziìra,  misura  in* 
gorda*  — eioèosubdrauto, 
avvantaggiata.  • Tool  la  mi- 
wa\  misurare.  Cki  la  mi 
zùraif  La  ditta’;  e chi  mia 
fattura  no  la  dùra  r5=;>chi 
la  misura  la  dura;  e,  chi 
non  si,  misura,  non  dura 
*~dìt  mga  la  mizAns  gku- 
sta  =3*  fognar  Je\  misure^ 

. lasciar  coli  arte,  alcun  vuoto 
nella  misura . div  castagne , 
noci  0 simili  pér  frodarne. 
htisurà  j règolo,  riga— pezzo 
dìlegim  riquadralo,  lungo 
per  lo  più  due  braccia;  e 
serve  a muratori  per  pro- 
vare colParcblpènzotoffiè//^ 
> la;  orizzontalità  di  piani  po- 
• co  estesi*  ■ 

Mizùrà,  misurare.  Sento  jolte 
miziìrà  eeuna  olia  tajà= 
. al  pan  si  guardi  prima:  che 


sMnfórni  ; misura-  Ire»: Volte 
e taglia  una  — esaminare 
: e ponderar  bene  unacosa 
prima  di  risolverla. 
Mixùradin*  , • misuratore  fi- 
nteli ebe  misura  le  biade. 
Mieùnèti*,  braccio  — pezzo  di 
legno  o di  metallo  sul  qua- 
le Sono  segnate  le. parti  in 
cui  si  divide  la  détta  mi- 
sura. ’ . *. 

Mòòel  * mobiglia , mobili 
masserizie  di’  rasa  per 
lo  più  di  legno.,  comò  sèg- 
giolo ( scagno  J,  tavole, 
cassettoni,  armadj  (vestire J 
e simili.  Suppellèttile,  mas- 
serizia. Mòhcl  de  la  spuza, 
corredo  — la  temerària; 
le vestimento,  le  masseri- 
zie,, ed  altro  obe  si  danno 
alla  sposa  quando  sé  ae  va 
* aJ  dasa  del  monto. 

Mócx  ottuso  — .dicesi  di  ferri 
e d’ami»  da-  taglio  che  a 
forza  di  adoperarle  s^è  gua- 
sto il  filo.  — Spuntato  — 
di  cosa  a -cui  siasi  tolta b 
: retto  la  punta.  — Morti  fi  - 
, calo,*  svergognato,  confuso, 
grullo.  Móc  ; màc , mogio 
mogio  — tutto,  avvilito.  = 
Restò,  lé  nwc  comi  ù striai 
rimanere  mortificato;  sver- 
• gognato,  avvilito,  confuso. 
Mocà , smoccolare  — levare  il 
fungo  (mocaij  dal  lucigno- 
lo ( stùpìj:  sèarboncfoiaró. 
Moeaif  moccoiaja  — la  parte 
bruciata  dello  stoppino  della 
oandela  e del  fueignoio'deb 
la  lucerna  che  si  leva  via. 
— Fungo  è quella  specie 
. di.  cappello  che  si  forma  in 
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• qìir»  della  moccoUja.  — 
*■  Smoccolatili*  -*-Ur.«looco- 
i kjo.  ; veci»  Sedie  smoccola- 

toje.. . / ' 1 i >*  I.  :• 

Mocasla  5 . ■ segnarsele  v * riajj'- 
. « gièselà , '.dileguarsi *.■ isbiet-. 
i tato  « — parimi  -Còtrprtè 

- si  d*n  é nascostamente.  ^fua- 
j si  fuggendonsgattiqolarcl  — 

trami’  dMtuphécio  fuggendo 
di  soppiatto:  bàttersela: 
ModCj  mùtilo  * dona,  mntU 
iato.en  tronco  rn  monco. 
Mochèta  j smoooélàlojefl  pi* — 

. ' arnese  v d»amoecdar/ìmord> 
candele,  eec*  «’  ! 

Machéti  ( de  eqndelà  }s  moc- 
oato  «--candele  arsa  tamag- 
giorpa^tei 

Sfocio  * tilt. , dito , silenfcio. 

* Fa  inocibe  <ai>sitto,.riUire 
— intubar  silenzio.  : 

Mbcolfpt*  fornai )\  * candelotto 
i (fa. carrella.*  . \ 

MoccAettj  mòcedlOì  -4^  fecola 

• candela  «ber  Vario  in  >gèos- 

- setsaw  /■;'  — ‘ 

Moda  snoda  ’ -o-  usanza  che 

.corre  passeggierà , introdot- 
. là  dal  gusto,  presente  a dal 

* . capriccio.  Uso,  usatila,  co- 
. stanianzaj.  Da  modàj  alla 
. moda  *.  conforme , secondo 

- de  moda.'  Andò  zodemo- 
. da  zz  .andar  in  disuso.  Ess 
i,  zo  de  moda  r=r  esser  fuori 

- .dTi»ò..Vv  ' 

JUodèll y iftodello,  poetnplàre. 

Mòdano —-*|egoetto  ptrfàr 
. rbti.:  ; - 

Mòèr,  mogtfe  ^-  donna  con- 
. giunte  -in  matrimonio:  Spo- 
: sa*  compagna,  cdnjuge, 

: consòrte.  Jom  mpf*  y tór- 


re, prèndere,  pigliare  ’o 

* tncpiaè  moglft^  ammoglia  r- 
sLitoògim  maér  fatbu  ol 

'ttmrit  tts  là  (.  bussa  magl  ie 
^atH  VMinniarftoii  ; > 
Jfofe^-  inaoHfo  * -molliccio , 

- ^ttéfdtt  w.r.-  -ì  - «-  r-,  - 
Moèta^  netto#  h 'pj  w*ar- 

• ■ uòse -s)i> ferro  pèrbatlièzare 

il  fiaècoj  ^ 4at»be*  — * le 

> .due  aste  di  «ferro. piatte  o 
rotondo  ^ ^ Calcàgrto-  — 
ripiegai  imia  ssai?  pi 

dotto  àsSe^  ófcé  serTe'  di 
: iindlliv  *-*•  Cèdalo  +**  specie 
di  -ehibdo  «che  sorge  «dal 
mèsto  (M  eolcdgnb  sul 
:qu«le  èrittoditbun' mànico 
. tiiottonè,  brónco  y eee^  — 
Taioraesso  màniocr  è invi- 
lato  odi  ottavo  dot  Talea- 
ì.gno.  stesso.-  • ' : : * 

Mùcud,  lmaAoi  marnerà,*  gni- 
sat  A èie  Jtìaiud  ti  die  */ò- 
saàìiMa- rinfusa,  albrpeg- 

* gio  V a catafoseioy  a casac- 
cio,®0 tifosamente;  senz’or- 
dine. :Jfa*  sb  moeud  j far 
di  ano  capo.  Chi -fa  a so 
mpeud  i stkmpa  pièu  kint 

# =35  dai  fa ^ o chi  si  gover- 
na a*  iuo  modo*;  non  gli 

. duole  ili  ita  ponchi»  òpera 
secondcr  Ig  stia  -volontà?  ne 
gqde  soddisfeelone..  Mangia 
a ^ VKoeud eoestis  a mùeud 

> d^dierb^niangiaieia  mpdo 
ottoy  teslife  ' a modo  degli 

'•  altri*'  - 

Mpèuési  nitU^^ikiitOfèrsi^fig. 
sbrigarsi,  spicolarlit  sol  le - 
citére-;  gfruaai^  Chi  Ha 
^ b$  no  i se  mtiehf  s£s  chi 
. sta  ben  neo  si  muova. 
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JKowft  sbotti, j,  !!yMÙP0,  rinviare.,  ribassa- 

•.  disbrigati , spiccioli,  sgrpn-  . fti  ■ — di -prezzo  di  merci. 

. ghiati  ? Esci.dafte.rpore.  Zombare,  appoggiare;  p.  e 
Moeurj  morire,  crcpare.  Nopur  — al  g’nhamolet  dupeugn y 
dre  q ii  laur^  stf ugger.si , gii  z«fi»b4,dae;  pugni.  li 
; iiqeefarsij  &fega^rsiJi  pna  Moladòxa,  affilatura  ~ as*ot- 
«osa,. moiii rne  dM’Agiia.jlde-  tagliatura  del- filo,  del  rasoi 

sider^a  ardentem^ifi*  ^'  0 d'altri  ferri  da  taglio. 

moetyr  fea&s  de  tribùlà  —\  Molfyid.  grano  destinato;  ad 
•.  chi  muore  esce- 4>faiffli.  essere  riderlo  in  farina  ; e 
ifc^é^.^rnipiie,  . seppiato-*  ■ Ja.stessa  farina  che- riparta 
. ppa  -fag»o,  (agqonft  gaìtto-j  il  mugnajo. . . 
uè.  , /?#  ?/:  mogùéjr  ftf  il.  MolHa,  arrotino,  arrotalore  — 
gallone»  la  gatta  motta,  la*  ooliti  che t arrota  i ferri' da 
gatta  di  (Ma^xo.,  0-  ij  iban  taglio  tanto  .quello. che  va 
lordo  tT-  far  le  di;  attornio  col  suoeastelio,  ca- 
nna eonosoore  , < di  f»on  me  , quello  cbe.  ha  bottega. 

.vedere.- , ftf vietine y mollette,  piegatoje, 

-^ìjOj  VniUa,; molletta ;-rj rn-i.,,1  f,  -p.^. — -arnesello  dìacciajo 
v.  busta  iipia  .di  i/orttouaipie'  < ' non  guari  dissimilè  alle  mol- 

• gala  .in  forma \ dl  , -paglia  ,‘le.  da  càuti  oo-i  ma-picco- 

«.  bìsihPga , aÓaiqvalgrOitfrac-  .•  Usatine,  lungbaim  ditò'o 

; comanda  i|  seqi|hiequ{«ulo  -poco  piò-,  a càlcagnostiac- 
,si  afìigne  fcanjsvuJi^equa.  •.  i ciato,  a gambe  ; elastiche 
Jlfb/qr  (,  M/ett  in  ^ ,-melter  ini  -terminale  /in.  piano  e in 
carqe  dicesi  dai  pancia-;  putita:  per  . prendere  mimi- 
tori  (conficiurj  il  ijari'Tin-’  : tei  pose.  ; . — 

. venirq  ; neM?acqifti  lei  pelli!  -Mi>(ly  mòHetie-nlo:  tènero. 

seeche-iper  ammorbidirle.  ’ Mvity  wdfei.,  ntùgnere*  .mfùn- 
Afò/q,,;,molb< — lama  & ferro,;  pere  ; -•  fig.:  «stòrtcere  danaro 
d'acciajo^  ecc..  cberper-es-j  coa  aopmsi-,. angherìe,  eoe. 

..-«pece,  elàstica*  jilovea.nel  Malfa  , cai«àna -^-.  mescolanza 
..  soo-pmmo  essere-jiS^.dopo  di  grassello  di:  calce  (,cal- 
,.  . diverta-.  piegata*  dà  < lasci  . sina)  èon.irena  (.  jabià  y, 
a- J'bera.  A/oZe,mdHe.rl^;:0>o-  il  lutto  ..intfiamiin'  acqua, 
. , le  a Ojfela  redig  a ,jwàn-;  e ben  rimenata  eolia  marra 
r dorla-t-ceegeg^amePUfetti;  .{^sapst  );  molta*,  cementd, 
c canJame^d'acciqje,  a-qnatiro  Molta  dnèalsinàvwa  3fre- 
-dei  quali,  acne,  sospese.,  le;  .reqi!- smalto,  getto  — ape- 
-i  .cosse  delfercai^i^se.s.Cisi-;  oie.  dt  calcina  fotta  con  caì- 

* <UMli:per  dlmicnfee  fefSCPfse.  • ,te  viti*  * mescolata  subito 
4fc4>'.errota;tC',  «Stati-  .--à  I-  , con  acqua  ti,  ohi  sabbione. 
i r lontane,  amnwHaff.  jGedtre , , . Molta  dt^  quadrali  pestai  3 

■L»Tpmkmi  j -d  de. eméssa  -calcestruzzo?  — 
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• sorta  di  cemento  4 smalto 
. fatto  con  calce  è màtton 
■ peste.  Bacine — spaziò  eir- 
.*  colare  in  terréno  piano, 

dentro  il  ridemmo  ( fmoZ- 
-*  tareul)  con  grassello  di  cal- 
: ce,‘  rena  ■ ed  acqua  fa'  la' 
calcina.  A ss  'de  la  molta , 
giornello  arnese  di  le- 
gno quadrangolare  coir  spon- 

• ép  ò senza,  che  sta  presso 
il  muratore,  e sul  quale  il 
manovale  ripóne  il-  cemen- 
to. Crodà  la  molta  j scani- 
care.  V.  Calai'rinas y 

Molta  y mòla  — chiamalo  i 
. . fornaciai  l'argilla  (tóra -grèa) 
r sitala  manicata  o impastà- 
> *a  per1  farne  pei  materiali. 
•Muitaneuly  càldnàjo  ~~  mano- 
vale che  fa  la  calcina  {molta). 
<Molièr  j mortpjo  --  raso-  di 

• legno  > di  pietra  o di  tue- 

• tillò  per  atqmacoarè , in- 
framgerèn  polvertzzarechec- 

• ebessha  col  pestello  (peìtu  ) 
— Mortajetto  è ori  piccolo,; 

. mortajo.  BaciòccòkM-Vri>or~< 
tajo  di  legno.  Mortajéffé- 
c . letto -retto , mastio  pic- 
colo  cannone  di  ferro  , eke 
j isi  carica  di  polvere  e si* 

- spara  nelle  solemAtì. 
Jfambtfy  momento.  V moment. 

fp y testé,  pocanzi,  poco 
or  orti,  r 

KMOnxtj  mondo  globo  terràc-j 
queo.  Toeude  rèo  mond  = 
-■  kftportanare,irifaatidjre>an-; 

- nojare,  seccare,  stuccare,1 

• Stuccfaevolare?  stufare.  Leà 
de  Ho  mond.  ms  sgridare, 
rtmpròverare^  rimproceiare, 
rampognare,  garrire,  rab- 


buffa re,- dare  mi  fotte  tab- 
' bdffo.  Bà  chemónd4*ètnond 
•rt  daécfrè  Inacqua  bagna  a 
ilfuòfcb scalda.  Afe/m  Htnond 
a sò  nìoeud  fare  alto  e 
basso.  Fa  ’ndà’l  mond  a 
P incontrate  =2  il  cavalla  fa 
andar  la  sferza.  Fa  a pari 
de  eijn  dèi  mondo  no\>o3  o 
de  Poter  mond  d*  far  il 
Semplice*  riodiano,*lo  gnòr- 
ri, la-  gattàmoftò,  Paddor- 
taentatò*-^far  fé*  viste  di 
non  cedere,  di  non  sapere. 
-Ot  mondPè  bell  perchè  Pè 
tchéb  =±-  il  inondo  è bello 
perche  è *tàlrio;  — è bello  il 
mondo  perchè  è pten  dì  ca- 
; prrce!  e gira  terido.  U è teutt 
‘ Mortd  e paitj  o de  per  teutt 
Pèmónde  pais  tutto  ii 
mondo  è paese;  — pfèr  tatto 
si  leva  H sole;  -^per tutto 
è ub  desso  e nna  valle  ; 
' — : in  ogni  paése  è buona 

• stanza  (dove  si  leva  il  sole. 

: Pòri  la  fi  del  mondéz  pa- 
tere' un  Mmondo  — g^an- 

- de  sciagura  e sconvòlgitnen- 
2 tir  da  eèmbrare  la  'fine  dèi 

- mondò,  01  mond  Pè  mèss 
de  tnd  t mesè  de  compra 
& il  mondo  è sempre  tuez- 
io  da  vòhdere  e*  tornò  da 

• impegnare*.  A ’ sto  mond 
'■  Mzó&ntr  prope  miga  ess  cojò 

W^W  p^ora  &i  fa  , il  lu- 
po <fe§  -la  mangiai  chi 
sf  rilètte  itti  la  sètoofr  {crea- 
) ; asini  se  hr  man- 

• 'giunti  Iteti  Aorferd  zò  ’l 
'Lmòtì&tyk  ektpèrà  di  quae 

éielo  rovinasse  si 

- ' ^igUeìébbceo  di  molti  uc- 
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" edili.  Al  mond  de  là  nos 

• §>^e  porta  tiegott  t=r  Pul- 

• lUato  vcsUtò  ce  io  fanno 

- senza  tasche  •—  «Ha  vita 

- folora  non  <st  porla  nulla 
éi  quaggiù. 

Mondonovo 3 mondo  nuovo  — 

• quel  piccolo  qwiliorama  che 

• mostrano  ito  piazza  i ciar- 
latani; 

Mondò j mondare  c=  separare, 
sceverate, scèmere,  cernire. 
Móndadùra^  mmtiaUxt'ììj  mon- 
diglia -sparto  imitile  e cat- 
tiva che  si  leva*  dalle  ■ cose 
♦che  si  inondano:  vagliatura 
w mondiglia  che  si  cava 
. nei  vagliare. 

Mondai,  mondiglia,  mondatu- 
ra — .parte  inutile,  o cat- 
tiva die  si  leva  dalie  cose 

- che  si.  mondano. 

JHoadarìj  spiazzino,  spelaz- 

• ziere  — chi  spelazia,  e 
> cerile  la  lana. 

Mondarina  > mdndatrice , Sce- 

glitrice." 

Monèda ^ moneta  — metallo 
« coniato,  per  uso  di*  spen- 
dere. .Moneta  speziata,  mo- 

• seta  spicciola*,  spìccioli  - — 

• : moneta  speziata  , minuta. 

Moneda  calante v moneta 
scarsi  - — ohe  non  ò di 
-•  giusto  peso.  Falso  moneta- 

- rio.-*-  fabbricatore  di  aio- 
i liete*  false»:  falsamonete  — 

- falsificatore  di-  monete.  Fa 
’ moneda,  cambiar  unno  più 
i mouete ‘in  ispìccioU,  a in 

- * monéte  spezzate  o spicciole. 
. Tinàia  la  manétta  se  snoc- 

• molare,  far  piano- spie- 
-*  igaro  «minutamente  una  co- 


« saperi  ferare.  Toeulamo- 
ptedptper  quel  che  lacorr 
i se&dare  a Una  persona  quel 
. i pregtó  ctoe  merita.  Fa  monè- 
da falsa  per  vergò  = spa- 
! rerstìper alcuno  — far  ad 
.alcuno  qualunque  sorta  di 
. servigio  anche  con  proprio 
: sbgrifiSiò.  ‘ 

Mòn*ga>> monaca,  suora.  Fas 
andfL  mónega  > prendere 
• il  nrlq , .monacarsi.  — Tra- 
bìccola  da  letto  — arnese 
di  lemmi  che  si  pone  tra 
due  lenzuola  eoa  caldatoino 
( scaldi  ) pieno  di  brace 
per  Iseahiare  il  letto. 
Moneghina  , inoftachino-ina- 
. élla  -M-  specie  d’uccello  sil- 
vano dette  anche  massajola 
bianca.  Moneghina  falsa , 
chjetiuo,  baciapile , bacia- 
santi,i graffiasanli,  imposto- 
re, ipòcrita.  . 

Manfrina,  iponferrtna  l)aHo 
gajo  e vivace  molto  usato 
nei  Monferrato,  nel  Piemon- 
te j0  'iii<  Lombardia, 
ifo/iid^mettereinrieme.  Mot i- 
tà,  montò  seu,  montare,7  sa  - 

- lire,  ascéndere.  Rincarine 
. rincarare  , aumentare,  di 
. prezza  . , . r 

Moulàda,  . montata  , salita , 
èrta. 

Montagna , montagna,,  mente. 
/ montagne  d sta  al  sò  post 
a la  te 1 » se  ’ncontra  ss  i 
monti  stan  fermi  e te  per- 
sone camminano.  . 
Montagnérf  inontagnuolo 

- abitatole  di  montagna.  Moto* 
tqnaro  V-  pér  |o  più  uomo 

utroszo  chp  abile  le  jnonla- 
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goe.-— -l?e  monlagna  ytnon- 
. tester/ mònUgntral^ 

; lanari,  moatauesrò;  mèn- 
. .taniaò:  a la,  montèguera, 

. alla  montanina.  • * » 

MpnUwèll,  peppola,  fringuel- 
lo  manlanino.  trp  uccello. 
Mentirà  * uniforme  ^ asma , 
divisa  — abito  .faitch ad  un 
corpò  di  persone,,  apectal- 
• ad  un. corata  .'mili- 

tare secondo  11  . prescritto 
modello.  . v - • v f 
Moracc ^ livido,  lividore,  li* 

« videzzfW;  .•>  . : -H- 

Momeibitj  bruire tt o ,.beun a|zo . 
Morai > * borràggine  — * erba  di 
grato  :t)doVe» 

Morati  > codirosso  — uccellet- 
■«  [o»  nr-  Nero  — aggiunto  di 
: colore. 

Morbày  ammorbaroìftappesta- , 
re,;  infettare,  mapdaro  .pes- 
simo odore,  .appiizpane-ire. 
Mòti*,  rigoglioso*  i viwacò,  luà- 
sureggiante  di»  vègeta- 
• bili  che  hanno  Ingigli*,  vi- 
gore e forza... Ardènte ,**J fo- 
•Cbso,.  ini  paziente  +*-,  tèi  u&- 
vallo; ! , m 

Morèlla  lividezza  y livi dorè! — 

. quella  nerezza  che  fai*  san- 
gue venuto  alla  pcU*, ca- 
mion a toperlo  pia  da  fdér 
cosse.  ..>•  ; 

Mariti,  pavonazao-^coloWe 
' simile, alla  viol^  . m v 
Morène,  emorroide  L s.,iéraor- 
. rpidf  f.  ph  ' ‘ **i 

Morètt , mordi,  sbt unetto^ 
Moro benna»  . •«  , i .»  V.«\ 
Mòrsa,  tavola»  a.  .morsa  *-*.ca- 
valjéUp  Quadrilungo  a;qilat- 
tmgambe,  Sul  qdalc  aitimi 


dei  ..capi,1  swrgè.  verticale 
Una  morsa  di  legno,  frale 
. cui  bocche  sii.!  stringono  i 
. .cuoi -che  si  cuciono  dal  la- 
: varante  seduto  a cavalcio- 
ni. Mòrsa  de  g&niayt  morsa 
a coscia*.  V.  Cogneta.* 

Mort :j  morte,  f.  a.  ?*-  cepsa- 
- zinne  della! vita  ^parlandosi 
d’animali  e di  piante;  sepa- 
razione del  Pattimi  dal  cor- 
po  ^ . parlandosi.  delP  uomo  : 
atyo  dei  inerirei  Schèletro 
umano. orinato  di  falce.  Gk’è 
rimèdi  a teutt  foettra.  che  a 
la  mort  ■=  C’  è rimedio  a 
tulio  fuorché  alla:  morte. 
La  mort  naia  uàrda’n cera 
fo  no  laja’ntort/.a  orni 
= la  morte  ‘flon;guardar  in 
<*  bocch; v—  la  mortedaon  guar- 
da solamente  al  libro  dei  vec- 
chi^ cosi  presto  nufajòno  le 
, pecore  giovani  come  lei  vec- 
chie; — alla  fin  del  gioco 
tanto,  va  nel  .sacco  il  re 
quanto  la  pedina.  £topo 
; moti*  as  se  teme  cómpago 
; i -qz  la : morte  pareggia  flutti  ; 
: dopo,  porti  tulli  .si pnz- 

ift  à às  modo;  sèi  piè 
•idi  .terra  ucuguagliatutti. 
Morty  mprÌQ  --rt,uscrto  .4l\vi- 
' tè:  cada  vero  — corpo  otor- 
•.  poni  de  mprt  i=  *go- 

*.  nizfeaate morionle  , ìmo- 
rihondi),.  égli  le&tiromi  della 
. ' vita.  Sunà'  de  mort  zzi  suo* 
i-  fiore  a tuorlo*  Compagna  ù 
mori  sindacò  al.  morto 
. aqeompagnarlo alla  chie- 
. sa  =e.  al.. cimile  bo.  Jìas\per 
-Arport- fnaltaorli. 

’ jjCooai  spiomeb m&rmè‘AlÌH~ 


MK  IMOLA  curi 

, ■màgkede  qatith*  rqski’atìFé  VMosca  j,  mosca  ■ — tihseito«Jato 
• . ffiC«M»to  io*t morto  .Hmon-ì  . ;i  molto  (importuno  e ‘ito>*so. 
i ■ :dop  coutflutdifrij  contento  -.^Xia-moscn'  /*ip»MkUàn»sca 
, • ìcbmmIov.m  ii  , <•.!.,]  . >pins*  (da  pinzato)*  ; -Mesca 

Sforili-.  . n^o<»  . ammorzato  ; ...  \ctmlhia,  esalilo.  :Rar\ tornò 

estinto  -*-  partanripsi  dlfuo-ì  ’i  mosche  \hiiutche.  ss  jtìù 
' cò.-  jOispitcù  itnoftì ^iospiie\k^  . raro.'  òheriuiesoa  bianca  ; 
rvinfrulUfero.  v Mortaio  pé  * a,  .rtroejase;  la  >:  fenice, 
i . i indolente  A infingardo! , \ pi-|  — raro  come  i corvi-bianchi 

grò,  stupido,  mogio.  Bù  de  -^-rarissiiiia.iSSe&à la., ritorta  \ 

jfa  risétHà  ditate*  ?x\<ftta‘ . ,/tau  «Bitta!)  là*  mesca»,  itabol- 
.(  Aa  ìfer  Mvedsrej  un.  eieeo,  eì  ferirsi.  Salti  lagnose»  al 
-i  ,eamtnibfcr'.  un>  moria.  <^t  si  -ji>fasi.zsi^  venire  v oas^ilieil 

- dktì.kii iiYiVHndfti  ansai  t buo-  .narosaheriMe/al. ritto  j.utt.ve- 
-.  ua^ecceijerttd»  ai-Mfoisilis-  - -oir  1»  muffai  o lswmnfepa 

siina..  Jfo  tini  •.&  ,ma  di  ai  naso  ~~  adirarsi.  Fatal- 
: ■ attutaci  a faofa'nxinqn . Miti-  • ; tifa  1 mosca  ==  lari  venir 
■mentami  morti. -aVtàt.ola  la  mostarda  al  naso  -n  nuio- 
— “-non  traasinar  .ite  piàghte  -rtìere  atomo  ad  vàiAloettr 
,.  vecchie  c-*i  non-  parlar.  di  i ,eomèi  notabeni  ossei!  gran* 
còse  vietee  fastidiose. Sprà  d issi  mani  ori*.;  Far, li  pé' ai 

• . ’tettcc  t morte  in<C  pmaòttbd  • taojcAe  sfargli  lAncoU  alfe 

- ,=x.  fere  iun  taccia,  o.  uno  < formiche;  — - ferrarle -oche; 

staglio  — transigere  ! nna  pettinare  ,im  rieró^ — 

- r;  Rende  òsa  senni  iteti  ebrifi  far -còse  impossibili),  ’ 

minati,  tanto  per  venirne  Mosca > mosca  — tnubchiettb 
.«  capò.  Sera  dujccc.staorìb  .'  isolata  di.  peli  nel  > m&zo 
.••.mi.  d’imo  salare  una  .'del  mento  {.batbófs  y. 
r.i  strati*  .e  due,-  efco.  :Servigj.  Mascardi , damerino,,  eaeamìir 
d fotta,,  mortieino-ha  . — ag-  . soldo,,  gaoimedo;  cicisbèo, 

: giunto  di  Jhgnatae  idi  albe-  . belPiinbiiste,  attill*to/  pro- 
•.  ro  steccatosi  naturalmente  - fantato,  sànzcró.  V.  iGìngì. 
i ' sul-ferreiùy*.  ‘.aggiunto  per  Moscardino  > ' ceràmbice.',  imo- 
. ^ io 'più  di  reame  o di  lana  ' .scato.  ~v  Insidiò  che  manda 
-«  di.  poterà.  (noria  di  morte  . . huon  <odare,  e perciò  suol 
naturale.  \ , /mettersi  nelle  tabacchiere. 

Morto  (igergo.y,;  peculi»;  de-  Moscarpul.,  scacciamosche'- — 

..  paro:. tesoro.  . ..  «‘hesèpeìi  fugate  Utftosehe. 

.. Mortadila mortadella  — sor-  Matomeala , iBwcajuolà;  tno- 
»'  la.  di  salame.  , , , soajuoiaida  dispensa spe- 

Mbrtòre  ■,  mortorio  . — mor-  eie  di  piooote  armadio  pèn* 

- tosalo  -h-  cerimonia  nel  aep-,  .•  site , fatta,  di  tegoli  inlalb» 
pellire  i uioHi.;  Bachi  da' ..  jati,  in  quadro,  impennato 

- seta.  racoogiyiecL . il  di  tela  rada.,  ovvero  co- 
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4 pertò  dà-  tura r quasi  ÉUi 
rete  di  sottil  filò  «di  ferro» 
oetté  quatte*  facce  contìgue 
verticali ifefM  delie  1 quali 
seradraportello/^mai  ^ 
Moscatèlà  (Eoa  moacadel- 
la-elio  *-*-  sorta  d’uva,  cosi' 
detta  dal  sapore  die  tra  di 
^moscàdo/ 

Jfosèta  ) moàfretta  — J veste-  so- 
lila a usarsi  1 dai  vescovi , 
e podati.  ' 

'Mosi,  mosto  — ' sugo  àpre- 

* muta  ditte  uve  nxrir  ancora 
fermentato.  — Prcsiàoiie — 

• sugo  che  spontàneo  colà  dai 
•panieri,  o dai  tini  pieni  di 

■••uva; 

Mostarda :J  mostarda  — {Ger- 
go ) ~ il  sangue  che  cola 
*'  dal  naso  peireoaso.  ' 
Mostàsudaj  TimpTQvéro,  rim- 
proemio,  rampógna,  ratn^o- 
gnamento’,  rkifecdamenio, 
rimbrotto , riprensione.  * 
Mestasi , mos  taccinolo  * dolce 
fatto  con  farina,  zucchero, 
spedo,  ed  altri  ingredienti. 
Mostass,  volto,  faccia,  viso. 
Mostàccio  — volto  umano 
detto  per  disprezzo.  Mosiass 
di  teuce  i dè,  ardilo,  stac- 
ciato, insolente *,  sfrontato, 
audace.  Iga  bà  mostass,  ù 
mostass Se  lata,  o Jodratt 
■ dé  lata  o'  dé  carta  d±  aver 
fronte  0 faccia  in  vetriata, 
i ncattita,  da  pallòttola.  Peugn 
séuL  mostass1  — sgrugno, 
sgrugnata  — còlpb  dato  in 
vj so  colla ! malto  serrata. 
Mostasù,  sfrontato,  sfacciato, 
ardito,  impertinente, 'inso- 
lente, petulante. 


Mostra,  * mostri  ^ 1 campione , 
- saggio'  tanta  mercanzia 
■ ■ levata  cWT  iutièro  quanta 
può  bastare  n per  metterla 
Rimostra  ofer  fame  «a^- 
glò  ùprova.  ‘ * *'  • 
jtfo/ò,  moVtotmto  : del  wo- 

* to  j fare  un  pordl  eserci- 
zio i — passeggiare  all’aria 

• . aperta* 

Mèda,  muda,  muta -^cadu- 
ta delle  penne  e dèi  pelo. 
Mett  i ovei  ut  mèda  » met- 
:tér  gii  iMfeellt  hi  èhinsa  — 
metterli  al  bojo  (scèr)  af- 
finchè non  cantino. 

Mùdà,  mutare  , cambiare  : 

' Mùdas,  cambiarsi,  svestirsi. 
M Monde,  mutande,  sottocal- 
zoni — si  usa  semprò'  al 
; plurale.  * 

Magnine,  moine,  carezze,  le- 
zj , vezzi,  caccabàldole,  al- 
-lucci. 

Mèi,  muòvere,  smuòvere,  ri- 
muòvere. 

Muida,  mossa,  movimento. 
Mèli,  mulino  s.,  molinim.pl. 

' mulina  ù pi.  *— • edilìzio  in 
cui  le  biade  sono  ridotte  in 
farina.  Canal,  doccia  ~ca- 
natòidclinato,  pel  quale 
t’acqua  .die  vi  si  precipita 
daHa  cataratta  ( poftèra  ) 
va-  cóntrti  le  pale  della  ruo- 
ta. Porterà,  cataratta*  — 
apertura*  per  cui  si  dà  o'ii 
toglie  V accesso  * all’acqua. 
Roeuda  a pale,  ruota  a 
pale  ; èrbor,  stile  — - grosso 
àlbero  orizzontale. che  è Pàs- 
6e  comune  della  Ruota  e 
del  LubecChio  (roeudèzen  J: 
pólech , caviglie*—  due  gros- 
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ai .perni. delio. stile,.}  quali 
.posano  e girano  «eibal- 
->  aneli.  Ròla,  t>aUuok>  — 

. .'due  . Midi  legni  orizzontali 
..«od  nna.  cavitò  bistonda, 
-lenirò  ed  sono  .scatenate, 
: e girsno  le  Caviglie  .dello 
; Stile.  Vuifùà I , puatiièll , 
: ponte — grassa  traveioriz- 
; .fiatale  che  serve:  di  Soste- 
, igne  al  paie.J'£«/io4we,  spal- 
tiicciuole  — doetrsvi.mi- 
. noci,  fermate  a)  maro,  le 
quali  nella  loro  parte  di 
: measo  fanno  .sostegno,  .rii 
' (tenie.  Roeudeaeit,  lubecobio 
-r-  minor  rnata,  -verticale 
comò  la. . ruota  a pale  e 
ferinataalla  Opposta.  estre- 
mità dello  alile  (ètbar)  rno- 
de^imoi  deec^  denU.  .Ca- 
riati , . coeehetto  — s specie 
di  mota  orizsonlaió^ké  Jia 
per  asse  il  Pakzram  qn.der 
, .terminato  .nomerò  di.Eoai, 
-.nei  quali  imboccano! i Denti 
, del  LnlJeccbio;  /tMei\,  fu- 
. .de,  fùaeli;  futelM.  SI  es* 
.;  serva  ebe  il  numero  .'dei 
:?J?uai . del  Rocchetto  suol  es* 
: .Sere  uaat  perle  aliquota  di 
; .queHodel  Denti  del.Lu- 
beechio.;  p.  e.  Se  «oao.  at- 
to i Fusi,  del  Rocchetta  , 

- dovranno  estere  qusrantetU 
i Jpiionli  del  Lubedehio.  Bai, 

. palo  r-rotouStaaata  vertica* 
le  di  ferra;  «alar,  nòttola 
del  Palò  — grosao  passo 
di  forap  r lunga  circa . na 

- palmo  ^ .di;  .figaro  sbatte 

. ai  farro  .di . un  martellò 

• a;  due-'  penne  con  i.oqcìuo 
.quadro  por  ricevere...  la 


testala  quadra  di  esso  Hip. 
i^ètoj.braazipa  — 'grosso 
. . pezzo:  di  ferra  con  buca  in 
i mmo  , nella  qnaleghrala 
■ , estremiti  inferiore  del  Palo. 
; Marna.,  màcina,  màcina  f- 
a.|  màoine,,  i micini  t p. 

' dite  grossi  e larghi,  di- 
! * abbi  oli  pietra;  foad  , . fap. 
do.  delia  mieina  — * è il 
disco  ioferiorelegger  monte 
convesso  nella  faccia  supe- 
. rioro  ; . «aèree-,  coperchio 
' delia  macina  **-  è.  il  diaco 
. superiore-  al' Fondo,  nella 
. eui.  faccia  inferiore  b»  una 
.leggera  .concavità.  Rìsela, 
; . bòssolo  — .cjliodro'di  saldo, 
a*. d’altro  legno,  dolce,  lpr- 
.go  .circa  . pn  . palma,  «Mo 
quantolagrosseizaiielFon- 
do  della  màdina,  neicui 
centro  è strettamente  In* 

- castrato.  Jl  Bòssdlo  ha  sin 
.foro  longitudinale,  in'  cui 
■ .gira  libera  ménte  il.  Pipato. 

! , araénay'.càssaidellu  aiàdna 
v-r—  mnraturà  so  .eòi  posa 
iq  mucida;  ed  ha  una  spon- 
da ciccatane,  parchi  la  fa- 
: fina  non  sia  lanciati  .via. 

Mtuoa  raiiuza,  màcine  In- 
1 gorda  — > dicesi,  quando  la 
superficie  dalla  màcine  è 
molto-  aspra  ;.  marna  lesa, 
. màcine  piana— dì  cesi  quan- 
do peliuogo  oso-  essa  sa* 
■perfieieèt  quasi  liscia.  Jgòr- 
. ba,  imìgia , tramoggia  — 
' vaso  di  ..legno  senza  fondo, 
nella  cui . larga  bocca  , si 
‘ verta  il  grimo,  Granareuio, 
còrse  tta^-legno  còncavo 
a foggia  di  tégolo  (coppj. 
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. tcriotoj  9an  itoppioiAto  "il-  - : ptf  -ferita-  fallali.  tfttffi ide 

• -gasato  indiaatoie;afe«pàso  . InàùlMr  «tp^an-gi-rncel- 
i ges-iacevero.  il:  gitano^ Bfi-  1 - Pajd  ^ paganti'.da-aè . e 
; itrM/avBptlela  della  <ias-  iptrontaaseoto;/  jmàèinénAi 
. lettà.-*-!.  «teòoi  di  “lega»,  , • é mdteé  i moeut  - de  ‘ fam 
rdùictd.tuoo:  deincapiv  èvie-  i -szi&JaMgoaà  '-nomo  gli  ul- 
. galb  «l'Iato  deUa-'Qastetta  < • -.fidai  -aiiipant  àHfvmn>#uKa 
‘fi  gnmai-eula } e;  Peltro «i-  ! . Htàfttgsa  Buttai  ew*>óOma 
.**,  (dngdeto,';  poggia  lite-  j -tìi<méHÙérz ssette-eeto.pspi* 

: i raineate  aubfiapordhlo  ,<  dal  ! daui'àiio»  ©otto  Pdstoojo  ; 
',-ettr.;  giraffe-'  riccwe  « eo-  '.r^ueaàwpfcDtollcocce , 
-ig  unica  allagai  devoto  £ae-  i iaoà' il;  gatosog--*:  ovvero, 

' tottaqfóccolecoiriin  peaens-  upa«*i  pentoli  >gblMte , 
.•tot  ifehfe  4aiMM  "eadahal>il  j i!Am?àdlga  iltovefbajo  f'òsùspj. 
t gitine  aalto'iMbciM.‘ifiMHiilJ  0iUzhjì»(Moe,  sello»}  mòrbido: 
ferdii— H-  treiio  «juaUro-pe-  ! .motte  y : lèamb~intV£'od  iMd/- 
. tot  tùie  d1aeciajo.t  4»  -ipitU  , .latto  eeltoibtieséy  eolie 
, uibtUàfctofecuipliee  artificio,  ! > dolòi;  eolld<  ibelle*  parale, 
-gti^ncbkiboacs’fe  più.  'gramo  j Jìaa/v^ontlol  t Atomi  aiata 
.da  laawtufej  producane  un  j - tópv  eòa  padda  . jtfaboto- 
rottole.  che -affatto  iLI(u-  Mùàadày .torbelttrlgyxatgllD» 
gallai  epe-  Is-tradeggisbè  . n*cki , «cidtottnaa,  ,st#am- 
<ì  «.y  -v.  ! -faitdggtodJi.i-'ii  ■ u:  .>;  i!' 

Slùll  v 1 bui  limai  ICS!  u&al-MÙlì  /Vaótà^  ■■rotò,1  inocchio 
. i.  j*<  dii  re  al  ! , -aiuioi’.vd  anelò  > 'a. 'tuonai , 

moli  dò  ^Infarinatilo  desto  -a. iterine-  a-iedacicel,.  % foso- 

: ebi  Chi‘ttat*9Ìilùfi impetra  ; - de,i-oijàsa(.i  Viviéiibàdós. 
,atirlà?  Vi  Lùfì.Jf»:  friso-  \ aT  ké  fpà  >A«F)/  fidai  f b sba- 
fptfi  .migaUndà  -.al.mAà  fkr  • phot-  oi  :muàtà‘>zrz  giù  -tu 
Ma,  tortài  ìufyrjmaiasatkì  a«n  ! -atfe.iiaoatta  ilonlf  tounfen 
MiotilTostoi-lai -leali Jafna-  • • fappqeìy  tìo»j  tomlali  nel 
:4c*pÌTr+..  chi  non  woulV.la  jtogéoij  o'auta  laidi  giusta; 
fc  feda,  4f*'ii  l’alloro  •*»-.  gbi '1  '•u<>tfting«iu»i.  -j  : -•  <*:  <■■  > 
•>oea.  ditela, idw  accada  ;«na  ^«Mhtoàeitoiàitotafeyamuuk- 
. cosa  f icchivi,  ■ la.  occasione.  , <>)CUacetagioioRtieota)»re;teu- 

• . penb  -d’otetki  gwà  tua  i .^«onitidoUadeyl  iofeadiutorà 

- de,  fatili  noi  ‘dà  UiEgf lattai  Mnióntli  (denocttptonieeliiolto, 

• m$lì.sB  C*val|i,  eést>  oc-  ulsMM«!lUU»-willte»pic. 
" -cellbp  servitori  , Ga^tsn,  J-iaoL;  uugeohio. — < i>  'ì  i *> 

, feiangiaoii  t'  caioàndi  i ;.  ei-  fllwttnnseU /unodliceltoiticiiio- 
i gnoei.!  i>>  -..ai  ; 'iottootoiialdotóaciBOiétqc- 

MÀLnér.y  tuugngc^  aaoliosrro  ; ■ ^febndto  am  piècoi  tadci:Uo. 
i ^f—  icaluir  che  Bel.  inalino  iVuhsUnaco  — vnsostruskéie udì 
v.igaciaa  gn|tsoiò  ai^g  diade  -midef  tali  vomqessi  gli  "poi 
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sopra  gl!  altri  a falde  or- 
dinate. e collegati  Insieme 
eoa  calcina  (molla)  o al- 
tro simile  cemento.  Mòrde 
tòU,  mure  di  cotto  — mu- 
. ro  fatto  di  pietre  cotte,  ov- 
vero di  mattoni  Jfdr  de 
dèce  muro  di  eróttoli  ro- 
tondati» mure  di  sassi.  Mùr 
de  sa*  piò,  muro  di  sassi  o 
.pietre  piane.  Mùr  de  sas 
laural  j muro  di  pietra 
concia  — cioè  di  piètra 
scarpdiala  o spianata»  Mùr 
a scafi  » addentellato 
muro  con  mòrse  ( smor- 
secc  ) le  quali  sporgendo 
pigliano  | somiglianza  a una 
rada  ^dentatura.  Mùr  mais t 
mòro  maestro  , o principa- 
le. Mùr  dmzbre , muro  di- 
visorio — quello  die  se- 
para due  case,  e perlopiù 
suol  essere  comune  fra  i 
dite  padroni.  Mùr  de  cinta, 
muro  di  ricinto*  Tastare  *un 
muro  — picchiarlo  legger- 
mente  col  martello , o an- 
che col.  pugno  per  rico- 
nóscere se  in  esso  vi  eia 
difetto  ovvero  un  qualche 
vano  intèrno.  Descroeu - 
stas  ol  mùr  3 seonfcarsi  — 
spiccarsi  degli  intonicati 
(staiiUdùra)  èaì  muri  per 
troppa  umidità,  Sbogià  fb 
*t  mùr,  fyr  corpo  — quando 
il  muro  esce  daUaatìa  dirit- 
tura gonfiandosi  Aadà  drè, 
0 tegnes  drèalmùrjrszm» 
tare  il  muro.  Fermo  comi 
jùmùr f fermeeome  un  mu- 
liedgbio,  come  urna  rupe. 
Mura  j morapregnot*  il 


: frullo;  royb,  'rogo  *-4  la 
pianta.  —Zoéttc  de  la  mu- 
:ta  > v giuoco  dèlia  mora. 
Zoeugà  a la  mura  sgiuo- 
care  alla  mora.  < 

Murò  y murare  — comméttere 
insieme  mattóni,  o pietre, 
o ciottoli  con  calcinammo/- 
ta  / o con  altro  cemento 
\per  costruire  muri  od  .altro» 
Ricigner  di  muro,  uno  spa- 
zio di.  terreno,  un  luogo 
abitato.  Mùrà  cuna  porta , 
cuna finestra  — murare  una 
.portavóce*  turare  con  mu- 
ro una  porta,  ecc.  Murà  a 
sech,  murare  a secco  »*- 
far  muri  senza  eottegarfi  con 
calcina  od  altro  cemento. 

Mùradèla , muro  di  tramezzo 
— quello  che.  separa  le 
stanze,. e che  in  grossezza, 
per  lo  piè  suol  essere  la 
metà  del  moro  maestro. 

M urodèli  s uiuriceiuòlo  — pic- 
co! muro.  — ♦ Parapetto, 
spalletta  — moro  basso  che 
per  riparo  ai  fa  ai  lati  del 
ponti,  canali  e simili,  , 

Mùtria , muro,  muraglia/ 
furbi,  morbino  4—.  voglia’ di 
rìdere .,  e di  far  ridere. 
Buzzo  — lo  scherzare  con 
parole  o eoa  le  mani. 
Zttrro  — trasporto  d’al- 
legria. Capriccio, , grillo , 
ticchio,  ghiribizzo.  Fegn, 
a saltò  H muriti , toccare , 
saltare  il  capriccio,  occ. 
Dà  so  *1  musiti  5=  uscire 
lo  znrlo  dal  capo  ad  alcu- 
no, fa  dà  zo9.fa*ndò  riày 
a fa  scapà'l  murbìaergù 
scavare  11  ruzzo  o lo  zurro 
ai 
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di  capo,  ad  alcuno;  aggiu- 
stare il  ntazocfehio  ad  aldi- 
no; guarire  uno  dal  restio. 
Mure,  mura  f.  pl.~i  mitri, 
o muraglioni  che  ciogono 
uaif  città,  o una  fortezza. 
Mùrér%  mucchio»  monte  di 
sassi',  macola,  moèiérp. 

Muri , • morire,  V.  Moeur. 
Muràri  inoro , gelso  Pàl- 
bero.;  gelsa,  inora»  uiora- 
juola  — il  frutto;  Le  foglie 
‘di  cff test’  albero  costi  toiseo- 
no  Puniao  e proprio  nutri- 
mento dei  bachi  da  sola. 
Ahtrumra  , gelseto:  -4*  luogo 
piantato  a gelsi  : 'màjo  di 
gelsi. 

NutuSj  amoroso,  damo,  alian- 
te, cicisbèo y ganimede,  fiìr 
n amorato.  < - 

Mtis  , tnùzo , muso , . ceffo;  — 
il  viso  dèlie  béstie  =7  «per 
xscberao  dicesi  anche  di 
quello  deir  uomo.  Mostacchi 
— voltò  umano  detto!  per 
disprezzo.  Volte,  viso,  fac- 
cia. Grifo;  grugno -s-muso 
del  porco  f 'èanì  J.  Fa  seti 
*1  wùs  = far.il  muso,  il 
musone,  le  musate,  il  bron- 
cio , mudare , imbronciare , 
ingrognare,  intronfiare,  ar- 
ricciare il  muso  0 il  naso, 
* pigliare  il  grugno  : .«fare 
bocchi  -^-  aguzzarcele  ..léb- 
bra verso  qualcuno  inise- 
gno  di  dispregio.  Tegn  seu 
* H rotte  — tenére , portare 
Il  broncio  riessere  adiralo. 
Iga  tanto  muso  ssi  aver  ar- 
dire; èssere  sfawciatd,  sfron- 
tato , insolente  ; aver  faccia 
da  pallòttola.^  7/irontrax  a 


mìcto  a «altee  , ammnsarsi 
■ * riscontrarsi  muso . con 
’ muso.  tMùs.  de  teucc  i mtis 
==  faccia  da  pallottole o 
j invetriata;  fronte  incallita. 
; àrdilo,  insolente,  sfacciato, 

! sfrondato.!  • 

M uscii , moscóne  — grossa 
mosca.  Moscone  — - ehi.  ronza 
intorno  a donna:  vagheg- 
gilo;, vagb,.  zerbino , da- 
merino. 

Musi,  moscerino,  raoseino.  Mo- 
scione. — , piccolissimo  in- 
; setto  alalo  ; che.  ìipsce  nei 
lini  quando  . vi  fermenta  il 
*mostu.t 

\Miisina , salvadanaio , V.  JBu- 

SÌM l.i  ‘V  . /r  :l 

Mustrì;  jSaggMioto  * piccol 
fiaschette  prono, di  vino,  per 
' farà*  « saggio».  — Saggiò.' 
Mùstus,  sugosa*.  mòrbido; 
Mut]  monle,'  montagna.  — 

' Andà.  k\;iHutr  ZEt  qndare , 

: mandarò  a,:monlQ— *bi  di- 
:ce;dl  giucco.  < - «« 
Mùzareyl,  : frenali*  -r-  ordigno 
dii  vlmipi<per; coprine  il  mu- 
».  sft  de3MoiJMoseruola,  mu- 
•.  sòltepa  rr  quello  peri  cani 
- che  jp.tii  filo  ottone.. o di 

si  risele,  di  quojir.  ... 
Màzàt&t'niotyftfi,  musarne , 

: uuisardo^—  ob^musa^o  fa 
N itiusoidi  segnò  di  broncio. 
MmaiUj  grande  ebrpUi>mu- 
so,  ueffot  .grugno  » o-uui- 
. Sorbo»*  k n .•  ; 

Mézioa  y musica*.  r-T  GanIaL  in 
trtiizìca -Adirti  a:  lèttere  di 
scàtola,;  di.  speziali,  od-appi- 
giònasi— jwìlpr  chia- 
. rameoie.  mizicà 
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• batterei  il-  tempo.  Fig..  bat- 
4ere, -bastonare,  pcrcuote- 
- : se,  «tonare,  tambar&re,-taùi- 
'..bussare;. 

. Miao  muso.  M&s» 

:Mù&U  j mttso , grugno,  gtoifo, 
ceffo.  — .Museac  — » cbifa 

j . „ ».  / . , ...  . 


> . muso  iti  segno  di  catterà. 

. -T-  Cipigli^  -^guardatura 
; <Pad»ratò;  corrugamento  del- 
if.  da  frontò  per;  ira, o sdegno. 
/.  -^(Broncio  — h";  segna  di 
cruccio  'che  .apparisce  nel 
volto.  ' a 


^ » * .<  t * 

Naàsa,  neàsa * bigoncio  — 

• ; vaso : grande  di  legno  sitoi- 

te  alia  culla  firiina/  iq  .cui 
8i  po0gouo  uvèy  e perciò. 
, ditesi  anchtìjGulldt 

cignale à: navigabile, 
nave,  boOtimentt),  le-, 

Naiaèla  j,  : naviootta  j stru-j 
— lueteMi  chiesa»  a foggia 
di. bava  in  cui  . si  tSene  E in- 
fuso. Spunte^  strumento 
dii  legno  incapato*  cho/con- 
. tiene:  un  ponzo  di  .canna 
e che  dicesi  spoletto,;  sul 
. quotenè  pvvotto  il  QJà.  .A  • 
jVavta  > nanua-  * 

»fc  /w«a  = aqdaro.;tfet- 
. tare  a nanna<dFà:y&.*a/2a 
i.  =7' fono/ o..  cannare \ la.  ni A- 
■ * na  Jwiniid  * -*;*  per  addor- 
mentare i^iabinì.Fana 
//a^.iar.  la» nanna,  dortnirè. 
Nàpota9  ter|sìcoia4g4)Ia,leric- 
ca;  -*•  .sequanead  adontane 
di  vinetto  tjrVcarte  «ueèes- 
sivo>9  cotte  asso  y d|ue  , tre 
..  ••  dejlojste^o  seme,  .cioè: as- 
so, due,  tcò.ditlanari,  ecc. 
Natiuiis: rancia*',  melarancia 
/il  frutto);  arancio,  mela- 

* ranei<M  l’albero  \;Scòrsa, 

. rai^en  J teictia:;  ai>4te>  Spic- 


> chio.  Cubtr  < upmhs  s ’ ran- 
^ ciato , . aranciato.  . . 

Nas\  naso..  Moccolo  — punta 

• del  naso;  "Narice  piufreq. 

• narici,*  f.  p.  ) ii—  ciàaquna 
•apertura  eterna*  del  naso. 
Nas  schesy  naso  camuso,  o 
FmcagnfilU>.^g»J<ùp^  oi  nas 

•■’  ffib/avera  il  teso,  intasato. 
Netos * so/kis  zo  ’lriaSs  sof- 
fiarey:  soffiarsi  il)  naso.  Lasà 
. . egn .'.to  i con  dell  del  nas  , 
.ì'Sioodcare  ,•  smoccicare  — 

- faséiarsilcadètoó  ioùocci  ( ol 
tnàc#rii.)  >dal  ^asó*  Fegn 

. to  *h  sàng.  del  i nds  » far 
^sangue  did  nasòy  o per  le 
,‘i»  narici  ; rompersi  il'  sangue 
delnaso.»  — *•  Epistassi  — 
emorragìa  o .scolò  di  san- 
»/>gue  dai  .naso. uParlà*n  del 
■ nas  ss  aver  : la  pronunzia 
i '008016.,  Igà\.b*  p as  = aver 
-u  buòn  odorato,,  od  olfatto! 
i Ai  èstaj  o»  a leàm  de  nas  — 
*•  fa  occhio,  oarocè,  h>  digros- 

- «o?y  oenza.  tanta  esattezza. 
£agnà‘Hì  nas  a ergù  = 

. passare  incarni  a>i)ua}cuno 
.ni-;di(»sidello^tódk).  — 
Menck  per  ol*  mas  cri  menar 
' pél  naso.  .iAndik'ìtl  nas , o 
— sta  per  gijias  isz  -dar  nel 
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naso  — di  odori  acuti,  e 
simili.  Ransignà  seu  H nas 
=c±  arricciare  itnaso,  o il 
muso,  o le  labbra  r-*  dar 
segno  di  malcontento.  No 
regordas  guadai  nas. a la 
boca=z  non  tener  a mente 
dalla  bocca  al  naso  — vale 
esser  privo  di  memoria* 
Lasas  miga  menàs  per  el 
nas  da  la  moéry  lo  stesso 
che  Lasaga  miga  mett  seu 
i braghe  a la  moir  y V. 
Braga*.  Resta  eon  tot  de 
nas  ,=  rimanere  con  un 
palmo  di  naqo , o come  uìi 
uomo  di  paglia;  rimanere 
mortificato,!  avvilito,  smac- 
cato, svergognato;  rimane- 
re siepe  tallo,  maravigliato* 
Cosà,  a meli  ol  nas  de  per 
teutt  =a  ficcare  il  naso;  dar 
di  naso  da  per  lutto*  Quell 
eh*  peta  *1  nas  de  per  teutt 
'=  fiutatati!»  La  gAV  sé 
ìoeada  al  nas  =x  gli  cuo- 
ce , gli  pbttf , gli  ribolle. 
Nasy  nasi y nascere,  venire 
• alla  luce.,  ajt  mondo  ■*—  di 
animali:  sorgere,  spuntare 
*—  delle  sementi  ehe  inco- 
inincianòa  nascere  e a uscir 
dalla  terrò  : sorgere  , sca- 
turire, pullulare,  rampol- 
lare — dèlie' acque.  Schiu- 
dersi — ruscire  i filugelli 
( caalèr  ) dalla  semente*  Na- 
si col  caicc  s=s  nascer  ve- 
stito — essfere  avventurato. 
Per  teutt  quell  che  9l  pofiul 
naf  =3 per  ogni  buon  fine; 
per  buon  rispetto  ; per  ogni 
riguardo.  Asta  dot  s'ttflSj 
ma  miga  doe  é’moeur  = 


.si  sa  dove  si  nasce;  ma 
non  si  sa  dove  si  muore. 

Nasaj  nassa  — cestella  ©rete 
da  pescare  col  ritroso  (nari.) 

Nascundà  . ( JPc),  di  nascosto, 
di  soppiatto,  atta  nascosa, 
nascostamente*  - 

Nasi,  riiroso  — bocca  della 
rete  od  altro  fatta  in  mo- 
do che,  entrato  Puccello  o* 
il  pesce , non  possa  più 
uscirne. 

Nàspols  nèspola  (frutto),  nè* 
spolo  ( albero  •).  Col  tip  e 
cola  paja  5i  maruda  i n&spoi 
— col  tempo  e con  la  pa- 
glia maturano  le  nèspole, 
o.  to  . sorbe  — : col  tempo 
si  perfezionano  lecose;  col- 

• la  pazienza  si  vinee  tutto. 

Inasta ^ odorato,  olfetto  — 
uno  dei  cinque  sensi. 

Nastreusj  nasturzio  — fiore. 

Nata  y natta  — specie  di 
tumore  o escrescenza  car- 
nosa. 

Nazàj  ànhasare,  annusare, 
odorare,  oliare,  fintare* 
Fiutare  però-  è pii  degli 
animali  ehe  degli  uòmini. 

Nazaday  nasata il  dar  dèi 
naso  in  che  che  sia  rice- 
vendo una  percossa. 

Nasétti*  femminella,  ganghe- 
rella--* maglietta  di:  sotti! 
filo  di  ferro,  ecc.  incinsi 
fa  entrare  il  gànghero^  rem - 
pi  ) per  aggangherare  vesti- 
menti por  lo  più  da  donne 
e da  bombirti^  - 

Nèbiay  nébbia,  nèbuta.  Rùg- 
gine— macchie  che  appa- 
. riccóne  sulle  biade  e sulle 
piante  quando  intristiscono. 
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Nebiat)  annebbiate;  afata  — 

• di  biade  « frutta  ohe  Hanno 
patite-  per  troppa-  nebbia. 

Nécia.,  uicchià  *— * rncaUvtnr» 
.selle  muraglie  *.  ori  - dfcreve 
' per  nietUre-staiue  esiBkjlì- 
iVieda4Ntttaie  ,'Pasqufc  drap- 
po. A- Nedai  ù pass  degai 
= Mn  rTain&  cresce  iridi 
/(jaanto  H'  gatìo  alea  rii  » piè. 
Mattai  al  zopùc,'  Patetica  al 
Ama  s=  iOta»  fiatate  ai-gio- 
co j-  ^ar  Pasqua  al- fuòco  ; 
rchi  -;fa>  fi  «epptìi-ad  sdley  fa 
. la  >?  Pad^uà' al fuoàd.  - 
Negà  i-  tlegare. •» Abnegare,  ‘af- 
fogare. v.-  - •’i  ' !'•;  * 

M agòsèr  KgowB,affare.-£ot- 
:!>  tega>  fóndtad,  banco.  Ntgo- 
.isaiatbr^negaùn  idoroee,'»  di 
igf»u  gitadhgneyaaèigoziDne. 
iy^gofn^.iniented  nolhnV» 'a 
Negèuy  niente*,  pulla.+y  ne- 
golt,  osterà^-  poltrire.  '.Fa 
pprl  megótt  xa.ribn  darrnel- 
‘J’ocebid;  aon'&rài  pcèvgBfre. 

' Ol  aggotti#  ièà*n'di\oeìtcc 
■■■ , =,(il  < nulla  fa  -bene-agli 
occhi  — il -;niebta’ neesod- 
. dfcfi  qbiocheseia.  ‘Ceilntgott 
as  fa  negotrenocQlo  tarile  si 
.•fa  psdte.  ii>iot«w*tfceie./t^eft 
= essere  inodóro,  .Estere 
sciocco  ,.>lttasinov  ififeipSdoT, 
; «Ùìpkjo  di-eri»*,  v Stenda. 
Essere  -frstfdo.j  .mdi&tdpte 
r.idi  psesond.  Clnegdtìid’dr 
• inlorciat  in  d’euna  'fajai>de 
■ iismaaì,zaw\  bebnitlla^ub 

• beinteaie,  nanfaVa.  -- 
Nerf tmf% o*.  Mrbou  •:  ? 
Netà  , nettare,  pubrei"  : il  i 
JXaUziftj b#  tetì*>.  .puljteM#’, 

pulizia.  i;  - i . M 


iV&tì giretto,  pulite:  -4  Mett 
■•■'•in'  nettai  mettere  al  pulito. 
Neula'\,  nulla  ,i6r<ty  niente. 
‘Nhhmédà,  ttUiùerttreyentttae- 

- ’ rpre «wtetera Pè  y cdntere. 

- ^''€airiofere - Jpbrré  i hu- 
mèri  alle  carte  dèi  libri. 

Neutkerare  ( dal  frane,  humè- 

■ raire) , danari , Cdntainti/- 
NMynéaday  nipolè’in.  e f. 

■ •^figlio  e*  figlia  di  fratèllo 
•o-  di’  sorella:’’  • 

Ni- } hido,  «lidio  ' picci.ol 
covo  fattoi  dagli  uedelll  per 
. t covarvi  denteò  le  loto  uò- 
va tutti  gtttrccelfètti  òhe 
'stanno^  nel  nido.:  Fa  ’l  ni-, 
nidificàrey'Tben  Ih  del  ni, 
! 'sdWfare.  • * ! 

Nladàf  nìdara,’  nidiata1,  irido 
• insiaràe  dfegli  uccellini 
che  «onoi'rt  uff  nido: 

Niobi  uevnjo',  -tee vaizo-— ^ ne- 

- vo'eòdrita  Scadente  Mi.  gran 
Copia.  !>v  »!<'•  o ■ • '. 

Ndtischid  '-i.  ’ k 

■ '.nevicar*  in  pici  tote  qdòn- 

■ tita>  Opti oid  ili  dève  irHtftita 
ctae-tfewvbra  àrie  ut»  'gràn- 

.. dinoti (i  ièmpeita"').  Fa • sén 
<l>  la.  .spalar 1 te ; ite  ve.  De- 

- itgoè'Cciinè> > Otiti f 'ài  sut  — 
b struggersi  coinè  te  feèrà'  al 

■ fuot'o.lLl  ’ ttif  éUséi fibrina 
; -Irti- mie-  lai  eofiflnéf  la 

i netve  di<-  dicbaètfrcnd&rh  tut- 
to F kivoiteo.’  * iSant1  jtnìbne 

■ maneant  ée>-kìf*=t  Sàtil’Àn- 
.i-tonro  'sueie  avari  ldr  barba 
l ibimc».  {BadP’Anltthid’  dalla 
- barba  bianrd^  >sé  <rton  :dfec- 
• .cflt  ia  Bèhd>  -risii1  ;•  manca 

è -ut»  1 7,,dl'<gprfn*jo'.  ' 
ìXigheiv,  negrov’teero.  ftelro, 
21  * 


: irato,  rabbiosa,  arrabbiato, 

, arrovellato.  'U  rtigkc*  d*on- 
. giat  un  miccino  f uopo'- 
..  chipo,  un  nonnulla.  Métt 
. ol  nìgher  setti  iiaac.ssspor- 
. re  il  nero  pu|\  bianco — 
,%Ì5fiver?,'  7W  Jtl.  righerà 
. 'nereggiai?  ; pegpfggiare. , 
Ninà  i ninnare , cullare,  an- 

■ nioare— dimenare  unhàirf- 
. bino  (p  ..culla.,  -r-  Culeg- 

giàre  — dimenar  il:  colo 

■ camminando  ?or)  fasto. 
Ninada,  ninnala»  • 

Nìol,  nìola,  nùvolo,  nùvola , 
nugolo  , «ùgola  ,:  nnhe> 

Ntol , nuvoloso  , , nugolo»)  , 

. annuvolato,  nubiloso. 

Nìola , nùvolò-la.  — Folata, 

, subbisso,- nùvolo,  MUoio, 

, . mondo,'  sfuriala  -h  gran- 
dissima; quantità;  di  cbec- 
. chessia.  Nfola-  no#*  o che 
piofiif  o che  'L  bofa  .= 
aria  rossa  o piove  o tolla. 
Niseula, , noociqolo , avellano 
. m.  ( l’àlbero  ) , nocbiuola, 

. avellana  f,  (il  fruito).  Goeus, 

. guscio;  pelizina  j roccia.' 
Nìstola , nastro  di  lino;  na- 
• stro  di  bambagie,  nastro  di 
. cànapa.  ASiena  dicono  irec- 
: ciclo  di  lino,  treccioto  di 
; bambagio,  ecc.  La  alitala  è o 
. grezza  o curata,  ma  non  mai 
. colorita.  Nastrajo  — lèssi- | 
, ■ tona,  di  nastri.  Fa  la  nìstola 
( fig.  ) imbertonarsUnirsi 
. V.  basse  ,’  innamoraci. 
ffistÙl,  moscardino  — aniriia- 
letto  rosicante;  del  genère 
, dei;  ghiri.,  della  grandézza 
d’un  topolino;*  è. db  color 
fulvo  ( culur  niieula.  ) 


Nòte , notte.  De  nóce  = di 
- notte  .tempo  ; . fasnòcc » voga 
nóce  = annottarsi;  farsi 
notte;  pasà  la  nóce  ^per- 
notta re;xtù  tea  de  nòte; 
fa  di  nóce  «vegliare;  sta 
, seu  tenta  nteed  steudsà  — 
^consumare  le  nottata  intiere 
nel  libri.  Fà,  o pasà  di 
caBe  nóce  = aver  cattive 
. nottate;  V è prùìt  teuta  nbcc 
ssa  piovve  t uNa  la  nottata. 
La'nòec  Pò  faeiaperi  loc 
",  ==  la  notte  è tolta  ;per  gli 
allocchi.  Àll’Ave  Maria  o a 
1 casa  ,,  o per  via.  Zt’ù  coni- 
pagn  del  dé  e la  ■ noce  = 

1 ùwr  lmtmo  più  che  non 
v è gennaio,  dalle  more— di 
!..  cose  cbé  siano  tra  loro  di- 
• sparatissime.  Buna  noct  so- 
nadur  'ss  buona  notte  pa- 

!;Uencdo,  addio  fave  — 
rasi  pter;  dinotare  che  .,  la 
cosa  è finito,  da  non  par- 
. line  p\ò.  Santa  Leuséa  Vi 
lapieulonga  noce  chcgk*  è 
sea  ss  santa  Lucia  fi  più 
- certo  di.  che  aia. 

Nocoróter } via  via , ’ cosi  dì 
- séguito , eseèttera:  : é 
Nodàj  noterò,' nuotare;  na- 
ta**. • 

Nodali,  nuotatore.  1 
NodèU , nocca  — giuntura 
delle  falangi  delle  dita. 
Nòdoht  , lòdola,  allodola  — 
uccello-  ' 

Noè,  Noè.  Fece  comi  Noè 
ss  più  Patta)  del  brodetto^ 
pien  d'anni  e d'eli , vec- 
chissimo. 

Koèla,  np  velie  : fàvola  -,  sto- 
ria non  vera. 
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Noeti,  novello.  Giovane.  Rrà 
fò  di  noei  zz.  fate  allevala 
. — il  far  gli  allièvi  dei  be- 
. aliami allattandoli custo- 

< dendcd(,  goverDabda)i.  . 
Noèmòer , novembre.-  Trenta 

■ al  gk’  èa’ha  noemòer,  avril, 

: zeugn  e.setàmber$  Devfn- 
i ebUgh’  è.n’è  dtimai  tt , teucc 

■ ' i oUri  gl?  è n’ha  IrentA— 

< Trenta . di . ha-  novembre  ; 

. : aprii,'  giugni*  e-oeitembre. 

. Divenlotio  ne  n’è  ano;  £«t- 

• ti  -gli  filri  n1.  ben  trentuno. 
Noés.,  novizio  — Ohi  novel- 

- lamenteè  : entrato  iaun  or- 

■ dine  religioso.  - Fidanzato  ►— 

• ; promeato  In*  mattùMBim 
Noèta  mouscanfia  niella 
■:  :0  giiiriapÉla.  -cho è per  farsi 

v •.  Induaci;,/,—  Fidanzala  — 

- promessa  in  matrimonio. 
Noeùa  -,  «uova , novella , no- 
- . tizia.  La  m*è  noma  =s;  1» 

’ t mi:;  ghigne  nuova..  / catìe 
óoeài  i se  ■ verìfica,  semper 

• ca  le  male  nuove  apri  setoi- 
; : ppi  tnère.  No  sola  pim  gnè 
: nòeua  gnè  mèla  ss  non  ne 

sentire  nè  puzzo;  nè  bru- 

- oiatieqio  m- *• non  .n'aèer  più 

• : nuora.  Nitaufenoeuè  itine 

■ ’ noèu&.t~r  nulianpova,  boo- 

ne  a no  va.  > < • < 

Nott/tf-,  nuovo.  Nóuefnaeàèntj 

■ noeuffiamantnxnuoyopao’ 

■ vnsimo  ; noovò  di  zeeea-— 
: interamente  ntlovo.  • > 
Noeura,  nuora  — la  moglie 
ì dèi  figliuolo.  ' 
Abfazl.jmetegghko  — * cbi  al- 

■ Ioga- vetture  a nólóc  < vét- 
r tarimi.**-  chidàbèétid  a 

vfttura.  o le  emulare.  . 


Nòli,  nolo  — pagamento  «he 
' • ai  fa  per  Fuso  còncedoto 
di  alcuna-,  cosa  : vettura  — 
prezzo  che  si  paga  per  pre-. 
•slaturndi  carrozza  e ca- 
vallo, idi  bestia  da  cavai- 
. care,  dà  someggiare; 
Nòta,  nome  ss  nome,  o pre- 
nome ; . cognome.  ■ ■ Mett  - in 
nfrm  , mettere,  porre,  dare 
il  nome.  Metega  H nòm  dèi 
tata  t de  la  marna  -del  no- 
no,, de  la  nona,  ere.'  ss 
rifare  il  babbo,  la  maatmi», 
il  nonnot,  là  nonna,'  ecc. 
impdrre  n una  erbatura  il 
nome  dei  padre,  del)a;  ma- 
dre , ecc.  Col  nbfne  di-  Dìo 
ss  coir  buona  pace.  Conte 
gh’et  in’  nòm ? come  tr 
chiami  ? Ql  de  del  sant  dèi 
:sb  «èv*  — ’d  giorno  onomà- 
stico. Di  drè  la  ttbm  ttì fèste 
sscavar  di  nome;  dirvilla- 
nia , villaneggiare,  ingiu- 
riare. Barata  ’t  nòm,  *feàt- 
tezzare.  Se  no  /o  - sto  lanr, 
baratevi  oLnòm±=-toi  si  mu- 
li il  nome,  tignimi, 'riabbi- 
taftzami  senòn  faccio  questa 
noria;  Spend  pi  noin  de  érgù 

■ ès  tpneciàr  la  panila  altrui 

■ m"  trattare  a dome  d'altri. 
Noma*adèsr  , testé,  poca  fa, 

-'trapanai. 

Nòmina,  nòmina,  elezione, 

: ; sopita  ss  dome)  Ama  ; ri- 
putazione. ! * 

Nomwà , elèggere  — - pren- 
dere fra  più  persone  quel- 
la che.  si  giùdice  migwore. 
Nomine,  ì ga’npodel  nòmine 
' patris- = aver  un  ramodi 
pazzo  ;o  di  pàufa  j aver  una 
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* : vena . di  pazzo.  Non  àvefr 
lutti  ì suoi  mes^qsser  fuor 
dei  secolo  — ' esser  pazzo. 

Nòne fa  ì nonè  =&  far,  le 
■ moine,  i vezzi — » si  dice 

• * a’’ baratomi  , quando  invece 

di  accarezzarli  dolcemente, 
si  adopramo  maniere,  o oaf- 
x rezze  rùvide  da  farii  inai* 
conienti.;  . • : ' . . » • 

NotiOy  nonno  ,‘  àvo , àvolo*-— 
padre  .del  padre'  o delia 
- madre,  i 

Nòstj  nostro**  oi  nbst  ssr  il 
nostre:*"*-  il  * nostro  avere, 
le  .nostra  sostanza.  I nàsce 
•,*=  i riostri  —i  i nostri  fe- 
ritori ^ .vparenti'* 

Nastrò  , nostrale  ; nostrano. 
Nòta j notaf,  annotazione,. me- 
moria , . >ioardo.^  Fa  ; leunota 
d?  la  luartdqra  = appuntare 
. i}  bucalo. 

NQtàj  lutare,  annotare»,  pcen- 
jder ; memoria , tribordo.  Fri- 
i.W  mlà1  à pò  >pagàf  prima 
Màeut  e pò  noìà.  w prima 
sorivi  e poi  conte;,  prima 
«conta  t /poi  scrivi* . i ì: 
NoUiduraò darteli*  e sperie 
di  qbadro,  appese  al  maro 
neiiallAnsadelbigliardo, 

; attraversato  ..da  .fili,  metal- 
. flica  per?tteiiy  .in  cui  ; sonò 
infilate  più  pallòttole  di  le- 
gno^ di  f varie  colorey  eoi 
limperii  che  vi  corrispon- 
dono per  notare  ;i  .ponti:  e 
. lei-partita»  v » f i ( 

NòtePy  nei*  H .A  • h 
ISotomèA  , anatomia } Sezione 
^ tàgliamen  lo  di  Cadàveri. 

Ntu»  noi.  . . (V  V..  . 

NSé  P nudo*.  ignuda  ; * mdt  e 


\&ùd'9&  pòvero  in  canna, 
poverissimo,  meschinissimo; 
miserissimo.,  nudo  nodello , 
nodo,  . nàto  V interamente 
nudm;  AYofniWe/?*,  Ignudo 
affatto.'  - ? r:  ; ■ * . 

fitts  j note  m.  ■—  albero  ohe 
-‘produce  té  noci:  legname 
di  essoi  -nlbero attissimo  a 
- far  mòbrli.f'iece  i.  — frut- 
to1 del  noce*  gaeam^  màììo 
t L^i.setnrca  verde*-  erbàcea  , 

• di  sapbr  «stringente'  ed 
ostLehUsiinó , o la  quale  da 
: prima  è molte  aderente' di 
guscio,  dacubnOlladia- 
-turità  si  Stacca  y:iei  si  apre 
dà  séta  tre  o quattro  parti 
. ,àit»metrk5he,  <0'Ja)  noce  eà? 

* de -14  terra,  ugnando.*  non 
^ifrbbtadcMat*  (pertegada) 
chiiragrieoMoré;  goaatTi’gu- 

< acla-i+n  scorza.legnosa^tèai^» 
fmin  \Ksoia,  ^Ibavnafla  di'.due 
^valvfe,  o uroppolle-  mezze 
v»^wide,v>odovali,>.camhaeàan- 
■test.più  oiraedvàvrtéraente 
•«g  còijtenenU  il  gberigMo  ; 

? igei ài  gheriglio  — n seme  della 
Bdcéy  quaod?  è*  intero,  us- 
ata >ki  mandorla  *»qitedcilo- 

: . batdye  ooperta^  daJtaftua 
; cùta.opel&ioa  (-^eièswa).* 

| il  gheriglio  si  .apacea  age- 
; .\blWn le i io'd  smezzi  ghe-t 
rigliy  er  ^Éttcun.  d^essi  in 
! dueepi(tcldn««oscp-p  braga; 
anima. n^  lmnbietta  legnósa 
, è piegt]ovtìle  , liberamento 
incastrata  e Jtappteta  fra  i 
' i Job!  >.  occelte.iHàinnnel  c^nK 
: ;tro  d4l,;gherigUo,wdeve':  è 
t UiaUafccHura  comune  ' dei 
ì quaUru'  «f&efcjj.o  Naoe.gen- 


•cuce 

téle,  ' pr&miee  j o stiaecia- 
mahe—^noce  a guicto  fra- 
gìltf , elle  si  schiaccia  colla 
sola  cotti  pressione  dello  ma- 
ni. Noce  madornale  — va- 
rietà di  noce  grossissima. 
Pesta  i nus  , schiacciare, 
acciaccare  le.  noci  — io- 
fragneroe  il  guscio con  chec- 
chessia per  cavarne  il  ghe- 
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riglhu  sgusciar  le  noci  ■ — 
cavare  il  gheriglio,  o le 
parti  di  esso  dalle  onci 
schiacciate-  Zoeugà  ai  nus 
=gÌDoeare,  farò  alleinoci. 

Nus  moscatktj  noce’  moscata, 
nocemoseada — è un  frutto 
simile  alla  noce  nostrana, 
ma  pi&  piccolo , ed  ha,  co- 
la1 essa , il  mallo. 


0 


Oata>  ovatte  seta  o bam- 
bagia preparata  a strali  per 
imbottire.  Imbottitura  — 
ciò  che  a5  imbottisce* 

Oaià9  ovattare  — metter  ro- 
vella paoni;  Imbottire 
— riempiere  di  latta*,  di 
bambagia  , ecc.  coltri  ( pre- 
ponte )y  vesti , ece. 

Obiadì,  ostia  — pezzetto  di 
pasta  rotonda  colorata  per 
suggellar  lèttere,  e simili. 

Oca9  oca  -t-  uccello  acquà- 
tica domèstico  e selvatico. 
L’óca  gràoida  . ( da  graci- 
dare ).  Andà  in  oca,  va- 
gellare — noti  istare  at- 
tento ss  andar  errando  colla 
mente  intanto  che  altri  ci 
parla.  Dimenticarsi,  scor- 
darsi; VI  semper  che  co 
la  cansù  d?  Coca  sa  eccolo 
olla  solita  calzone  del  Tuo 
cellino.  Fà  H btch  a Poca 
lare  il  beceo  alloca  con- 
durre a tèrmine  o a com- 
pimento una  cosa.  Gapà 
ùca>  pigliare,  toccare  bus- 
seo  percosse  ( tòte  f Gagà 
comò  eun’oca,  egestire, 


evacuare  molto.  Zoeac  de 
Poca,  giuoco  dell’oca  ; zoea* 
gà  a Poca ^ fare  all’oca. 
Ocanètl,  fanello  — uccelletto 
dell’ordine  dei  passeri»  «che 
.canta  dolcemente,  e diven- 
ta. dimentichissimo. 

Ocaziù*  occasione.  V ocaziu 
fa  Pom  /«<fer  ==  l’occasione 
fa  Pqomo  ladro;'  all’arca 
aperta  il  giusto -vi  pecca; 
la  comodità  ( o l’occasione  ) 
fa  Puomo  ladro. 

Odo  , guardia,  vigilanza,  at- 
tenzione , all’erta. 

Oèh  oèh { nasale  ),  vagito. 

Fà  oèh  y vagire. 

Oeuct  9 occhio — organo  della 
vista..  Oeucc  incaatty  occhio 
incavernato;me/m#  di  oeucc 9 
cispa#  Oeacc^  occhio,  gent- 
. ma  — pèrle  dell’albero  dan- 
de escono  le  foglie;  gem- 
ica v—  propriamente  l’oc- 
chio della  vite.  Oeucc  in- 
dreccs  cucco  —il  figlio  più 
: amato  dal  padre  o dalla 
madne.  Persona  favorita , 
favorito,  protetto  — chi  è 
in  ùly Ore  o in  protezione 
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d’alcuiio-v  ,e  ronssimedei 
grand».  Esé;  l9 oèucc  • indrecq 

* «nde  O’gw  =s2<essèr  nocchio  * 

il  favorito  V o*  Pocctìib  -de-ì 
«Ira  cTalcuoa.  - A oèucc } 
f . a occhia  r—senza  misura. 

A sera  oèucc 9 a occhi  chiù- 
. • ; si . In'd?  u batèr  dtoeuéc>  =j 
ip  uo  batler  d’ocfchio  o di 
ciglia:  ìq:0d  balano,  in»  un! 
àttimo  ; più  presto  che  dir 
mésci.  In  quali*  oeucc  — a 
, quali  r’  occhi,  da  solo  a solo. 
Olla  l9  oèucc  3 rivolgersi, 

* ’ voltarsi  indietro;!  : No  pudi 
. serà  oèucc  non  poter 

vela^octhio  — don  poter 
• dormire.  Se/à  20  i'oeuàc 

* vptor  Pacchio  zHs  Pibbas- 

- salsi  della  palpebra  ^supe- 
riore per  soiindlenzeL  Suini 

V-  9n  è&  ocucc  =»  gàrriré, 
i rh»piT(fCciare'  ~ ‘.rimprùve-' 
1 , rarfc;  stfmìnàntev  CoStà  '.  un 
poojcd  r del*  icq.  ss=  . Costare , 
i valere  ./un  1 occhio , ■»  o' f gli 
occhi  ; costar  caroy  sàia- 
» to*  inattissinicb  • . Ftgn  :fb 
di  oeucc  zszì aver  a schifo 
. o a stòcco  > stomacare  \ 
ripugnare  y nauseare-  Fegn 
j jò  ài  oèucc  ver  gii  — nòti 
. . poter:  patire  alcWnoy  àverlo 
. a noja  io  » i»  adfoynen  lo.  po- 
ter <vedere..:M<rf£i  oèucc  in 
rMi  ma  ^ì'farsirJqroe  scoile 

* s mani.  Casti  Hi /Àantài  oèucc 

- àdòssa  sss  tìpcar  gii  occhi 

guardar  rllfifesaniénle. 
i Schisa  tò  Phcacc'  tse uguz- 
r zàr  'PecChio  è*  * -lec- (ciglia  ; 

, sfairaàres  •*«*•. guardar  con 
» iièehio  socchiuso  ; per  idi-' 

* scemerà  meglio.  Sc&isà  zo 


> ùu  1 ocucc  / schità ; zo-  de 
. 'oeuec*  ^ far  d’occhio  , e 
d’occhi , >far  L’occhio  -,  o 
robcbiolioa;  strizzar  Poc- 
:•  ■ ohio;  'aeceiinate scegli  òcchi; 
arainictare  -^  fk  iCenno , 
e rispondere' al  vexmò  'col- 

* rocchioocogli  ocd&jSchisa- 
dinndeoettcc^  amnwccaBien- 
iùi  Servito  un  ; oeucc  j pa- 
zientare, tollerare,  soppor- 
tare  = dissimulare,  far 

■ sembianza,  far  le  viste.  Di 
olle  bizogna  serà  zo  ùn  oeuce 
•MtsL  qualche  vòlta -si  . vuol 
itfàr  » passata^  ^ lasciar  cor- 
rere ^r  qualche  Volta  ì al- 
^ ceno  stogilo  per  inoù1'  ca- 
«srtgàHw.  /galeri  i oeutà^ — 
Ossfer  1esto<,  accòaio,  hstcìto, 
furbo,  séallro. ^epet  i fatti 
própfrj.  ■ Saper  do?ve^  india- 
volo ticn  la  coda:  'Àgli  i 
:•  oéàtc  de  dré  £=  avfer  gK 
ocelli  nella*  èoHòttola^tes- 
sere  a Gcorti  fcai  me.'  Fola  seu 
' ioeucerr:  far  la-in  *su  giù  oc- 
elli^ éfà-sotÀ'49 oekee^idar 
nelPaécbio,' 0 negU  òcéhi. 
'Vo&icg  al  votai  la  so  pari 
==ri’eccbio>vuol  la  stia  par- 
te.' L’oeucòiéhl  jmdm  P in - 
r . grUsa  Kl  caal  j=t  Pocdhio  del 
1 padrone  ingrassa!  il  caval- 
« ^ lo;  '—4^^  ‘piè  dtì  padrone 
* Ingrassagli  càUìpóy.o*la  vi- 
igtidii  Lontàidi  oèucc  lòntà 
»,  Mèi  voèur >.=£  lobi  ano  dagli 
- ocebi4ouUm  dal. etiope.  Sóni- 
sà  zoii  rocacc  ±=:r batter1  gli 

• oeòhi^^  levare  od  abbas- 
sàr  le  phlpebré^: too  fre- 

' cjòchtiséimi  e ' rapidi  movi- 
. nienti.  » > 
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Oeace  lupiaeHo  ~ spe- 
eie  di  calla  che.  ritrae  il 
nome  dalle  figura'  dei  lu- 
pino (lùì). 

OeudyX oto,  ruoto. 

Oeadà  s votare  , vuotale. 

Oeude.j  odio., 

Oeuérxi  j ovaja  , ovario  *— 
palle  del  fiore  nella  quale 
si  racchiudono  i semi,*  i 
quali  si  possono*  ritenere 
quali  trova,  vegetabili.  . > 

Oeufji uovo,  iuv;S^jupy&,  fip. 

« — in  .genera le  k tw^cohpo 
tondeggiante  , ohe  formasi 
.«tei  ventre  deliai^eUitoina 
•di  varj  animali.  Detto  Jen-* 
z1  aitila.  Speciale  determina- 
rono,, in  tenetesi  quello  dello 
gallina.  CachenéHodclla.gal- 
flio»  — l’uovodella.galiirfa 
detto  schernévolmente  .-Sue 
parli:  goèui  , guscio }t*pe- 
lesina -,  panno • pannimi* 
peUicina  ;riara>  biqac^  chia- 
ra, albume;  bianco > (chia- 
rata — chiara1 41  uovo  sbat- 
tuto ),;  rb$$'9  rosso,  iuarlo. 
Uovo*  nontoato  — . qùiJlIo 
òhe  soiiJsg  guscio,  e non 
pdsv  anco  perfeziojiato  y è 
. tohu  dal  veni re delia . gai-'» 
lini*'  ammazzata.;  Uovo  col 
•ptmtoo--^  quello,  che;  talora 
la  , gallina  ; fa  sena*  guscio. 
Olili/  ftttòhj  uovo  fresco  r— 
quelfodepostoo  nello  stesso 
giorno:  a poco  ,più  { amf 
stantii,  uovo. scemo,. ne vo 
styplio  — quella  che  ha  per- 
: duto  per  evaporatone  una 
. parie  della  sua. sostati»*  e un 
corrispondente  grado  della 
sua  bontà  ; oetif  rriaiv,  uovo 


barlacchio^  ’ o h&rlaeotoj  bo- 
to, boglio,  bòglidort—  quel- 
lo che.  scosso  guazza  forte* 

. mente  e rotto.*,  porta. 

\ Spiri  Jò  i : Qèuf*  «speràre 
. le  uova  — guardarle  per 
; . trasparenzacontroal  lume. 

Stati  i oeufj  sbattere,  di- 
’ guazzar  la-uova  — - rime- 
scolare la  chkirae  il  tuorlp, 
dibattendoli  ^coa'  forchetta 
{pira  ).  entro  un  piallo  tà 
i aUro,  vaso.  Oèuf  duri  uova 
'Sode  -^  quelle. gotte  tanto 
ebe  sgusciate  possono,  feri- 
. dorsi  ini. due.  e 0 mangiarsi 
j coll’ insalata  . o condite  iti 
pietanza.  Giape  d\t*eufy  spie- 
...  .chj . d’uova  sode , o assoda- 
te. Oeuf  capace  i .o  iti  cm- 
> regil  ^ uova  in  tegame 
• quelle.  che  funsi  cuocere 
. ieon,  Jburro  o situilo  senza 
tramestarle^  diche  il  iuor- 
. lo  Timauga  intero  e "sco- 
perto. .Uova:, nel  piallo. 
uova  cotte  pelèa  stessa  ma- 
niero, ma  in  un  piatto*» 
lobt^W*  £-£  iwci  > dm  eeuf 
incomycke  euna  gaiina  do - 
; è meglio  Im  uovo 

oggi  che  una  galfina  do- 
mani; meglio  .è  fringuello 
in  man  che.  tordo  in.  fra- 
sca; un  uccello  in  ihano 
noval.due  nel.  bosco;  è 
meglio  un;uccellain  gabbia 
. che  cento,  pur  ahia.  Pla  co* 
mè  Poettfy  pieno,  eome  feti 
uovo*.  .come.  un  olret  ricco; 
Totu  pél  de  l9oeufz=z 
'.vedetè,  conoscere^  o seor- 
. gore  41  pélo  n eli-uovo  — 
io  scorgere  egoi  mihuzia , 
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• il  prevedere  tutto , e ve-  a sma  ) sull1  acqua , sai 

dere  quasi  l1  invisibile.  Fi  brodo.  Andò  somè  ùn  oeule 

- d»  oatf  fò  <T lc(  caagna~  ss  correre,  o scórrer  bone, 

far  uria  cosa  pei.  giubilei.  V oeule  ’l  ve  sémper  tura 

Fa  di  ocufj  pavoneggiarsi.  l’acqua  ==  h verità  vten 

Zoeugi  a- pica  oeuf  t^=  sempre  a galla; — polio  e 

giuocare,  fare  a seoccelta.  la  verità  tornano  alla  som- 

Speiuà  compaga  d’ùn  oeuf  mità;  — là  verità  può  lan- 
ciar/ =s  esser,  nidoroso.  guire,  non  perire.  Scasa 

.Ovajo,  ovaja  > colei , co-  mett  seu  gni  oeule  gnè  sai 

lei  che  vende  uòva.  se  senso  mettervi  né  saloè 

Oeugiada,  occhiata , sguardo.  olio  ^immantinente;  subita- 

Dà  oeùgkuk  de  porseli  moti  ménte  ; di  punto  in  bianco^ 
re  guardare  a stracciasse-  Vistine  tot  oeule  ’n  de  leum 

co,  o a squàrciasaeco , di  ss:  fu  come  toetter  P olio 

mài  ooehto , o di 'traverso.  nel  lume,  o nella  lucerea. 

Oeugùxi,  occhiali.  Quell  che /a  Oeule  de  vedrieul , àcido  sol- 
i oeugiai } ocdiialajo.ifeu-  forico , o acqua  forte. 
sta  de  oeugiaij  custòdia  da  Oeuaés , ontano-,  smodano , 
occhiali;  alno  — - albero. 

Oeugieul , occhiello,  ucchiello.  Oeunìsadà , ontaneto,  alnaja 
— Maestra  che  fa  i oeugieui,  — luogo'  piantato  di  on- 

ucchiellaji  — > donna  die  toni  ( oeanés ). 

- per  mercede  fa  gli  occhielli  Oturtiga ,.  ortica  — erba, 

agli  abiti.  — ■ Oeugieui  a Oeuià , aiutare , soccórrere. 
mackiaa  , anelli  , campa-  Oeuteurno , autunno  — una 
neiline,  magliette.  delle,  quattro  stagioni. 

Oeule,  olio  - lìquido  sgrasso  Oéuzetibe,  licciatoiio  — cilln- 
spremuto  dalle  olive, -dalle  dro  di  legnò  del  telajo  che 
noci,  dalle  màndorle , da  1 serve  per  involgervi  i fili, 
semi  di  lino,  ecc.  Ornile  de  Oeuzeur,  turchinetto,  indaco. 
mangiò , olio  mangereccio;  Ofèla,  offrila,  cialda,  cialdoke. 
— vèrgine,  vérgine — spre-  O/elé  — . vece  milanese  che 
muto  a.  freddo,  cioè  senza  s’usa  nel- seguente  dettato 

Pajuto  d’acqua  calda1;  — pare  milanese  : ofelé  fa  ’l 

che  taca  in  gola],  ' che  ha  tò  mestò  = chi  fa  PaltTui 

preso  -il  rinforzato;  — de  mestiere  fa  la  toppa  nel 

brinò,  da  ardere,  da  lami.  paniere;  *—  al -villano,  la 

Oliandolo  — quegli  ohe/  zappa  in'  mano;  — chi  è 
vende  olio.  Mett  zo  in  de  «so  alla  zappa  pon  pigi!  fo 

■ Poeule  ss  metter  sott’olio;  landa  ; . chi  è uso  al 

- conciar  in  olio;  Oeucc  de  «nappo  non  vada  dia  corte. 

oeule > scandenti  — goccio  Qff , no.  Ohe-  importai  cJtts 
d’olio  che  galleggiano  (ffaj  utopia  j 
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Ogne  . ogv» , . ciascuno , - ca- 
dauna : ogne  tat  j di  tinto 

. in  tanto. 

Oja  , voglia,  desiderio,  bra- 
vina v volontà.  Voglia  — . di- 
cesi a figura  « impressa  • sai 
• feto,  la  quoto  si  crede  vòì- 
garmente  prodotta  da  so- 
vecchio'  desiderio  o timore 
venuto  alla  donna  incinta, 
.rappresentante  in  qualche 
inodo^  la  cosa  da  essa  dest- 
: derata  o tenuità.  Scoeudes 
la  oja , 'cavarsi'  la  voglia , 
ili  capriccio..  Mett  la  oja 
de  banda y attaccare,  o ap- 
piccare la  voglia 'alla; cam- 
panella, all’arpione  o ai 
chiodo.  Oja'  de  fa  negóit , 

i accidia , pigrizia  , poltrone- 

• ria  , infingardaggine. 

Oleina,  avellana,  necci uo la 

/.  ( il  fruito  ),  avellano, 
'Doccinolo  'm.  (l’àlbero).  •— 
L’albero  e il  frutto  del 
nocci uo lo  chiama  osi  anche 
Avellano,  e Avvetlana  da 
i Avella  città  di  Campagna 
nel  cui  terreno  abbon- 
dano. . 

Oiandina,  ragna  — * rete. 

Olàtica , spólvero  — • quella 

• pm  soUil  ferina  che*  nel 
mulino,  e atlche  nel  frul- 
lone, vola  per  aria,  e.  si 

• depone  sui  corpi  vicini. 

Olsàj  osare,  ardiri,  aver 

coraggio,  arrischiare.  . 

Olt&j  volta,  fiata.  Gna  Roma 

• no  l’  è>  storia  fatta 'n . d?eu- 

na  olla  — Roma  non.  si 
fece  in  un  di.  >• 

Oltà , . voltare , • vòlgere , tra- 

♦ mutare,  rivòlgere,  rivo! 


. lare.  Oltà  sottura , • rivòl- 
gere,* rivoltare  ,,.«000  vòlge- 
re * ‘Sgominare  r scombusso- 
. . lare  * metter  sossopra. 
Oltà  là  j basire , morire.1 
Oltackij  voltala,  vàlUupento. 
Qtej  uomo:  marito:  attore, 
personaggio  :■  fante, .servo , 
doniesticó.  famigliare.  De- 
entà  om  ~ metter  persona. 
Oni  densità j cittadino.,  ci- 
vile ; z=z.  de. campagna  s cani  - 
> paglino  te, .uomo  di  villa, 
di  cqnrtadov viilaniO,  con- 
tadino, terrazzo;  :de 
montagna  montanaro  ; — 
ile  vaki>. valligiano:  — . de 
ctilina\.  colligiano;  • — de 
. pianura  $ pianigiano.  Qm  de 
. stopa  > dè  poc,  e de  negóit , 

* uom  : da  sùccio lev  chiàppola, 
bacheca,  'pestapepe,  pàp- 

• pacecv  ì diangiafagioli.  Qui 
(/under  / uomo  da  senno. 
Om  de  parola  j uomo  della 

. sua  parola  1 — che  mantiene 
la  pron?eSsw.<  M è<  un  om 
bell  par  là  ’nsemm  2=  è >un 
uomo  di*,  fàcile  t abbjfdd. — 
di  fà^dle 'accesso, 'trattabile. 
Omm  face  inàu  ses  quotile , 
o .a  la  ha /ia\ s=^uo«ao  tes- 
suto alla  piana.;  monto  che 
, viveied  upeiai  alta  piana, 
alla  buona  , albi . carlona. 
Om  de  mett , 0 de  \fa  *kdà 
a less  ò a vost  bzz  nomo  di 
tutta  botta;  ~ uotu  da  bo- 
sco e da.  riviera.  Otn,  a 
P àntiga  j zazzerone  — uo- 
. ino  di  costumi  & di;  mòdi 
. antichi^  Om  de  .mohdyt  un* 

> ano  ebe  ha  e^perienza.  Om- 
< de  meza  cùndisià—  uomo 
22 
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di  messa  tacca  — aè  ricco, 
nè  povero.  Om  dò  cesa  3 
uoiào  d’anima  sa  chi  at- 
. tendi  alle  cote  spirituali. 
Chtesdàstico  — colui  cbe 
frequenta  té  chiese.  A me- 
moria ttom  ?2t=  a di  de’  oatl. 

. Uorn  vizat  tè  mesi  salvai 
=3  nome  avvisato  è mezzo 
salvo;  — nomo  avvertito 
è meno  munito.  l?(fm pro- 
ponenti Signufal  dispone 
. — Puomo  ordisce  e la  for- 
tuna tesse;'  Puomo  propone 
e Dia  dispone.  1 omega  si 
giudica  miga  d*  la  cera  t=s 
Puomo  si  . giudica  male  alla 
- cera.  1 > omega  si  mizùra 
miga  a brass  =gli  uomini 
non  si  misurano  a canne, 
o eoa  le  perfidie  ; — ii 
far,  de’ cavalli  non  istàriel- 

• la  groppiera.  Noi  gh’è r&n 
om  brao  che  noi  gtr  en  sea 
òn  oter  pieubrao  = tutti 
gli  nomini  sanno  ogni  cosa , 
ina  non  ung  sólo;  tutto  il 

> cervello  aoi  è in  una  testa. 
Al  QUf  pie*  éa  om  che 
unto  dime  — vai  più  una 
, berretta' xbe  cento  enfile. 

• I omega  i fa  là  roba3  - e i 
fornac  i la  te  de  coeunt=. 
gli  uomini  fanno  la  roba , 
e le  dounfe  la  conservano. 
Vom  vardel  bè  vardel  tkutt3 
Scasa  solcò  comèdi  breutt 
= Se  vuoi  veder.ua  uom 
quanto  gli  è brutto,*  un  uom 
senza*  da  nar.  guardata  tiitto. 
Si  dice  anche:  Uomo  senza 
quattrini  è un  morto  cbe 
cammina  ;e,  uomn3onsa  ro- 
ba è una  pecora  senza  lana. 


Qmasal , omaccione,  omone, 
gbiandone,  gafiione. 

Omasi  9 omacci  no  , omette  , 

. omino. 

OmasòUt  omaedotto,  bassòt- 
to — uomo  di  bassa  sta- 
tura, ma  tarchiato  e ro- 
busto. . 

Omasà  y gallmne  uomo 
d’àlta  statura  e smisurata- 
mente grosso,  V.  omasal. 

Omàtt , omctì  y omino. 

Ombra  y ombria  9 ombra,  ug- 
gia «—  fa  ombra  9 fa  om- 
brea  =s  fare,  ombra,  om- 
brare, adombrare , ombreg- 
giare. Iga  pura  de  la  so 
ombra  = farsi  paura  del- 
Pombra;  aver  paura  di  bru- 
scoli; aver  il  cuor  di  un 
grillo  o di  uno  scricciolo; 
essere  paurosissimo , timi- 
dissimo. 

Ombrila , ombrella,  ombrello, 
— arnese  da  potersi  allar- 
gare in  ferma  di  una  cu- 
poletta  a uso  di  ripararsi 
dalla  pioggia,  ecc.  Sue  par- 
ti ; bastò,  =3=  asta  ; canna  ; 
manòpola  y pómol  3=  mi- 
nici); ponisi  =.  puntale  ; 
capelotèll  =*  ghiera  — * di- 
sco metillieo  od  òsseo  in- 
filato e posto  alla  base  del 
puntale  per  impedire  che 
scorra  Pacqua  lungo  Pasta 
(bastò)  e per  maggior  salì 
dezza  {componili  — campa- 
nella della  ghiera  — ed  ò 
proprio  <legli  ombrelli  senza 
- puniate;  machinèta  — no- 
do dell’asta;  bachile  = 
stecche  ; punti  .=  puntali 
delle  stecche  — finimenti 
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d^osso  e di  metallo  con  cui 
sono  provvedute  le  estre- 
mità delle  stecche;  ovvqro 
ie  dette  estremità  sono  leg- 
giate come  i puntali  ; aà- 
. noia  ==  cannello  — tubo 
metàllico  che  si  fa  scórrere 
lungo  Pasta  per  . chiudere 
. e aprire  Pomòrello;  fine- 
streulz=z  (e»9o  del  cannello; 
curano  de  la  cànold  =c  nodo 
del  cannello  -r-  specie  di 
mteMi  di  metallo,  in  cui 
termina  il  .-cannello  verso 
P interno  detlJoiiibrèllo9.fra 
* i dènti  della  quale  sono 
imperniate  le  controstec- 
che  ; contrastbca,  f arsila  z=z 
Contro&tecca;  coirla  zn  spo- 
. glia;  ie za  =ss  spicchio 
pesco  triangolare  dèlta  spo- 
glia ; capeteti  , roeuièta  , 
cappelletto. 

Ombrelèr  y ombrellaio  ^ om- 
. brelliere-— chi  fabbrita  om- 
bre! le. 

Omòreiìy  ombrellino  •—  pic- 
colo. ed  elegante  ombrello 
per  pararsi  li  solo  le  Si- 
gnore: ombrellaio,,  onibrel- 
bere. 

Ombriti* 9 ombroso;  fig.  So- 
spettoso: 

Qmnfyunpossum  (FaP)  ss'  far 
tutto  il  possibile,  far  P im- 
possibile ; far  qualunque 
sforzo. 

Omnibus  , carrozzone. 

Onda  , onda.  4ndà  a ónde  3 
andar  a onde  , ondeggiare. 
Onfegat,  sùcido,  sudicio,  un- 
ticcio. 

Ongèta  y ugnella  ( t.  d’orcf.  e 
‘ tParg*  ) cesello.  ( sigeU  ) 


per  le  voltature,  nel  far 
. cerchi , ovali , mezaotondi 
e simili  ornati. 

Ongia,  unghia,  ugna  *—  so- 
stanza còrnea  più*  è» meno 
dura,  che  trovasi  alla  ; estre- 
mità delle  dita  ,<  o.  dei  pie- 
di di  molti  animali.  — Pen- 
na—ferro  simile  alla  trac- 
cia ( V.  Trancia  ) me  largo 
pochissimo; e serve  per  fare 
alla  latta  un  orlo  tondo. 
Ongia  de  gali , mestolone 
( v.  scherz.)  P. unghia  la- 
sciata crescere  troppo  lun- 
ga» Jga  i ongiebnghe  (ger- 
go ) = aver  le  mani  a un- 
cini. Jga  odo  a i ongie 
ss  aver  cura  alle  mani 
altrui.  • Dogai  d*  ongia  y 
sgraffignare,  sgattajoiare, 
rubare.  Picià  , pagò  seu 
. V ongia  snocciolare  in 

contanti  — pagare  pron- 
tamente, con  danaro» 
Onguent , unguento  — ' me- 
dicamento esterno  molle, 
che  si  compone  di  grasso 
o di  olio  e «Patirò  sostarne. 
Meit  seu  V onguent,  nnguen- 
. tare.  Onguent  malvly  nn- 
. guento  inalvato — compo- 
sto di  malva.  Onguent  spu - 
‘ dì  y unguento  bocchino 
così  chiamasi:  scherzevol- 
mente lo  sputo,  e suol  dirsi 
a chi  si  lamenti  di  un  ma- 
le di  poco  e tale,  che  sareb- 
be sanabile. coita  semplice' 
applicazione  dello  sputo. 
Igaonguent  perteucc  i mai 
ss  aver,  più  fasci  che  ri- 
tòrtole-r-r  aver  pronto  rime- 
. dio  ad  ogni,  inconveniente. 
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Onta,  oncia.  Andò  & anse  a 
orise  s=t  andar*  pian  piano, 
adagio  adagio,  lemme  lem- 
me , lentamente  ;•  « far  pae- 
se, di  picea.  > * • 
Oaf/uoto-^cosa*  unta  o che 
tigne  unto  , ‘Untarne  — 
. materia  untuosa/  Intìnto  — 
jtdrté  ùmida;  ovvéro  gras- 
so ^ borro-, strette,  olioiu 
cui  èr  stata  condita  una  vi- 
tanda' seda.  * 

Óatò  j ùgneré,  ùngere. 

Of lei,  oppio,  àcero  campe- 
stre — sorta  dn  àlbero,  al 
quale  si  fanno  a r rampi  care 
le  viti.  • ■ • 

Operàia commedrola. 

Or  r ori*  — metallo  di  color 
giallo:  è il  piu  prezioso  dei 
, metalli.  Or  Ae>  sechi  , oro 
-•  fino,  di, paragone  o di  cop- 
. pella  ; or  watt  y orpello , 
cent  ere  Ilo;  rotam  <f  or,  orò 
vecchio—  oggetti'  d’or»  in 
rottami  ; ed  • anche  interi , 
, ina  che  Si  Vogliati  rifonde- 
re?, u/?  or,  uni  moneta 
d’oro.  L*è  miga  ieutt  or 
quell'  che  sberlùs  = non  è 

- tutto -oro  ujuel  che  riluce  ; 
ogni  lucciola  non  è fuoco  ; 
)\ apparenza  . incanna.  • Ess 
cumpagn  de  l’or  e i ferr  := 
: esser  più  lontano  che  gen- 
naio dalle  more.  — indica 
la  -massima  differenza  fra 

- due  còse , o due  persone. 
OradèU  y orlo,  orlatura  — 

. estremità  dé’  panni  cucita 
con  alquanto  rimesso  in 
* tondo  o in  piano  : orlo  ton- 
do, orto  piano.  Fa  seà  l’o- 
<radellj  fare,  ori?,  orla  rei 


Orang-ulang  > .figuro  — 
persona  di  bruito  aspetto  : 
pegg.  ; figurabeio.  Arfasatto 
— uomo  vita  te  di  meschi- 
no: aspetto,  t . 

Oratóre  > oratorio , cbiesola  , 
cappellai  *4-IriginocehJatajo 
arnese  di  legno  fatto  da 
potere ingtòecdhiarsi  sopra, 
6 da  poggiarvi  Ile  braccia. 
Ori,  orbo,  ciccò:  orbo  ghe- 
,cio , losco,-  cièco  dHui  oc- 
òhioj  Ess  du  tirò»  che  fa  i 
òastunùde  e=  essere  due 
ciechi  cbè  fanno  alte  ba- 
stonate > dicesi  d»  due 
ohe  cotitendono  benaa  saper 
quel  che,  dicono.  L? è come 
l’è  e V orba  no  lagk*  rè  fc= 
ehiccberi  ciàccbert  cesti , 
canestri.  Din  de  orbe,  o 
de  quele  efie  no  poeul  sta 
; gnè  ’n  celj  gnh  *n  tesa  = 
dir  cose  ché  non.  te  direb- 
be; la  bocca  d1  un  forno. 
Dir  cose  stravagantissime , 
marchiane.  Et  la . vediraf 
iw  òri  i:  e1  lo  vedrebbe 
Gi ambite  «he  nacque  cieco, 
o che  .avea  gii  occhi  fode- 
rati di  panno  ; se  Ravve- 
drebbe Ciroabtie  che  còno- 
• sceva  l’ortica  al  tastai  Iga 
mica  a se. da  fa  cantà  un 
orò  =.  non  aver  da  - far 
. cantar  un  cieco;  neh  aver 
un  becco  d’un  quattrino. 
In  del  pois  di  orb  i ghì*  la 
fabeai  sguerci  in  terra 
di  ciechi,  chi  ha  un*  occhio 
è;  signore. 

Orba  (A  l9),  alla  cieca,  cie- 
* càmente , sconsideratamen- 
le  , - spensieratamente  ; a 
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Porta,  fosca*  al  bugo,  al- 
V oscuro. 

Orbéra*  abbagliamento ,.  ab- 
barbagliamento  , occhibà- 
. gholà,  bagliore  dVchi. 
Qroizeul ( Zoeugà  aP)  =^=face 
a beccalaglio,  a moscacieca, 
o a gatlaeteca  sorta  di 
giuoco  bambinesco. 
Ordinare  , ordinario,  procac- 
cio. Ordinario , . basso,  vi- 
le, inferiore,  di  .poco  con- 
to , triviale.  JD’ ordinare  * 
• ^ordinario , ordinariamen- 
te, di  solito,  comunemente. 
Orees,  oréfice,  Butiga  d’orees* 
oreficeria. 

Orcglj  orecchini  m;  pi.  — 
cerchielli  cP  oro  o d -argen- 
to, che  portensi  appiccali  a 
un  forellioo  fatto  nei  lobo 
degli  orecchi*  Gerchieilini 
piccoli  orecchini  tondi 
e semplici,  che  si  pongo- 
no la  prima  volta  pi  bam- 
bini, e coi  quali  a un  tem- 
po stesso  loto  si  buca  Po- 
. rocchio. 

Oregia * orecchio,  orecchia- — 
òrgano  delP  udito»  Gra- 
tili de * Poggia*  lobo 
estremità  inferiore  delJV 
recchio.  Elice  — piegatura 
cartilagìnea,  seinicircolere 
che  ravvolge  IVuneqcbio  e- 
sterno.  Tirada  d oregia* 
orecchiata  — tirata  d Vec- 
chio. Orecchiata  — . percos- 
sa data  nelPorecchio.  Spor- 
corèa  de  P oregia*  cerume 
— materia  viscosa  secreta 
della  membrana  che  tap- 
pezza U condotto  uditorio 
esterno.  Orjegfe  longke  co- 


mò quote  de  l'azsn  morec- 
dbia  come  quelle  d^uo  ciu- 
co. A oregia  * a orecchio  : 
p.  & cantò  a oregia  recin- 
tar a orecchio , cioè  senza 
musica.  Sunà  de,  p*  ore- 
già  =3  suonare  a mente. 
Sunà  i orege  zzz  rombar  le 
orecchie;  cornare,  fischierà 
gli  >oreccM.  dicesi  dei 
sentir  visi  dentro  alcun  fi* 
schio  ; e suol  dirsi  per  ba* 
jadò  che  accade  qnando  ad* 
uuno  dice  male  di  quel  tale* 
Da  seu  d’arrgia,  addarsi, 
accòrgersi,  apporsi,,  avvi* 
sarsi.  Tiraqa  i orege  a ver- 
gata = far  le  cose  in  di 
grosso , a occhio  e cróce  ; 
non  la  guardar  tanto  pel 
sottile.  Est  dùr  d’oregia  — 
aver  le  campane  grosse  o 
ingrossate.  Vale  aver  catti* 
vo  udito.  Sgóras  i óre ge  — 
appuntar  gli  orecchi  — por- 
gerli attepti.  Seùltà  e • fa 
oregia  de  mareant  — fare 
orecchi  di  mercatante.  Par*- 
là  *n  di  orege  a ergé  === 
' soffiare,  zufolare  negli  orec- 
chi ad  alcuno. 

Orerà y svaporare,  esplarq,  sva- 
nire, sfamare  *-*■  V.  Svamp :. 

Organsly  organzino,  orsojo  — 
filo  di  seta  composto  didue 
o tre  fili  di  seta  gretta , 
prima  torti  :etascii!>4  sepa- 
ratamente- sa  di  sè  sai  và- 
lico, da  filare  ( pianta  dèi 
filat),  yo\  attorti  tariti  in- 
sieme in-  un  filo  solò  né! 
vàiko  da  tòrcere  ( pianta 
del  torce  ). 

Orghenl * organetto  a mano- 
sa * 


3*2  M ; òfauctnzA' 

- velia;  slrtimeìitò  masi-  taggi,  frotta’,-  ecc.  .£=  J la 

caleéheha  for«a  di  cassa  sa  ai  ortolane  = il  san- 

: o d>r«na<Uo  ito-  cui  sono  no-  fruo  i pesciolini,. è scrit- 

' contenute  le  canne;  ilrnàn-  to  sui  boccali  — si  dice 

? ficee  il /cilindro  notato.  dicosa  già nòta  .da.  tempo. 

- Ve  ne  sono  di  quelli  che  Orsi*  battere,  percuòtere , 
invece  delle  canne  hanno  sonare*  tómba fe,  dar  busse. 

* delle  corde  metàlliche.:  Orzati-,  ampolletta,  anipolli- 

Orghenìzà,  organizzare,  -disi  na  — vasetto  di  Vetro. che 
porre,  ordinare,  acconciare,  per  Io- piò  ha  purè,  un  ma* 
Originai,  stravagante,  strano.  > nico  di  vetro. 

Orgnett*  occhialino^  Osa  s‘ oss,  stecd , stecca  — 

Onà,  orlare  — fare  orlo.  pezzo  sottile  et  liscio  per  lo 

Orlaékra,  colletto  = parte  piu  d’osso  per  piegar  lei* 

. della  camicia  da  uomo.  tere,  carte,  eco- 
Orlai j orobis  orologio,  orlò-  Osió,  oiiq.  • 

- . lo,  orinolo.  V.  Leroi.  Oss -,  osso  m.  s. , ossi  m.  p. , 

Órs , orzo  — sorta  di  grano  òssa  f.p/-—  parte  dura, 

che  si  mangia  in  minestra.  sòlida  opaca  e bianca  che 

- Orso.  4-  animalo  feroce.  costituisce,  la  base  e il  so- 

Quell  che  . fa  baia  Pors  — ; stegno  di  tutto  il  corpo 
aggiratore  d'orsi.  animale.  0*s  del  coll,  no- 

Ort,  orticello—  piccolo  orto.  do  deF collo;  Oss  del  stò~ 

: No  P è miga  Ut  strada  de  medi  ) sterno*.  Oss  de  ha- 

Pprt  =s  e’  non  è già  la  via  i lena  , stecche  -,  stecchine» 

dell’orlo  — per  indicare  • Oss',  nàcchere  ; — i Tan- 
' « una  via  non  tanto:  breve.  . ci  olii  toscani  chiamano  cosi 
Ortajaj  orto,  Verziere— » Ino-  ; un  balocco  comunissimo  fat- 
: go  proprie  per  coltivare  to  di  ritte  stecche  sode  di 
ortaglie  od  ortaggi  ( verdii-  osso  o di  legno  , larghe 
m ) legumi  o dvaje  (fàa  , \ circa  due  dita  e lunghe  tre 

- roaja  9 fàzeui  ^ sizer,.ecc.  ) \ volte  tanto  : tenute  in  una 

. ed  altre  cose  simili.  mano  interpostovi  il  dito 

OrtQlàj  ortolano  -4  quegli  medio,  scotèndoliPumlcon- 

che  coltiva  Porto  (oliala).  . troPaltra  dà  fingere  ìé  l>at- 
. insalatajo  ^quegli  che;  totedel  lamburo.  Ess  itùrhà 
vende- gli  ortaggi  (verdura)  ’ oàs  e peli  essere  ossó  e 
per.  P insalata.  Treccone — pelle;  magro  allampanato, 
rivendugliolo  di  orlagli  , lanternntò9  aseàèttato,stri- 
frutta > uova,  ecc.  , • nato*1  Dùr  còmpagn  d? fi» 

Ortolà  , ortolano  — debello.  oss  t-±;  dutó  còme  un  cor- 
Ortolana,  ortolana  — màglie  no  , come  Un  macigno..  Pbr- 
dell’ortolanò.  Trecca; Trèc-  , tà  fb  i óssj  uscir  d’ini* 
col?.  — rivenditrice  di  or-I  paceio,  o pel  rotto  della 
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* * cuffia  ; camparla , scampar* 

' la;  liberarsi  da  pericolo. 

- Gh’è  reuicdc  àieuttfoeura 

- eie  a Poss  del  coiitzz  luilQ 
s>ccòmoda  fuorché  l’orso 

' dei  eolio  — vi . è rimedio 
a tutto  fuorché  alia  morte. 

« Iga  Poss  in  de  schen a o'n 

- calif  loeug  aver  Tosso 
del  poltrone;^ — portar  la 
sporta  al  boja  — non  aver 
voglia  di  lavorare.  Fa  Poss 3 
ostare,  annighiuire,  poltri* 
rq , • poltreggiare.  Fa  dei 
Pass  — farci  - il  callo  — 

* — invecchiare  in  fin  vizio. 
Incallire.  De  per  teutt  '■  al 
gk?  è Jl  sò  oss  de  pelà  = 
ogni  grano  ha  la  sua  sé- 
mola { crusca  ).  Ognuno  ha 
la  sua  croce.  Lasaga  i oss 
=?  lasciar  la  pelle  io  un 
luogo,  morirvi.  Zoeugà  ai 
oss -zsz  ginocare  ai  . rulli, 
ai  rocchetti  , .o  ai  birilli. 

Ossra-cotts  salame,  V.  Don- 
dicufa.  ' 

Ost  \ vostro; 

Ostà  j ostan'ell}  di  agosto  — 
di  santi,  e frutta  che  si 
• seminano , . o si  raccolgono 
nel  mese  di  agosto^ 

Osiàrèa , osteria,  béttola  — 
luogo  dove  sis vende,  vino 
a minuto-  éd;  alquanto  da 
pnangiare.-  -4-  Osteria  — 

* hiOgo  doyè  si  dà  da  màn- 

* gtarc,  bere- o;  alloggiare  ai 
Viaggiatori  di- basso  .stato. 
■•*4*  Taverna luogo  »do ve 
si  vende,  e fi  beve  vino; 

. e in  dui  bazzicano  persone 
basse. 

* Ostane*  taverniere , betto- 


lante -r  ehi  usa  e frequea* 

- Ih  béttole  e taverne. 

Ostariasa,  taverna, hettolaccia. 

Ostér 3 oste’,  bottoliere,  ta- 

• -vernajo taverniere..  Canti- 
niere — chi  tiene  pubblica 
cantina  o cànova  per  ven- 
der* vino.  A Ja  H coeunt 

• sensa  Pòster , bizogna  fai 
dò  otte  z r un  conto  fa  il 
ghiotte,  e un  altro  il  la- 
vernajo.  Quando  Poster,  Tè 
seu  La  porta  Pè  segn  che’l 
gh9è  nisù  de  dèt  = quan- 
do Poste' ò salpaselo  v Po- 
steria è vuota.  ^ 

Ostina*  j ostinarsi  ^incaponir- 
si. Incaparsi  — ficcarci  , 

• mettersi’ in  capo  e dicesi 
di  cosa  che  si  voglia  ad 
ogni  costo.  Incocciarsi  — 
ostinarsi- nella  propria  opi* 
ninne  con  stupida  volontà. 

Oslinasiù  , ostinazione , capo- 
naggine,  testardàggine. 

Ostrega  j òstrica.  Quell  di  d- 
streghe,  ostricaio. 

Otàty  ottavino  — corto  e pic- 
colo strumento  da  fiato',  i 

* cui  suoni  snperanò  di  una 
ottava*  i corrispondenti  suo- 
ni del  (tanto. 

Olomèa  > anatomia , sezione. 

Osai,  ovale,  oblungo,  ellittico. 

Ozelòt  uccellare.  Ozelà  a la 
larga  = uccellare  alle  reti 
aperte  ; — a eoèriur ■:  ==’  ai 
paretaio; — a ròcol  — col- 
la . ragna.  * * 

Ozetadar , uccellatore. 

Ozelanda  , uccella  ja , frasco- 
naja  — luogo  dove  si  pi- 
gliano uccelli.  Uccellagione 
— tempo  per  pigliare  uc- 
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. . oelij.  In,  iti  bell  de  P.aee- 
landa  Pi  mori  la  stela 
cascare  il  presente  spira- 
selo — condurre  un  nego- 
aio  bene  fin  presso  alia  tine, 
e guastarlo*  in  sulla  con- 
clusione. 

Ozell  4,  uccellino  elio,  aogel- 
lino-eUo,,  Gnè  peno  de  ozell  > 
gnè  cùade  pesi  noi  dine- 
gata al  mu/ì=;  Ce  valli,  ca- 
ni, uccelli  e, serv iteri,  fiua- 
stan,  mangiari,  rovinano  i 
signori.  -, 

Cfàll9  ucceljo^augello — ani- 
male ovìparo  n due  piedi 
. con  becco,  penne  ed  ali 
Ozell  de  nìj  uccello,  ni- 
diace». Cagadùra  d*  ozeU.  , 
schifala  d’  uccello  — - la 
sua  "evacuazione  di  sterco. 
. Ozell  depasada , ucceJiodi 
passo  o di  passaggio— .uc- 
cello chp  passa  in  certe 
determinalo  stagioni.  Ozell, 
lesto,  vispo,  accorto,  av- 
veduto , astuto*  furbo,  Svclt 
comò  <un . ozell  agévole 
come  m passerino;  lesto 
come  un  gatto.  Andà  com- 
pagn  d’ùn  ozell  — andare 
come  un  uccello;  correr,  ve- 


lochsimamente.  Euaa  nxada 
o mola  de  ozeij  un  nùvo- 
lo, una  folata,  una  sfuria- 
ta;.una  stormo,  una  mol- 
titudine d’accolli.  L9  è pieu 
mei  est  ozell  de  batch  che 
ozell  de.  gabia  zsz  è meglio 
essere  uccello  dì  beseo  o di 
campagna  che  di  gabbia  ; 

è meglio  sentir  cantare  il 
rostgnuolo  che  rodere  il  to- 
po; ^òmeglio  stareal  bosco 
strutto,  che  star  in. carce- 
re ben  ridotto/  V è.  pieu 
mei  in  ozell  in  gabia  che 
sento  per  aria  ss  è meglio 
un  uccello  in  gabbia  dhe 
cento  per  aria;  -r-  un  uc- 
cello in  mano  ne  vai  due 
nel  bosco  ; — • . vai  più 
fringuelli  in  màniche  tor- 
do in  frasca*  Mig/a  teaec  ì 
ozei  i conoss  ol  mei  =.  non 
ogni  uccello  conosce  il  buon 
grano»  Ciapù  da  ozei  seu  *n 
d9i  bachàii  ==  pigliar  duo 
colombi  ad  una  fava  — far 
doppio  guadagno.  Ozell  de 
catif  augùrio  ambascia- 
tore deilq  male,  nuove 
dicesi  a ehi  porta  cattive 
novelle.  . 


Pa  3 pane  — -,  .denominazione 
di  quelt’alimenìo  usitatissi- 
mo,  fatto  di  pezzi  di  pasta 
cotti  nel  forno*  Croeasta, 
crosta  — quelle  quasi  cor- 
teccia ohe.  copre-  tutta  la 
mollica  ; or.lieeio  — l’estre- 
ma corteccia  del  pane  in- 


torno, o anche  unpeZzo 
d’essa;  moli,  mollica , mi- 
dolla.; mollichina,  midolli- 
no,  vezz»  — lotta  la  parte 
del  pane  elio  -è  sotti  le 
crosta.  GroéustèU-lly  crosti  * 
cantuccio  — mozzi  conci  no 
o estremità  separata  da  ut* 


Itane!;  toc  de  pa,  tocca  , 

. 10120,  frustò,  boccone,- pez- 
. ao  ./di  pane.  Pa^dé.  si- 
--.mola,:*  o de  luto -,  pan 

- buffetto*  , , o a * bertuello 

Quello  ohe  ,è  fatto  di 

- fior  dì  farina.;  Sémole  ( pi. 
.seroeHi)  — pagnottina  ton- 
da o bistonda , di  pasta  soffi- 

. ,ce  , bianchissima.,  fatta  d? 
. fiordifarroa./k  còlleàt , 
pan  lièvito,  p .lievitato;  pa 
senta  leal$  pane  .àzzimo;  pa 
«v  ben  leaty  pane  bucherato,  al- 
. luminato  ; — mdl  leat,  tnàz- 
...zeso; — .fresche  -fresco;  — 
còcc  in.  bidnc , èotticcio;= 

. brinai,  abhrufctacchiato; — ■ 

. bcsCbUy  paq  biscotto,  o sem- 
. pliceiQQDte  biscotto;  pa  stan - 
Ut,  pane  raffermo  — quello 
ebe  noli,  è pip  fresco  v e 
non  ancora  stantio;  .pane 
, stantio—,  quello  che,  fallo 
da  troppo  lungo,  tempo , o 
mate  .conservato,  ha  per- 
t duto  ogni  sua  perfezione, 

. direniate  duro  , rancido, 

. o muffato  ; . pa  de.  mistura 
pan  lUtèscolo;  pane  .inferi- 
gno — quello  nella  cuifa- 
rina  stacciata,  alia  , grossa 
: è mescolato  di  molto  cru- 
schello ; pa  de  scafa , 
pane,  da  .tariffa  — • pane 
fabbricato  di  qualità,  peso 
. . e prezzo  ordinato  dalie  au- 
torità comunali.  Fa  ’/  pa, 
. panificare  t far  pane ri- 
durre a pane  la  - farina: 
panificio  — . Parie  della 
- fabbricazione  dei  pane  27 - 
\rà,fQ*l  pa  del  >f urea,  sfor- 
* nare  il  pane  — cavare  il 


• pane  cotto  dal  - forno.  Pa 

• cazalètigh , pone  casalingo 

fatto  in  césa  , in;  fami- 
glia. Patrit,*  pan  grattu- 
giato; o ’ trito  minestra 
fatta  com  pane  grattugiato 
cotto  nel  brodo.  Mvnèìà 
pa  iòe,  o pa  e spxtda  s= 
^mangiate * il  pane  asciutto 
— cioè  senza  companàtico 
( pitansp  /,  Pa  e nus , man - . 
> già. de  spus  ~ noci  e pa- 
ne, pasto  da- villano;  ‘ pane 
. e noci,  pasto  >da  spose. 

. Del  pa  no  si  steufa  mai 
. ='  il  pane;  ,ntm  viene 
. mai  a nojà.  Pa  ben  leat , 

. vi  che  salta,  formai  che  fila 
t = (Arie  eoglp  occhi  * p * ca- 
cio senz’occhi  (o  pane  al- 
luminato e cacio  cieèo),  e 
, vin  che  cavi. gli  occhi  ( o 
che  schiari  negli  occhi  ); 
.ovvero,  cacio  serrato,  e 
pan  bucherellato.  Bu  comò 
. H pa- r:  meglio:  che  il  pane. 
Per  ù tòc  de  pa,  a prezzo 
Vile , a ; buon  mercato  , 
per  un  pezzo,  p tozzo  di 
.pane. . Tega  a pa  e pesi 
•=■  tenere  a stecchetto 
— * nodriro  scarsamente. 
Fa  sta  a pa  e pesi  — te- 
. nere  a dovere;  fare  stare 
a segno  ^ costrìngere,  ob- 
bligare. 01  pa  di  oter  al 
. g ha  seti . eroeuste  .=  il 
pane  degii  altri  ha  sette 
croste;  il  pane<  degli' altri 
è.  troppo  salato,  o sa  di 
sale.  Mangiò  ’l  pa  a tradi - 
mef  :=z  mangiare  il  pane  a 
tradimento  — cioè  senza 
guadagnarselo.  Tegn  pa • e 
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fam  ==:  far  il  doppio.  U che 
te  pa  e fami  un  tecomeco 
— quello  che  parlando  teco 
. dice  male  del  Ino-  avver- 
. saria,  e parlando  eoi  tno 
avversario  dice  male  di  te. 

Aie,  panicasirella , panico 
: verde,  panico  sai  valico. 

Paca,  percossa,  colpe  di  mano. 

Pace,  pace,  patta. 

Pacià  ( v.  hurh  ),  pacchiare 
— mangiare  con.  gesto  e 
di  molto.  Pappare  — man- 
giare con  appetite  e con 
gusto  studialo.  Mangiare. 

Paciada,  pappata;  mangiata, 
. pacchiamento  , spanciata , 
. corpacciata  , . scorpacciata , 
strippata  — mangiata  ec- 
cessiva. < • 

Paciottj  paeitUà,  pacchiarotto, 
. pacchiarono,  bofficione  - — 
persona  grassotto  , dalle 
guance  panale,  e che  al  viso 
mostra  di  essere  bea  ÉutrHa. 

Paciug , lo.  stesso  che  Pateià 
V.  — Abborraccione,  abbor- 
. rocciatore,  ciarpone  — chi 
di  solito  opera  presto  e male. 

Paciùgùj  imbrattare,  lorda- 
re, insudiciare,  sporcare: 
. agitare  fango,  mota,  mel- 
ma. Abborracciare  — far 
male  e in  fratta,  ciarpa». 

Paciùgada,  imbratto,  imbrat- 
tatura, imbralleria , lordu- 
. ra  , . sporcizia  , sudiceria, , 
sudiciume. . Imbratto  — cosa 
. malfatta  e confosameote  rac- 
concia: abborracciamento. 

Padda , padella  ; padda  per 
la  torta , tegghia,  teglia, 
— Padella  . — vaso  piatto 
di  citi  si.  servono  gP  infer- 


mi per  i scaricarsi  il  corpo 
stando  a Ietto.  Salti , 
o borii  da  làpadela’n  del 
fette  = cader  dalla  pa- 
della in  sulle  brace  ; — fug- 
gir l’acqua,  o ripararsi  dal- 
Pacqua  sotto  lègrondaje  — 
uscire  da  un  guajo  ed  in- 
capparne in  un  peggiore. 

Poderi  padre;  babbo  { V. 
. banrih).  SoettmeàH  pader, 
fihimw,  padreggiare  — 
^ ssere  simili  al  padre  o 
per  le  doti  dell’animo,  o 
per  le  fattesse  esteriori , 
•od  anche  ne’ eoatnmi  enei 
modi.  Tal  pader  ial  fieul  = 
quale  il  padre,  fole  il  figlio, 
qnal  la  Atadra,  tal  |a  figlia; 
— il  ramo  somiglia  il  tron- 
co;.'— la  scheggia  ritrae 
dal  ceppo  ; — chi  di  gal- 
limi nasce  convien  che  me- 
noli;  — chi  nasce  mulo, 
bisogna  che  tiri  i calci;  — 
chi  nasce  di  gatta,  piglia 
. i topi  al  bojo;  — i figlinoli 
dei  gatti  pigliano  i topi. 
U pader  al  mariti  dudes 
fiéui,  e dudes  fietà  no  hi  è 
migti’n  eazo  de  mantegn.il 
pader.  =a  Basta,  un  padre 
a governar  cento  figliuoli; 
. e cento  figlinoli  , non  bastano 
a governare  un  padre. 

Padrégn  , patrigno  — marito 
delta  madre  di  colui  a.  cui 
. sia  morto  il  padre.  1 

Padri , padrone;  padruasì , 
padroncino;  — Padri  de 
òùtiga,  maestro  — appel- 
lazione del  padrone  nell’e- 
sercizio di  un’  arte,  dóve 
occorra  un  graduale  inse- 
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gna mento:  artiere,  artigia- 
no — colui  ohe  per  conto 
proprio  esercita  un’  airte 
manuale,  Andà  a padrini 
acconciarsi  coti,  o in  ser- 
vigio di.  Mett  a padrii  = 
acconciare  con.  Restà  sensa 
padrù  = restar  sull’amtnat- 
tonato.  Zana  sensa  padrù, 
giovine  smesso,  Ess  rii  de 
padri*  y esser  fuori  di  pa- 
drone; essere  smesso.  Fola 
de  padrà~  sedere  a scran- 
na — farla  come  da  pa- 
drone, padroneggiare,  si- 
gnoreggiare. U è md  ess 
piccai  padrà  che  grand  ser- 
citar— è meglio  esser  capo 
di  gatto  o di  luoerlola  che 
coda  «li  leone.  Teucc  hi  è 
padrù  ’a  ca  sò  = ognuno 
ò padrone  in  casa  sita  ; 
in  casa  sua  ciascuno  é re. 
Nos  poeul  servì  da  padrà 
— non  si  può  servire  a 
due  padroni.  Bispetà  7 ca 
per  ol  padrù  j=s  bisogna 
rispettare  11  cane  del  pa- 
drone — cioè  non  offen- 
dere le  affezioni  di  chi  me- 
rita da  noi  riguardo. 

Paèr j pagliajo  — massa  di 

. paglia  che  fioisce  restrin- 
gendosi in  cima  .a  guisa  di 
cupola.  Fa  seu  7 paèr,  ap- 
pagliajare,  formare.  il  pa- 
gliajo. — Pagliara  — stan- 
za ove  si.  ripone  e si  con- 
serva la  paglia. 

Paerana,  zìgolo*  rivolo  — 
sorta  d’uccello  cosi  detto 
dal  suo  verso  che  Ca  si  zi. 

Paeriaa  (Erba),  centonchio, 
anagàllide,  veronica  agre- 


ste o arvense  — erba  no- 
tissima. 

Poèta 3 rqsomé  — residui  di 
. paglia  che  avanzano  alle 
bestie. 

Poeul  , ajata  — . biade  in.  pa^ 
glia  distese  snll’aja.  ,Mett 
zo  7 poeul,  inajare  — di- 
stendere i covoni  sult’aja. 
Paf  y taffe;  pif  paf3  tiffe, 
taffe.  Voci  per  indicare  i 
. colpi,  le  percosse. 

Paga,, paga,  mercede,  sala- 
rio, stipendio,  emoltlmem» 

* to , provvisione. 

Pagà  , pagare  =-  estinguere , 
saldare  = soddisfare,  A pa- 
gà  9s  se  semper  a tep  = 
al  pagar  non  esser  corrente. 
A.  paga  me  ess  lencc  per- 
chè fl  poeul  uas  di  asidencc 
de  no  pagà  pica  nient  = 
alla  morte  e al  pagamento 
indugia  quanta  puoi.  Pa- 
ga come  Cesare  — pagar 
come  un  banco  — -cioè  pron- 
tamente e sicuramente.  Pa- 
gati eàna  per  teute  ssz  dna 
le  paga  tutte;  ovvero  una 
ne  paga  cento.  Uè  meipa- 
ganèll  che  catanèilz=zè  me- 
glio darqe  che  toccarne  < — 
cioè  della  busse.  Il  meglio 
sarebbe  propria  nè  l’ uno 
nò  l’altro. 

Pagate  (Fa)  «s  far  patta, 
far  pace,  pattare,  impat- 
tare; levare  , o levarla  del 
pari  — al  giuoco  nè  vin- 
5 cere  nè  perdere.  . 
Pagadeòecc  ( gergo  ),  bastone, 
randello. 

Pagina  s pagina.  Faccia  , pa- 
gina. Carta. 


PAGLIA 

Paglia  ( Erba  ),  murajuòla , 
parietaria,  vetriuola  — pian- 
: tà  erbàcea  delta  cosi  per- 
•.  chè  nasce  lungo  i muri  e 
serve  a pulir  vetri. 

Pagri y panni , p.  — i,  vesti- 
' nienti  di  qualunque  mate- 
ria si  sieno:  àbiti,  vesti, 

. biancherie.  Fagbltde  pagri, 

. fardello  — invoho'Ub  paoni.  | 

. Cargas  de' paga  3 aggravar-  j 
si , coprirsi  ( di  panni};fa- 1 
sciare  il  melarancio  — p vesti- 
■ re  pànni  più  gravi  d aggiun- 
, gersene  altri  a quelli  die 
. già  si : hanno  per  difendersi, 
dal  freddo.  Sligeris  de  pagri  3 
alleggerirsi  ( v..  d’uso  V — 
scemarsi,  i panni  di  cfofeso, 

0 vestirne  di  meno  gravi. 
Nota  i paga  = appuntare 
il  .bucalo  ; cioè;  scrivere  la 
nota  dei  Singoli  panni  che 
si  danno  alta  lavandaja.  In- 
contrò. - i ' pagn  — riscon- 
trare , annoverare  — il 
dentare  i panni  in1  presen- 
za della  lavandaja,  quando 
gl  i ri  porla  imbuca  tati  / necc 
de  beugàdaj.  Mettisi  mésa 

1 paga metter  in  motte, 

- ammaliare  il porbe  e te- 
nere per  più  ore  i panni 

> .sùdici  ( sfjorck  ) immersi 
nell’acqua  pura,o  cenerata, 

, per  raùiiuuiiiriie  vit  sudiciiH 
tue.  Srnojàlpagn  zzz  spinila  re 
. — prima  lavatura  'che  sidà 
con  sapone  ai  patini  stati  in 
molle  fin  * mésa J.  3Ittes<  in 
. di  paga  de  vergò'  ^entra- 
re nei  piedi  d’alcunco  Tajà 
. i paga  adoss:  a erga  = 
tagliar  le  calze,  è il  giub- 


bone, . o i patini  ; tagliar 
lelegnq  addosso  a .chicches- 
sia \ levare  i-  brani  di  chic- 
chessia ; lavar  il  capo  col 
ranno  calda,  o freddo;  coi 
ciòttoli,  o còlle  frómbole; 
suonar  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno  : appiccar  sonagli  ad 
alcuno  — dir  male  d’altrui. 
Pa  e pagn  hiè  bu  compaga 
= h è di  state  nè  d’inverno 
non - andar  senza  mantello. 
01  Signur  al' dà  i pagn  se - 
gond  olfrecc  y o pl  frtcc  Se- 

• gond  i pagn  mlddio  mandu 
il  freddo  od  il  gelo  secon- 
do i panni/  Al  sa  carnè  Ji 
sta  *n  di  sò  ■ pagn  =z  chi 
ha*  coda  di  paglia  ha  setu- 

• pre  paura  che  il  fuoco  non 
l’arda  chi  è colpevole  di 
un  misfatto  stima  che  ognuu 
favelli  del  suo  fatto. 

Pagnòta  y pagnotta  — : pane 
. di  forma  tonda.  Lo  stesso 
che  Paciòlt  y Paciutà  V/ 

Pagnutù  , paéehièrone , pac- 
chierotto, bofficione.  V.  fa 
ciott.  i ' » 

Pagratat,  pangrattato  — pa- 
ne grattugiato  e còtto  nei 

• brodo. 

Pals  y paese  5 contado,  villa, 
terra,  villaggio. 

Paiseula , parùsSota,  cingal- 
legra*— uccello. 

Paizùj  paesano,  villano,  con- 
tadino,' catbpagnuolo  abi- 
tator  di  villa,  contado;  o 
campagna.  Colents  ‘ agricol- 
tore, coltivatore.lnurbàfio, 
scortese,  sgarbato,  zòtico, 
rozzo,  rustico,  incivile,  im- 
/ pulito,  colinone,  cotennone. 
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Pahanadà  , njalàcreanza,  in- 
clViità , in  urbanità , sgar- 
bo, villania, 

PaizahaS)  villanzone,  coten- 
none , colicone  ; zoticone , 
Ricaccio , aolicònaccio. 

P&izanbll  3 contàdinello-^etto, 
foresetto,  villanèllo-etto»  — 
Pig.  alquanto  scortese,  tour 
timo  o incivile. 

Pa izanotty  contadinotto vil- 
lanella. 

Pakauùj  villanzone.  V.  Pai- 
zana* 

Paja  3 paglia  fusto  del 
grano  ( Jormèt  ) e d’altre 
biade,  mielate  che  sfeno  e 
sgranate.  Sala  pianta  pa- 
lustre la  qnale  serve  a im- 
pagliar sèggiolo  ( stagne  ) 
e vestir  fiaschi.  Paja  de 
spiglècc  3 restoppia  — pa- 
glia che  si  ottiene  . ristop- 
piando ( a spigià  ).  Foeuc 
de  paja3  baldòria  — fiam- 
ma pronta  e alla,  mà  poco 
durevole  che  si  fa  appren- 
dere a legno  minute  e sec- 
che. .Fuoco  di  paglia  — co- 
sd  che  dura  poco.  Dormì 
seti  la  paja , dormir  al  pa- 
* gliajo.  No  bizogna  unga 
mett  la  paja  apreuf  al 
foeuc  = nqn  bisogna  tnet- 
ter  mai  Pesca  ( 0 la  paglia  ) 
accanto  al  fuoco  ; stoppa  e 
fuoco  non  sten  bene  in  un 
loco.  Mangia  la  paja  fò  del 
basì  zrz  mangiarsi  l’erba  o 
la  paglia  sotto  ; mangiarsi 
la  ricolta  in  erba  ; bersi 
l’uòvo  avanti  che  nasca — i 
consumare  il  proprio  avere,! 
il  capitale;. 


Pajas  , pajaso  , pagliaccio  , 
buffone , zanni , giullare. 

. Iga  del  pajasos  aver  dello 
zanni  — cioè  4d  .buffone. 

Pajasadajf  buffonerìa*  zanna- 
ta, baggianata,  baccellerìa, 
ciarlataneria , psgliaéciata , 
piazzata. 

Pajà9  paglione,  pngirariccio, 
saccone  — * gran,  sacca  pica 
di  paglia , o dt  cartocci 
( scartò* ) sul  quale  metftun- 
si  le  materasse,  Eoeudra, 
guscio  — - grim*  sacco  di 
tela  nel  quale  si  mettono 
i cartòcci.  Brfa>à  'i  pajà 
= mancane  ad  un  appun- 
ta meato,  ad  un  convegno. 

Pajumly  saeconcino,  sacoon- 
eello->~  piccolo  pagliericcio. 

Pai  3 palo  — legno  per  lo 
' piò  ritondo,  più  0 meno 
lungo  e gro9So.che  si  con- 
ficca in  terra,  e serve  per 
sostegno,  eoe.  Bronco,  bron- 
cone — - palo  con  traverse 
da  capo  per  sostegno  delle 
viti.  ~ Pai  rotonda  palo 
a mela;  pai  pia,  pula  da 
spianare  amo  due  ar- 
nesi da  calderajn  ( magmi  J. 
Pesti  ù pai  che  SI  par  u 
tardimi  •.=  vestir  uo  cioc- 
co, pare  un  fiocco;  vestir 
un  legno,  pare  un  regnò. 
1 panni  rifanno  le  stanghe 
— i vestimenti  e ornamenti 
abbelliscono  la  persona. 

Pafoj  pala  — - strumento  per 
tramutar  cose  mia ule, -co- 
me biade , vena  , eoe.  — 
Pala  , infornapane  — slru  - 
meato  per  infornare  e sfor- 
mare il.  pane. 
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Palà,  spagliarle,  spulare  — 
separare  il  , grano  dalla  pa- 
glia, e dalia  pula  (gaju)j 
gettandolo  contro  il  vento. 
Palatici , palata  — colpo  di 
pala. 

Paleià > fango,  fanghiglia,  pan- 
tano, brago,  mota,  broda 
— acqua  imbrattata  di  fan- 
go. Sbrofoi  paleià , pil- 
làcchere , zàcchere  — schiz- 
zi di  fangoche  altri  in  an- 
dando si  getta  su  : per  le. 
gambe  e la  parte  inferiore 
del  vestito,  e dei  calzari. 
Spòrcàs  de  paleià , impillac- 
cherarsi, inzaccherarsi,  in- 
fangarsi, impantanarsi.  Pai- 
ciarèla,  fanghiglia,  loja  — 
terra  ridotta  liquida  con 

• acqua. 

• Palata y paletta  — arnese  piai- 
- do  di  legno  con  corto  mà- 
nico che  .serve  a riunire 
la  polenta  nel  pajuolo  ( ste- 
gnat  ) , e a levarne  dalla 

* tafferia  (bazìèta) quanta  se 
< ne  /vuol  mangiare.  Piastre]- 

‘ la  — sasso  piatto  o pietra 
piatta  con  cui  i fanciulli 
. giuocano  invece  delle  pallòt- 
tole. Zoeugà  ai  palete  = 
giuncare  o fare  alle  pia- 
strelle. . * 

Paletina , mestolina  — arnese 
per  lo  più  di  ferro  stagnato 
a uso  di  rivoltare  il.  fritto 
nella  padella. 

Paletò  a sacy  palandrauo  — 
sorta  di  largo  soprabbito , ; 
senza  .garbo  della  vita,  con 
larghe  maniche,  talora,  la- 
. sciate  vuote  e pendenti. 
Pàletty  frontale:,,  palio*  pa- 


liotto — drappo  teso  sopra 
un  teiajo  di  legno  rettan- 
golare; con  <sui  capresi  il 
dinanzi  della  ’ mensa  degli 
altari.  ■ ; 

Paletta  palella  piccai  pa- 
lo. Meti  i palèce  ai  piante  f 
palettare  ficcar  pàlpiti 
in  terra  a sostegno  delle 
pianticelle.  Maghe? comè  ta 
palétta  secco  cóme  un  ùscio, 
magro  strinato,  magrissimo. 

Pal-ferr  , gucchia,  agucchia, 
foraterra  — mazza*  (basiti) 
di  ferro  acuta  dafr.uùa  e 
ottusa  dalPaltra  estremità. 

Palifica,  palificare,  palafitta- 
re — far  palafitte.. 

Palificada  s palificata  , paliz- 
zo.  Palizzata.  PatafiUa. 

Palisada , palafitta*  palizzata, 
palificata. 

Palpa  y palpare  — passar  leg- 
germente lai  mano  sopra  Ja 
superficie  dei  corpi.  Fa  pql* 
pà  3 far  soffriggere. 

Palpi gnà  9 batter  gli  ' occhi  • o 
le  palpebre. 

Palpotày  palpeggiare,  bran- 
cicare, mantrugiare;  tras- 
cinare — ^toccare  e ritoc- 
care una  cosa,  sicché  per- 
da della  freschezza,  del  li-  > 

. scio,  del  lùcido  o altroché 
avea  esteriormente. 

Palpoity  empiastro,  impiastro 
— sorta,  di  medicamento 
esterno. 

Palpa  ( A tastone,  tastoni. 

PalpuÈù. , brancicone , brapei- 
catore,  mantrugiàtoré  : pal- 
patore,  palpeggiatore. . 

Paltay  paltò  J fango.  Lo  stes- 
so che  Paleià . V. 
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Pklàj  palonè-— lungo'  ègros- 
ìso  pa4<v  Pa,là . per  bacheti - 
.ne,  palinone  palo  su 
; reni;  si  affiggono  bacchette 
ifinpaniate  per  prendere  uc- 
; celli.  : , 

P^mpalugo  3 “ lafagnone.  V. 
PantègQss.  ; 

Pàmpano,  lasàgnone.  V.  Pan- 
1 tegòss.  ; 

Pana.,  panna*  capo  o cavo 
' di  latle  * fior  dì  latte,  crema. 
Panada,  panala,  panbollito, 
pancotto  — minestra  fatta 

• di  pane  sottilmente  taglia- 
r t«  cotto  nel  brodo  , o.nel- 
: Inacqua  condita  con  burro 

• od  altro.:  Andà  >n  panada  , 
;?  disfarsi  come  una  pera  cotta. 
> U °/  fa  la  panada  e un 
\ d/ejr  al  la  maggia  — ■ uno 
: fa  le  voci , e un  altro  ha 

le  ; noci  ; .=  uno  leva  la 
: lepre,  e un  altro  la  piglia; 
. — *■:  uno  semina  .e  un  altro 
raccoglie.  Maja  fb  teutt  in 
paqada  =z  bere  il  vino  in 
agresto.  t 

Panell , pastone-^  schiacciata 
i dei  semi  di  lino  e altri 
; semi  oleosi,  spremutovi  Po- 
Ho,  e ridotti  a pasta  in 
forma  rotonda  e stiacciata 
a guisa  di  ruota. 

Panerà , madia , inàttera  ; e 
Mastra  dal  foriiajo  toscano 
— r cassa  , nella  quale  si 
intride  la  farinate  si  fa 
la  pasta  per  farne  pane; 
Panetti , focaccia  — sorta  di 
fdcacciàj  la  cui  crostai  è 
tempestala  quaelà'daiuàn- 
dorle,  o da  zucchero*  in 
zollette  ( iochei  J. 


Pani  ( V.  bamb.  ),  pappo  — 
così  i bambini  chiamano  il 
pane* 

Paniche  panico  — pianto  i 
. cui  semi . servono  special- 
mente d’aliménto  agli  uc- 
celli. 

Pdnigareula , lucciola  »—  pic- 
colo insetto,  ir  cui  ventre 
risplende  di  luce  azzurra. 

Paniztil,  pannicello,  panni- 
ano,  pannicolo  — piccolo 
pezzuole  di  pannolino  che 
serve  .pei  bambini. 

Pann,  pannilano,  pannolatio 
. — panno  di  lana.  Maìcant 
de  pann . pannajuolo,  .pan- 
ciere* drappiere.  Qaarcià 
de. pann,  impannare. 

Pànola * lentiggine  — mac- 
chia'che  si  mostra  partico- 
larmente sul  viso  simile  alle 
lenti  ( lentegie  J.  . 

Panolet,  lentigginoso; 

Panpunsì , panporcino  j cicla- 
mino, artanita^--  erba.» 

Pansa , pancia,  ventre,  epa, 
addòme,  addòinine.  Ascari 
pa  pansa  , & crepapelle , 
a crepapancia.  Bruntulamet 
de  pansa , borborigmo,  bor- 
. borismo,  rugghiamento  — 
rumore  d’intestini  causato 
da  flatulenze.  Bruntulà  la 
pansa,  borbottare  -r-  ru- 
moreggiare gl’intestini  per 
flatuosità.  Co  la  pausa  ’n 
seu , supino  — colia  pan- 
cia allo  insù.  Co  da  pansa 
9nzo , boccone — colla  pan- 
cia rivolta  contro  terra/  o 
contro  altra  cosa.  Tega  sald 
la  pansa  del  grignà=  reg- 
ger le  coste  da!  ridere.  An- 
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dà  a ’m  prestò  via  la  pansa 
^appoggiar  ia  labarda  — 
andare  a mangiare  a ufo 
io1  casa  deliri.  Pansa  pie- 
na no  pensa  miga  per  quela 
oeuda  =c'corpo  satollo  non 
crede  al  digiuno.  Grata  la 
punse  a verga  s=  grattar 

• il  corpo  alla,  cicala  — pro- 
vocar alcuno  a parlare.  — 
Lasas . miga  egn  coi  pè  seu 
la  pansa  = non  portar 

• groppa;  o non  tener  grqp- 
pa  — non  lasciarsi  sopraf- 
fare. Corr.  co  la  pansa  per 
tera  —andar  di  tutto  cor- 
so, o a briglia  sciolta.  — - 
Lasas  vegn  co  i pe  seu  la 
pansa  ss  lasciarsi  schiac- 
ciar le  noci  in  capo;  la- 
sciarsi porre  H calcagno 
sul  collo  *—  lasciarsi  schiac- 
ciare , metter  Sotto  i piedi , 
calpestare. 

Pansbta  , tarantella  — pancia 
del  tonno  in  salamoia.  (Ser- 
ra — schiena  salala  del 
tonno  ).  — Ventresca  — 

, ventricolo  di  porco,  rieni- 
piuU)  d’un  miscuglio  di  car- 
ni ed  ingredienti  di  \ ersi. 
Pansùy  pancione,  buzzone  ( v. 
bassa  ),  trippone  — colui 
che  . ha  gran  pancia. 
Pantegbss , pantegusà  y lafa- 
gnone — nomo  di  grande 
> statura  ma  sci  pilo.  Ghian- 
. dqne  — uomo  grande  e 

• grosso  ma  buono  a nulla. 
Gallieno  — > uomo  d’alta 
statura  e smisuratamente 
grosso. 

Panlelùj  omaccione,  gollione, 
spilungone. 


Pantòfola,  pianella  — calza- 
mento  sottile  da  tener  per 
casa.  Le  pianelle  soglion  es- 
sere di  pelle  tinta,  o anche 
di  stoffa  operatalo  ricamata: 
sono  senza  .fibbie,  senza1  Ac- 
cetti, e senza  tacco  rilevato. 

Papa  ( v.  batnb.  ),  pappa  — 
minestra.  Fa  la  papa  j ioi- 
burchiare  — ajutare  altrui 
a comporre  qualche  scrit- 
tura. Foga  la  papa  ai  oter 
■tó  ano  scota  1|  lepre  e 
un  atrro  la  piglia. 

Papà,  papa,  pontefice,  som- 
mo pontefice,  sommo  sacer- 
dote , santo  padre.  Andò, 
de  papa  — Ondar  di  ron- 
done, o in  poppa  — an- 
dar una  cosa  a seconda  dei 
suoi  desiderj..  Sia  be  com- 
pagn  ìTù  papa  — sìsre  co- 
me un  papa  ; eoroe  un  prio- 
re. Mori  A papa  in’ ha  fa 
én  oter  •=  dopo  un  papa 
se  ne  ft  un  altro.  Andà  a 
Roma  sensa  ed  ol  papali: 
cader  il  presente  sull’uscio 

— condor  un  negozio  fin 
quasi  alla  fine  e guastar  hi 
in  sulla  conclusione. 

Papà  (v.  frane,  papa),  babbo 

— voce  Con  cui  i bambini 
chiamano  il  padre. 

Papaia  (A  la),  alla  babbalà,. 
alla  buòna , alla  carlona , 
alla  gazzeroua.  .Spiaitellala- 
mente,  schiettamente,  aper- 
tamente, sinceramente. 

Papali , papalino  — specie 
di  berrettino  Cosi  detto  poi- 
ché rassomiglia  al  berretto 
•del  sommo  Pontefice  détto 
camàuro. 
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Papalina j doppia  di  Roma  - — 
moneta  d’oro  che  fa  conia- 
re il  papa. 

Papatas  j pappataci  — colui 
che  soffre  e tace  perché  ha 
il  suo  Vantaggio. 

Papilìòta  j ciambella  — ciòc- 
chetta  di  capelli  inanellata 
a mano,  e rinvoltata  in  un 
pezzetto,  di  foglio,'  la  qualè 
poi  si  stringe  fra  le  schiacce. 

Papina  , pappa  — pane  cotto 
in  brodo , latte , ecc.  che 
dassi  ai  bambini  poppanti 
o appena  svezzali. 

Papina , manrovescio  , rove- 
scione — colpo  dato  sulla 
faccia  colla  parte  convessa 
della  mano.  Ceffata,-  cef- 
fatella. 

Farà s apparare,  adornare,  ad- 
dobbare, orùare,  abbellire. 

Paracaml , paracamino,  para- 
vento — arnese  di  tela  o 

* dì  carta  distesa  sovra  ap- 
posito telàjo  di  legno,  il 
quale  si  mette  all’apertura 
del  caminetto , quando  non 
si  tiene  acceso. 

Paracarr , pinoli — due  pie- 
tre contro  gli  stipiti  (spa- 
line) delia-  porta  della  casa 
per  riparo  dai  guasti  delle 
ruote  dei  carri , ecc.  Simili 
piuoK  si  collocano  lungo  i 
due  lati  delle  strade. 

Faraday  parata.  A bel  de  pa- 
rodi* = àbito  di  parata, 
o di  gala. 

Paradis  paradiso.  Fiur  del 
paradisj  fiora  «gelo.  In  pa- 
rodi* nos  gh*è  va  miga  *n 
earòsa  ~ il  paradiso  non 
è pei  poltroni. 


Paramenti  paramento,  V.  Pa- 
rato. 

Parapetti  parapetto  — parte 
di  muro  che  dal  davanzale 
' della  finestra  va -sino  ài  pa- 
vimento;— sponda'  latera-  1 
le  dei  ponti,  torri,  ballatoi 
( pogieui ),  e simili.  Parapett 
a lalaeustra  = parapetto  a 
balaustrata  — quello  che  ba 
balaustra  di  pietra  o di  coìto 
in  luogo  di  ringhiera.—  Pa- 
rapetto a ringhiera  — q libilo 
che  ha  lina  ringhiera  di  ferro. 
Parasènder>  paracènerfe,  gtfar- 
dacenere  — lamina  di  ferro 
r o d’ottone  per  tener  rac- 
colta la  cenere  sul  camino. 
Parato  , parato , paramento , 
apparato , addobbo , pàra- 
„ tura , apparatura. 

Pare  (v.  cant.),  babbo;  padre. 
Paregià,  apparecchiare,  ap- 
prestare , preparare','  ‘dis- 
porre, ordinare,  allestire: 
Appurecchiarfe  acconciar 
la  tavola  pér  mangiare.4 
Parentèla > parentela,  parenta- 
do; affinità,  consanguineità. 
Parét , parente , * congiunto , 
consanguineo.  . 

Parìj  parere,  sembrare.  Fa 
'pari,  far  le  viste,  far  veduta, 
fingere,  infingere,  simulare, 
dissimulare.  Fa  pari  ba  ù 
laur=  far  saper  buòno  una 
cosa;  — far  cader  d’alto 
una  cosa  — far  apprezzare 
0 stimare  bua  cosa;*  farla 
• sentire  pregevolissima.  ' 
Parlày  parlare*,  favellare,  di- 
re : discorrere  : ehiacchera- 
re  *Parlà  ■ in  err,  trogftàrc 
— non  poter  proferircela 
*3* 
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. lettera  r..  Parlò  9n  gola , 
gorgoliaré — favellare  in 
v * maniera  che  si  senta.  la  vo- 
r ce  é non  ai  distinguano  le 
« parole.  Parlò  in  ako , o’n 
. porta  de  pirit  = .favellare , 
cinguettare  in.  punta  di  for- 
chetta; — parlare  in  altu- 
ra , o sulle  ppnte  degli  zoc- 
coli — cioè  ; elevatamente  , 
leccatamente,  affettatamen- 
te. Contentò  o meies  dre  a 
. parlò  = rompere  il  silen- 
zio . — cominciare  a parla- 
re; appiccare  ragionamento. 

; ' Al  parla  perchè  9l  g'ha  la 
. lióca  = e1  favella  come  i 
pappagalli.  Patta  poc.  e parla 
be  = parla  pòco  e ascolta 
. assai,  e giammai  non  fal- 
lirai; e il  suo  contrario* è: 
chi  molto  parla  spesso  falla. 
. Parlò  euna,  òlla,  a.  Pan  chi 
. nocapes  sb  don  c==a  buon 
int^aditpr  poche  parole  ba- 
stano. Padò  patòc,  o pa- 
tte a face  j parlò  ciar  -,  o 
. tò  di  dece  sp  parlar  cri- 
stiane; dire  al  pan  pane , 
alla,  gatta  gatta,  dirla  fuor 
fuora;  parlare  a lettere  di 
v speziali.  El  parla  comi  ù 
. liber  stampai . parla . eo- 
me  un  oràcolo.  A parlò 
...  s’intead  § e a mangiò  si 
, spend  sa  chi  ha  orecchie 
intenda  chi  ha  danaro 
spenda;  — chi  non  parla, 
XHo  non  • Tode  — » chi  non 
si  spiega,  chi  non  si  ester- 
na, chi  non  si  lascio  in* 
. tendere,  non  ha  quet-che 
. vuole.  Poetò  a euna,  far 
: alTamoie*  amoreggiare  con 


un*  ■ — Parlò  mal , sparla- 
re, djr  male,  detrarre,  mor- 
morare, tagliare,  i panni. 
Minestra , pilansa  y ccc.  che 
pòri#  = minestra,  pietan- 
za squisita,  buonissima,  ot- 
tima, eccellente* 

Parlada , parlata,  — discor* 
so,  allocuzione. 

Parlatóre,  parlatorio,  locuto- 
rio,  collocutori  luogo 
dove  si  favella  alle  idònache. 
Parlatur 9 parlatore,  .dicitore, 

. oratore.  . . 

Parlinà,  parlottare  ,linguet- 
tare,  parlar  pianamente. 
Parma , tarma,  tignuola  ~ 
ver  mìcci  uoloche  rode  pan- 
ni, «carta  e simili*  ./• 
Parmà,  intignare,' tarlare. 
Parola  , parola  à promessa 
c=t  fede.  Mafteadur  de  pa- 
rola , mancatore  ; sleale  , 
fedifrago,  pèrffdo.  /gaia 
parola  seu  i làer9o?eu  la 
pònto.  t£  la  Ungati  avere 
la  parola  sulla  punta  della 
lingua.  Tirò  fò  ì parole.de 
fioca  col  rampi  ==  cavar  di 
bocca  le  parole  colle  tana- 
glie. Smodò  i parole ± mozzi  - 
care-la  parole.  Peapciépa- 
ro/e=±s di  poche  parole.  Man- 
cò de  parola  — romper 
fede.  Mantegn . la  parola  — 
attenere,  osservar  la  pro- 
messa; mantener  la  fède; 
star  sulla  parola.  Spend  la 
parola  di  otòr.==  spacciar 
la  paròla  altrui.  Mancò  la 
parola  ; o restò  U senso 
parola « rimanére  a sedeo 
— * mancar  in  . favellando  le 
parole.  / parole  tio  i paga 
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V iuig<i  iase'sn  le  parete  Jioa 
f s^infilzano^gni  parola  non 
; vuoi  rispósta  di  quel 
che  uno  dice,  non  seVnè 
dee  far  gran  copto,  Tqeù 
la  paróla  fò  Je  Aoca  =s: ri- 
scontrarsi . pel  favellare  — * 
Abbatterai  a dire  a on  mò- 
do la  *tes&a  cosa.  Romper 
Puovo  in  bocca-;  ~ forar 
le  mosse  — prevenire  in 
' dire  cosa  cpC  altri  prima 
uvèsse  in.  pensiero  di  dire. 
Euna parola  tira  Potrà  = 
il  dir  fa  dire  — pna. pa- 
rola tira  Feltra.;  Tacpsa 
parole . — venir  a parole  ; 
riscaldarsi  di  parole  — con- 
tender con  parole.  . 

Par  pài,  niaslietli  — due  fer- 
ri, quello  col  perno  o ago  . 
( spina  ) è conficcata  nel 
. lelajo;  quello  coll?  occhio  o 
. aqello  è conficcato  nella  un* 
posta  ( anta  J9  la  quale  poi 
si  tolgo  siccome  V uscio  su  i 
càrdini  (póleckj* 

Party  parto.  Tep  del  pari  — 
puerperio.  Est  vizi  al  part 
==  essere  sopra  parlo.  Fà  la 
quarantina  — fare  il  parto. 
jìndà  a fas  leà  de  pari  = 
apdare  io  santo  — recarsi 
le  donne  in  chiesa  la  prima 
. - tolta  dopo  il  parto  per  ri- 
cevervi la  benedizióne,  tea 
; la  fona  de  pari  = p*et- 
; lere  in  santo  — benedire 
che  fa  il  sacerdote  la  don- 
na la  prima  volta  dopo;  il 
parto. 

Parti  s partire , andarsene  : 
partire,  spartirei  diVidérè, 
suddividere. 


Pàrtida , . partita.  Pianta  euna 
pàrtida  = piantare,  o ac- 
cendere una  partita.;  ja/dd 
■ la  parìida  zz  aggiustare  la 
- partila.  Saldare  il  conto,  o 
la  ragione.  Estinguere  un 
. debito. 

Pàrlidbr , . regolatore  mi- 
sura delie  acque  correnti, 
la  bocca  della  quale  ha  il 
fondo  orizzontale  e sponde 
perpendicolari  per  cui  scor- 
re  Tacqua  da  misurarsi. 
Pas  9 pace;,  quiete:  tranquil- 
lità. Fa  pas9  rappacificarsi, 
rabbonacciarsi,  pacificarsi , 
riconciliarsi  , rappattumar- 
si. Far  .pace,  e la  pace, 
Jar  patta  o pattare  — non 
esser  nè  in  perdita  nè  in 
vincita;  alia  fine  del  giuoco. 
Fa  fà  pat^  pacificare,  met- 
ter pace , appaciare  , rap- 
pacificare, riconciliare,  rap- 
pattumare. Fa  *n  pas  > vai- 
iicondio.  Da  pas , dar  se» 

; -sto  , assesta  re , ordinare. 
\pas  pas  , darsi  pace,  met- 
tersi in  quiete,  acquetarsi, 
/irauquillarst 

Pà$a , piu  : p.  e.  trenta  e 
pasa  a ibi  =z  trenta  e più 
uccelli,  r 

Pàsày  passare.  Rasata  fb  neta 
:■=  passarsela  liscia,  o net- 
ta; uscirne  pel  rotto  della 
cuffia  , o Per  qualche  gré- 
tola: Daga  del  pasalà  ~ 

. .dar  passata  — passarsi  leg- 
geroiente  di  alcuna  cos% 
Far  le  cose  in  di:  grosso^ 
n occhio  e cróce  — senza 
tanta  esattezza.  Passàrsela 
in  leggiadria.,  passàrseoe; 


586  PlSADA 


passarsela  leggermente  — 
non:  badare,  non  far  caso, 
procedere  senza  rigore  in 
checchessìa.  Pasà  i vinte , 
i trekt 9 agn , ecc.  avanzare 
i venti , i trentanni,  ecc. 
Pasà  Jò  <t  stira,  sorpassa- 
re — passar  sopra  in>  li- 
nea d’altezza;  passare  nel 
volare. 

Pasada  3 passo,  passaggio  — 
la  migrazione  degli  uccelli 
da  una  regione  ad  un’  al- 
tra. Tesa  — luogo  in  cui 
lendonsi  reti-  per  la  caccia. 

Pasamà , passamano  — na- 
stro di  filo  d’oro  o di  seta 
per  ornar  abiti,  ecc.  — Ma- 
niglia , bracciolo  — appog- 
gia tojo  lungo  le  scale,  sul 
quale  mettendo  la  inailo, 
ajuta  a salire  e a scéndere. 

Pasanty  passacorda  — ferro 
manicato  all’un  dei  capi 
come  una  lésina  con  pun- 
ta dalPaltro,  pressò  la  quale 
è un  ampia  cruna  per  pas- 
sarvi coreggiuoli , striscet- 
te  di  pelle  e simili.  . 

Pasatép 3 passatempo,  diver- 
timento. 

Pasat  fò3  stramaturo,  stra- 
fallo ---  troppo  maturo, 
parlandosi  di  frutta^  biade, 
ecc.  Mezzo  — soverchia- 
mente maturo,  vicino  a in- 
fracidare fa  marsì),  par- 
landosi di  frutta.  Stracotto 
— eccedentemente  cotto. 

Easéa , pazzìa,  mollezza*  fol- 
lia, matita. 

Pàsera , pàssero,  pàssera.  Tirà 
’n  di  sò  pàsere  = tirare 
a’  suoi  passeri , a’  suoi  co- 


lombi ; darsi  della  scure  fa 
sui  piedi  ; aguzzarsi  il  palo 
sul  ginocchio , darsi  del 
dito  nell’occhio;  appannar 
nella  sua  rete.  - - Danneg- 
giar sé  stesso. 

Paseréra , passerajo  — luogo 
ove  le  pàssere,  si  ricoverano 
e còvano. 

Paserina , pàssera,  pàssero  da 
tetto  — uccello  comunissi- 
mo che  fa  il  nido  nei  buco 

' delle  muraglie,  sui  campa- 
nili, e,  luoghi  simili. 

Paseròtt,  passerotto  — pàs- 
sero giovane.  1 Passerotti 
fanno  piasi  pissi,  pigola- 
no — da  pigolare,  pipilare. 

Pasiensa  s scapolare  — que’ 
due  quadrettini  con  su  rim- 
màgine  delia  madonna  che, 
appesi  a due  nastri,  por- 
tensi al  collo.  . 

Pasìensa , pazienza.  Comporto 
r—  tolleranza  del  creditore 
verso  il  debitore.  Igà  pa - 
siensa  t=z  indugiare,  diffe- 
rire, tardare,  aspettare.  Perd 
la  pasiensa  = rinnegar  la 
pazienza,  perderla.  Faperd, 
o fa  scapà  la  pasiensa  = 
far  pèrdere  la  pazienza  ; 
cavar  le  pugna  di  mano  a 
un  santo  — impazientare. 

Positi,  passione:  dolore:  pe- 
na : travaglio  : tormento  : 
martirio.  Fiur  dìe  pasm9 
fior  di  passione,  passiflora. 
La  pasià  l* imbinda  i o cuce 
— affezione  accieca  ragio- 
ne. 

Pasqua,  pasqua.  Contet  comò 
la  pasqua  =3  allegro  coma 
una  sposa.  - • • • 


pastI  587 


Pasquela,  Epifania,  Befania. 

• j4  , pasquela  un9  urti*  = 
. all’epifania  il  giorno  cresce 
. quasi  un’ora. 

Pass  , passo  , — moto  che  fa 
una  persona  o un  animale, 
mettendo  un  piede  innanzi 
. i’allro  per  camminare.:  spa- 
. zio  compreso  dall’un  all’al- 
tro piede  di  chi  cammina. 
À pass  a pass,  a passo  a 
. passo  v adagio  adagio  , pian 
piano,  lentamente.  Fa  du 
f tri)  pass  séu  9n  d'xt  qua- 
, drell  s=  far  passo  di  pic- 
ca; annoverare  i passi  «— 
camminare  lentissimameate. 

. U p<fs  e pò  P oier  mz  passo 
innanzi  passo;  — piede  in- 
nanzi piede.  Sfangò  7 pass, 
< accelerare  il  cammino.  Se 
. la  vq  de  sto  pass  = se  la 
progredisce  a questo  modo. 
Mett  ti  pass  iftacc  per  ho 

• boria  9ndré  = pigliare  i 
. passi  innanzi,  antivenite. 

Bisogna  fa  9l  pass  segohd 
- la  gamba  = bisogna  fare 
i pasti  secondo  le  gambe; 

. bisogna  aprire  la  bocca  se- 
condi. i bocconi  bisogna 
. far  la  apesa  secondo  Cen- 
trata; bisogna  compartire 
il  refe  secondo  le  spese. 

; • Serà  i pass  =t  negar  pra- 
tica — non  ammetter  in 
una  città , porto  .o  simile 
. le  merci,  le  persone  in  tem- 
po di  contagio  o di  guerra. 
Pois*  9 appassito,  vizzo,  pas- 
so t—  dicesi  di  fiore  che 
ha  perduto  la  sua  freschez- 
za. Deeiaà  pass , appassire 
avvizzire. 


Pasta y pasta,  paste,,  .per  io. 
più  al  plurale* — tèrmine 
generale  di  quell’alimento 
di  varie  fogge  che . sciolsi 
mangiare  in  minestra,  /atta 
con  pasta  neo  lievitatacene 
sa  leat)  di  farina  di  grano 
(formet ) passata  alla  stam- 
pa per  fyrs*  di  strettojo; 
o fatte  in  casa  collo  *pia- 
natojo  (canela),  chiamate 
. perciò  queste  ultime  paste 
casalinghe.  Pasta  sfojada , 
sfogliata,  pasta  a sfoglia  — 
specie  «di  torta  fatta  di  Sfo- 
glie di  pasta.  « 

Pasta, . brillo  — - pasta  arti- 
fwiale  vetrosa , che  negli 
anelli  e in  altri  gioielli 
contrarrà  una  gemme,  o una 
pietra  preziosa. 

Pasteggi,  pasteggiare,  far.  pa- 
sto. 

Pasièss,  pasti  suda  y pasticcio. 

Bassotti  — vivanda  di  la- 
. sagoe,  di  riso,  o simile 
( cotte  per  le  più  nel  forno;. 
. fa  di  pastésSy  appasticdare. 
Abborracciamento.  — r cosav 
fatta  in  fretta  e male:  im- 
bratto — cosa  mal  fatta  e 
confusamente  racconcia.  Bu- 
glione, imbroglio,  raggiro, 
inviluppo,  garbuglio,  con-, 
fusione,  guazzabuglio.  Pia- 
striccieo  — negozio  ioibro-v 
gliato.  Piasi  riccio  — affare 
male  condotto  o conchiuoso. 

Pastì}  ciambellaio,  cialdonaio, 
bericuoccolajo , bozzolao  , 
cantucciajo  , confortinajo. 
Oggidì. in  Toscana  chiamasi 
anche  Pasticciere.  Bùtiga 
de  pasti , pasticceria.  . 
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Patirà  j pastrano  — sorta  ài 
largo  soprabito’,  ma  senza 
cenlinatura  o garbo  della 
: vita  f con  mali  icliè  o sen- 
za^ e senza  affibbiaiùente. 
Pasiteùgì i,  branciconé,  branci- 
eatore,  palpeggiatone,  staz- 
zonatore  — • ehi  Maneggia 
cose  senzà  le  ^debite  cau- 
tele. Imbrattatore,-  impta- 
stratore  — chi  imbratta, 
impiastra.  Abborraccione, 

. abborracciatore  , ciarlone 
chi  opera  male  è pre- 
sto. 

Pastreugnà , palpeggiare,  mal- 
menare, stazionare,,  bran- 
cicare; gualcire  = maneg- 
giar senza  le  debite  caute- 
le. Abborracciare  — far  le 
cose  male  e in  fretta  ; ciarpa- 
re,  acciarpare,  acciabattare. 
Pastreugnada , malmenio, gual- 
citila, brancicamento.  Im- 
bratto •*-  cesa  fatta  tnafe 
e confusamente  racconeia. 
Pastriighù{  accr.  di  Pastreugn), 
brancicone.  V.  Pastreugn , 
Pastù  , pastone  — la  dose 
di  mota  fmollaj  presa  dalla 
caricatura.,  è posta  in  una 
volta  « entro  -la  forma  dai 
. fornaciai. 

Pdstus  , pastoso  ; morbido , 
manoso. 

Pasti*  palo  — sorta  di  grosso 
; palo  per  io  più  di  quer- 
cia, vdalP  un  de’  capi  teV- 
; minante  in  punta,  la  quale, 
se  guernita  di  ferro,  chia- 
. masi  Puntazza  ^ dall’ altro 
chiamasi  lesta , e ficcato 
lutto  nel  terreno  serve  a 
far  palafitte  (palificadej. 


Pista,  patta  , piade  t.  di  . 
giudeo,  riè  perdita;  ; nè 
\ìùvìlaiFàpata  4=  far  patta, 
o pace;  pattare;,  o ’inipat- 
ìtarè.'  , * / ‘ ‘ * 

Pktafid  *&\xho,  affisso,  ma- 
nifesto, bando.  ; 

Palata,  patata  —'radice  tu- 
berosa buòna  mangiarsi. 
(Gergo),  gózzo. 

Pàté  (niilanesismo  corrispon- 
dente al  nostro  Stràsaheul), 
straccia]  uolo  V - StrasareuL 
Ess  teucc  i/’ti  paté  =£=.  es- 
sere . della-,  stessa  6 ‘iP una 
tal  panimi*  — essere  dèlia 
stessa  è tal  qualità  ó don- 
didone  ; e pigliasi  ‘ordina* 
riamente  in  mal  senso.  , • 

Patentat  spaccato , matrico- 
lalo: p.e.:  Pi  ti  birbuy  o 
ti  bricà  patentat  =*■  è un 
birbone,  o ti n briccone  spac-  . 
cato,  * matricolato.  1 . 

Pater,  ^patèrhosfro ; orazióne 
domenicale,  o del  Signóre. 
Orazióne , <o  -preghiera  ‘del 
mattino , è della  «era 
cosi  detta  dal  palei'  che  è 
1- orazione  principale.  \ fia- 
terà, rengoguà  seulpàter 
•=s  apporrò  alle  pandette, 
p al  sqle;:vnier  trovar  le 
macchie  nelPoib-  — biasi- 
. marò  qualunque . cosa  per 
pUima  jeìrella  sia. 

Paterna  * ammonizione  j am- 
monimento, correzione  pa- 
terna. : 

Pateus  3 pateàsam  , pattume  , 
pacciame  o—  spazzatura  , 
mondiglia. 

Pàteusj  Patirne  sciatto,  «cià- 
mannato  — scomposto  è 
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sconcio  nelle  vèsti  e nefta  Pqtt  (de  la  scala pia- 
pèr^ona/lCiarpùne;^  imbfk)-  /«eróttolo  — spazio  ira 
glione^  scopone  --  chi  hiin  » l?ùnae  PaHra  branca  della 

• bacufadcnevestimentae  -scala. 

- presta  lo  sgualcisce  (site-  P4tàs  martingala  ?—  tòppa 

fogna).  Ciappole, abberrac-  nellapàrte  deretana,  nei 

- rione,  a^bprracciatorè,  ajc-  calzoni  da  bambino.  . 

ciarpatorp.  fgq.  del  pateus  Pqtùsì,  patùsù  (dim.,  e accr. 
=T5  èsser;  acciarpi  nato.  ■ idi  palpa#)}  abborraccione. 

Pùteusà,  ljo  stesso  che  Pb  :V.  Pateus. 

\ streugnà  ;V,  ! ? ; ’ ! Pah,  pavone;  Panasi , paVon- 

Patéqsada  ^ l arruffamento  , cello*  : Vbrs  dèi  patì , stri- 


; scompigliaménto , confusio- 

• • ne  , disòrdine  ; scompiglia- 

rne. Imbrattò  .4—  cosa  mal 
fatta  é éonCusaménto  rae- 
! «ohriiK  potiiniccio  — cfa- 
r*  citiurà  ; o [ rii^epdalura  mal- 
fetta  :Jci<3>  die-  fa  attaccato 
iiisieuie  mefem^nte* 

Pàti,  patire,  sdffr^re  : Soppor- 

• lare.  Immezzir^  * - are,  *— 
; maturare;  eccéssi  vamen  le. 
;•  lù^iéliJ’eUaV^/T--.  diventar 
> yieto,stantìol  Paiiga  sur  a, 

[ cwrriicci^siy  amareggiarsi, 

; consumarsi.  :;V  • r 

Pàtina  , cera  dà.  « scarpe  - 4- 
; composizione' nèTa  per  ld- 
»•  strarp  i ‘calzai?»  di  pelle, 

dopo  nettati  ’tfiiila  pólvere. 
Paio,  pattoi  céodiziòn^:  pati 
» ciati,  r aitici  cari,  o,  and- 
-■  cisiq  fo'igà  3==  patti  chiari, 

: amici  cari;  patti  chiari  ami- 
cizia lunga  ; Conti  spessi 
x amicizia  lunga;  con  ognun 
fa  patto , :cdramico';faniie 
. quattro.  Pisqgnà  toeùsla  de 
; pota  .=  bisogóa  rassegnat- 
s^cónforBranSi,  uniformarsi. 
JPàtòQj  evidènte; , manifesto , 
chiaro,  patente,  palpàbile. 
pattò  {Mal  del)»  ipocondria. 


;dere*  stridire.  . 

Pi  , pè;  piede  m.  s.^  . piedi 
,m.  p.<,  piè  m.’  s.  e, pi'. — 
(membro;  del  corpo  deil’afti- 
male  sul  quale  égli  si  reg- 
jge,  p con  cui  cammina. 
|Parlè  inferiore  di  cheCches- 
sia.  Base,  pianta , sostegno 
•di  uh  edilizio.  Pè  doh  , 
;piè  teneri.  Pè  de  san  Cri- 
]stófeh:,  bietloni — piedi1 
(madornali ,;  grossi/  Zél  , di 
\pè  9 pedigùoue-ni  (per  lo 
- piu  al  plurale)  — «maini- . 
! tia  che . viene  ap  piedi  nel 
>verno.  Fa  i bagn  ai*  pè , 
fcire  dn  pediluvio.  In  pél, 
(ritto  — levato  in  piedi;, 

• 'contrario  di  seduto.  Erto , 
ripido,  ripidòso  — mala;- 
gevole  a salire  e a discen- 
dere; per  ineliòazione  trop*- 
jpo  sfeoscesà,' parlandosi  di 
'muli le,  strada  c simili.  Le- 
gato;; alzato.  Invece;  in  luo- 
go, in  cambio.  Seui  du  pè, 
su  due  piedi,  subito,  tosto, 

. tostamente*  immediatamen- 
te. fa  ponto,  de  pè  ^ pian 
spianò,  piali:  pianino,  adagio 
gdagio.:  Col  ma  e eòi  pè  = 
;Cou  ; le  mani  e compiè  a 
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* luttd  potere,  a tutfuòmo, 

» Leas  in  jié,  leà  seu  ’n  péy 

alzarsi,  levarsi.  Andò  'n 
pé,  montare,  salire.  Sta  ’n 
péy  reggersi.  Sàltà  con  stu 
pè  ss  far  il  piè  zoppo.’ — 
Saltà  a pè  giunti  — sal- 
tare a piedi  giuntilo  a piè 
pari.  A pè,  a piedi , alla 
pedona,  alla  pedestre.  An- 
dò a pè,  'pedinare,  Gammi- 
(tare  a piedi  : pedonare  — 
andare  o scorrere  a piedi. 

> A pc  nédj  a piè  nudi, 
scalzò,  sga  sbuccialo.  Ca- 
# minà  ’n  ponta  de  pè  — an- 
dare  in  bìlico  — andare 
tanto  leggero  da  toccar  ap- 
pena terra,  fitenà  i pè  , 

* sprangare,  spiegare  — guiz- 
zare co*  piedi.  Senti s desta- 
celi i pè  de  la  strachésaps 
essere  spedato.  Pè  ’n  ddil 
còl,  càlcio,  pedata:  fòbalà 
a pè  ’n  del  cui  ss  battere 
«no  a calci  : fa  corr  a pè 

\ ’n  del  cui  ss  pigliare  a cal- 
ci. Fida  seta  pe  ss  pestare,  * 
calpestare  sui  piè:  scalca- 
gnare — pestare  o calcare 
altrui  il  calcagno delia  scar- 
pa andandogli  appresso. 
Mett  sola  i pè  — - calpesta- 
re: fig.  avvilire,  vilipènde- 
re, opprimere,  maltrattare. 

* Toeut  fò  di  pè?  escimi  di 
qua?  sgombratili  dVutòrtio? 
vaitene?  Andà  fò  di  pè , 
andarsene,  partirsene,  uscir 
dattorno  ad  alctmo.  Manda 
fò  di  pè  3 =x  mandar  uno 

* a carte  quarantotto.  Man- 
darlo malora,  in  bando. 
No  pudlmiga  sta  Vi  pè=s. 


non  poter  reggersi  sulle 
piante.  No  podi  miga  tras 
in  pè  =2  non  si  poter  le- 
vare, o rizzare  a panca  — 
non  potersi  riavere  parten- 
dosi di  salute  ss  non  at- 
tecchire — partendosi  dei 
.beni  di  fortuna.  Sta  m pe 
V*  p€j  e in  po  Vi  lece  — 
stana  o alternare  tra  V Ietto 
e ’l  tettuccio  «—  di  un  ma 
lato  che  va  tramutandosi 
dal  canapè  al  letto  e da 
questo  a quello.  Tega-  ol 
pè  ’n  dò  scarpe  = tènere 
ri  diede  in  due  staffe^  ma- 
cinare a due  palmenti  — 
aver  doppio  interesse  in  un 
negozio.  Nós  peul  tegn  du 
pè  Vi  d’euna  scarpa  s due 
piedi  non  stan  bene  in  una 
scarpa,  o in  ano  calza.  An* 
daga  de  rò  pè  =2=  esser  na- 
turate. Andaga  sètti  sò  pè 
=r  correr  pe’suoi  piedi, 
andar  pel  suo  verso.  Essj 
$ metes  in  di  pè  de  ergù 
= èssere  , ò mettersi  ne1 
piedi  o ne’  panni  d’ateuno. 
No  ess  gnè  a pè  gnè  a caal 
tesser  tra  due  acque;  non 
esser  nè  a via  nè  a verso  — • 
essere  ir*  esitazione,  o titu- 
bante riguardo  a checcbe?- 
siai  No  iga  gnè  co  gnè  pè  — 
non  aver  nè  capo  nè  eeda  — 
di  cosa  che  non  abbia  nè 
principio  nè  fine.  Toeu  del 
co  per  mett  di  pe  ss  tu- 
rare un  buco  e fare  una 
catteja  ( sapèll/ ; — scoprire 
un  altare  per  ricoprirne  un 
altro.  Ogne  pè’n  del  cui 
manda  inacc  ti  pass  ss  ogni 
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prun  fa  siepe.  No  Vè  miga  Pèehes , sopròbbito,  - V./  Soertù 
u iaur  de  fa  seui  da  pe  = Pecià-zos  far  sacca.  . 
questa  cosa  non  si  può  get-  Pedada3  .pedata,  traccia,  or- 
tare  in  pelrelle  — di  cosa  ina,  vestigio  — usausi  per 

che  non  si  possa  esaurire  lo  piò  al  plorale.  s 

senza  difficoltà  e tempo.  Pedagn,  gonna:,  gonnella,  sot- 
Guadegnà  a pena  de  pudì  lana  — vestimento,  da  don- 
ata */»  pé  = guadagnar  ap-  na  che  dallacinlura  scende 
pena  di  che  vivere.  Andà  .alle  calcagna.,  Sottana. — 
coi  pè  de  piomb.  ==  andar  veste  che  portano  le  donne 

col  calzar  del  piombo  — . dalla  cintura  ài  piedi  ;$o- 
procedere  cautamente.  No  pra  o sotto  altre,  vesti.  Per 
pudì  pond  pe’n  d’  ù sito  • daga  de  aringa , crinoliao , 
— aver  abbruciato  l’aMog-  V.  CrinolL 
giainento  — dicèsi  di.  chi  Pedagnì, solfanello,  gonnellino, 
ha  fatto*  in  qualche  luogo  Pedcga , cateratta,  callaja.' — 
cosa  per  la  quàle  egli  non  aperture  per  pigliare  e Mina- 
vi possa  piu  ritornare.  Jga  dar  via  P.acqua.a  sua  po- 
ti pe  ’n  de  fbpa  — tenere  sta  che  si  chiude  e s’apre 

il  piede  nel  sepólcro  ; — ' con  imposte  di  legno.  . . t 

aver  la  bocca  sulla  bara;  Pedersèm3 . prezzémolo,'  petro- 
— r piatir  co’  cimitérj.  sello*  petrositio^petrosellino. 

Pecàj  peccare.  Peoà  ’n  grand  Pedina } pedina,  girella  — cia- 
= fi  la  re  del  signore  — far  scun  di  que’  pezzi  rotondi 

il  grande:  affettar  signo-  d’osso  o di*  degnò,  goa  cui 

ria:  essere  ambizioso.  • si  giuoea  a*  damo.  A pe - 

Pecat,  peccato,  peccati  m.  p. , dine , a piedi,  ^allà.  pedestre, 

peccata  f.  p.  Pecat  confosat  alla  pedana.  , « 

Ve  ntèss  perdonai  — peO*  Pedre3  pevera  — .grosso,  iui- 
' calo  confessato  è mezzo  bottatojo  a bpcea  bislunga, 

perdonato.  Pecat  vece 3 pe - fatto  di  legno,  tutto  d’*un 

nitensa  noeua  = peccati  pezzo^  fuorché  il  becco  che 

vecchi,  penitenza  nuova.  è di  metallo.'  . • 

Pèch  (gergo),  contadino,  ter-  Pedrieul,  imbuto  — vaso. {Co- 
razzano, villano  n=  scorte-  ni  co  di  lotta. di  varie  gran- 

de, inurbano,  incivile.  Ma-  dezze:  talvolta  ha. la  Bocca 
gher  comè  Ht  pedi  2=2.  magro  terminala  in  fascio  verticar 
. allampanato,  lanlernuto.  le;  Becco  rn  fondo  che  s?in- 
Pèch  , martella  — pesante  traduce  nella  boccia  (basa) 
martello  a due  penne' a$-  o nel! fiasco, 

sottigliate  senza  denti;  di  Pedu , pedone  — chi  viaggia 
cui  senesi  il  mugolo  (mù-  a:  piede.  Procaccio  •—  chi 
liner)  per  aguzzar  le  mà*  poèta ;leUore,:pacchi  e si- 
cine.  olili  da  un  luogo  all  altro. 

24 
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Pier  (v.  coni),  tempo,  agio, 
comodità,  opportunità. 

Pcgn,  pegno.  FA  i pcgn,  op- 
pignorare, sequestrare*  — 
Zoeugà  cù  pcgn  = giuo- 
care,  fare  ai  pegni.  Fa  ’n 
pegn  — aver  di  grazia. 

Pègoìu , pècora  — animale 
lanuto;  la  femmina  del  mon- 
tone : montone*  ariete  — 
il  maschio  delia  pecora  ; 
agno,  agnello,  pecorino  — j 
il  parto  che  non  sia  ancora  ! 
uscito  dell'anno*  — Bela-  ] 
re,  specorare  — - il  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  la 
pècora.  Stala  di  pégore  * 
pecorile,  ovile. 

Pegorér > pecorajo,  pastora. 

Pél,  pelo:  peli j pelolino.  Pél 
sabàdech,  caiùgine,  lanù- 
gine, amento  — i primi! 
peli  che  spuntano  nei  viso 
a’  giovinetti:  basetta  — leg- 
ger pelo  che  copre  il  lab- 
bro superiore.  Jga  tal  ( o 
quater  dice)  de  pel  seul  stò - 
inech  = aver  il  cuore  con 
tanto  di  pelo  — aver  il 
cuor  duro;  essere  spietato; 
esser  feroce  come  una  ti- 
gre* Del  pél  róss  poc  gh'é 
né  e mane  gh’en  Jóss  — 
uomo  rosso  e cane  lanuto, 
più  tosto  morto  che  cono- 
sciuto. Rosso,  mal  pelo. 

Pelò,  pelare— strapparci  peli 
o le  penne  ai  volatili:  spal- 
mare — levar  la  piuaia: 
spennare  — levar  le  peone. 
Sfrondare — levare  le  frondi 
o te  foglie  agli  alberi '.  .sfo- 
gliare — levar  te  foglinogli 
alberi  ; e specialmente  sfron- 


dare il  gelso.  Sbucciare  — 
levar  la  buccia  alle  casta- 
gne e ad  altre  frutta.  Pe- 
lare — levare  il  pelo  alle 
pelli  col  ferro  da  pelare. 
Scottare.  Pelò  Jò  teucc  i 
solca,  abusare — vincere  al- 
trui tutti  i danari.  Scorti- 
care* togliere  astutamente  i 
danari  ad  altrui. 

Peladèi  (al  plur.),  tiglie,  ti- 
gliate  — castagne  colte  in 
acqua  senza  la  buccia  (nau- 
sea). 

Pdadur,  sfronda  (ore.  Sfoglia- 
ture — bracciante  che  a 
prezzo  sfoglia  per  altrui  i 
gelsi  (òmrùj. 

Pelanda , sfrondatura  — sta- 
gione in  cui  si  sfrondano  i 
gelsi  (pelò  i murò). 

Pelandéll , abito,  vestito,  ve- 
stimento preso  in  generale. 
Fas  tirà’l  peldndèU  — farsi 
tirar  pel  ferrajuolo  — di- 
cesi di  chi  paga  stentata- 
mente:  Farsi  stracciare  i 
panni  — farsi  pregar  molto. 

PeUt^  calvo;  senza  capegli.  — 
Scasso  — - a cui  non  è ri- 
masto nulla. 

Pelatér , pellajo,  pellieciajo,  pel- 
liccierò. 

I Pelegrina , bàvera  — parte  di 
abbigliamento  donnesco,  la 
quale  fa  il  giro  del  collo, 
e pende  libera,  scendendo 
a coprire  interamente  le 
spalle  e il  petto  sopra  il 
vestito. 

Pelósa , palatina  — pelliccia 
che  portano  le  donne  sul 

* collo  nel  verno. 

Peleuc , pelone  — panno  \ordi- 


Hsa 

* nariocon  pelò  Itingòj:  pe- 

* luzzo — panno  simile  ma 

* con  pelo  più  corto.. 

Peleuc  (v.  buri.),  capelli:  eia - 

. pas  per  ipekuck ,•  fare  a’ca- 

- pelli,  accapigliarsi,  abbaruf- 
farsi. 

PeHseul , dittamo  — pianta  alla 
quale  si  attribuiva  la  virtù 
di  sanare  le  piaghe. 

Pelizl,  pelliccino  — estremità 

* de’ canti  delle  balle  e dei 
secchi. 

Pelìzina , pellicola,  peUieella, 

“ pellicina.  • ' 

Peli,  pelle  — membrana  de 

. fascia  e copre  tutte  le  parti 
del  corpo  animale.  Cute  — 
pelle  più  sottile  eha  capre 

* il  .corpo  umano.  — Nome 
genèrico  del  primo  er  sellile 
strato*  di  certi  corpi,  quali 

. sono,  il  guscio,  la  buccia, 
la  corteccia,  la  squamma,  ec. 

— Nome  genèrico  che  dà 

* il  conciatore  (confidar)  alle 
spoglie  dei  varj,  animali  che 
si  fa  a conciare  (confida)', 
peli  venda,  pelle  verde,  o 
fresca  — quella  tratta  di 
recente  dall’  animale:  peli 
seca,  stagiunada,  pelle  secca 
— quella  divenuta  raggrin- 
zata a dura.  Peli  mata,  pel- 

* lacci».  Es*  domo  peli  e oss , 
essere  osso  e pelle,  mà- 
ghero  magherò,  magrissimo, 
scarno,  segaligno.  Fanneuna 
pèll-F-dt  te  tu  pone,  godere, 
sguazzare;  star  in  allegria; 
darsi  bel  tempo;  farne  una 
corpacciata , scorpacciata , 
spanciata,  strippata  di  chec- 
chessia. No  pudi  pie*  sta'n 
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de  peli  — • non  capir  nella 
pelle;  — non  potere  star 
ne’ panni;  non  Capire  in  sè 
Stesso;  ~ andare  in  visibi- 
lio; — sollucherare  — di 
chi  è in  estrema1  allegrezza. 
MeU  sem  la  peU  — arri- 
schiare la  vita  ; mettere  a 
pericolo  la  vita.  Lasaga  la 
peli  — lasciar  la  pelle*  in  un 
luogo  — morirvi.  Pelà  za 
la  peli  del  mostass  o del 
mùzo  se*  rimproverare,  agri* 
dare,  ri prèndere  fortemente; 
mortificare.  Dir  cosa  di  fuo- 
co. Fa  la  peU*  freddare,  uc- 
cidere, ammazzare,  accop- 
pare. Ighen,  quater  dice  seu 
la  peU  = star  fresco. 

Pelèa*  scapezzane,  scappel- 
lotto, 

Péna,  penna,  piuma  — tutto 
quello  di  cui  son  coperti 
gli  uccelli  e ohe  serva  loro 
per  volare:  piuma  -H.penna 
più  fina  degli  uccellL  Pefina 
— neirarte  deHoamvere 
intendasi  una  di, quelle  pen- 
ne maestre  che  seno  im- 
piantate nelle  ali  dei  grossi 
uccelli , specialmente  del- 
iaca e del  cigno.  Penna 
verde  — quella  tale  e quale 
è stata  strappata  dal  vola- 
tile; penna  concia  (pena 
peurgada)  — quella  il  cui 
cannoncellò  (cana)  è stato 
privato  di  ogni  umido  e del 
naturale  grassume.  Pennata, 
impennata  — tanto  inchio- 
stro quanto  ne  può  conte- 
nere la  parte  temperata  di 
una  penna  da  scrivere*  Erur 
de  pena  =;  scorso  di  peana 


pena’ 


« — errore  che  si  fa  per 
*■  inavvertenza  nello  scrivere. 
: (Scòrso  di  lingua  *—  errore 

- nelfavellare).  Lasà,  restàuri 
de  ycna  t=±s  lasciare,  restare 
o rimàneve  nèlla  pernia  — 
tralasciare,  scrivendo,  àtcona 

• cosa.  Perd,  <r  Iosa  i póne , 
spennarsi.  Quell  che  vend  i 
pine,  pennaiuolo. 

Penà,  penare,  appenare,  sof- 
frire. 

Penaci  zàngola  — vaso  di  le* 
gm>  a doghe  stretto  e atto, 
leggendole  cònico;  In  cui 
si  fa  il  burro  con  lungo 

- dibattervi  la  panna,  al  fine 
d' incorporarvi  di  mollarla; 
baclièta , manico  delta  zàn- 
gola, battibhrro  — mazza, 
o bastone,  con  io  fondo  una 
rotella  di  legno,  larga  poco 

-meno  che  la  ràngola,  con 
< alcuni  buchi,  pel  passaggio 
' delia  liquida  panna  e del- 

• tóaria. 

Penatati,  penareula , penna- 
iuolo ^-arnese  da  tenervi 
' dentro  le  penne  da  scrivere. 
Pend,  pendi,  pèndere,  decii- 

- nare  — piegare'  all’  ingiù  o 
verso  qualche  parte.  Pen- 
zolare/ spenzolare,  penti- 
gliafe  — stare  pendente. 

Pcndènt-dencc,  pendente,  pen- 
! denti  (perlo  piu  al  plurale) 

• — ornamenti  per  lo  più 
d'or o,  composti  di  orecchiai 
e di  dondolini,  di  cui  la 
dònna  se  ne  serve  per  fre: 
giarsi.  (fregi,  bòeoi,  orec- 
chini — cerchielli  d’oro  e 
d’argento:  pìrola-le,  gota , 
pendenti,  dondolini  — de- 


nominazioni genèriche  di  ciò 
che  si  aggiunge  ciondolante 
agli  orecchini  per  maggior 
ornamento:  i pendenti  sono 
pèzzi  variamente  figurati , 
delio  stesso  metallo  che  gli 
orecchini.,  ovvero  sono  for- 
mati di  una  o più  gemme, 
di-  pietre  dure,  di  lavori  in 
musaico,  di  paste  vetrose, ec. 
Perette  — pendenti  che  imi- 
tano la  ! formai  di  piccole 
t pere. 

Petidése appèndiate  f.  pi.  — 
aggravj  sopra  il  fitto  d’un 
podere,' e consistenti  per  lo 
più  in  polli , .uva , frutte , 
opere  (cioè  giornate  da  la- 
voro). — Servitù;  e si  in- 
tende sempre  una  servitù 
passiva.  — Importuno,  sec- 
catore, aniiojatorè. 
Pendireula:  fin),  penzolone, 
penzoloni,  spfeuzolone,  ^pen- 
zoloni, dondolone , dondo- 
loni^ a dondolone.  Ess  iti 
pendireula  j essere  in  bilico. 
Pèndola,  pendolo,  oriuolo  a 
pèndolo,  orologio  a pèndolo, 
o a dóndolo  -r-  ogni  orolo- 
gio stabile,  a ruote,  sia  esso 
a peso,  ovvero  a molla,  il 
quale  abbia  per  regolatore 
un  pendolo.  t 
Penitensa,  penitenza.  Sete  oeu 
fa  petdtensa  con  me  = se 
tu  vuoi  *far  penitenza  meco 
•—cioè  se  tu  vuoi  mangiare, 
ed  è, modo  usato  per  umiltà 
nell’ invitare  alcuno  a de- 
sinare o a cenare.  Te  ’ndaré 
miga  a Roma  >a  fa  la  pe- 
nitensa — noa  importa  an- 
dare a Roma  per  la  peni- 


, pìccola  : 

balestri  f o sui  tescelli — 


terrea;  ---f  non  passa  giubi- 
bileo  aire  ogrian  non  eia 
gastìgato. 

Ifaisà,  pensare,  riflettere  v chi 
■ prima  no  peristi  dopo  i 

■ sùspira  rr:  «hi  dìiiaDxi  aon 
. taira,  di  dielrosospira;  chi 

■ non  guatda  inaartu,  rimane 
ì.ndietrot 

Pentiày  pensione  — assegna- 
mento annuo  pbe  fa  -uno 
‘ stato,  un  sovrano,  o un  par* 
tieolare  la  compenso  di  cer- 
sigi,  o per  semplice  Hbe- 
. raMtà.  — fiotta  -—quel  tanto 
cfae  pagaao  i collegiali,  o i- 
' seminaristi  pel  vitto  e.  l’al- 
' •'  loggia.  . 

Pensée  pensiero.  Andò  tara 
pènser  zszpoàar  sopra  sé.  , 
Pensioni,  dare*  assegnare-  pen- 
sione, getter  in  ripeso  — - 
dispensare  da  un,  impiego 
con.  assegnamento  di  pen- 
sione. • ; ‘ 

Pentecoste  Pentecoste,  Pasqua 
- di  rosei  o rosato;  ; 

Pepe  {vì  bamb.)  polenta.  V 
Pepi  (v.  bamb.)  scarpetta- pino, 
.scarpettino-ina.  • ‘ 

Per,  pajo  m.  e,  pafa  f.-p., 
coppia.  Zmtgò  a per  edì- 
sper  2=n  giuncare  a pari'  e 
caffo,  scaffare.  : 

P* tv,  appaiare  — àetompe- 
gnare,  unire  due  cose  si- 
mili t aceoppiare—far  cop- 
pia, congiutigèie  insieme 
due  coss  o due  persone. 
Pend,  perdi,  perdersi  smar- 
rire: Scapitare.  Perd  fatti 
oi  sò  altoeuCj&battoee.  Perd 
i botastui  — lasciar  le  polpe 
jn  Fiandra  ; camminar . sui 


dicasi  di  chi  dimagrisee  neile 
gambe.  Chi  perd  poca  ~icbfr 
ruba  r.  p$cca  u»o|  -e:  chi  è; 
rubato  pecca  Cento per- 
ché sospetta  di  metti-  e fà 
’ giùdici  temerari  e fallaci. 
uè  mei  perdei.  ehe  tròai— 
è meglio  perderli  che  acqui- 
stigli — parlando  di  falsi  òi 
cattivi  amici.  • 

Perdonò , perdonate.  La  crima 
P ia  perdona,  ■ la  seconda 
sHa  bastuna  =±  la  -prima  si 
- perdona*;  alla  seconda  si- ba- 
stonai < 

Perèfica,  parrucca  — amovi- 
bile accdaciàtura  del  cape, 
fatto  di  «capelli  posticci: 
trieza  permea,  parrucehino, 
toppino  ineiza  parrucca 
die  copre  la  metà  anterióre, 
-o  : posteriore  del  capo. 
Pereuthèr,  parrucchiere:  bar-; 
libre.  Per  Io  più-  queste 
dtje  arti 'sonte  esercitate' in- 
sieme. 

Perctd,  pajwolo—  vaso  dira- 
i mp.  con  manico  di-  ferri»  a; 
«som  specialmente  difaepo-, 
lehta.  '/.;*• 

Perfèum,  suffumlcaraento,suf- 
fumicazione.  Suffumigio  — : 
dJòrdinario  usasi  nel  seti  so 
di  toffuiiùcawonemedieitjBle. 
Profumo,- — adofr  grato  che 
danne  certo  cose  abbr  uria  te  : ’ 
checchessia  gittaoto  buon 
odóre. . ' -;- 

Pérfèupnòy  suffumicare  : profa-  - 
: mire'.  iniibettare *—  profu*- : 
tnar  di  Costanza  dì  grato 
odélre.  ■ •“  1 ■ ’-  ; '■  . 

Pèrgola,  piegala,  pergolato  — 

; Vi  * 
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ingraticolato,  di  : pali  sul 
. quale  si.  mandano  le  vili. 
Pergolati  pergolato,  pergolato 

— parecchie  pèrgole  in- 
. sieme. 

Pergotà 9 pilloUare.—  versar 
di  tempo  in  tempo  sull’ar- 
rosto girante  Punto  caduto 
. nella  sottoposta  ghiotta. 
Pcrisia y stima,,  conio  d’avviso 

— scritto  nel  quale  si  no- 
tano compendiosamente  le 
quantità,  .le  qualità^  e il 
prezzo  dei  materiali,  e dei 

. lavori,  e quindi  la  spesa 
presunta  di  tutta  una  fob- 
. l)rica  da  costruirsi.  . 
Perla j perla,  margarita  — con- 
: erezione  calcàrea  tonda  o 
tondeggiante,  che  tatara  for- 
masi nella  faccia  iolei  pa  di 
alcune  conchiglie  bivalve. 
Perla  de  pesca  noeua,  perla 
. viva — qqeUa  che  rifrange 
profondamente,  . e riflette 
vivamente  una  bella  luce. 
. Paia  de  pesca  egia,  perla 
morta  — quella  che  per  na- 
tura o per  mala  conserva- 
zione è ingiallita  y e non 
ha  una  bella  perlagione. 
Perla  searamasa,  perla  sca- 
ratnazza  — quella  che  oon  è 
' bella  di  vista,  ed  ha  inoltre 
' una  forma  bernoccoluta  {Ai- 
• gnochèta ). 

Perla , perlina  ( l:  d’orefice  c 
d’arg.)  —'cesello  fsigellj  per 
far  palline,  cioè  messe  sfere 
convesse  detteperle.  ' . 
PermaUiSy  permaloso > schizzi- 
nosa. -,  , 

Pcrnisj  pernice  — uccello  sai 
valico  dcirordiue;  dei  gatti 


n acci  molto  ricercato  per 
la  .bontà  della  sua  carne. 

Pbrsech , pesco,  pèrsico  in.  (Pal- 
‘ boro) ; «pesca  f.  ( il  frullo). 
Màiiech  zz  picciuolo  i peli 
= buccia  : polpa  = polpa  : 
ghndol  s=s  nòcciolo,  osso: 
arma  zz:  màndorla.  Per  steli 
lass  = pesca  burrona,  spic- 
cato}», spiccàgnola  — pesca 
che,  compressa  colla. mano, 

. si  divide  agevolmente  in  due 
parti  • uguali,  e non  sta  so- 
damente attaccata  al  nòc- 
ciolo, il  quale,  talora  s’apre 
nello  spaccare  la  pesca  : per- 
sech  4èrai$  — pesca  durà- 
cine, o cotogna  — polpa  at- 
taccata '.al  nòcciolo,,  e non 
si  spacca  in  due  : persech 
moscadeli  ■—  pèsca  mosca- 
delia. 

Perseumj  Ultime  — crosta  che 
viene  sul  capo  abbambini 
lattanti. 

Perseult,  prosciutto  — la  co- 
scia del  majale  salata. 

Per  sana*  persona.  Persuna  de 
meaaeÀndisià  impersona  di 
mezza  tacca  — nè  ricca  nè 
, povera.  Persona  bell  tralà  ’n- 
scatzzz  persona  di  facile  ab- 
bordo — di  fàcile  accesso  , 
trattàbile.  , 

Personal  fMctega  H/-~  metter 
• persona:  .metter  la.  persona 
in  runa  società  d»  traffico — 
impiegarvi  J*  propri»  opera 
©fatica*  iaJuogo4i  denaro. 

fièrlega,  pèrtica,  — bastone 
lungo  per  sostenere  la  u- 
tè,  eeO.;  — misura  superfi- 
ciale  di  terreoa.  Fuseràgnolo 
— diccsi  di  persola  magia 
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e lupga;  c pare  (alt»  1» 
metàfora  dal  fuso»  Palami* 

* d*me,  spilungone,  gallione, 

. U tat  la.  pertega  — in  di 
grossa  ; a occhio  e croce. 
Fa'  i laar  A UH  la  pèrtega, 
abboracciare  , acciaiare. 
Jndà  là.  u tat  la  pèrtega 
. s=z  ber  grosso  — . non  guar- 
dar Cantò  per.  sottile*  o per 
*.  minuto:  viveré  alla  carlona, 

. alla  buona,  alla  piatii,  dm 
, se  semper  che  al  cap  disìch 
' pertegke  = eccoci  alla  oan- 
zoue  dell*  uccellino:,  oococi 
alla  solita  mùsica. 

Perlegà  , abbacchiare  ; toc- 
chiare,  perticare^--  battere 
con  bacchio  o pertica  i rami 
degli  alberi  per  far  cadere 
le  noci,  e simile,  frutta. 
Pertègat,  superficie,  estensione 
in  pertiche* 

Perlocà,  appartenere,  spettare, 
toccare* 

Perucà j parruccone  — grande 
parrucca:  persona  iti  par- 
rucca. 

Pendi,  pajuolino. 

Pésa,  toppa  pezzuola  di 
tela,  di  panno  o di  pelle 
che  si  cuep  sulla  rottura  ; 
pezza,  pezzo  — pomo, né  di 
. panno.  Pésa  de  stbmeeh , 
stomachino  — pezzo  di  tela 
fino,  addoppiato,  imbottito 
dleòtoue  e trapuntalo.,  che 
si  porla  talora  dagli  uomini 
sul  petto  per  tenerlo  caldo. 

1 Se  ne  fanno  anche  di  lana.* 
Pésa  da'  la.  barba,  b&rbjno. 

. bavaglini  pezzuola  che* 
si  adopera  per  nettare  i ra- 
soi imbrattiili’di  barba.  Pesar 


de  pana  scarlatta  pezzetta 
di  Levante,  bambagelle  — » 
pezzo  di  panno  per  lo  piu 
bambagino,  che,  soffregato 
tinge  in  rosso  come  bel- 
letto. Andà  teutt  a pése  = 
cascar  a brani;  *— *■  non  se 
ne  tener  brano  — di  vesti- 
. mento  tutto  làcero*  Inserì 
euna  pésa,  tassellare,  met- 
tere tasselli  f toppe  in  un 
vestito.  Mett  seuerna  pesa, 

‘ rimediare.  Ripescare  le  sec- 
. cbie — aggiustare,  riparare 
i falli.  L’è.pieu  mei  brenta 
pesa  che  bell  bus  =zz  è me- 
glio tappacela  : che  baciccia. 

• Che  bela  pésa  de  qui,  eòe. 
= che  bella  tacca  , tagli», 
statura  d’uoino,  eco* 

Pesà  seu,  rattoppare,  rintop- 
pare,  rappezzare,  rattaocó- 
- •'Bare,  raccenciare/  rabber- 
ciare— mettere  la  toppa 
(pésa)  sùlla  rottura; 
Ptosada,  pedala,  calcio  s colpo 
dalo  col  piede:  (pecciata  — 

' percossa  nella  pancia).  Dà 
di  pesade,  calcitrarti, , sral- 
dìare,  soalcbeggiare;  sparar 
re,  o;  sprangar  calci;  tirar 
» calci.  Fa  par  dà  di  pesade 
a accennare  alle  pedate. 

4 Tante  i pesade  i porta  inacc 
u pass  23  ogni  pruii  fa  siepe 
ogni  cosa  fa  qualche  cosa. 
Pesàda  de  om  (v,  burlesca;, 
Statura;  faglia. 

Pesadù,  calcio  forte. 

Pesca , pescare.  Ripescare  la 
secchia  — cercare,  afferrare, 
e cavare  col  raffio  .(rampi- 
néra)  dal.poozo  la*  secchia 
cadutavi. 


ri 
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Ptscadur,  pescatore. 

Pescarla,  pe$cherìa  quel 
luogo  in  città  dóve  si  vende 
pesce.  ’• 

Pescherà,  peschièra,  péscaja, 
vivajo  - — ricetto  cTacqùa  pei* 
tenervi  dentro  : i > peaci. 
-Peserà,,  pesciaiuola  — < vaso 
lungo,  stretto  e protóndo , 
da  lassarvi  turi  pesce;  il  quale 
talora  è collocate  sulla  na- 
vicella. /ànima?  ànima,  na- 
vicella — làmina  trafora 
che  compie!  la>  pesciaiuola, 
in  cui  s1  intfodói^e,  è cavasi 
poimediàbtó  due  magliette 
o prese,  onde  levare  il  pe- 
sce fèssalo  senza  romperlo» 
Perl,  pe sciolino,  • 

Pèssy  merletto — tessuto  lèg- 
gerò di  «io!  di  lino,  ;fina* 

* paaexèìé  lavorato*  e die  iefve; 
jpter  adornàrp  alalia  dd  óltre, 
còsi  xdettoj  per  ta^.  sua  sotni- 
glianaa , ^gnàUmente  ip:| 
origì  ne,  ai  inerii  ; degli  edi- 
fici. Trina  — specie  di  guar- 
nizione di  réfe;- ecc,,  p al- 
tro lavoro  a traforo.; 

Pè$s3  pesce  — noihè  collettivo 
di  animali  ertebiatia:  san- 
gue rosso  e freddo  òhe  na- 
scono e vWonó;  nell?,  acqua, 
vi  respirano  per  mezzo  di 
branchie,  e vi  si  tóuovhiip  per 
mezzo  delle  \>hmè.  Quel  che 
vend  al  pess,  pestivòndòlo, 
pesciaiuolo.  <#mè  tV 

péss  = lesto  come*  un  gatte  ; 
agevole  conte  un  ìpas^erino. 
ut  pèssgròss  mangia  H pèss 
pisinì  (o  H minùtfzziìì  ‘ pe- 
sce grosse  mangia  ’jl  minuto 
ovvero,  i pesci  glossi  man- 


giano i piccmi  — Il  potente 
opprime  »b  débole. 

Pèssy  peggio,  peggiore.  — De 
piss  noi  ne  vegne,  o noi  ne 
càpite / izi;  di  <mesto  desse 
sempreil  èonventol  A ieutt 
pèss,  alla  peggio.  : 

Pèsty  nabUsó,  frùgolo  — fan- 

< dolio  che  non  sta  diai  cheto 
e procaccia  ;di  far  sempre 
dèi  male.  Goti/  comè  la  pèst 
s=a tristo . come  il  diavolo» 

Pestà,  pestare:  ammaccare , 
acciaccare:  frangere,  infran- 
gere: pesta  coi  pò  = cal- 
pestare, calcar  ce*piedi,  scal- 
picciare — f calpestare  ma 
òoh  Stropiccio  de1;  piedi  : 
scalpitare  calcare  òo’pied  i 

in’ andando.  'Bàttere  — pic- 
chiare poto  Coltella  a colpi 
véhjeaii  e spessi  tagliando 
è sminuzzando  la  roba*  la 
qualp  chiamasi  battuta.  No 
ighen  gfié  de  pesi  gne  _ de 
' pesti  =3  essere  al.  verde;  o 
suiraaunaiUnàto^nondyer 
la  croce  d?ùnr  quattrino.  Pe- 
sta  i còrèe,  lo  stesso  che 
shatt  la  poker»  F.  Polver. 
PestOrlard  r tagliere  in.  s. — 
i pezzo  d’atee  per  lo  più  di 
V legnò  duro  su  egi  sir  trita 
; il  lardo,  si  tagliano  le  car- 
; ni,  ecc.  : 

Pestdpìcr,  pòsta  -pépe.  : 

Pesti,  pestèllo,  peslatójo  — 
arnese  di  legno  per  infeàn- 
; gete  fpcstòj  minutamente  il 
• sale:  pestone  — arnese  da 
: pestare  più  grande  del  pe- 
: stello. . Fiasco  ; pestatisi,  fia- 

< sebetto,  fiasebettino.  Pestà 
schei*,  pistone  — sorta  di 
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< 'schioppo  con  larga  canna 
e col  calcio  ripiegato. 

Petàj  sonare,  zombare,  zom- 

• pare' — dar  delle  busse  o 
percosse.  Petà  a teras  stra- 
mazzare, atterrare, 

Petas  (v.  coni.),  trippa:/^.  Bài • 
dras. 

Petégola , pettegola,  ctamroèn- 
gola,  cecca  — donna  di  bassa 
condizione,  berghinetla. 

Pèt*n\  pèttine  'Strumentò  dei 
legna] uoli  (utarengtì),  con- 
sistente  in  una  lama  d\ic- 
ciajo,  lunga  circa  un  som- 
messo, la  quale  ha  un  Iato 
dentato  come  una  sega,  e 
Patirò  6 incastrato  in  un 
teiajetto  di  legno  che  fini- 

- sce  in  mànico  da  aggavignai3 
colla  mano. 

Pètehj  pèttine  — sottile  làmina 
a più  punte,  a uso  di  petti- 
nare i capelli,  ò.  di  tenérli 
in  sesto,  o anche  ornarne  il 
capo;  Sofc  parti:  Céstola  — 
quella  parte  della  làmina,  la 
quale  non  è segata  in  dèn- 

• lì,  nè  foggiata  in  mascelle. 

• Dentatura. — Pordine  o la 
fila  dei  denti.  Denti  — sono 
le  punte  del  pettine.  Ma- 
scelle— parti  più  gròsse  e 
più  larghe  alle  due  estre- 
mità della  dentatura.  Pèten 
rar  = pèttine  rado,  pèttine 
strigalojo,strigatojo  — quel- 
lo che  ha  denti  radi  egros- 
setti;  re  serve,  per  strigare 
e ravviare  (despìàj  i capelli. 
Pèten  spéss  zz  pettinò  fitto 
— quello  i cui  denti  sono 
sottili  e fitti. . Pèttini  fiUo- 
rado  — quello  che  ha  denti 


fitti  dàlPunà  parte  della,  co- 
stola,  e radi  dalPaltra.  Pèt- 
tine lungo- — quello  che  .in 
parte  è rado,  e in  parte  fitto 
dallo  stesso  lato  della  co- 
stala. Pèttine  a fuseilino, 
pèttine  da  parrucchiere  — 

, simile  al  pèttine  lungo. 
Pèttine  da  dònna  — quello 
che  • portano  in  capo  le 
donne  tanto  per  ritenere 
le  trecce,  quanto  per  orna- 
mento. Pèttine  da  notte  — 

••  è 'un ‘pèttine  che  lo  donne 
usano  tenerlo  di  notte  in 
sostituzione  a quello  che 
portano  di  giorno.  Fahrì -. 
cadur  de  pètegn,  pettina- 
juolo,  peuinàgnoro.  Casèta > 

0 scàtola  o bèUsta  di  pètegu, 
pettiniera  — custodia  dei 
pèttini. 

Petenày  pettinare  — distèndere 

1 capelli  col  pèttine,  e ri- 
pulire il  capo  dalla  fórfora 
( reafa) : — acconciare  la  Ca- 
pellatura, secondo  Poso  del 
luogo  e la  moda  del  tempo. 

Petenadura , conciateste,  uiaz- 
zócchiaja  — donna  che  ac-, 
concia  la  capponatura  ad 
altre  donne. 

Petenadùra * acconciatura  del 
capo.. — Passetto  dei  capelli 
e degli  ornamenti  che  vi 
si  sogliono  unire:  pettina- 
tura. 

Pelcnìs  pettinino  — piccolis- 
simo pèttine,  alquauto  fitto, 
pochissimo  curvo,  per  tenere 
in  sesto  vàrie  minute  parti 
delPacconciatura  da  donna. 

Pelenina,  pettinella,  pèttine 
fitto. — è un  pèttine  con 
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denti  filli  (spisi)  da  ambo* 
i iati  della  càstola,  larga  e 
. piana,  e quattro  mascelle. 

Pctésa,  camuso —aggi nato  di 
. naso  schiacciato,  e chi  ha 
. simile  naso.  . 

Petet,  appetito  — desiderio 
, di  mangiare. 

PeiiUtSj  appetitoso,  gustoso, 
/saporito,  piccante.  Aspirante, 
. concorrente.  Desideroso.,  vo- 
glioso. 

Pinole  (Lasà  ’/t  di)f  lasciar 
nelle  peste,  nelle  secche,  o 
ih  nasso  — abbandonare  uno 
nel  pericolo. 

Petbnega  (Cùriui  comi  la), 
curioso  amai. 

Petóral ,,  petliera  — striscia  di 
cuojo  avanti  il  petto  delle 
bestie  da  soma:  V.  Feumi- 
wcnt. 

Peli,  petto:  seno*  Pohta  de 
pett,. spicchio  dì  petto  r- 
darla  di  taglio  di  manzo  o 
di  vitello,  ecc, 

Pctù,  grasso,  pingue:  pento- 
lone— uomo  grasso  e tardo 
a muoversi.  . • , 

Peua,  poppada,  poppàlola,  bàm- 
bola, bamboccio,  fantoccio, 
bambolino , bambolone — 
piccola  figura  cfie  serve  di 
trastullo  per  lo  più  all^  bam- 
bine. 

Peugn , pugno  — mano  ser- 
rata : percossa  che  si  dà  Col 
• pugno;  cazzotto  — pugno 
forte  dato  soli©  mano  : ga- 
rbatolo — pugno  dato  sotto 
, le  ascelle  : sgrugno , sgru- 
gnato -scolpo  dato  propria- 
mente  sul  viso  (grugno)  colla 
mano  serrata:  sommammo, 


sommòmmolo  — colpo  dito 
sotto,  al  mento  (tariós).  Ser- 
gosione,  sorgozzone  — colpo 
che  di  sotto  m sa  si  dà  a 
mano  chiusa  nel  gozzo.  Man- 
ciata, manata  — lauta  ma- 
teria quanta  se  ne  può  tene- 
re o strlgnere  in  una  mano. 
Soprassoma  — tutto  quello 
obesi  mette  di  piu  sopra  la 
soma  comune.  Peugn  d?u  pis 
Pù  — pugni  come  balle  di 
lana.  Dos  di  peugn , darsi 
dei  pugni,  cazzottarsi.  Làur 
die  fà  i peugn  — case  che 
danno,  in  contraddizione; 
cose  ehe  ripugnano;  fare  ai 
calci  — essere  in  contrad- 
dizione. 

Peugnas  sta,  darsi  de’  pugni, 
sgrugnarsi,  cazzottarsi. 

Peulcs,  pulce  ni.  e f.  Piè  de 
peules,  pulcioso.  Culurpeu - 
/ex,  color  tanè  scuro#  Ciapà, 
sircà  i peules,  spulciare, spul- 
ciarsi, tor  via,  dar  la  caccia, 
scuòtersi  di  dosso  le  pulci. 
Fa  i peulcs,  frugare  indosso, 
frugare,  frugacchiare.,  ricer- 
care, riveder  le  bucce;  ri- 
. veder  il  pelo,  o i conti;  sin- 
dacare; tener  a sindacato. 

Peulezér,  peulezù , pulcioso  — 
pian  di  pulci. 

Peulezère , pulciajo  — nido, 
luogo  pieno  di  pulci. 

Pedia , gettone — osso  che  serve 
per  contare  i punti  al  giuoco  ; 
quarteruolo,  quattri  nolo  — 
pezzetto  d’ottone  ridotto  a 
guisa  di  moneta  e serve  per 
lo  stesso  uso. 

Peuotada,  bambinata -nerìa  — 
nàggine,  bambolinàggine. 
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Peubtt  bamboccio,  fantoccio, 
fantaccino  — piccola  figura 
porto  più  di  cenci  Che  serve 
di  trastullo  abbambini.  Fig. 
insulso,  stùpido,  insensato, 
sciocco, 

Peuétt  (desida),  faldella  — 
seta  a matasse  da  incan- 
narsi. 

Peurj  pure. 

Peurgàj  sitare  — dioesi  del 
pollame  che  tiensi  nella  stia 
alquanti  giorni  prima  di  man  • 
giarli, 

PcurgaduTj  purgatore,  purga* 
tojo  — ricetto  murato,  coni 
ghiaja  nel  fondo,  per  rice- 
vere e purgare  le  acque 
piovane  prima  che  passino 

• nella  vicina  'Cisterna. 

Peurgantj  purgante,  porga. 

Peut,  cèlibe, scàpolo,  smogliato, 
putto,  garzone. 

Peata,  puleella,  pulzella,  fan- 
ciulla, cèlibe,  /tettò  peata 
— star  pukelloni. 

Peutèll,  ragazzo,  marmocchio, 
fanciullo,  giovinetto,  j Barata 
i peutèi9n  cnna-=n  scambiar 
ie  carte  in  mauo  — ridire 
in  altro  modo  quello  che  si 
disse. 

Pezzate,  indigesto  — diffìcile 
a digerire. 

Pii,  mortaio,  V . Galér. 

Pià,  piano.  Adagio,  lento.  A 
pià  ;=  pian  piano,  adagio, 
adagio,  lentamente.  Chi  và 
pià  sia  sàf  ch*  p*à  va 
d?  lontà  = chi  va  piano  va 
sano;  chi  va  piano  va  ratto, 
o va  lontano. 

Pia,  piva.  — Mete  la  p\a9n  del 
sac  tacere. 


Pià,  mòrdere,  morsicare,  am- 
morsare, addentare.  Frizzare 
mòrdere  del  vino  pic- 
cante nel  berlo:  'pùgnere, 
mòrdicare  — di  ciò  che  ha 
sa  por  frizzante.  Pùngere  — 
offendere  mordemltoce’dènti. 
Pinzare  — il  pùgnere  delle 
vespe  (besbe)  e simili  insetti. 

Piace , piatti,  anticamente  ca- 
tube,  e cemmaaelle  — due 
dischi  dtotteue  o di  bronzo, 
di  poco  più  di  un  palmo 
di  diametro,  con  un  incavo 
tpndo  nel  meno,  e due  gruc- 
ce, o due  prese  esterne,  cen- 
trati e girévoli. 

Piada  ypiadxìra^  morsura,  mor- 
sicatura , morsecchiatura  ; 
morso,  mordveamento  — 
quella  per  lo  più  de’ esani, 
gatti  e simili:  puntura  — 
quella  delle  mosche,  zan- 
zare, pecchioni  e simili. 

Ptegzr,piaga,  ùlcera.  Fa  piaga , 
far  piaga,  piagare,  impia* 
gare;  Seras  sea  la  piaga  , 
chiudersi,  rimarginarsi,  ci- 
catrizzarsi la  piaga. 

Piaga,  importuno,  r.  Secada . 
Spilorcio,  V.  Tegnfc. 

Piàna'j  piana,  tàvola  — spazio 
di  terreno,  per  Ih  più  tra 
•due*  filari  di  gelsi  a, di  viti. 

PUmadur,  (t.  d’oref.  d’arg.), 
pianatojo  — sorta  di  cesello 
da  far  pianftzzi. 

Pianarmi,  pianigiano  — iabi^ 
lator  di  pianura. 

Phuiéfa/pianelta  — mattone  un 
po’  più  grande  dell’ordinario 
tifa  sottile  la  metà:  si  ado- 
. pera  per  far  pavimenti  di 
poco  spesa. 
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Pianéta , pianeta  — veste. èhe 
inette  sopra  gli  altri  para- 
ramenti  il  prete  quando  ce- 
lebra la  inessa. 

Pianetér , piaiietajo,  banderai o 

— colui  che  fa  pianeta  e 
paramenti  da  chiesa.  . 

Pianeusa , pialla.  Sue  parti: 
casa,  ceppo;  caa,  buca;  lama, 
ferro  della  pialla. 

PianSj  piagnere,  piàngere,  la- 
crimare, spargere  o versar 
lagrime.  Belare,  speeorare^, 
sbieloiare:  Imbombolare  — 
inumidirsi  degli  occhi  a simi- 
litudine di  quelli  de^ba rubini, 
quando  per  minima  cosa 
danno  segno  di  voler  pian- 
gere. Piagnucolare  — pian- 
gere alquanto.  Piàngere;  la- 
crimare, gémere  — lo  sgoc- 
ciolar, della  vite  e di  alberi 
dopo  potati  (stongiacc). , Ci- 
golare — del  tizzon  verde 
quando,  abbrucia  e soffia. 
JgaHpians  in  scarsèla  = a- 
ver  le  lagrime  pronte.  Me- 
los dre,  o dà  Jò  a pians 
r=rómpere,  prorompere  in 
pianto,  dar  ih  in  un  dirotto 
pianto.  Pians  come  tV dispe- 
rai = piangere  a .distesa. 
Desmett  de pians  = stagnare 
il  pianto-:— cessar  di  pian- 
gere. No  pians  iniga  {tig.) 

— non  rincrescere;  nom  do- 
lersene, o rammaricarsene, 
non  provar  dispiacere. 

Pianta j pianta,  albero:  cùlj 
ceppo;  bòra,  fusilo,  pedale, 
tronco.  Ponlelà  i piante  , 
staggiare  — puntellare  gli 
alberi  carichi  di  frutte.  La 
pianta  che  no  fa  fronti  s’ la 


. taja  t s' la  meli  seul'fceuc 
= albero  che  non  fa  frutto 
taglia  taglia.  Ri mas  de  pian- 
ta e de  rahj  spiantarsi;  ri- 
dursi al  .verde. 

Pianta j vàlico  — ampia  mac- 
china di  legno,  di  forma 
cilindrica,  a foggia  di  un 
grandissimo  arcolajo  vol- 
ge n tesi  per  forza  d’acqua, èc.* 
con  cui  la  seta  tratta  si  fila 
e si  torce  per  farne  organ- 
zino e-  trama.  Pianta  del  fi- 
lata vàlico  da  filare.  Pianta 
del  tori,  vàlico  da  . tòrcere. 
Erbor , pianta ,.  stile;  lan- 
terna, lanterna; ponta,  pun- 
tone; pilòtaì  lucernina;  sta- 
zej  forconi;  spalmùj  strà- 
scichi ; serpe,  serpi  ; candele , 
stanghe. 

Pianta,  piantare:  conficcare, 
affondare.  Piantala , finirla, 
farla  finita;  cessare,  desi- 
stere: sospèndere.  Pianti  le 
ergù,  piantare  uno  — ab- 
bandonarlo. 

Piantana  {Erba),  piantàggine 
-—erba  notissima. 

Piattiareul , vére  piantareul , 
pianticella  del  càvolo  cap- 
puccio da  Impiantare. 

Piantèla-telina-tizbla-ina,  pian- 
ticella -cina,  piantina,  pian- 
terella-ellina — dim.  e Vezz. 
•di  pianta;  alborella  etto. 

Pianzida , pianto.. 

Pianzù , piangoloso,  piagnoloso, 
piaguólone,  pecoroni,  be- 
lone , maccherone  — .che 
piange  sempre:  pigolone  — 
colui  che  sempre  si  duole 
. d’aver  pòco. 

Pias  piazl , piacere,  aggradi- 
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re:  andar  a genio,  andar  a 
verso* 

Piasa , piazza.  Fà  piasa  far 
far  largo,  far  largo,  far  po- 
sto. Mett  in  piasa  — metter 
uno  alP  uscio,  o alla  porta 
— lasciar  uno  senza  impiego 
=3  palesare  , manifestare. 

- Resta’ n piasa  ==  restare  fuor 
di  padrone.  Ess  ih  piasa $ 
iga  la  piasa  ==;  aver  la 
zuccainonda  — esser  calvo. 
Batt  la  piasa 3 o *1  mar- 
cata ecc.  = frequentare  il 
mercato*  ecc. 

Piasareulj  pancacciere,  baron- 
cìo,  pajicaceino,  monello,  uaa- 
riuolo. 

Piasér , piacere,  servigio,  fa- 
vore, finezza.  Noi  faraf  ùl 
piaser  gnac  a pagai  — 
non  darebbe  un  bere  a sec- 
chia— non  farebbe  un  mì- 
nimo servigio. 

Piastra 3 stampa  — pezzo  di 
metallo  massiccio  rettango- 
lare che  ha  in  incavo;  o in 
rilievo  il  disegno  da  impri- 
mersi sulla  coperta  del  libro. 

Piastrèla , morella  -^  zrnugà  ai 
piastrine,  fare  al  lecco. . 

Piatila , sessitura,  ritreppio, 
basta,  bastolina  ripiega- 
tura orizzontale  della  sot-; 
tana  ( pedagn ),  che  si  cuce 
nel  vestito,  specialmente 
delle  ragazze  che  sono  in 
sul  crescere,  e così  pure  in 
altre  robe  e vestimenti  che 
si  vogliano  accorciare  senza  . 

• tagliare:  . » • . 

Piàtola,  piàttola,  piattone.  — 
insètto  schifosissimo.  Fig.  : 
spilorcio,  avaro,  tenace.  S?c- 


qafistóle,  importuno,  secca- 
tore. ' 

Piali,  piatto,  tondo  — il  vaso 
su  cui  si  mettono  le  vi- 
vande ( pitatise  ) : servito  , 
inula  — la  vivanda  stessa 
sul  piatto.  * Laà  zo  i piace 
z=z  rigovernar  le  stoviglie. 
» Piatt  de  mess  .=  intra- 
messo , tramessa , tramesso 
— piccole  vivande  che  si 
mettono  in  tàvola  tra  Punu 
je  l’altra  mula  di  vivande. 
U.  piatt , un  nulla,  un 
niente,  un  fico,  un  frullo, 
un  fischio.  « . 

Piatt,  piatto;  piano;  spianato; 
schiacciato. , 

Pica , bàttere,  percuòtere;  dar 
. busse,  percosse;  bastonare; 
. sonare,  sonar  di  manganelle, 
tauibu  rare,  tambussare.  Bus- 
sare -r*  percuòtere  con  colpi 
a una  porta,  perchè,  sia  a- 
< perla  .Pica  rfe^.ficcare,  con- 
* ficcare  ; picà  /^sconficcare, 
cavare,  estrarre;  dischiodare, 
scardinare.  . 

Picada,  picchiata,  battuta,  per- 
- cossa.  >Bussata  — r picchiata 
. aJPuscio,  alla  porla,  perchè 
sia*  aperto. 

Picaja  (gergo)*  debito. 
Picaprèda,  scarpelli  no,  taglia- 
pietra. 

Pick  (Zwugà  a)  — giuncare 
. a meglio  al  muro. 

Piché , coitroncino  d’ Inghil- 
terra — specie  di  stoffa. 
Pialliti,  picchetto,  drappello, 
drappellettOj  mano  a pugno 
di  soldati. 

Pici y danari,  contanti. 

Pietà , snocciolare  — pagare 
25 
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in  contanti.  Fi  pietà  fò,  far 
pagare.  5 ; 

Fidai , pettirosso,  pèttieré 
. uccello  gentile  che  ha  il 
petto  /osso.  — Lo  stesso  'che 

mi  V.  : 

Picialy  picialì,  cecino  — <ii- 
cesi  a;  fanciullo  per  vezzo. 

Picfaladày  bagattella;  inèzia, 
frivolezza,  puerilità,  dam- 
mòngola  , ciaftciafrùscoja , 
bazzècola,  frascheria,  chiap- 
pola, ihiappolerta,  fanciul- 
làggine, fantocciata,  frullo. 

Picforla'i,  pisciàtello  ~ vino* 
sdolcinato  e di  poca  fòrza. 
Pisciatello,  pisciando  — 
vino  rosso  di  poco  colore  e 
di  poèa  forza.  . 

PìcqI,  pteofo,  fattore,  fattorino 
— garzone  che  sei^ve  nelle 
botteghe,  ecc.  ; e d’ordina- 
rio è sempre  il  più  piccolo. 

PicÒU , picchio  — - uccello; 

Picùtly  sita,  sittella  »ucceÌlo. 

Pie,  ripièno  — mescolanza  df 
piane  grattugiato,  cado,  uova, 
speziérìe , ed  altri  ingre- 
dienti con  cui  si  riempiono 
pólli,  écc.  Sazio;  saziato,.sa-< 
follo,  /satollato.  Pieno.,  ri-; 
pieno,  empiuto;  riempiuto., 
gremito,  zeppo  : Piè  pimenta 
pinzo,  zeppo,  pienissimo, 
stivalo.  ' 

Pieàaj  piega»  piegatura:  Pie- 
ghina,  pieghetta,  piegalina. 
Ciapà  la  piega—  pigliar  il 
g^rfoo.  r Pie  de  pieghe  = 
grinzo,  grinzoso,  rugoso. 

Pieghi  garante,  mallevadore, 
pagai  oi  e;  . * 

Pièga  ,penerata,  pènero 
quella  piccola  parte  dVor- 


dito,  la  qualerijpaoe  in  fine 
del  panqd.  senza  esser  tes- 
• sitila.  ; v . v , ì 

POètt,  fanciullo,  ragazzo,  mar- 
mocchio, garzoncello^  sem- 
plicetto, imberbe.  ' 

Pieàa , piena;  fiumansj,  fiu- 
mara. 

Piena#,  sazio  fino  alla  ;gola. 
Pienti , piantare.  Pienti  4é,  so- 
spèndere. * Pienti  lè  i ergi , 
tenere  alcuno  a piuplo  — 
farlo  indugiare  e aspettare 
a lungo:  lasciar  in  tronco: 
— lasciar  alcuno  così  d’im- 
provviso e.  contro  il  dovere. 
Pieni,  calca*  folla,  piena. 
Pier , pépe  -r  frutto  dHin  ar- 
busto .spontaneo  delle  Indie 
Orientali  dettò  patimenti 
pepe;  il  qual  frutto*: consi- 
ste in  una  bacca  sgrossa 
quanto  un  pisello  (gra  de 
roaja) , rugosa*  nerastra  e 
d?un  sapore  ed  odore  aro- 
matico,* piccante:  salì  o va- 
zettdeLpìer , pepajuola:  mett 
seti,  o tnett  dèt  ol  pìèr,  im- 
pcpare; aspèrgere  di*  pepe, 
càndide  còn  |>èpe.  Grand 
carnè  u gra  de  piar,  pigmèo, 
pimméo.  * 

Piero , Piero, t Pietro.  Paer  Pie- 
rò, befana  — fantoccio  di 
cteriet  die  negli  tiltimi.giorni 
di  carnovale  si  pone  alle 
finestre  o in  altro  luogo,,  e 
< ohe  per  fò  . piu  si  brucia 
l’ultiino  giórno  di  carnovale. 
Pieri,  peperone  pianta  la 
cui  bacca  si.  métte  soli’  a- 
ceto  (in  dfaiit).  ~*~  Nasone, 
nasorre,  pappone  — naso 
badiale:  nasaccio  — * naso 
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di  deforme  grandezza.  Ciapà 
tri  toeucòeumer  e ti  pierà 
c=  non  riavére  del  .sacci}  le 
corde  — non  avere  della 
cosa  che  uno  V aspetta  il 
suo  dovere  a uh  gran*  pezzo. 

Pievi,  più:  $sga  per  ùde  pieu 
= esserci  per  ripieno. 

Pieuma  ],  p(uma , spi u ma  - — 
penna  pm  fina  degli  uc- 
celli- ? 

Piezeréu , pieggerìa,  malleve- 
rìa, mallevadoria,  sicurtà.  La 
piezérèa  no  l9è  bona  se*  no 
s9 la  f agucchi  enlr*  mal- 
levadore entra  pagatore.  Chi 
per  hitru»  promette,  entra 
per  le  larghe  èsce  per  le 
strétte.  Chi  vuol  saper  quel 
. che  il  sud  sia  , non  faccia 
malleverìa.  Chi*,  sUper  altri 
pagtf  per  «è. 

Plfer , .«  piffero  — » strumento 
musicale  ! più  . pìccole  del 
flàuto. 

Pigasai  pighesdy  ronco  — fèrro 
adunco  tagliente  come  pie- 
cola '.falce. 

Pìghet)  pigro,  lento,  infin- 
gardi), ignavo,  indolente, 

. neghittoso.  Dotata.  pigher , 
impigrire.  Chi  hi  è.  pigher 
. a mangià  hi  èpigker  ac  a 
. laura = chi  è.  pigro  al  man- 
giare è pigro. a ogni  cosa. 

Pighérà y abete,  abetp  ' — * àl- 
bero che  somministra  le- 
gname da  costruzione  :AojpcA 
depighérey  ahetàjo,  ahetaja, 
abetina.  * ; 

Pighèsy  pennato,  ségolo,  fèr- 
colo; potajolo,  potatoio,  fal- 
cinello — strumento  taglien- 
te con  punta  ricurva  versò 


il  taglio,  e .serve,  per -po- 
' tare* 

.Pigia,  pegola,  pece  — materia 
resinosa  nera  che,  per  mézzo 
dèi  fuoco,  si  cava  .‘dalia; ra- 
gia degli  abeti,  o dal  legno 
,•  di  questi  e d'altri  alberi 
resinosi.  Pigia  de  sigiladur , 
pece,  stucco  — mistura  com- 
posta 'di  pece  greca  ( pisa - 
grèga)  e di  matto*  peSto, 

. talora  anche  di  un  pò7  di 
cera  gialla;  sulla  quale  mi- 
stura si  applicano  i pezzi 
da  cesellarsi,*  perchè  stian 
ferini.  Mett  in  piglp>  met- 
ter in  pecerlkcTorefc,  d^arg.) 
— applicare  eolia  *pecq  il 
pezzo  di  metallo  da  lavo- 
rare ai  cesello  (figtU)-  J 
Piglòtt,  merciajuòld,  mercante 
giròvago. 

Pigna s pino  — albero  sempre 
verde  che  produce,  le  pine 
ove  trovatisi  { pitocchi  o 
pignoli. 

Zanata,  pignatta -aitò,  pen- 
tola-olo  — vaso  ìit  rame , 
panciuta,  con  bocca' più.  pic- 
cola* del  fóndo:  serve  a les- 
sar carne,  far  ininèstra,  ec. 
Pentoletta}  pènlolina  — prc^ 
colo.pentaHne;  pignattinò — 
più  piccolo  di  péotolctla. 
Marmitta  — lo  stesso  che 
pignatta.  Fa  ioi  la<pignata, 

; borbottare*,  brontolare*  .Fa 
sai  a teucc  eos9  et  bòi  in 
pigliata  =•  andar  col  rim- 
irala ih  colombaia  *—  pub- 
; blicare  i proprj  fatti  quando 
dovrebbero  tenersi  segreti. 
Pigaaul 3 pignolo,  pinocchio  — 

: il  frutto  del  pino. 
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Pìgnoeula  ( Eua  ) , pignuolo , 
prugnolo  — specie  d’uva 
nera. 

Pigrìsia ; pigrizia,  indolenza  , 
ignavia,  inerzia,  infingar- 
dàggine,  accidia,  tardità. 

Pigrùy  assai  pigro,  bietolone, 
lafagnone,  gocciolone. 

Pila , mucchio,  monte  : Pila  de 
legna3  catasta. 

Pitèta,  ràlla  , rallino , dado  ; 
bus , punto.  — È un  pezzo 
di  ferro  quadroo  tondo  un 
po’ incavato  nel  mezzo  ove 
eptra  il  bilico. 

Pilèltj  piccolo  trògolo, o truo- 
golo. 

Pìlly  pelo  di  besltaccia,  pelo 
di  vaccino  — il  pelo  che  il 
conciatore  ha  levato  dalle 
pèlli.  . 

Pilòti , truògolo  — recipiente 
di  pietra  per  dar  mangiare 
a porci. 

Piller , Pélter , peltro  — stagno 
raffinato. 

Pilirér , peltrajo,  stagnnjo  — 
artiere  che  fa  lavori  di  pel* 
tro,  di  stagno  ed  anche  di 
latta. 

Piltnì,  Pulirò,  poltrone,  j>ol- 
troniere,  infingardo:  lonzo 

— lènto  per  troppa  gras- 
sezza. 

Pilày  pila  — il  pilastro  su  cui 
posano  le  estremità  degli 
archi  dei  pónti. 

Pimpinèlla  asse  volante,  volante 

— sorta  di  balocco  che  i 
fanciulli  se  ne  servono  per 
giuncare  conte  stila  palla  col 
tamburino  (crtèU). 

Pimpinèlaj  pimpinella,  salva- 
strella — . pianta  erbàcea 


le  cui  foglie  sono  a due  a 

• due» 

Pina-pina,  billi-billi  — ma- 
niera di  chiamare  ed  acca- 
rezzare le  galline. 

Pinola , pillola— medicamento 
in  forma  d’una  pallottolina, 
che  ad  un  tratto  s’inghiotte 
senza  masticarla..  . 

Pinta,  mollette  « — ^arpese  d’ac- 
cinjo  a gambe  elàstiche,  ap- 
puntate in  cima;  e se  ne 
serve  il  compositore  (di  stam- 
peria) per  cavare  e riporre 
nelle  pàgine  i caratteri, .onde 
Aire  là  correzione. 

Ptò,  aratro — strumento  d’a- 
gricoltura con  cui  si  fende 
il.  terreno. 

Piòca,  zuccone  — dicesi  di 
chi  ha  ingegno  ottuso.  Sber- 
cia. — Chi  è mal  esperio 
nel  giuoco  o in  altra . cosa, 
perchè  npn  conosce  le  rè- 
gole. Zoeugà  a la  piòta  = 
giuocare,  o fare  al  sussi. 

PimucCy  pidocchio.  PioeuccrpùH^ 
pidocchio  pollino,  acoàro.  Ca 
di  piceucc  (seberz),  gnucca* 
capo. 

Pìceufy  piòvere:  Picmf  a sege 
o conie  Dio  H lai  manda*  = 
piòvere  a secchie,  a bigonce, 

* a dirotta,  a ciel  dirotto,  di- 
rottamente , strabocchevol- 
mente, strapiòvere..  ■ 

Piòènt,  pendente  — declivio 

t del  iettoi 

Pibgia  (v.  coni.),  collana.  V. 
Colana. 

Piota,  piallone',  : barlotta  — f 
grossa  pialla.  Doe  no  ghy n’è> 
gna  la  piota  no  la  pceul 
toenn  ==  dove  non  n’  è , 


• piu 

noo  ne  tòglie . neanche  la 
piena. 

Piolà*  piallare.  Piolà  per  long 
= piallare  per  .ritto,  o piai* 
lare  il  legno. pei  suo  verso. 
Piolà  per  ireers  — piallare 
per  traverso.  » . 

Piolada 9 piallala  — ciascun 
. colpo  di  pialla  che  i si  dà*  al 
legno  nel  piallarlo. 

Piolett , pialletto* 

Piombs  piómbo  — metallo. 
Pioinho,  piombino,  perpen- 
dicolo— strumento  dei  mu- 
ratori. per  dare  la  pòsiuioné 
verticale  ai  muri.  Piombo 
filato  — strisce  di  piomba 
. doppie,  unite  runa  all’altra 
lungo  Passe,  aperte  ai  due 
margini,  fra  i quali  son  .ri- 
tenute le  lastre,  o icristaili. 
Piombo  da  stampare —gros- 
sa massa  di  piombo,  sulla 
quale Torefice poggiai  pezzi 
di  metallo  da  incavare  col 
pi  rollo  (slam'p).  Ptombetto, 
o piorabetto  da  banco  — 
quello  di  minor  mole  ohe 
adreprasi  per  lastre  più  sot- 
tili. Piombo  a banco—  di- 
soq  di  piombo,  più  o meno 
largo,  grosso,  un  dito.  <> 
poco  più,  sul  quale  la  lat- 
ta , e altra  simile  lastra  di 
metallo  a’  impronta,  con  lo 
stampo  e si  trafora.  Mett  a 
piomba  piombare  — ridurre 
che  obp  aia  alla  posizione 
verticale,  mediante  il  piom- 
bino. . 

Piombf  piombi,  piomhaggio — 
bollo  di  piombo. 

Piombi*  piombare  — ridurre 
che  che  sia  alla  posizione 
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verticale  mediaple  il  piom- 
bino. 

Piombaga  (Erba)*  piombàggi- 
ne, erba  dentellaria  — pian- 
ta odorosa  delia  famiglia 
delle  piombagginee,  la  bui 
radice  credesi  atta  a miti- 
gare il  dolore  di  denti. 

Piombi, piombi*  martin  pesca- 
tore, uccello  di  santa  Maria. 
— Piombino,  perpendìcolo 
-r-  arnese  da  muratore  per 
osservar^  la  perpendicola- 
rità. 

Pipa,  pipa  — amesetto  o tutto 
di  terra  cotta , o composto 
di  metallo,  di  legno , o di 
altro  ad  uso  di  fumare:  vas9 
Camminetto  — quel  ■ pezzo 
. in  forma  di  vasetto,  nel  quale 
si  mette  e si  accende  Sta- 
bacco, da  fumare;  cannello- 
ella  --il  tubo  della  pipa, 
pel  quale  il  fumo  |>as*a  dal 
oamminettcf  al  bocchino;  Ao* 
chéti*  bocchino  — cima  del 
cannello,  per  lo  più  ripie- 
gata e assottigliala,  per  te- 
nerla più  comodamente  in 
bocci.  . 

Pipa,  pipare,  filmare.  (Ger- 
go), mangiare , pacchiare, 
pappare. 

Piperia , fanciullaja  —^molti- 
tùdine di  fanciulli:  fanet al- 
iarne — ^Spregiativo  di  fan  - 
ciullaja. 

PI  pi,  pipi,  bill»  bill!,  bilie 
.bilie — voce  per  chiamare 
i pulcini  ed  anche  gli  adulti. 

Pipi  (&  b^mb.),  laido , uccel- 
letto, uccellino , eugelleilo, 
aggettino.  Pulcino. 

Pir,  pero  (l’albero)  m.,  pera 
45  • 
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(il  frutto)  f.  Sue  parti:  mà- 
neéhj  picciuolo.:  peli,  rea- 
^ buccia  : />olpa,  polpa, 
calne:  reuzieul,  torso,  tèr- 
zoìfcSito  pie  de  pir,  pereto. 

. Pir  xan  Piera , pera  giu- 
gnpla — pera  .che  iotorno 
a saù  Pietro  (M  giugno)  è 
quàsr  sempre  roatura.  Pir 
brealt  e bù,  pera  brutta 
e Ifuona,  pera  bugiarda. 
Pir  reusnet,  pera  roggia,  o 
ruggine.  Pir  gnòCj  pera 
g nocca , o bugiarda#  Pir 
spadài  pera  spadone,  o spa- 
da. Pir  seucheccy  pera  zac* 
. c bellina.  Pir  invernenghe  o 
. d’in&èreri,  pera  vernarec- 
cia; /?«>  salva  deck,  pertu- 
gine, peràggine.  Ql  pir 
come  Vè  marni  al  eroda  = 
tutte  le  volpi  si  riveggano 
in  pellicceria  — chi  astuta- 
mente opera  male,  alla  fine 
capita  male.  Ess  in  po  seni 
pir,  e ’n  po  setdpom  = sal- 
tare, di  palò  in  frasca;  o 
d’Arno  fu  Bacchigliene;  piti 
pazzo  che  un  can  da  rete. 
Dicesi  di  chi  nou  ba  sta- 
bilità. 

Pirlà,  girate,  rotare.  Trotto- 
lare— il  girare  della  tròt- 
tola o palèo  (pirli). 

Pirladà,  rotamento,  rotazione, 
aggiraménto,  rivoluzione! 
Pirli,  jfusajolo , fusajuolo  - - 
piccolo  ordigno  rotondo  di 
legno  o d’osso  che  si  mette 
sul  fuso  perchè  giri  meglio. 
GroVigliola  — quella  ma- 
glietta o staffettioa  che  va 
facendo  su  di  sé  il  filo  se 
è troppo  torto:  fas  set»  i 


pirli,  aggrovigliarsi.  Pa- 
lèo, tròttola  — balocco  da 
fanciulli  i quali  lo  Canno  gi- 
rare con  una.  sferza  (jcceic- 
ria);  trottolino,  fattorino — 
balocco  formato  co»;  un  fon- 
delli» (animdj¥  in  mezzo  al 
quale  è uno  stecco  pèr  cui 
si  fa  rotare  colle  d iià.  '-Zceu- 
gà  al  pirli,  giuocàife,  fare 
alla  tròttola,  al  trottolino. 
Éaròeià  ’l  pirli,  barb$rare 
--il  girare  ineguale  .della 
tròttola  e del  trottolilo. 

Pirlinghcll,  trabuccheUo,  tra- 
nello. 

Pirionada , ritorna  — diceria 
inùtile;  tangaja;  luiigfriera, 
cantatore,  tiritera  ^ stampita, 
filatera,  filastrocca,  tanta- 
fera,  santaferata. 

Pìrole,  potè,  perette  ~icion- 
doletti  uniti  agli  orecchini 
e che  imitano  la  forala  di 
piccole  pere?  essi  sono  per 

10  piti»  dicoral  toodi  'granata. 

Pirolèia , piroetta,  giravolta  — 

giro  delia  persona  che  si 
fa  sul  eatcagnoosulla  punta 
di  un  sol  piede  ma  senza 
cambiar  posto.  Chi  urlo  — 

11  giramento  della  persona 
su  dr  on  sol  piede. 

Pirù,  forchetta  — arnese  da 
tavola,  ordinariamente  di  me- 
tallo  a tire  o quattro  punte 
(dèce),  col  qual#  tenuto  in 
maho  pel  manico,  s’infilza 

: il  boccone  di  vivanda  sòlida 

per  portarlo  alla  bocca.;  For- 
chettiera, custodia  da  for- 
chette. 

Pirttnà ; forchettone  — grossa 
forchetta  per  lo  più  a due 
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èoto  plinté  die  si  pianta 
nelle  Vivande  di  carne  da 
. tenerti  ferme,  intanto  che 
^itrinoano. 

Pis,  staderone — »strua>e*to;:di 
ferro  per  pesare  Col  mezzo 
d^unpiccolocontrappeso 
detto  sàgoma  o romano  (mass) 
H quote  si  fa  scórrere  éal 
fusto  fino  & che  fàccia  equi- 
librio, segnando  nello  stesso 
tempo  ipesi,  libbre,  eec.;Le 
parti  dicci  è composto  séno 
in  tolto  simili  alla  stadera, 
ad  eccezione  die  ai  piatto 

• ifond)  ri  sono  sostituite  delle 
catene.  F.  Balansa  (sta- 
dera). i élsà  de  Pis  = atóar 
di  soppeso  — levar  di  terra 
checchessìa  di  grave,  e spe- 
cialmente uip  còrpo  utnàno 
colla  sota  forza  delle  braccia*. 

Pis,  peso  — misura  di  gra- 
vila. A pis  <k  fe  = a mi- 
sura di  crusca  o di  carboni. 
— soprabbondantemente*. 

Pisa , piscia  , orina , urna. 
Cantò  fila  pisa,  pisciatojo. 
Scapò  la  pisa,  scoro  piscia  re 
— aveè  gran  voglia  d’  bri- 
nare. Scapò  la  pisa  =aver 
gran  fratte,  pressa,  premura- 
Scalda*  la  pisa  ==s  pren- 
derseli calda. 

Pisà3  pisciare,  orinare,  stro- 
sciai. Al  pisa,  gócciola, 
sgocciola,  slitta  — » di  liquore 
che  esce  a goccia  a goccia. 
Al  pisa,  geme  — di  botte 
e d’altro  vaso  nel  quale;es- 
sendovi  pochissimo  liquido 
questo  esce  a goccio  a goc- 
de.  Pisà  adòss  , scompi- 
sciare bagnar  d’urina; pi- 


sas  adoss,  scompisciarsi.  Uh 
. compagn  de  pisà  ' cantra  H 
vent  = è come  fare  un  4>tico 
nell’acqua.  Tcsuseu  a pisa , 
beffarsene,  rìdersene,  ines- 
ca rsi,  farsi  gabbo.  Fh'  pisà 
de  rat  = serrare  i panni 
addosso  ad  alcuno  a strin- 
gere e quasi  violentare  al- 
cuno a fare  la  : propria  vo- 
lontà. Te  Se  /#*  incorzeré  ’/» 
del  pisà  = te  n’accorgerai 
nel  far  dei  conti  ; al  frigger 
te  Ravvedrai.  Pisana  lece \ 
■ (fig.)  — portare  il  gonnel- 
lino — maniera  di  dire  per 
, indicare  l’ età  infantile  dei 
bambini  d’ambo  i sessi  : p.  e. , 
le  pam  mjga  regordat  per- 
chè te  pisaet aiaò’n  lèccz=. 
tu  non  ti  puoi  ricordare 
perchè  allora  portavi  il  gon- 
O&Hino.  Putk  pisà  ’i*.  lece 
e pò  di  de  ess*  sùdat , = 
poter  pisciare  a letto,  e dir 
di  essere  qudato  — esser 
ricco.  . 

Pisada , orinata,  pisciai  ora. 
Pieadar,  piéciaiop»  — luogo 
da  ptsciafor 

Pimgngp^ pece  greca— - sorta 
di  pece  della  miglior  qua- 
lità) delta  anche  Colofonia. 
Pisareuly  pisciavello,  acque- 
rello — - «ino  leggero  fotte 
apebe  con  -acqua. 

Pisèrn , piccolo)  fÀtàioko;pi&ÌMì7 
jdcinl , piccano,  picciolinov 
De  pescar*,  da  bambtbo,  da 
fanciullo. 

Pisi  (v.  burnir. )v  orina. 

Pìsico  magnìfico  ( A),  a ' spiz- 
zicò, a spilluzzico,  a mic- 
cino*. 
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Pisinas,  urina  delle  bestie  ca- 
valline o bovine  radunata 
nella  staila. 

PistaC)  pistacchio — specie  di 
nocciuòla  bislunga  prodotta 
dalla  pianta  delio  stesso 
nome» 

Pistòla , pistola  *-*-  «arma  da 
fuoco  non  guari  dissimile  al 
fucile,  ma  piccola , assai,  e 
sparasi  tenendola  con  una 
sola  mano.  Per  le  parti  che 
corrispondono  allo  schioppo 
V.  Sciopp.  Sircà  i pistole 
ai  fra>z=z  cercar  il  quinto 
piede  al  montone. 

Pìstoletada , pistolettata — col- 
po di  pistola. 

Pisi,  piscialetto  fanciullo 
che  ha  il  vizio  di  pisciare 
a letto. 

Pùuna , piscialetto , pisciàc- 
chera  — . fanciulla  che  pi- 
scia a letto,  o che  per  dis- 
prezzo si  voglia  far  cre- 
dere che* vi  pisci.  . 

Pitaca9  penna  — piccolo  pez- 
zetto d’osso  o di  bosso  con 
cui  si  suona  il  mandolino. 
Euna  phacay  un  frullo,'  un 
frullino,  un  fico*  un  niente, 
un  nulla , un  fischio.  No 
vali  euna  pitaca  = non  va- 
lere una  pi  tacca,  uno  strac- 
cio, un’acca,  iin  brandello, 
un  bel  niente.  No  saìghen 

. euna  pitaca  = non  ne  sa- 
per boccicela;  o biracchio, 
o straccio  non  ne  saper 
nulla. 

Pitansa\  companàtico -r  quello 
che  si  mangia  col  pane:  ca- 
ìnaagiare— ognierba  buona 
a mangiare,  o cruda  e cotta, 


o qualunpue  altra  vivanda: 
pietanza,  servito,  piatto. 
Pitìma,  cacadubbi  “seccatore, 
seccafistole,  importuno.  Rab- 
battano — persona  che  timi 
di  conto  ogni  minuzia,  che 
dibatte  il  quattrino  dove  Io 
può. 

Piiòc , pitocco  < mendico , ac- 
cattone, paltone,  aòcatlatoz- 
zi,accaUapane, accattandolo, 
pezzente*  Mangia  ile  piiòc , 
mangiareappetitoso,  ghiotto. 
Piiòèy  gabbano  — sorta  di  so- 
pràbito. V.  Gabà. 

Pitùrali  (da  petto,  atto  a corro-* 
* bot  are  il  petto),  pere  e mele 
col  le. 

Piturìna , pettorina  — pezzo 
triangolare,,  impuntito,  e 
fortemente  orlato,  che  colla 
' punta  in  giù  ponesi  sul 
petto  sotto  il  busto,  quando 
, le  due  parti  di  e$ so^  quan- 
. t cinque  allacciala,  lasciano 
un  intervallo  che  viene  ap- 
punto, coperto  dalla  petto- 
rina. Stomachino.  V.  Pesa 
, de  stòmeck. 

Piùgiùy  pidocchioso.  Avaro, 
spilorcio,  pittima,  cacastec- 
chi, spizzica*  sordido,  tac- 
cagno, più  avaro  che  la 
pómice,  avarissimo,  pittima 
cordiale. 

Piiiida  9 scossa  di  pioggia  ; 

scroscio,  d'acqua. 

Piami,  calùgiue,  caluggine  — 
prima  peluria  che  mettono 
nel  nido  gli  uccelli:  piu* 
tua  più  fina  degli  uccelli  : 
nappa,  piumino — fiocco  da 
impolverare*  o Incipriare  ì 
capegli. 
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PiiOrj  staderone  — grossa  sta- 
dera (pis)  pubblica  ad  uso 
commerciale,  colla  quale  per 
forza  d’argano,  o d’altro,  si 
sollevano  gli  stessi  carri  col 
loro  carico.  Pizà  .a  pont, 
stadera  a ponte/»  o ponte  a 
bilico. 

Pizà ) pesare  — cercar  con 
pesi  noti  e determinati  il 
peso  ignoto  d’un  corpo.  Pi- 
za,  paga  e va  con  Oio  = fare 
ogni  giorno  capo  d’artnó  ■*— 
dar  la  merce  a contanti. 

Pizaneul,  peciajuolo  — vasétto 
per  lo  più  di  latta  òon  bec- 
cuccio, e.  serve  a contenere 
la  pece  in  polvere  per  le 
saldature.  L’hanno  gli. sta- 
gnai (làtér)j  ed  altri  arté- 
fici. 

Pizòttj  pesatore. 

Pizulas  - vià,  addormentici 
chiarsi  è quel  piézzo  ad- 
dormentarsi. ? 

Plafày  soffitto  (dal  frane,  pia-, 
foni  = soffitto).  Plafu.de 
tila  — soffitto  a tela  — il 
cielo  della  stanza  coperto 
da  tela  ben  tesa  {firada)  e 
bene  imbullettata  (intbro- 
chetada)  intorno  ad  . un  ie- 
lajp  di  legno,  affinchè  non 
faccia  sacca  ; indi  le  si  . danno 
più  mani  di  gessò  a 'colla 
e si  dipinge;  ovvero,  invece 
del  gesso  vi  si  incolla  della 
carta , e sì  dipinge  : pla/à 
de  arèle  o a la  venesinna j 
soffitto  a stuoja.*  V.  Sofct. 

Plafunà,  far  soffitti;  plqjfunà 
a tila,  far  soffitti  a tela: 
plafdnà  a la  venesiana,  far 
soffitti  a stuoja.  * « 


Ptéch,  plico/piego,  groppo, 
pacchetto  di  lettere,  carte, 
danari,  ecc. 

Piccia,  coperte  f.  pi.,  collet- 
tivo, e comprende  quante/ 
si  ha  sul  letto,  a uso  di  co- 
prirsi, dalle  lenzuola  in 
fuori.  ILvòCab.p/dcid  àoifiiet- 
terebbeanche  le  lenzuola. 

Plòcj  Cògolo,  ciòttolo,  sasso. 

Poarèttj pòvero^  poverello,  ta- 
pino; =s indigente,  pezzente 
ss  accattone,  accattatozzi , 
accattatore,  mendico/  men- 
dicante. mendieatore.  01 
poarelt  de  mepadcr^la  poa- 
ròta  de  tó'  mader  a:  il  -pò- , 
;vero,  òdi  poveretto. del. pa- 
dre mio*;  la  povera  >o  la  po- 
verétta della  madre  fòia; e 
simili  clie  indicano  passalo 
alP altra  vita  ti!  padre,  .la 
madre.'  » 

Poc,  poco*;  poc  fà—  poc’anzi, 
pocoinnanki,  poco  fa,  testé: 
giièpo&gnètant^  nè  poco 
nè  punto  ; niente  affatto. 
Ciapan^seu  gne,  poche  gne 
.tante  ri  toccare  »un  buon 
fcarpiccio  di  busse;  toccare 
busse  di  santa  ragione.  Man- 
cherèf  a qtiela  poca  = ci 
inarcherebbe'  anche  que- 
st’attra.  Fà  stà  alegfter  con 
poc  far »le  nozze  co’ fun- 
ghi — far  le  spese  con  ri- 
sparmio. Pocseu  poc^zo  , 
circa,  do  circa*,  all’ i nei  rea, 
intorno  a,  presa?  appoco.  Vè 
mei  pack  che  negott  -— <■  è me- 
glio scàlbatra  che  nulla  pe- 
sce; — è meglio  qualcosa 
che  nulla.  Rock  de  bu,  poc 
de  che , mala  zeppa,  inalbi- 
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gatto  , malemroe,  instò — ' . dal  nido  senza  eh Vgli  strìda 
dicesi  dattorno  pravo  e cat-  —far  male  senza  chef  nes- 
tivo.  ; ì sfino  ae  n^aecóirga. 

/Wdtt,polajo1o,  V.  Pighès . Poja  (gergo).,  rimpròvero.  V. 

Pogieul , pozèul,  terrazzini—  fìomansina.  Poja  bagnada  . 
piano  orizzontate,  per  lò  piu  (getgo),  Imdacone  uomo 

di  pietra,  il  quale  fa  aggetto  . ..  accòrto;  ma  chie  fa  il  gòffo: 

nelfta'  parete  esterióre,  della  fagnonè — scaltro  e astuto, 
casa,  davanti  a una  finestra  ma  che  si  finge  semplice; 
òhe  non  abbia  parapetto,  ed  che  sa  le  coso,  e mostra  di 
è ricinto  da  ringhiera,  oda "i . hpn  saperle.  Falapofaba- 
balaustri.  In  Roma^  in  Na-  . guada  = far  lagatta morta  ; 
poli  e altróve  chiamasi  aii-  fai»  la  gatta  di  masino  - — 

che  balcone;  e in  alcuni  ] simular  d^esser  semplice, 

altri  'luòghi  d1  Italia  è ehia-  PojtU3  catasta,  pira  — inuc-  . 
malo*  poggiti olo.;  cbìo  di  legnò  disposte  a . 

/>ó^a,  gallina — femmina  adul-  . còno : da  > con  ver  tirsi  in  car- 
ta, nella  specie  dei  poi  li,  il  bòne, 
cui  maschio,  chiamasi  gallo.  Pila,  aceeggia , beccaccia  — / 
Pójafarauna^gBÌUne  farao-  : ueceÙo  di  oolor  simile  alla 

na,  o di  Faraone , . ò gallo  » starna,  che  sta  negli  acqui- 
. di  Numidia.  Roba  i pie , trini: 
sgallinare.  Poja  regia  fa  bu  Polamy  pollarne,  pollo. 
^/tówii=g^Uinavecchiafa  Po  larva  i y pollaiolo,  polli vèn- 
: buon  brodo.  •Andà^n  lece y . dolo. 
a a darmi  compqgn  di  pie  Polo? ter 3 pollastro , pollastra 
-,ì=z  andar  a lette  pome  i — pollo  giovane  maschio  o 

polli;  andar  a letto  quando  '•  femmina, 
si  còrioa  o tramonta  il  sóle.  Pqlastrèll,  pollaslrcllodno;  pol- 
Parlà  quando  *1  pi$a  i poe  Rastrella* ina  — giovane  pol- 
= le. donimeli  ragazzi  deb-  i basirò  o pollastra, 
bon  parlare  quando  le  gal-  Pòteck, arpione,  càrdine;  spina,  . 
line  pisciano.  Scrif  Cùmpagn  ago,:  pernio \poleghìy  a rpion- 
di  póe  =ss  scrivere  come  le  ieino>  arpioncello. 
galline  — male.  Vegn  seu  Pùlèder . poledro,;  puledro  — 
la  peli  de  pòja  — = arricciarsi  giovine  cavallo  o asino,,  o 

tulli  i peli  addosso;  ti/-  mulo  non  domato;  ma  più  . 

zarsi  i bordoni  t raccaprk-  iproprijamùntè  dicesi  del  ca- 
ci arsi  ^ — ri^zajrsi  i pòli  o per  ivallo.  ! 

freddo,  o per  Spavento, ohe r PóÌenta,po\enl*,  polemfa  — 
ribrezzo;  o per  orrore,  fielà  \ ivivamìa  fatta  con  acqua  bol- 
la  pòja  senso,  feda  arida  = • lente  e farina  di  formentone 
pelàr.  là  gazzó  seh4a  farla  \rnelgblt),  tramestata  con 
Stridere;  — Cavar  lluccòllo,,  matterello  (bastò)  durante 
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la  sua  cocitura.  Polenta  j 
tòca  , polenta  asciutta;  — ^ 
senza  co mpeoà tico  (pitfrnsa); 
polenta  confida,  polenta  ac*. 
concia  , o addobbata  con 
burro,  e cpcio.  Mena  la  po- 
lenta, t r arnes  i are,  rivoltare 
, la  [polenta.. : • 

Polerìtéf  j polenta 3 mangiatore 
di  polenta;  àvido,  ghiotto 
di  .polenta-  • 

Poletifà,  lonzo,  pentolone — 
lento  a muòversi  pèr  tròppa 
grassezza. 

Polèr , pollaio,  gallinaio  — 
luogo  , chiuso  dovè  riparano 
la  notte  i |>ólli  per  dormirò 
appollajati  sui  baslonu^/nfò 
a polèr—  andare  a pbllajò, 
appollajarsi  — dei  polli  che 
si  titiranov  al  polla jò^  per 
dormire  ; e traslativamente  :j 
andare  a Coricarsi,  a dormi  re. 
Polezana 9 captaféra canti- 
lena stucchévole1  in  7 vejrsi  o; 
in  prosa.  Strambotto,  stiram- 
. bòttolo  — poesia  da  inna- 
morati;  frottola,  filastròcca. 
Pólpa , polpa  — carne  senza 
osso  e senza  grasso:  : parte 
molle  e succulenta  delle, 
frulta  che  copre  U seme;  ; 
Polpèta , polpetta , ammoirsel- 
lato,  luiugà  z,o  la  polpeta1 
delpiaU  a fcrgu  zijfare | una: 
cavalletta  ad  uno.  Dai*  la 
gambata^  dicesi  (piando  li 
rivale  arriva  a, sposare  lq 
I dama  amata  dalTaltrò.  [ 
■PqUj  polso.  Tempia,  -f— .Partei 
| della  faccia  posta  tra  ròrec- 
? cbio  e Cocchio;  . ; 

i/Wl,  farinata,"  panicela  —cibo 
i fatto  di  farina  bianca,  0 gialla, 


q dolpe  (cioè  di  frumento,, 
di  /ormèntone, ;di  castagne), 
cotta  in  molfacqua,  obro- 
4Jo,slcbe  rimanga  alquanto 
liquidò,  lia  faritià  s’jnfoode# 
poco  per  volta,  e. si  va  ri- 
. mestando  affinchè  nqn  s’afp- 
pallòtloli.  , j : 

Pòker,  pólvere,  polve  — t^r- 
ra  àrida  e assai  minuta. 
Composto  di,  salnitro,*  zolfo 
e carbone  per  le  ahpi  da 
fuoco.  Borei  de  poker,  ba- 
ri lezzp.  Nlokìie  pokeri  pòl- 
verto..  V.  Pokerere,  \Fà pól- 
. per,  levare,/  innalzare  pól- 
vere , , poi  vertè.  -Fazo  la 
pókerp  spolverare  -U  pulire 
daljia  pólvere.  JTroà  -q  de  poi- 
vtr^zt  trovare  ò caso,  a:  sòrte. 
Sfoatt  fò  la  7#/^*;  a erga 
=t  scuòtere  U polvere  ad 
allunò;  $pia*are,io.  raggua- 
gliare; le  costane  stro- 

picciai^ le  céstole  o lq  foni 
col  bà^toùe*y  spnar  di  man- 
génelle  — dar  jb  ossei  basto- 
nare. Dà  • de  Uà  pòlver  in 
di  ceucc gi tiare,  Ruttare 
pólvere  negli,  lecchi  t ad  al- 
cuno -r  inganna  rio.  ■ 
Polùerére ^ polverio  4-  polvere 
levata  ed  agitata  fdal  vento 
; ójda  altro.  * J v i 
Polùerésta'p  polveriera  -4- liiogo 
dpve  si; fabbrtca  ja  polvere, 
per  le  armi  ;da  ;fuoco,  e 
, quello  in  cui:  èssp  si  con- 
serva., j .4  ;! 

Ponij  melò  mi  {V àlbero),  mela 
£ j(il  fruttojj.  Sòe  partir  ma- 
nèci,  pìqciuqlO:  repsca,  peli,] 
bùccia:  pólpa,  polpa, carne  : 
reiizieàl,  tórso  , tèrsolo 
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Porri  rrielapp,  mela  appia  ap- 
piola:  poni  codogn,  cotogna, 

0 melacotegna:  Pom  Sahà- 
dechy  melùggine,  mela  isal-, 
valica:  pom  rénznetj  oiela 
roggia  r pom  pamdis,  mela 
paradisa:  tpom  pipì , mela 
francesca:  pom  granai > me- 
lagrana, mela  granata,  V. 

..  Pom  granai.  Lceug,  sito  pie 
de  pom > meléto,  pomélo.  Fi 
de  pom,  melichino,  sidro — 
liquore  fermentato,  fatto:  col 
sugo  delle  mele.  Pom  de 
iera  patata.  Fd  cor  a pom 
mars,  rincorrere'  * melate, 
ìì  molò  guaste,  o .fradicie. 

"•  / se  somèa  compagn  d9  u 
pom  spartii  =s  si  somigliano 
come  due.  gocciole  d’acqua., 

01  pom  quando  l9  è maria 
al  cmda  =»  quando  la  pera 
è matura,  casca  da  sè  (o 
con  vico  ohe  caschi).  No  gk9è 

. n fiotn  bell  se  noi  boria9 n 
baca  al  porseli  ai  peg- 
gio r.  porci  vati  no  (o  toccano) 
le  migliori  pere:  . 

Pomàtesy  pomidoro  fratto 
d’una  'pianticella  annua phe 
serve  per  condimento,  o per 
colorire  vivande.. 

Pom  granai,  mela  grano  j melo- 
granato  (l’albero.),  mela- 
grana, mela  granata  (il  frut- 
to):, il  frutto  ha  la  buccia, 
o scorza  sòda,  quasi  legnosa, 
gialliccio -rossigna  «di  fqori, 
giallissima  di  dentro, piena  di 
» granelli  rossi  detti  Chicchi. 
Baiausto  — fiore  non  ape rto 
del  melogra nato. 

Pometijttìe  lata — vivandafatta 
di  mele  cotte. 


Mimo/,  palla,  pallino,  mela  — 
qualunque  Ordigno  di  me- 
tallo o dì  legno  o d’ altro 
ficcato,  .0  che  faccia  fini- 
mento a qualche  oggetto. 

Ponce  ( neologismo) , pondo , 
punchio — bevanda  compo- 
sta d'acqua,  thè,,  rhum  , zuc- 
chero e sugo  di  limone. 

Pondy  pandi;  porre , posare , 
riporre,  méttere,  collocare, 
deporre.' Annotare,  appun- 
tare, far  annotazione,  pren- 
der nota.  Dare , o toccar 
busse.  PóndeS'j  appoggiarsi. 

■ Putrdigla  a ergii;  affibbiar- 
gliela, accoccargliela — far 
dànno  ad  ano. 

Potiti  punto*  Tira9 1 poni  pieu 
oU  =2=  sortire  il  punto  più 
grosso.  Foga  dà  di  ponce 
a n tond,  a'  u cadì  sccèpp , 
far  risprangare  — - far  cu- 
cire eon  filò  di  ferro  vasi 
• screpolati* 

Ponti  potilo  — porzione  di 
cucito,  la  quale  si  fa  in 
, ciascuna  tirata  d’ago,  sì  per 
cucire,  sì  per  ricamare.  Pont 
a pésa j o .a  oradèll,  sop- 
punto  — cucitura  che  si  fa 
negli  *orli  ; poti t indréy  punto 
addietro  — cucitura  in  cui 
Pago,  in*  ogni  punto  suc- 
cessivo, si  pianta  nella  giu- 
sta metà  del  punto  prece- 
dente^ pont  a caal;  soprag- 
gitto — forte  cucitura,  nella 
quale  il  filo,  a ogni  tirata 
(Pago,  accavalcia  i due  lembi 
che  si  cuciono,  affinché  non 
si  sfilaccino,  come  pi  e.,  i 
due  vivagni  dei  teli  delle 

. camicie,  delle  lenzuola  e si- 
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1 njiliy  poni  é ntàìètai  palilo 
a occhiello  — • punto  :Con 
<■  vimi  tm?  curìaéhnó  insieme  1 
lémbi  degli;  udchielt»  [bus), 
in  cui  : fiatino  to'.  passare  i 
bottoni  ; an&lo  poùtaer^zì) 

‘ punto  in  croce  p^'udrié » ili 
punii  che  àdoq  a/tuei9  ifièro- 

ckiflo  >a<  foggia  ci 1 tamil  X ; 
ed^  è adoperato:  per  le  più 
nel  puntiscrittaùmàuf)  che 
■ sii  fi)  alla  i&ncherìa  ; puntò 
a Occhiolini  questo  . pure 
si  U9a  pei(  punUscrUti;  ed 
•',è  a^quattreangoletti  a 4tor- 
;«iee:  v’ha  PoetlnoKiio  a due 
ritti,  e ^òccbiolinomun 
• ritto  m\o;  ipont  àgionio , 
puntò  a gioròh  -T^  cuoitiira 
49he  al-  ottieni  sfilacciando 
. il  tessuto  * &•>  punteggiarlo 
.interno;  (gazi  «/f,  punto  a 
giornino  — impunterà:  con 
imcUereJlrmpìù  fiUie  pfh 
utinoti  ■ 'del*  pùjniaggiaxteo; 
patita  sterni*)  pùrfto&>8téhja 
— impuntura  che  s’inca- 
valeae  intesa eìpoql  rjtectt) 
o //torcty  punltK  a fcipaj-- 
pento  afinpeat nyiptkudca' 
* datela  y pqalo*  d>qa  teseli  a, 
poni  de  ronza > plinto  è !ro- 
sellato  -^(taciterà  tana  in 
giro , partendo  dalvcentfo, 
come  uoa-  Sjtelluzjsa^  po/if 
dt  afoèni)  puiltoiad'  <à<jme 
•^cdeitura'a.  nddellini;  fitti 
«Opra  il  '.poeto  ftógbòro; 
pùnt  a [tamburi,  punto i * 
tamburo:  e i ail.^go-  -torto  ; 
pout  p,  éedlu>$* mio  a aca- 
I é;  pont>  à pén4i  punto  a 
peana  —*  è !qil,  punta  che 
s’usa  nel:  ricamar  foglie  e 


i *.  plinti  che  OC  risultano 
hanno  la  disposizione*  come 
. lei  (fiume,  di  utii  penna  ; 
pontaàapèta,# unto  a smer- 
lò — ricamo  a scacchi  agli 
urli!  della  te\^éftc.\pontde 
: péssl3  punto  <*<  blonda  (dai 
franoecsa  blónda). — punto 
co  p,  culai.  tisa/rioamare  sul 
merletto^:  poot,  (t  récca  de 
pbssj  paolo  $ J^sca  . di  pe- 

• sii B^  ìpaut  • a calsaj  pupto 
nascosto/ poni  de  bùs\  punto 

• a:buoht;pdntoatrina — 

, '-sorta  dii  guarnizione  lavo- 
rata atrhfofo.  Punto,  tosto; 
punto  a filucchiò  ; putta  in 

' * : ffosbio;pu4tò*  strega  ; pùnto 
d»Franeia;  Puntotorco.  Pont 

• >sà  e làì  frinzello rimen- 

• ; «taluna  • fallai  male  ; méss 

pònt^  o jMat  a ras mezzo 
b.  pùntOi  ) 

Pont a>  puntò  <-4f  estremità  a- 
Cwto.  di  .qualsivoglia,  cosa, 
i Subbi*  -— sorta  dhqeerpgllo; 

grosso  od. appuntata  por  ab-* 
a bo[a»are  e dirozzare  lepiév 
-}j  tre.  Ponto  j mal  de  pùnta, 

: ipl^tcUide,  ptauJ$$}a*.pleu- 
. i robOimonto — iikftamiuaiiom: 
idsdla  ptaura.  * ;t  ‘ . 
Pontoreul  j puntecuojQy.  pùn- 

• : ze^bio; -vpttfumgnto  tondo 
.y  appuntato  e sottile  per.  far 
' tbqcbi  : : sbrocco  -r-. specie  d i 

légno  fòrte,  corto  e dritta, 
colla  finite*  picchiata  con 
màjleUo,  si  fanno  buchi  vpelta 
i . Iella,  per  piantarvi  ballotte 
: tyfiocMuk-  ...  ■ ; • ; 

Pontelà , puntellarè., . apppn- 
,;  i teltaroi  sorrèggere  > soste- 
,j.  iWCr  Staggiare  puntel- 
lo 


' PONTO 


Jargfralbori  càrichi  di  molile 

* (Volto.  1 

Pònto  ( Mett  al)j  mettere  a 

repenbigfioi,  a niobio,  a pe- 
ncolo. 

Po/fó]^  pòpctn*  (*.<  babbi  dai 
frantone  ■ poupùm) , bimbo , 
Iflitumo,  bimba}  minima — 
bambino  e bambina » «osi 
cMamatl  piar  voazo. 

Popòtèa  j,  papàvero  • scempio 

* (ampe),  «almfetfoo,  rosolac- 

* ‘ttat 

Popónada,  batnbqlàggìne  j ba  m - 
buàggine,  fanciullàggine , 
ragaasatfet  puerilità,,  fadciul- 
• letta..  ' 

Pòro?  porcai  majàfe;  V.idnithal 
In  'tutti  isuoi  signrfidati. 
Fwj  o ména  la  età  del  Scoto 
porco  hot  fan  U vita  di  ’Mi- 
» chetacelo  -**-  mangiare^  bqre 
e starsi  allegro.  Bòria*,  la 
- pò0ca  3kr  det  véAr:=?  eascàè 
it  cacio*  sn^maccheraiit  — 

. • avveniri  'ito  acconcio  dna 
cosa  inafcpotfatai 
Porcata,  pòtt^èr^,sporeizia, 
porpb^rìa,  Mdieiothè^  sciat- 
teria^ imbratto,  imbrattarla. 
Pb&j  porro  • — u)rtag£«qche 
si  mangia  in  minestra*  Pobro, 
verruca  — escrescenza'  ceK 
Bòba*  ohe  ai  ’ forma  per  lo 
piùsùttefewnh  ErSàdipbrr, 

* ferrocarta  1 — erba  che1  dre- 
' 'desi  efficace  pèr  estirpate  i 

porK  dalla  potai;*  < * 
Povertà,  ré  ita  re*  «vefcMiire — 
iti  teda*  Aioriper  4a  tacca 
il  vento  che  è netto  'stò- 
; uiaco. . • • r i • • §k 

Porstlamy  parcella  n* — terra 
composta  ; delio  quote  si 


fanno  stoviglie  d*  moltòpre- 
gio.  • 

Porsdìy  poraelknay , periastro 
dim.  dà*  por  cèllo.  Por- 
seli de  laccj  tedipujuolo  — 
povoallinq/làttanle;  Porseli 
de i 4aec  còcc  al  spiti,  q ’n 
ddfureà^  porchetta—  por- 
'celici lo  sparalo  e sventrato  e 
coito  intera,  alio*  spiedo  o 
■et  forno.  ; 

PorsèlLy  pòrosflé  picoolo 
paro*  Rutto-  il  mento  che 
dallo  : stornala  qsoe  • dalla 
bocca.  Ruttatane  ^ chi  rul- 
lai. Ifirtò.  tfeu/f  pbnsci,  ruU 
i tare  ^ mandar  fuori  > per 
. tabacca  ià.«qiito.!ebe<èrtiallo 
<.  stomaco.  Porta//,: 
dido,  ròrido,  sporco,  gftilto 
sciatto*  Grasscoatéuporsellj 
grasse  .bracate  — : amilo 
grasse.  * . . 

Porsetkj  ruiUpore  — chi  man- 
da f«mrtJrrotU^orjcx)dalla  ' 
bòecai.  ’SuqicÀoner  sudiuiac- 
'•“CÌO.*'.  * »’  * ^ ♦ 

Pòrty  pedaggio  ^ tanti  pel 
pa$fefe&gio<  din  un  poniti  o si- 
v aulii..  Boriai  peccar  chq  si 
paga  peL  trasporla  di  let- 
'iere;.uiercir  eoa.  ■. 

Aorta;  porta.  Parti  principali: 

• piana  s soglia  ^ limitare  ; 
spaline j Stipiti,  ai*  p*  (sti- 
pilo m.'Si.)?aft:AàN»/i'ariDh»- 
franre*  Aieada\.  arcale*  arco. 
Bàtidà,  balleplei,.  balfettojo. 
Portatori*  — riparo*  di  le- 
'gofemn  per  lo  più'  «..due 
4mpovlei<gaJ0^  le  quale, 
rèsoli  sui  cardimi  ktpòkch) 
Superiormente;  e-snbbtljchi 
' tat^vlormentticUuidu  Paper. 
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turar  ideila  p»ilKi(lp«<a. 
. — * Uscio  ripare  .di  le- 
gname, ffer'fe:.  piò  «'  ima 
sala  topesta  ebpchiudfeiuna 
; apertura  quasi  sempre  Oel- 
P iutera» . delie  «au.  uSqrà 
. la  porta**  delntofta»  i (p’n 

■ del  mma)  a ag&-c=z  bilia- 
dere  : ad  .uno  la  porta  nel 
petto  (od  in  faccia);,  aenrar 
r uscio1'  adorne  -ad  .alcuno. 

■ TtuU  i porte  i'gj’ha’i  \tò 
<haidtu$no  %h’é  pària  terna 
iatitàtr  P3.  ogni.'  porta  ha 

■ il  rào  martello;  «onc’ècasa 
< senta-  topi.  .Ogni.  «asa  ha 

salalo,  cete»,  lagna  «aegnujo 

- ideile  cose . Jacemede  « 
, 'disgpiéase  ce  nae.lbn  .-damper 

tutto.  Ogni  Magione. t('«|da- 
i l«Rique-caM)’ÌMla. sua. pas- 
cióne ee-  eioè  aSanaoj  Ira- 

- '-vaglie.-  | .. 

Porti , ' portar?  * Irpfpnrtore 

Portò  fòt  è.. ioidi eca.  abdé 
=s  guadagnare  tino  . Mu- 
do, ece..  ai  giorno.  Partati 
fè  deta  ssluseir.nrUp:  jmft* 
pei  c<dtn.  ditone  quflia  9 pas- 
. samelaitsciapsetmpafe./lpr- 
Me  foj  scolpami,  discolparsi. 
■Far  portò  oSurrtosa^arbella 
la  piasaa,  la  festa,,  la  con- 
trada — .qdaodp -aidèma- 
Serla  di.  diftoorrerc  di.  cUse 
di-clii  noli-ai  .ha  piacene  «he 
altrii  de  ‘aappianot. 
Portahieér.,  feottseoppaplfn- 
dibo-e  vratoteofia  pieeipori, 
quando  .botto  sulla  mensa 
per  rèo»-  imbrattare-  hi  to- 
vaglia. 

Porta&ufyliotffarXiboUitfto: — 
specie  di  piattino  eoa  sponde 


rilevate,  se  «ai  si  tiene  a 
. «enea  la  bottiglia,  par  non 

- macchiar  di  vino, 'Ja  toya- 

• ■gtia.-  • ...  ...  ,• 

Porumrqfin^j pitene  arnese 
. di  metalla,  diCfistàllo.di  ma- 
iòlica, e anche  di  leguo  da 
tenervi  come  incastrate  due 
.ampolle,  .di  cristallo,  l’-una 
per  l’olio,  l'altra  .per^.P.a- 

• ceto  iporteobp,.  portampolle 

- ii  eoio  : arnese  suddetto, 

. nan  .comprese  le  .ampolle, 
.«talora  odmpnase  ench’mse. 

Portatura,  portatura,  faccbi- 
. vuggm  n-r  prqzaacbe  sipaga 
. al  ifaoehmo 'gel  (porto  «U«na 
cosa. 

Portò  rtaomij  lavamano-m — 
arnese  di  legno  o din  ferro 
fati»  4i:.tre  :a»i$  e un  eer- 
. chio  superiormente  per  po- 
-aarvi  ia  eaMneMa.^ 
/tortamente,  «macella  pas- 

sai no  » pie»  téli  ione  vale  «ni 
..  quale-ai  «nei teon  . te  ..anice- 
-.  «oialiye  .(nmcàetq).  : 
Portantina , portantina,  £>ùs- 
aola,;  lettiga,  cataletto. 
PorUwntònèkt  pwawnfirelli  — 

. .arnése  Mie  di  metallo  (di 
lolla  ) «u  cui  «j  pose  chioso 
-..e  capovolto  Poinbrpllo  fra- 

- dieion(6dgno^».  P^aohé  non 
isgocriolf-snliparipento. 

Portspwg/i^  atta^apanai,  «t- 

. : .tacca vestiti  «roese  or  «io- 

bile,  or  fisso  per  appendervi 
vestiti,  cappelli,  e altra.:  se 
;è  tuftbita'  è untosi*  di  le-, 
goo  ehe  si  regge  su  tre  o 
..-quattro  piedi, in«ima.alla 
quale  sono  infisse  diverse 
grucce,,  e d i versi  cappelli'- 
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' fini  (utkì);  se  è fisso,  1 oap- 
f pettinai  é le  grucce  taono 
piàntale  in  uri  asse,  ri  qeale 
s’  appende  orizzohtalmènte 
- contro  «qp* paréte:  talvolta 

• si  jgli  urirehe  le  alito* sono 
( ingessate  addirittura  *el 

inoro;  •*  • ; 

Poridpène>  inani  dàino,  mani 
V chéltd.  »;  !■.*  » * ; 

PortdpoSadty  pontioioo,  rec- 
ehétilttoì 'cavallette  ^-  pìc- 

* cote  arnese:  di  metallo'  o 
anóhedt  cnstollo,  che  tiene 

■ sollevata  ^ V estremità ‘ atete-1 
rióre  deità'  posata,  affinché 
non  venga  bruttata  la  to- 
vaglia. * .*•  ,l 

Portar&umèUtì  cassettata  apaz- 
'•'alture. 4 ; . * 
A)rta^*,cà$settà  ?dà  spàzia- 

• ture:  • 

Portastanghe, 4 reggisiàtvghe^ — 
terga  ' è dóppia  strisela  di 
; cuojo  che  regge  )e  stanghe 
della  carretta  (cateti)  t\  si 
appoggia  al  sellino4  ira  i due 
: arcioni;  . - ^ 

Portai,  dédÙo,riùclinrito,  pro- 
penso^ affezionalo,  appassii) a 
nàto,ifegat^to;ÌViò  eiamiga 
poìiat  ’tZ  non  esòer  • Vogo , 
o desideroso;  nòti  aver  va- 
' ghezfea’,  a deuterio,  o voglia. 
Porteli;  portello,  sporteli — 
piccola  apertura  praticata 
incile  pòrte 'grandi,  o nelle 

* imposte  fànlej  delle  botte- 
ghe. i ’ 

Portogalli  Portogallo;  àranóio, 

‘ melaràncio  tu*  (tfafberq); 

: arancia,  melarancia  f*  . { il 
frutto);  1 < ! 

Potò,  posare,  riposare  ^ dar 


• ripesò:  sposare  — prender 
' t-ipose» Jt  pesare  : . raécòrre , 
ria  wré  ì$  fiate.  dà*  pasày 

andarsi  a pàsafe^talotale 
; stesso  cbe  ìaodjare  a leuto  ; 
più  eeoumetaènle  diossi  di 
\ qtoeji'ipòso  Che  ira  il  giorno, 
i u «fella  calda  stagione,  altri 
! va  *à  preuderesnlla  poltrona 
Oisutcanapè.  < 

Potuta.  passétti;  denomioa- 
zieW'  'ppffctt?ra\  di  Ire . ìarr 
! . nesi^Oott^lk>i/oiieheUà^  chc- 
! * 'cbiàjo.;  Sbs&  di  poséde^  pa- 
nierino «feUelptarte;  Jwilfa 
! di: panai*,  àstòfolo,  :•  custo  - 
:dte*  foràiefiào  da  pomate. 
Pojwsy  gravità.;  aria  àotorè- 
| * qofcé;  .'albagìa , 'vanagloria , 
; ' baldanza,  boria. . ) .« 

; PosfmuC; Froò Ione — * piastra 
di  (erroodi  ferraeeio/gAfza) 
i o di  pietra  che  si  meste,  nei 
;t*4ftni0f.pèr  ripatfarq  il  muro 
; xtella>*a^^  per 

^rimandare  Ui  calore*  . 
'/te^p  'ripoeof  nedpiro.  » 

Pó*sj,  pWiio  ^ buca  tonda, 

; - per  < lò  pii.  mòrata  , larga 
|teche  brtk<^te  , .scavata  in 
terra a conveniènte  profon- 
dità^ iperohèiòi*  sgorghino  c 
vi  si' c<Ktserviria;aeq«e  sbt- 
- terrànee -per  bpre  e .per  usi 
domèstici  camiza±  gola  del 
, muraglia'  che.  ri- 

* ■ veste  inlernapteniòiilt  pozz<» 
pbr,  sòste**  t*  la  terrai  pd- 
. rafietì  , . parapetto  ■—  (tutta 
| quella  Sparto  Ai  Muraglia 
' 'ch&  sorpassa  il  sooèo  » per 
> sicurezza  e per  comodo,  di 
-aiftnghrvi  l’acqua:  óradell, 

; •'  spanda  -u.;  parte  superiore 
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e piana,  del  parapetto  la 
quale  suol  essere. di  pietra: 
vela  — mero  verticale  che 
per  alcune*  braccia divide  in 
. due  nel  verso  della  lun- 
ghezza il  vano  del  pozzo , 
quandaesfioèeomuoea  due 
case-.  . 

Pbst,  posto  : toboga,  sito,  situa- 
zione: posto,  impiego,  cà- 
rica : grado,  dignità*  CiapàH 
pòst , pigliar  luogo.  Perd  ol 
pòst  — rimanere  fuor  d^iiu; 
piego.  Turnà  a.dtipà  H pòst , 
tornar  in  .impiego*  %Mett  a 
«ò  jpòit esporre  a sue  luogo, 
allogare,  collocare.!  , 
Pòsta,  avventorei — cosi  chia- 
ma, il  bottegaio  quella  per- 
sona* che  è abituata  a prov- 
vedersi nella  so*  bottega. 

. Perd  o fa  perd  i pòste  = 
sviare  la  bottega;  — .sviare 
i colombi  dalU&  colomhaja 
— ' perdere  >o  far  perdere 
gli>  avventori.  Bona  posta 
(iromeautente),  posta  ’n  qua- 
ranta, lo  stesso  clje  Bona 
lana,  V*  Latta. 

Posta  \A ),  apposta,  a*  bèllo 
studio,  espressameli! te. 
Postéss,  posticcio,  apposticelo. 
Pòta . Party  pòta  de  Mòdena 
• —parere  al  secento;  an- 
dar in  gota  contegno;  aver 
albagia* 

Potai  finocchi*  càpperi  1 zuc- 
che marine)  càspita  1 co- 
spètto ! corbézzoli  ! diamine  ! 
Pràtech , pratico,  maestro,  e- 
sperto,  perito  : eriga  pràteek, 
imperito,  inesperto. 

Pràtica , pràtica,  perizia  : eser- 
cizio, esperienza.  4l<**lpieu 


là  pràtica  che  * la  siensa  *= 

. Iq  pràtica  vai  più  della  gram- 
màtica.; 

Preeetàj*  sequestrare  alcuno — 
obbligarlo  a non  uscire  <Tol- 
cun  luogo.  t 
Pretetur,  prècet  tore  ; maestro , 
educatore,  istruttore,  ajjo. 
Preda,  pietra  = sasso.  Prèda 
pòmeza , pómice:  preda,  sa- 
■ panaria,  steatite:  preda  de 
pàragù^pieir*  dql  paragone, 
pietra  disaggi ei'predsadc 
ingiù,  frassinella  pietra, 
con /cui  gli  orefici,  incisori, 
ori  noia  i,  ecc.  ecci  danno  il 
filo  ai  lot;o.  ferri.  Cote  — 
pietra  da  affilar  coltelli*  fal- 
ci,  e simili  armi.’  Piètra  a 
..  olio  — spècie  idi  pietra  are- 
nària, sulia  quale,  sparsevi 
poche  gocce  di  olio,  sì  passa 
là.  dama  del  tetóperino5  del 
rasojo,  e simili.  > Preda  de 
muli , màcina,,  macine  f.  s.; 
macine, macini  f.  p.;  mola 
==  nome  coiletlivoì  di  due 
girassi  e larghi  dischi  ■ di 
• piètra,  nnc  sovrapposto  ol- 
raitrio:  P iiifertoèe* fermò;  il 
superiore  girevole  e fram- 
mezzo ad;  essi  vengon*  ma*- 
rinate,  te  biade.  Preda  *de  ’ 
sòdi,  pietra  fucaja , ^dce. 
Preda  pica ^ pietra,  éoiioia. 
— Predct  firtu,  pietrai  pre- 
ziosa, gémow^-gemnift  omn- 
tale  ; predò  mpta;  brillo — 
pasta  arti  Oziale  o vetrosa 
che,  Contraffa  .una  geraroh 
o una-  pietrai  dura.  Solàde. 
pfedói,  lastricare.  Prèda  scul 
stomech,  crucio,  dolore,  pa- 
. lem»,  afflittone,  ,pfena.  Meli 
20  * 
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..  seu  eutiapìedassà  dimeni  i- 
. care,  obliare.  Mal  de  prè- 
da, male  di  pietra,  o dei 

• càlcoli,  Iga  7 mal  de  preda 
(fig.)  = aver  il  mal  del  cal- 
cinaccio — dicesi  a chi  è 

. appassiona tigsimo  per  fab- 
bricar case.  Troà  unga  la 
\ preda  de  laà  = non  trovar 
basto  che  entri. 

Pregi , pregare,  supplicare.  No 
. fas  prega  tu  iga  tat  =.  non 
farsi  stracciare  i patini  — 
non  farsi  pregar  troppo  ad 
accettare  quello  che  ci  viene 
offerto. 

Pregna , pregna,  gràvida,  in- 
cinta. 

Premi,  prèmere,  calére,  stare 
a cuore,  importare,  mon- 
tare. — Urgere,  pressare. 
Premura,  premura,  sollecitù- 
dine , fretta.  Fa  premura , 

• pressare,  sollecitare,  incal- 
zare. 

Premùrus,  premuroso,  sollè- 

• cito,  frettoloso. 

Prenoti , staggire  — seque- 
strare per  ordine  della  giu- 
stiaia  i beni  di  un  debitore 
ad  istanza  del  creditore* 
Prebst,  prevosto,  pàrroco,  pis- 
1 vano*  Al  gli'  en  sa  pieu  tant 
. ol  prebst  e la  mastra  òhe  7 
. prebst  de.  per  lu  = sanno 
più  nn  savio  e un  malto 
che  «un  savio  solo;  — ve- 
dono più  quattr’occhi  che 
due. 

Prepari,  preparare*  \.Paregià. 
Preparila , coltrone,  nu  a.,  im- 
bottita — coperta  da  letto 
doppiti , cioè  fatta  di  due 

• paunilini,  o altri,  ma  sem- 


pre sottili,  fra  i quali  i tra- 
puntata la  bambagia. 

Prepariti,  imbuitine  — riem- 
pire di  lana,  di  bambagia, 
o d'altro, coltroni,  vesti,  ec* 

Prepariti , col tron cica  — pic- 
colo coltrone,  che  si  pone  sul 
letto,  sopra  le  coperte,  e 
ricopre  solamente  le  gambe 
e i piedi. 

Presipità,  minacciare,  perse- 
guitare* 

Presius,  prezioso:  fà’l  presius 
=s  fare  il  preziosa,  lo  smor- 
fioso, il  ritroso,  il  riirasetlo, 
jl  rilrosuccio,  lo  schifiltoso. 

Presi j presto*  Iga  poe  a Ja 
presi  a=  piatir  co  - cimiteri  ; 
tener  i piedi  nel  sepolcro 
— esser  vicino  a morire. 

Prèstiti,  prestetto  — un  po’ 
presto. 

Prèl,  prete,  sacerdote.  Hi  sba- 
glia a i prece  a 4*  mesa— 
erra  anche  il  • prete  all’al- 
tare — » sbagliano  anche  co- 
loro che  sono  esattissimi. 

Pretend  (de  stàgheo),  piccarsi 
d’alcuna  cosa.  — pretendere 
di  saperla* 

Preteza,  pretensione. 

Prtum  (v.  coni*),  primo*  Gitani 
gieum  dopa  i oier  me  so  ’/ 
preum.—.eé&er  il  primo  tra 
gli  ultimi. 

Preza,  preda,  bottino*  — Fa 
preza , far  présa  — dicesi 
propriamente  del  cemento, 

• del  gesso*  della  calla  forte, 
e.  situili* 

Prète,,  prezzo:  valore.  Dà  seu 
de  preze 9 rincarare,  rinca- 
rire.  Dà  io  de  prezt u rin- 
viliare , ravvili  re.  tuga 
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; pi'ezt  a Ja  tota  ==:  metter 
prezzo  alle  robe  y apprez- 
. zar  le.  Stà  setp.de  preze 
tener  allo  il  prezzo.  Prese 
fise  = prezzo  fermo,  fatto. 
Preze  straccai  z=z  prezzo  Tòl- 
to — a buonissimo  inèr- 
, calo.  Apveze^  a buon  mer- 
cato. Tegvt  voli  ol  préze • o 
sta  vit  de  preze  ~ stare  in 
sul  tirato  — sostener  care 
le  sue  merci.  Tiràseul  préze 
zz  stiracchiare  il  prezzo -t— 
disputarne  eoo  sottigliezza 
la  maggiore  0 minor. quan- 
tità. A s contrataH  préze , 
ma  miga  la  pizasss  mi  stara 
e pesa,  non  avrai1  contesa. 
Presentì)  stradiere*—  colui  che 
al  luogo  del  dazio. ferina  le 
robe  per  le  quali  si  deve 
pagar  dazio/ 

Prezù>  prigione,  carcera.  Meli 
in  prezù , imprigionare,  car- 
cerare, incarcerare.  Scapà 
de  prezùy  evàdere.  Gnè  per 
tort  gnè  per  rezà  no  làset 
meU  in  ptezù=nè  a<  torlo 
nè  a.  ragione  non  ti  lasciar 
metter  in  prigione. 
Prezìmér $ prigioniero,  prigio- 
ne, cattivo. 

PrUri,  prima  — il  primo.  Chi 
è prim  no  m sema  =^chi 
prima  arriva,  prima  .maoista; 
- chi*  è prirnà  al  mulino; 
primo  macina;  — chi  tardi 
arriva,  male  alloggia  ; — ca- 
. pra  zoppa  non  soggiorna 
all’ombra  Filiti  ma  pecora 

• piscia  nel seecbieU*;.— beali 
' i primi.  ... 

Prima , prima.  Primadc  tenti, 
. prima  di  lutto*  imprima^  la 


prima,  cosa,  primieramente, 
in  pii  ino  ^ luogo,  iitoanzi 
trablou'  La  prima  l’é  di  sececc 
Tzi  la  : prima  si  dà.  a?  putti  — 
dtéasine’  giuochi. 
Primaéra'y  prima  v e rfc/:  primaè - 
ref*  de  ozèiii  svernamento  - ~ 
parlandosi  di  uccelli  è il 
. canto  «tie  fennoalT  uscir 
del  verno.  Fà  la  primaéra, 
..  svernane  +~-  il  cantar  degli 
uccelli  al  ; ooiuiocciar  della 
primavera.  .< 

Premanola •,  Mracciafoglio  — 
, libro,  che!;  i , mercanti  ten- 
gono per  semplice  Hcbrdo, 
t notaàdUvi  ile  partite'  prima 
di  trascriverle  al  giornale. 
Pimmarmla,  prima juola  — co- 
lei che  partorisce  la  prima 

Vii)  li*.!  . . 

Primisia , primizia  .—r  frutto 
vpriidatiCéto  ftempuritj  : no- 
vellizia  — (licesi  di  fiori  e 
: di  fruita  ebe^  vengono  al- 
..  quanto;  fpori  di  stagione. 
Prizq9  presa,  pizzico  — quanto 
si  > piglia  cólte  : estremità  di 
due  dita*:  una  presa.,  di  ta- 
bacco; Un  pizzico  di  : spo? 
i\er\e/spesie)i  miccino*,  po- 
chino -r-<  senza  plurale» 
Pripa:  -(v.  corti.),  companàtico, 
camahgrare^  V.  PUdnza. 

' Pmls’  presina*  prsserelte:  mic- 
‘Ciebioi^mi^m^^idcoiino. 
/fa»?*;  provare,  assaggiare, ^ci- 
mentare, esperi  inentare»  Chi 
nò  proa  vo  ered  s ebi;  «ort 
i va,,  non  «vede;  daènon  prova 
non  crede.  - • - . i-  * 

Aof//0;  propàggine,  sottomes- 
sa — ramo  di  pianta,'  oiral- 
eio  di  vile  coricato  *sol- 
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tèrra  affinchè  .germogli  no- 
vellamente. , v > * 
Proanà , p r alaggi  riare^  ricori- 
care — • coricare.  flètte  terra 
i rami  delle'ptorit&o  i tralci 
bièlle  viti  affinchè  gèrniò* 
glino: ‘infrasconare,  propag- 
gioareacapogatto  -^  sep- 
pellire la  punta  datine  pianta 
serme  ntosa,  affinchè  barbi- 
cata dre  sia  si  recida  da 
essaefaccià  pianta  dà  sè. 
Proèd;proedi9  provvedere,  far 
provvisióne:  fare  la  spesa 
— * comperare  il  necessario 
pel  desinare.  « 

Proòrbe  y provèrbio.  Pasà  ’n 
pr&ètbé  •==  andare  in  pro- 
verbio—esscreoosa-val- 
gatal 

Proésta , provvedi  menta, 'prov- 
visione, SpeSa.  . 

Profél ..  stori , ugnèlla.  V.  ‘ ;0/i- 
g«l*\  : 

Profeti  profitto,  utile,  guada- 
gno,’ vantaggioijv  provento, 
provjBCéio.  - • > 

Profilafiutj  profitatojò  (t.  dJor. 

* e d’arg*)^—  specie,  di  cesello 
per. lari  linee  rette,  in  - ri- 
lievo od  in  joavp. 

Proiziu^  prqvvisioèe,  provvi- 
gione: provvfedimeul0:$pe-. 
sa;  provvigione -sione 
quante  si  paga  al  oosmnis^ 
siénaèiovper.  Topera*  prestata 
nei  vendere,  ai  comperarti 
mere}.  ^ - :•  *•  (•  *■  » 

Prométti,  prometlj  promettere, 
far.  premerà,  obbligar  ' la 
fede,  dar  parola.  Faspramett, 
accattar  parola  , farsi  piti* 
mettere.  . .!•,  - ì • : 
Pr ontósa,  prontezze,  pVonUlù- 


<tÌDe  =^  sveltezza , lestezza 
•«  destrezza. 

Prospera*,  -prosperoso,  vègeto, 
robusto,  rubizzo. 

Prusiùj  purfiù,  porzione,  quo- 
ta, parte,  scotto  : piatto,  pie- 

• tanza,  * servilo; 

Pucbìy  smilzo,  mingherlino, 
magri  no,  sott  ile. 

Pucià^det,  intingere,  >in  Ugne- 
rò — bagnar  nell’  intinto 
fwt}.  . 

Podi , potere  rs  esser  capace. 
'■  '■  JVo  pedi  gnè  irà  gne.  più  ; 

tto  pudì  fà  gne  de  pieugne 
. de  mane  de^uìndes  bùs=i 
noe»  potere 'andare. nè  piano 

• uè:  ratto;  « aver  le  . mani  le- 
g;ito  — oon  poter  operare. 
l\o  pudin  pieu>  de  fa’ l tal 
èiiir.^—iiavqre  struggimento 
di  far  la  tal  ' casa*  • 

Putta  y pipita.  ^-escrescenza 
biancastra  callosa  e morta, 
ehé  lai  osa  copre  la  punta 
(Jclla^ingua  dei  .polli,  e li 
impedisce  di  bere  e man- 
1 gii  re.  Ftiamouto cutàneo  che 
viene  taloru  altf  uoraopresso 
le  unghie  deUe^  menù  /ga 
là  puìdazn i aver  sete-  . 
Puina3  poltastrina,  pòllastrella. 
'Pùtega,  pùiioà,“pu%ai*  in  ter- 
•*  vailo  .net  vetro  pieno  .d’aria 
o;d?alkre-i 

Pulì,  pollò:  dUndia,  tàCchino- 
na>,  gallinaccio  digrosso,  vo- 
làtile dpttvesl  reo  ,*i  screziato 
j dibwnco.eiidb  «ero,  talora 
di  &jlvo:'  teitfr  copèrta  non 
; 4i  peone  y Uia  dì  una  ca- 
runcola: il  maschie  adulto 
ha  um  pemiello  di  sétole, 
al  pet^o;  e éoda  roteante. 


< pcuù  ; i 583" 

- ?sso  gloglotta  { dii  gjtagdÀ  1 gn^l  dal-  feanfltìpi,  la tjualè 

i tare)^  : :.*•  -i  : ; >!  talora  può  «ssere  più  per 

/Wi,' lisciare  — ^patteggiire  la  tenerli  * tàvola. 

■ mota {mmkàj  cneMa  - forma  : | Pii&2v  .pulcino.  Pulsi  :c/*e,  hd 

■ SI  die  fanno  t<  Ùrubojai -gel  , beutal  i pene,  puleia»  pCn- 
r far.raMtrai,  ipumlle, '*fcc.  hutn-j  ^-JlpWeinn  pigola; 
Pillino. , - pattina  — | stereo,  dei  pipila(dàipignlare,  pipilare). 

pólli.  .!■;  • :..i  :•)  I • -Bagnai  p>  mis  cerne  é pulci 

PiUUnà),  pio  viggiqóre , i -pioni  - -j'hbbbgnatofiràcido;  fràeido 
' scolare',  dpruasblaN  jicatil-  .n«eexa,ÌBài*ellatOj  Ijnbnèfàt 
larpJ  ' M •.)  -xi li  «j-  i iteomè<i  pùliì,Hide'.  jtqpa‘==z 
Piditnada,  spVtuiioUila,  sptruz-  okrfbregliiftó  («f  ImpasUijató) 

■ eagtiq  piaggia  «poca  ' e «coweibnpObm  ti;a  Ja;slop- 
leggi**0..-i  1 •*  .rn.-i  pa  — ctienonsa'cavarsi 

A^/iótai,  (accènto,  ftfAboyawiu-  ..èUtapoccio.  • !.  ».  >-  1 

(o,  politico,  destro.-/  V/  P«//<d),'<porM.tV.  Pokd/i  ; 
PuUhà,  poluiope)  •*--<  orgpjrn  finiti}  tUofa  r-.^tiel  pQnto(  -) 

■ seouciale-  delta  reapir^àiene.  obohb- slwamilb  !sapr».  ta'-let* 
Jn/iamasiù  deìfuilibài  peri-  teraijedè/t.  di.  stangeela. 
pneuuionla , polinonea-nla  Puntilio,  capriccio. 

— infiammazione  de’ polrnor  Pw itili us,  puntiglioso,  - capric- 
ni.  Fa  spàdà  ’/  pulmà  =1,"  cioso:  ostinato,  capàrbio, 
fare  sputare  o rimettere  Puntizà , granire  (t.  d’oref.  e 
un’aia  dt:poftaane,;Vfar  «di/  »d?argi)/-^  buptimere . pnnt^ 
i rare  ; arrabbiane^  Taodefsi  ; lievvdro.. righe  col  - grahilojo 
-Oonsamarn:  di  rabbia- - ' m (uigti)  odio  opere  di case!  1 o 

Pulir -pattsoùe,- indagando,  ‘.frigèll)...  .'  • • . 

indolente;  dtm.pbUrbittoNo.  Punto  »!  Ckè  <std  lo  plinto  •= 

- FaH  pulirà,  poMnife  ì-*|h»1-  ' qufcsta  la  lepre;  -r—  è .qui 

treggiard, -poltMméggiani! — - -t  idi;  ve  giace  Nocoo  -t— qui  Con - 
•virereùi  (MÌo:e-<Hi.uiolkezia  : sisteladiffieoKà.  f 

-gfogtMave-i-»»  passare-  ipol-  - Pùhjpjiraij  pwo,-p  rette,  schiet* 

tronéggtabdo-  ma<wiide>in  , vào,  sincero,  genuino,  awn- 
letto  è- -al-  fiwoo',  udovvita  ; Kpifee,  ingènuo,  inondi)*  niello, 
agiata:  .-••  - -ba*ao.  Solp:.eoiiie,Ao  bill  ù 

Puh? aita,  poltroha,  seggiolope,  pàr^  binar,  nte  ì x=  ho  bevuto 
sàggfoù'A-bndeninoli/Wóm-  /««'solo  bieOiner  di  vino, 
pia  «èggiola-ii»battiln^  >fipla  AinsìpaUra, itemi,  timore.  Iga 
acconcia pér  sedepviti:-  più  • punì,-  paVeètare,  pavère;  a- 
. aùgwtlvoperdortairvil  Vèr  orrore,  raccapriccia,)  Spa- 

Pultrpnerèu'j  poltnoneria.  i V.  < /vento. --.Fit; pura,  spaurac- 
! Pigrisia.  ' .»  - ii  . > chiare,  iufp^uHre.  Fa* salta 

Pulir  ansi  ria,  »«ggiaiina  .«-J  la  • wà  de  /Mrmzxsfar-trasalire 
piccola  o bafcsasàggtafaifJxta-  di  paura,  i di  .spavento. 
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Phricinèla,  pcflrinélla  per^o- 
. naggfo  ridicolo  in  tradotto 
nella  commedià  italiaiHL? 
Pòrci* /tpàoróao,  pàvido,' tlmidó} 

* timoroso. 

Pusdomà,  pofedpnilm,  dopo  do- 
niaflVHtoavan:  Indirò.  . , 
Posteria,  antiporta^  antipòrto 

• <v.  d^usd)  —te  secooda  (facile 
' éoè  porto.,  eaoè  rialetoa , 

la  fittole  .talora  è un  cao- 
ealte  fwteU). /bureau,  Pién* 
4tiapio  >pèr:adgfia  di  «n  vo- 
cabolario ntetodilco. 

Pustigliù  {dal  frana*  pqstiUùn), 
postigliene.  -Cavalcante  -4 
chi  guida  k - primo  : eitppte 
de’oavatyMdlemut#  aftdodo 
. sopra  Poi»  dfcichvallL  * 


Ai pnntè  — aoslrutóone  per 
lo  pià  arcata  di  legno,  di 
< 1 paotra,  © pi  ferro,  (due  ai 
Ai  i «opra . nn  huae  <o  manale 
per  poterlo  trauer&areiquet  lo 
elle  • Akoato  j muratori  «don 
Degnami  per  oostOuife  e.  con* 
tinuare  una  fabbrica.:  fcr- 
4e»pa  ^ : pai  co / fatto  ^apedi- 
• tameote.  eoa.  .qfccujie , tavole 
posate  su  due  tréspoli^  o.  su 
«ha*  .ctoWaUetti.  sulla  .quale 
stanilo  eimurateri  per  mu- 
rare, o i pittori  per  dipln- 
g©ra  iPut  leèdnrif  ponte  le-, 
vatojo.' . c * f * 
Akdnv»piceione,iptppiope.  Troà 
ofd  pùvm'n  imissdgiiere 
- si»  ini  tetta*  v 


Q 


Quadrétti  mattone!  -mrpozzo 


Quace,  tqisawttw  ^ZoeugaM  qua- 
• ce  ’n  ima  = fare  ta  sbruchi 
■ quanti  ^ giueen  bàmbiue- 
sco  per  indovinare  qaauti 
chicchi  ai  bàn  tré  le  mani. 
Qaadasy  acquattarli, i accnvac- 
ctarsf,  appiaHorsiv  rimpiat- 
tarsi, nascondami.:  ‘ 

Quaciò  <puam>,  qnalteqaattó, 
qdatlon  quattone^  «belo  .che- 
to, cbolon  chetuoe,<5àtel- 
lon  catellon©,.  quattamente. 
Quaders  quadro,. quaderno — 
spazio  q oadtonégii orti ffor- 
••  tàej  egiavdiéi.  Quadrotta 
— mattane  di  - forma  . q©a- 
. dreta  per  paviménti*  Mi  è 
laur  de  fimiU  quaden  issano 
«ose  ir i diente,  'da  »d irai, al ‘ve- 
glia, singolari,  meravigliose. 
Quadrdada,  colpo  dibattitene. 


: di  terracotta  di  forma  qua- 
drangolare che  aerve  per 
. mnrarat  r-r  Accenno  qui  la 
. < Cotture  id^mattoei,  ritenuto 
: ape  qttmttQ  dica  di  essi,  si 
-può  riforins  apebe  ad  altri 
simili . lattaci  : . quadrili  ardi- 
apre,  mattone  biscotto^  qua- 
drell  seaadj  tnàltime  buono; 

. quadrali  /rimi , mattone;  fer- 
rei alo  o inferigno,  e ferrato 
proso  solcativi  \Sqlà  dequa- 
. th*iJmamàVkonzrQ.Seel  de 
. qàadtó*  pavimento  ammat- 
tonalo» ammattonato  ,mat- 
touàUtiiWoeawi  dtqmdsti» 

. ro  un  accio,  q più  frequen* 
temente  rovinacci  ~ • mat- 
= - toni  « no»  interi,  >e  servibili 
. nei  hapeameati. 
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Quadretto*  dadi,  al  pL  -~spe- 
. eie  di.  munizione  di  piombo 
tagliato  a piccoli  eubia.co- 
miglianza  di  dadi. 
Qùadretà  (A),  a soaecb  v.seac* 
eato,  staccheggiato*  ^ 

Quadri,  bracei*  /quadrata'. — 
unite  ?<&  miaurapet  saper- 
ficiedi  poca  eMfensiotiej  com  • 
presa  ita  '■  iquaitca»  teiiv  oia- 
scila  de’ quali!. ò lMngOv^tid 
• bnaodà . È aàcbeAla  .qnipla 
parta*  {tal  braccia 'per  «ottu- 
rare le  À9&W  » 

Quajai  quajóty  qibpia;^.ac* 
cqllo  dopasse  Col;  genere 
dea  • galimaecà  .i.  < ! 

Quajister 9 quajastrà,  piccola 
quaglia. 

Quarti—  de  quant  in  sa  ~ dai 
quando  in  qnà. 

Quaranti  y cinquantino.,  qua- 
rantina , forménteoind  — 
granturco- di  gcanopbh  pic- 
cola dell?  ordinar io;e  «he  ma  - 
turi:  Lnì  minor  tornito.*'  c 
Qaarantiàa^  tempedol. patto. 
*F à ' ^quàran^ittt  =sÀa te  il 
petiiblAsagaifa  làquankn- 
timma  ewiaTteaa,nòtisiaykcc 
ikieMer!  una  nuova,  eoe*'  in 
! q uaradteaa  ^ dtnovellsyocc. 
diluirai  tédie  della  -sua 
verità,  e che  se  ne<  appetti 
emiferan  aditine.  1 

Quarcc*  pelli,  busti;  scbiaoali 
— partii ideila  gtubtaiffefa- 
dà  N.Jy  b diottro*  simile»  ve- 
stimeitto;  Perd  i quarte  \ — 
cader  Jhbhoa  qp  art  ta-quar  • 
ti;  a brani:  a bpam^  non  se 
ne*  tenor  brano*  Rotià  i 
quarcc  de  erguatt  proteg- 
gere attuino,  favori  rte.  . 


Quasimrij  quarèsifea.  ' Long  - 
ìeofnè . la  quamsniay  t=r  piu 
. JuogO'deU»  quarésima;  più 
. huigoudie  il.  cabbata  «tanto; 
ptè  tenga  d?  un  di . senza 
• pane.  . • i 

Quatta*  quarta.  d ses>  quk*rte 
»aila  intona  p*  alla,  xazae- 
rana,'aUacark)ntì,'afhishra- 
> cMay  àlla.grassrtena,  tras- 
curatamente , goffamente , 
róslifitmeale^  zbtiomwqitei 
Qurciàzoy  coprire,  co perqbiiire, 
ricopri^  vela  rei» 

Qaattir s quaplierfei^ 'Canarine 
dei  saldati.  &à  qmfàer>  dar 
quartiere — .hscàqr  te  vita 
-/.aér.vintu  ..  . 

Quarter , qnartajo  ra.vquartaja 
; f.  pi.  — la  quarta  parte 

* dello  stajo. 

Quarti^  quartuccio  — la  quar- 
i fa  <gaBtfc<  del  sedleioo  a là 
sessantaqtiattre&itoa.  dello 
stajxK, 

Qnalj  quante.  ‘ > 

Quotasi  coprirai. 

Quatripà)  quàdruplo;. 

Quatti  quattrino — laquhrta 
parta  d^uo  soldo.  Qbaltriv 
nate  quanta  roba  si: .può 
a vevd  con . un  quattriaòrp*  e. 

• - IT  quattri  de  sanse. -m  una 

qUaitrinate  di  àllego  No 
iprgm  ti  quatri  n=s  non  av 
Vere  un  beccolatisi  croce 
d’un*  quattrino — » noni  aver 
neppure  la  rpiù  piccote  ma- 
. renata.  Rs&tà  . semsagua  ù 
qùdtri  has  riwatiot’e  a sécco 
frettar  cenar  diagri;  No 
nati  gna<  t*>  qdotriaos  non  »va- 
><  tare*  una  hinriai  di  porro, 
«in  lupina^  una-  stringa, 
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ui  higbero;  òn  .bagaKi»l^  tare*  rfcfqWetire;  ratìcHeta té 

ufi  fil  idi  paglia,  un  pela-;  • enarra  Iniivre  ce*  pacificare, 
: ru(M3bÌBo,  ttpo  6liiacciov^dDa  - ^l^hife^rabbpAi^  raf^a- 
denr  mifieAj'oo^bet  Bi8dle;  ci  ficare;  * >i>  • 4 ’j 

: Pagà  fina,9**  d^i  iéfuaèrì:—  Qumtdjl  smm*^ giteti  ptiaaidf 
dare'  il  dovere  allnai  fino  secnarid-Hie  di  'laiHio^ran- 

1 ' ai  finoeckio  ^ èfid^e.  ià/  zsdeito  ijetrocèdei'e  dentro 

fieramente  ^ èvs  pa - * afte  loijo  foòasiafotàrè  dai 

-.  gatfóia’n  d3ùq%uUri^to-  > dtte  dati  "dèi  teatfo  in  ógni 
•Jtir  la  piirte  w&> fmoòl  fi-  « ioaipbibinefrta  fdi  aeenft. 
tiocchioi  , ' **...;•>  Quinti?  Qkirntikio  — nouepro- 

Quote?  quBtoii  pressoché;  cinca,  . Uprip.  tJDanadu  & sbìòc  cdmè 
. «incirca.  : 'sem'QQÌatvzrz  più:  posero  di 

1 don  Vincenzo,  efae, dona  va  a 
Qrrìet  , quieto,  queto,  chetò,  emessa cogti[etóbmi;  pòvero 
pacifica?  tranqettlol  1 •>  »>  talento*;  neit.*ve#uin  q»at- 

Quietà,  quietar^,:  quotare,  [afe-  trino  da  fer  'céhtare  un 
quietar^,  acquetare^  raque-|  • ■ Cfeep. . ^ . 

• • ' :..*•«  u * v ■-  v-  i.i%  •.  1 :?:•  ...  . 

• ;lv  •', y-v^av-  *'  rrv.'-;/ 

s*"?;*  * ! .•  ../  j • ••  »v  c:;p‘  * *>ì»j  *•  t ».,  ■»  i. 

j Racn,  rapà  ~ .piatita  di  i cuij  -ndtaml*jE»  irtipastatidura- 
4 utnangian  ia  iradieel  " •>  ; f^s^uwset  irascihilèviwo, 
Raabiéda barbabiètola,  -•  Mé-  idracbodo*  pieiio  dflurto.  Mun- 
tola— pianta . atattnp  Uvcàl  giàtfoirtibiuiBm  trangugiar 

radice  buobn>  a^mangta*^.  tta(frdbbia^ienertia> dentro 

soinurini^ra anche deHmxàt-  li  dl^éèr^À^fiigaAdfavraimj  ave- 
eiiqrov  -i  . ì t J.'<  lenac&i Wìraisiteiabbiare(% 

IlaaneRj  rtiVaneltoy.  rataokc-  La  ìùbìu.^ 

cine  «-bornia-  di  • -piatita;  di  • i pan  ila  matincLcst  la*  «tollera 
cpi  nuttgiqsiiia  radice.  Ce-  ‘ dqUà/«erà  > va;  aetbata  alla 
; coino:,  nttcoherino^-H^ydicesi  mattina  -^bisogna  idòrmirci 

^^perverzo  fan  dolio*  ‘ sqpra.r  # ‘ . . : « / 

Rame raperino^  ‘ràperùgjolo,  Rubino , rabbioselta;>  V.  Rabiu- 
: cardalUno,  catdereJlo^  %a|-  ;e etti  •*  . ;J . 

i denogpo^  uceolle|to.  ! ii  : /U^ar9  >rabbioto^  ràbido;  col- 

Jta£&,vrabbu};  còlie*? j- èra,;  - * dpmojslfcaósò, adi rose.  Idrò- 
Hfcùgta.  v idre  fidila  A—  .orróre  fvbo  ^ èlle  è affetto  dìidro- 

«kira^iiaicogioitato  daluve-.  t fqbta^ie  pai^Bo  ddiUnqua. 
r leim.délittMirae  delPaniniale  Jiaè^di^  B^bbia»etti),  ^ti2zo- 
labbto^  f^^pào/àsaltù  . ÉéitòV^  soortribbiocettìo,  ar- 

i(a;ra&*a..a>irr^;scfar^n!:j^  «•  * 

tot  k Itti»  ad  àióiho^iarro'  Rachìta,  racio — sórta  ftwco 
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artificiale  «he  scorre  arden- 
do e scoppiando  per  Paria.. 

Jiacnèll,  mghnelL,  pezzi  no  — 
grosso  panilo  Uno  o JLano 
die  inettesì  sulla  parte  di 
dietro  del  bambino  \sopra  ila 
fascia. 

Macula,  dottare,  V.  Molerà. 

Radice  A radicchio,  cicoria,  ci- 
córea  — erbaggio.,  le  cui  fo~ 
glie  mangiatisi  crude  in  in- 
salata. Radeee  salvàdech,  ra- 
dicchio di  campo.  Mais  de 
r adece,  barbe  di  radicchio. 

fiadidj  radicchino. 

Tfadraj.  frondi,  o foglie  di  rapa. 

Magia  — daseo  de  la  ragia  — 
scoprir  la  ragia,  la  frode  o 
Pinganno  — addarsi,  accor- 
gersi. 

Magionata  ragioniere,  compu- 
tista, contàbile. 

Magna  ragno,  «àgnolo*  ragna- 
téle. . *.  i 

Mais , radice , ràdica.  Fittone1 
— radice  maestra  delle  pian- ; 
te.  Barbioina  — piccola  ra- 
dice, e radice  attaccata  al 
fittone. 

fiaisù , ravizzone.,  rapaccione 
- pianta  erbàcea,  dal  cui 
seme,  detto  pure  ravizzone, 
si  estrae  delPolio. 

Ranr,  ramo  ' — parie  della  pian 
la.  Sanie  — metallo,  Gl 
ram M rame:,  i rami  — 
gli  utensigli  di  ràmé  da  cu- 
cina. Veri  de  mmf  verde- 
rame, ossido  di  rame.  Maer 
del  ram^  ramajo  —fabbri- 
cante che  riduce  il  carnei  n 
pani,  in  Quadretti,  o in  .am- 
pie lamine,  o in  vasi  appena 
sbozzati. 


Marna , (Pàtio  cuna)  aver 
un  ramo  di  pazzia j aver 
ima  vena  di  pazzo.  . 

Rum  di,  ramelì  3 ramoscello , 
ramiceJkh  Patiu  u rotiteli 
= avere  un  ramo  .di  paz- 
zia, o una  vena  .di  pazzo. 

Mamèr,  calderajo  — artéfice 
che  fa  utensigli  di  rame  per 
uso  .di  cucina  e di  varie 
arti.  Ramajo;  rannero,  bat- 
tirame. V.  Magna. 

Rampa,  erta;  salita,  montata 

’ difficile , faticosa,  ripida  o 
ripidosa. 

Mampà , salire.,  montare  — an- 
dare ad  alto:  ram  picare,  ar- 
rampicane,, arrampicarsi , 
ar rampare,  aggrapparsi,  st- 
rapparsi, inerpicarsi  — sa- 
lire aggrappandosi colletta  ni 
e coi  piedi. 

Rampada , salita,  montata,  erta 

— luogo  per  cui  si  sale.  Arv 
rampicameoto. 

Rampati,  rampichino,  picchio 
passermo  — * «ocello. 

Rampegà,  arrampicare.  V. 
Rampa  nel  secondo  signi- 
ficato. v 

Rampi , .uncino,  rampino,  gan- 
cio— strumento  per  lo  piti 
di  ferro  adunco  fpiegpt)  e 
aguzzo  r appiccagnolo,  attaCr 
«àgnolo  -r-  strumento  qua- 
lunque, coi  si  .attacca  qua- 
lunque cosa.  Gangher  elio  — > 
gancetto  di  soitil  filo  me- 
tallico per  aggangherare 
(rampino  seu)  specialmente 
le  vesti  da  donnaeoi  la  fem- 
minella fnazètaj:  ranfione 

— strumento  di  legno  che 
fa  angolo'  dal>?upa  patte*  e 
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l’altra  che  è più  lunga,  ai 
attacca  con  spagnai  panière, 
alla  corba  e simili  per  ap- 
penderli ai  rami  degli  al- 
beri intanto  che  si  incolgono 
le  frutta.  Rampi  ,•  piccolo 
contraforte.  V.  Rampò.  Già - 
pà  col  rampi , inganciare. 
Fig.,  cavillo,  cavillatone, 
trovatello,  appicco,  scusa, 
pretesto,  sotterfugio.  Iga  do- 
ma di  rampi  = esser  cavil- 
loso. 

Rampino  .rea,  aggangherare,  in- 
gangherare  — chiudere  le 
vestimeota  specialmente  da 
donna  con  gangherelle  (ratn- 

. pi),  e femminella  (mièta). 

Rampinèra,  graffio,  raffio  — 
arnese  di,  ferro,  a più  un- 

• cini  ( rampi J con  cui  si  pe- 
sca, o si  ripesca  la  secchia 
caduta  nel  pozzo,  cisterna. 

Rampogn,  ruga,  grinza,  incre- 
spatura. Poitiniecio  — cuci- 
■ tura  o rimondatura  malfatta. 
Abborracciata  — cosa  fatta 
male  e in  fretta.  Imbratto 
cosa  mal  fatta  e confu- 
samente racconcia.  Rattac- 
conarmento  — rappezzo,  tac- 
cone, o toppa  che- si  cuce 
stilla  rottura  di  checchessia. 

Rampogna,  raggrinzare,  rag- 
grinzire — far  grinze.  Ram* 

• pognà  sea , pottinicciare,  rin- 
fr  insellare.  Racconciare,  ra  p- 
pezzare,  rattoppare. 

Rampognctj  grinzoso,  grinzo, 
grtnzuio,  cresposo,  rugoso. 

Ràmpol,  racimolano,  raspollo; 
rampulì,  raspali uzzo , rad- 
uioluzzo,  grappoletto,  grap- 
pano, grappo  luccio  — pic- 


colo grappolo  (grata)  d’uva 
scampalo  dalle  inani  dei  ven- 
demmiatore. 

Rampò,  contrafforte  ~ spran- 
ga per  lo  piu  di  ferro,  uno 
de’cui  capi  termina  in  oc- 
chio, che  entra  in  corri- 
spondente occhio  ingessato 
nel  muro,  Patirò  qapo  . ri- 
piegato a squadra  entra  li- 
beramente in  altr’occhio  con- 
fitto nelP  imposta  (anta),  la 
quale,  è tenuta  più  forte- 
mente serrata,  e non  può 
brandire.  Ramppne,  rampi- 
cene — ferro  grande  unci- 
nato. 

Rana,  rana*  ranocchio,  ranoc- 
chia — piccol  quadrùpede 
de’ fossi  e de’ campi,  la  cui 
carne  è un  cibo  gustoso  e 
sano:  rana  arbòrea  — spe- 
cie di  rana  che.  sale  sulle 
frondi  degli  alberi.  La  rana 
gracida  — da  gracidare. 
Frullone  — balocco  da  fan- 
ciulli fatto  d’un  mezzo  gu- 
scio di  noce  ricoperto  di 
pergamena,  alla  quale  si  fa 
passare  uo  crine,  i cui  due 
capi  raccomandati  a un  pic- 
co! rullo; e fatto  roteare  per 
Paria  produce  un  suono  si- 
mile al  gracidar  della  rana. 
Iga  ’n  pansa  i rane  avere 
i bachi,  i cacchioni  — im- 
màginarsi  un  male  che  non 
si  ha.  Biott  comi  erma  rana 
ss:  .nudo  come,  un’anima 
-r—  ignudo  affatto,  Saltò  corri- 
paqud'euna  rana  — andare 
a salti  come  un  ranocchio. 
Cosa  1 arèsela  s la  rana  se 
la  gf  aess  i dece  ss  Dune- 
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neddio  seppe  quel  che  fece 
a non  fare  i denti  alle  rane; 
Domeneddio  fece  bene  a non 
fare  i denti  ar  ranocchi; 
la  rana  non  morde  perchè 
non  può;  la  ranocchia  non 
morde  perchè  non  ha  denti  ; 
la  mosca  tira  t calci  come 
può  ; i granchj  vogliono  mor- 
dere le  balene  — di  chi 
vorrebbe  offendere  e non 
può. 

Ranày  voltolarsi,  rivoltolarsi*, 
il  rivoltarsi  in  giro  dei  fan- 
ciulli, p.  e.,  sul  suolo.  Ranà 
zoy  sdrucciolare,  rotolare, 
cadere  rotolando. 

Ranch,  arraffare;  V.  Brancà. 

Ranfùy  tirabrace  — ferro  ri- 
curvo a lungo  mànico  di 
legno,  a uso  di  cavar  la  brace 
dai  forno. 

Rangià,  pigliare,  prèndere,  ag- 
grappare. 

Rangià( dal  frane,  ranger),  dis- 
porre , assestare, ^ordinare , 
mettere  alPordine.  Rangià 
seuj  raffazzonare,  arruffia- 
nare. 

Rango  (dal  frane.  rang)>  or- 

• dine,  grado,  classe  = con- 
dizione, ceto  =2  càrica,  po- 
stò, professione  = fila,  or- 
dine. 

Ranina>  anitrina  — * erba. 

Rans , rancio,  rancioso,  ràn- 
cido, vieto;  stantìo.  Deentà 
ransy  invietire. 

RansignaSj  ransighas  seu 7 ag- 
gricchiarsi , raggricchiarsi , 
raggricciarsi  ristringersi 
in  se  stesso  come  fa  chi  rac- 
coglie insieme  le  membra 
per  freddo  0 per  timore. 


Acchiocciolarsi,  ranni  editar- 
si , raggrumarsi , ratiorzo- 
larst,  raggrupparsi,  raggruz-. 
asolarsi  — riunirsi , ristrìn- 
' garsi  in  *è  come  in  un  nic- 
chio (nèciaj,  0 in  una  chioc- 
ciola' ( leumaga ). 

Rantegà , rantacàre,  rantolare 
— aver  il  ràntolo.  Ansare 
respirar  con  affanno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequente- 
mente. Stertire  — russare 
per  difficoltà  di  respirò.  Ra- 
tire,  tirar  le  recate'— il  re- 
spirare lento  che  di  solilo 
precede  la  morte. 

Ranteghj  ranto.,  ràntolo  — ru- 
more che  fa  Paria  nello  at- 
traversare le  vie  aeree  in 
certe  malattie  delPapparato 
respiratorio.  Ansamentò,  àn- 
sima— respirazione  accom- 
pagnala da  affanno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequente- 
mente. Asma  — difficoltà  di 
respirazione  per  malattia  dei 
polmoni.  Stertore  — rumore 
prodotto  per  difficoltà  di 
respiro.: 

Ranicghèly rantieoso,  rantoloso 
— che  ha  il  rantolo.  . 

Ronza y folce  fienaja  0 fienale, 
félce  frullana  --  falce  da 
segare  il  fieno. 

Ranzaday  falciata  — - colpo  di 
/falce. 

Rar,  raro,  rado.  Bar  in  del 
cap y spess  in  del  stegnat  = 
il  gran  ràdo  non  fa  vergo- 
gna alPaja  — vien  a lodare 
il  grano  rado  nel  campo. 
De  rary  di  rado,  raramente, 
rare  volte. 

Rast:  raso,  pieno  spianato = 
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pareggialo.  Pie  rat,  piena 

• fino  alia  bocca,  zeppa,  pinzo. 

Rasa , ratta  ,•  generazione , ' 

sebiatta,  stirpe  , lignaggio. 
Bazza  — tmicrdria  di  maschi 
e di  . femmine  di  cavai  K e 
deliri  animali  per  In  loro 
moltiplicazione* 

Rasa,  generare,  moitipiiearey 
procreare. 

Rasce,  forcone,  tridente.  Sue 
parti  i màneck,  urànica;  dece, 
rehbj  m.  pi.  (rebbio  m.  s.). 

Rosttioddy  forcata  — tanto 
concime,  paglia  od  altra, 
guanto  ne  può  portare  un* 
forcone'  (nssscc)i  colpa  di 
forcone. 

Rmecùta,  forchetta,  bidente— 

• strumento  rùstico  con  lunga 
mànica  di  legno  e ini  ferra 
a dee  rebbj  (dece)  ad  una 

* delle  sue  estremità* 

Raschi gnà,  raschiare;  scalfire 

— levare  alquanta  di  pelle 
penetrando  leggermente  nel 
vivo. 

Rasga,  sega — * nome  genèrico 
di  strumento  per*  dividere 
un  legno,  oaHro  corpo  Sodo. 
Sega  a mano  quèlla  che 

* ftggavignata  con  una  e due 

mani  adroprasi  * fendere 
legnami*  Sue- parli:  stan- 
ghila, staggio;  regolo;  Ara- 
setti j ma  nichel  fi  ; /anta,  la- 
ma; spmilete,  pinoli  — sono 
due,  inchiodatisi  due  capi 
della  lama;  còrda.,  fune; 
menadur , « nòttola.  . corta 

stecca  di  legno  ebe  serve 
ad  attòrcere  la  ’ corda  so  di 
sè,  a tenerla  tesa  e ad  im- 
pedirne lo  storci  mento,  es- 


sendo essa  stecca  rattenuta 
dallo  staggio.  Fa  ta  strada 
a la  rediga  =»far  la  strada 
alla,  sega;  allicciare  la  sega. 

> Rfasga , mulino  da  sega  -r-  edi- 
ficio ove  segatisi  i legnami. 
Rasgày  segare  — dividere  in 
due  un  corpo  sodo  colla 
; sega.  €incisebiare  — - tagliar 
| male  e disugualmente,  come 
fanno,  p.  e.,  le  fòrbici  gua- 
ste nel  filo. 

Rasgada , segamento,  segatura, 
Rasgadùra,  segatura  — VrìtoH 
che  si  staccano  dai  legno 
nel  segarla.  < 
Rasghhta,  seghetta  — stromen- 
I to  che  si  mette  in  bocca 
E ai  cavalli  per  meglio  ire: 

I narli*  ■ 

I Rasgjki,  piccola  sega  a mano. 

Saracco  a càstola  — sorta  di 
i sega  con  lama  sottile,  lunga 
■ circa  mezza  braccio,  la  quale 
• è tenuta  tesa  con  una  cùr 
storia^  che  è una  lista  per 

10  più  di  ferro  fermatavi 
con  viti:  alPuno  dei  capi 
vi  è il  manico. 

Rasgptti  segatore  — colui  che 
per  proprio  conto  ha  un 
mulino  da  sega  ed  esercita 

11  mestiere  di  segar  toppi 
d’alberi  (bòre)  per  ridurli 
in.  panconi*  assi,  correnti  e 
altri  legnami  da  lavoro,  Ope* 
rajo,  il  quale*  dà  opera  a 
-preparare  i toppi  da  essere 
segali,  dada  de  cotde  corri - 
pagri  di  rasgòce  — star 
come  cani  e gatti  ; esser  due 
volpi  in  un  sacco;  far  conio 
le  secchie  che  luna  scende 
mentre  PaUra  sale*. 
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Rasgù,  segone  Sega  grande 
senza  telajo,  in  taogo  del 
qnale  ha  due  nianichètti;  e 
serve  per  recidete  i legnami 

• di  traverso. 

Raspa,  o lima  raspa,  . raspa , 

• ingordina,  scoffipa,  lima  da 
legno  — è una  lima  dì  cui 
si*  servono  i legnajnoli  (ma- 

• rengu),  e i calzolai,  i quali 
tendano.  i lacchi  & Lpióoli 
(stèchj.  Raspa,  radimadia  — 
strumento  di  ferro- coni  eui 
si  raschia  la  pasta  nella  ma- 
di à (panèmj. 

Raspò  y raspare,  arraspare  — 
raschiare,  e percuòtere  la 
terra  co9  piè  davanti,  come 
fan  càvalli,  cani,  ecc.  Ra- 

■ schiare.  Razzare  — è prò- 

• priamente  H raspare  ce?  piedi 
del  cavallo.  Razzolare  — è 

• proprio  il  raspare  la  terra 
de1  polli  per  cercar  esca  da 
beccare.  Raspò’ nsemm,  rag- 
granellare , raggruzzolare. 
Ratpà  (gergo),  «gattigliare, 
rubacchiare,  rubare  — poco 
per  volta  e di  soppiatto. 

Raspò , avvivare — il  raschiare 
con  ferro  tagliente  le  su- 
perficie metalliche  da  iaU 
darsi,  rendendole  vive  e ben 
terse. 

Raspada , raschiamento , ra- 
schiatura— il  raschiare. 

Raspadùra,  rastiatora,  raschia- 
tura —«  materia  che  si  leva 
raschiando. 

Raspareula , radimadia  — là- 
mina di  ferro  che  serve  a 

' raschiare  la  madia /^Mirtini), 

Raspi,  raschiétte  — strumento 
per  raschiare.  Rasiino  — 


coltellino  dir  fortha  adatta  a 
raschiare  la  carta;  per  torne 
sgorbio  (spiaciùg),  lettera, 
parola,  ecc. 

Rastei  ài  rastrellare  adope- 
rare il  rastrello. 

fìastelada, rastrellata  ■ — quan- 
to fieno  o paglia  si  mena 
In  una  vòlta  eoi  rastrello  : 
colpo  dato  con  castello. 

Rasièll,  rateilo,  rastrelli).,  ra- 
atro  — strumento  d?agvicol- 
tura  ce»  denti  di  ferro  o 
di  legno.  Rastrello  — uscio 
fatto  di  stecconi.  Cancellò  — 
uscio  a una  o due  impòste 
(ante)  fatto  di  aste  verticali 
di  fèrro  o anche  di:  legno, 
a poca  distanza  Tona  dal- 
PaUra;  Parti  : pianta,  règoli 
— stecche  verticali  piu  lar- 
ghe e più  sode  delle  inter- 
medie; treèrs  spranghe  — » 
traverse  orizzontali,  éna  > in 
cima,  on  ’aUra  a piè -e  ta- 
lora una  o due  anche  nel 
mezzo  del  cancello  ; stazète, 
stecche  — ■ bacchette  quadre 
a poea  distanza  le  line  dalle 
altre  poste  verticalmente  tra 
i due  règoli;  Se  le  bacchette 
sono  tonde,  chiamatisi  aste 
o bastoni. 

Rata,  montata,  salita^  eHa  = 
scesa,  discésa,  china; 

Ratatuja , marame,  scèglitic- 
ciò,  avanzume  ^ z ugno -za- 
liccio;  rimasuglio  ^—  quello 
che  avanza  dopo  * che?  altri 
ha  scelto' il  migliore. 

Roterà , batosta!*,  litigare,  pia- 
tire, contèndere,  altercare, 
brigate,  nettare,-  gareggia- 
re* contrastare. 
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Boterà,  riottcspf  piatitòre,*con- 

• tenditore  ; HtigatOre.  Baro 
— » colui  die  inganna  nel 
giuoco. 

RaU,  ratto,  sorcio,  topo.  Rati 
de  aqua,  topo  ncqiiajuoio] 
de  colmègna , teltajolo;  de 
. campagna,  campagnolo.  JVi 
de  race,  sorciaja,  topica.  Cui 
de  ratt,  lima  da  traforo  — 
sorta  di  lima  sottile  che  dalla 
base  va  conicamente  restrin- 

• gendosi  sino-  alla  sua  estre- 
mit h.  di  gk’è  poeat  balaga 
dei  i tace  ==  e1  Vi  si  può 
giuocar  di  spadone  — droesi 
di  luogo  privo  di  masseri- 
zie, mobiglie,  ece.  Fd  scapò 
i tace  ( fr.  epherz.  ) = lo 
stesso  che  Fa  san  Marti . 
V.  Morii . 

Ràuco,  ràuco,  roco,  6oeo. 

Ruzà,  ràdere,  tèndere.  Cimare 
— levar*  la  cima  ■ del  pelo 
al  paitnolano.  Razà , rati, 
• abboccare , rabboccare  — 

. empiere  un  va*o‘fino  alla 
bocca.  • 

liazis,  riddarsi,  incuòcersi  — 
il  rompersi  la  pelle  dei  barn- 

■ bini. per  Cagione  delle  orine. 

Bàzùl,  barbatella.  VI  Roersur . 

Reati , sericei  o>  scricciolo,  sgr  u - 
croio,  re  delle  siepi  — uo 
cellino  che  sta  sempre  fra 
le  siepi. 

Rebalta  y ribalta  szs  sportello 

• orizzontalecbe  chiude  o apre 
la  bòtola  o cateratta. 

ficbuUàj  ribaltare  — andar 
sojNopra,  e dieesi  < delle  car- 
rozze  e simili. 

RebecA,  ribeccare,  rimbeccate . 
rintuzzare*  ribàttere — ri- 


battere le  parole.  Rispon- 
dere per  le  rime —rispoii- 
dère  risentitamente.  Rispon- 
dere di  rimbecco  — rispon- 
dere ad  ogni,  minimo  che 

. nelquisltonare. 

Rebcut,  rimetticelo,  rimessitic- 
cio ramo  nuovo  rimesso 
sul  tronco  vecchio:  saéppolo 
— tralcio  nato  sul*  pedale 
della  vite. 

Rebentàj  rigermogliare,  ripul- 
lulare, riméttere.  Riufron- 
aàre,  rinfronzirc  — il  ve- 
stirsi di  nuovo  una*  pianta 
delle  sue  frondi,  foglie. 

Rebocà , rinzaffare  < — dare  la 
prima  e rùvida  crosta  di 
calcine  (motta)  sul  muro  : 
• arricciare  — dare  al  muro 
riozaffato  una  seconda  maino 
di  calcina  per  meglio  pa- 
reggiare .le  ineguaglianze 
della  rinzaffatura. 

Rebocadura,  rinzaffatura,  rin» 
zaffo — l’operazione  di  rin- 
zaffare un  muro:  arricciato, 
arricciatura  — • l’operazione 
dell7  arricciare  e la  coper- 
tura stessa  che  ferma  Ter- 
ricciato. 

Rebombà , rimbombare,  rin- 
tronare, risentire,  risuonare. 

Recagna  (gergo),  acquavite. 

Recagaà  , bere  acquavite  od 
altro  liquore:  bere  liquori 
smoderatamente. 

Rtoàpety  recàpito,  ricapito,  in- 
dirizzo, direzione. 

Rech,  ricco,  dovizioso , opu- 
lento; agiato. 

Reciam , chiomata  quella  pa- 
rola, o parte  di  essi  , che 
gli  stampatori  usaron  lui' 
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voRadi  porre  a piè-  delle 
pagine,  e per  la  quale  co- 
mincia la  pagina  seguente. 
Recìde,  rabbuffo,  rampogna, 

. rainpognamento,  gridata,  la- 
vata di  capo,  rimpròvero 
. forte.  Vantaggino , ripicco 
. _ quel  di  più  che  si  dà 
. sopra,  bevande.  Ànnojamen- 
- to,  infaslidimento:  dàghcn 
ù reciòc , in  fastidiare,  infa- 
stidire, importunare,  anno- 
jare,  stuccare. 

Recitur , ricettore , .ricevitore , 
daziere*  gabelliere,  gabel- 
lotto  — chi  riscuote  il  da- 
zio, le  gabelle. 

Recòcc,  bozzotaeci  — gusci  o 
spoglie  di  bòzzoli  fgalete) 
rimasti  a fondo  nelle  cal 
daje  dopo  trattone1  tutta  la 
seta  possibile. 

Recidà,  rinculare,  .arretrarsi, 
indietreggiare  — farsi,  in- 
dietro.- Recidivare. — cadere 
di  .nuovo  nella  malattia. 
Recàlada , rinculata  — r retro- 
, cessione  di  chi  rincula  è di 
ciò  che  dà  indietro.  Reci- 
diva*-.? ricaduta  nella  ma- 
lattia. 

Redà , vantaggiare,  guadagnare 
— - si  dice  di  lavoro  che  si 
presta  a compiersi  in  poco 
tempo. 

Redà  (4),  ricominciare  — di- 
cesi dai  fanciulli  quando 
vogliasi  riooiuincìore  un 
. giuoco  per  sapere  chi  sia  il 
primo. 

Redàbol , bozsaechipto  — per- 
sóna piccola  e sproporzio- 
natamente grossa  . tangoc- 
. aio  — chi  per  soverchia 


grossezza;  apparisce  goffa: 

toófachioltó.  r i • ' 

Redepsh  ' (No  gk  ^1)  =c.  npn 
e1  è nè  via  nè-  v^rso;  non 
c’c  modo,' non  c’è  scampo. 

Rtdt,  reticinó,  reticella  — pìc- 
cola rete.  ^ | \ 

Redine,  ragna — refé  a minute 
maglie  di  refe.;  per  pigliar 
uccelli.  • , . • 

Redùndì > randello,  Cocchio  — 
pezzo  di  legno  córto  e ro- 
tondo per  bruciate. 

Reegnx  reegnì , rinvenire,  ria- 
versi ricuperare  gli  spi* 
riti,  il  vigore.  Rinvenire  = 
rammollirsi  e gònfiarsi  di 
cose  secche  é specialmente 
dei  vasi  a dóghe  messi  nel* 
Inacqua.  Sbozzacchire  — u- 
seir  ditfeicuine  e di  stento, 
parlandosi  di  pijtnte  e • di 
animali. 

Recndireula,  .rivendttgliola,  ri- 
vendajuola,  trecca,  trèccola 
— riveodilrice  dj. ortaggi, 
frutta,  ed  altri  Commesti* 
bili. 

Reerensa,  riverenza*,  inchino. 
— La  tropo,  eonfidensa  la 
fa  perd>  la  rcerénsa  = la 
troppa  confidenza  conduce 
alla  mancanza  di;  rispetto. 

Re/à,  rifare,  far  di'  nuovo  = 
rifabbricare.  Rcfàs , rifarsi, 
ristorarsi,  risarcirsi,  inden- 
nizzarsi parlandosi  di  dan- 
ni sofferti.  Ricattarsi,  riven- 
dicarsi, vendicarsi  — ren- 
dere il  cpntraccàmbio  del- 
P ingiuria  ricevuta.  Rigua- 
dagnare — ricuperare. 

Refendino , sega  infelajata  — 
sega  da  . legnaiuoli,  da  ma* 
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biglie,  e da  segatori  a 
mano. 

ReffA  refe  in.,  sgres  , grezzo; 

- nostra , casalingo.  Fa  zoH 
reff , dipanarlo.  Quell  che 
vend  ol  refi,  refajuolo.  Zon- 
taga’l  refi  e i pese  emet- 
terci l’unguento.  e le  pezze  ; 
gittare  il  ranno  e il  sapone; 
perder  Polio  e la  «pesa;  an- 
darne il  mosto  e P acque- 
rello— perderci,  scapitarci. 

Re/iadà,  rifiatare,  respirarci 
riposare  — far  pàusa. 

Refilà,  affilare,  raffilare  — as- 
sottigliare a mallo  sulla  pie- 
tra a olio  o sulla  ente  la 
lama  dei  ferri  da  taglio. 
Raffilare  — pareggiare  che 
fanno  i sarli  e i calzolai  con 

. fòrbici  e coltelli  i tòro  la- 
vori. Rifondare  — - tagliare 
la  estremità  de’  libri  per 
pareggiarla. 

Refilada , rabbuffo.  V.  Roman • 
sina . 

Refudà , ricusare,  rifiutare.  Fa- 
gliare — al  giuoco  delle 
carte  — ? non  aver  carte  del 
seme  di  cui  si  giuoca. 

Re  falò,  riammostare  — rituf 

' fare  le  vinacce  nel  mosto, 
perchè  il  vìqo  nel  bollire 
acquisti  maggior  forza. 

Refursi , merlino,  spago  rinfor- 
zato. 

Re/ùs,  refuso  — > il  prendere 
una  lettera^  per  un^altra;  o 
il  porre  inawertenteinentc 
la  stèssa  lettera  capovolta: 
è t.  di  stamperia. 

Refùts  rifiuto* — alto  dei  non 
rispondere  con  carte  del 
seme  giuocato,  quantunque 


se  n’abbia  in  mano.  Faglio 

— il  rispondere  con  carte 
di  seme  diverso  non  aven- 
done inmano. 

Regai , regalo,  dono,  donativo, 
presente  = finezza,  piacere, 
favore,  gentilezza.  — Sov- 
vallo — dono  di  cose  da  go- 
dersi in  compagnia.  Ceppo 

— donativo  chesi  fa  ai  fan- 
ciulli per  Natale. 

Regalò,  regalare,  donare,  pòr- 
gere, presentare. 

Regalia , rigaglia  — quél  di  più 
che  si  cava  dalle  possessioni 
oltre  i prodotti  principali. 

Regàlie,  rigaglie  f.  pi.  — in- 
teriora di  polli,  e uccelli: 
frattaglie  interiori  spic- 
cali dall’animale. 

Regalò ; rivenditore,  rivendù- 
gliolo, treccone. 

Reghegn , nitrito  — - voce  del 
cavallo. 

Reghegnàx  nitrire  ■*—  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  ca- 
vallo. 

Regina , regina.  Regina  mani- 
rum,  ma  mai  regina  confes- 
sorutn  =z  è meglio  esser 
martire  che  confessore;  è 
meglio  per  coloro  che  sono 
nelle  mani  della  giustizia 
patire  che  confessare  i de- 
litti commessi. 

, Regir.  raggiro,  raggiramento, 
frode,  inganno,  baratto,  ba- 

~ rattorto,  bindoleria. 

Regina,  aggirare,  raggirare, 
gabbare,  ingannare.  «Sai  ri- 
girala 9=  saper  di  barca 
menare. 

Regiradur , raggiratore,  trap- 
polatore, bìndolo,  bindolone, 
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- iflgàmrafore,  truffatore,  baro* 
burattilo. 

Regiur , regiura  (v.  coni  ),  mas- 
sajo-ja  — r chi  regge  la  fa- 
mìglia. < 

Regnada,  rele  — * ogni  intrec- 
cio d|  filo  di  ferro,  di  rame, 
o d’altro  per.  riparo. 

Segnala j muovere,  eccitare, 
provocare  dispute,  conte- 
se, ecq.  Regni  la  miseria 
lo  stesso  che  Steufà.  V . 

Regoif  regui,  cògliere,  córre, 
raccògliere,  raccòrrò,  ricò- 
gliere, ricórre. 

Bagorda*,  ricorderai,  risovte- 
dirsi,  rammemorarsi,  richia- 
mare alla . memoria. 

Regórdo  (U),  un  tieni’ a mente, 
un  ricordo,  o cosa  da  do- 
versene ricordare,  una  ri- 
prensione. 

Regni,  V.  RegoL 

Reloèr,  oriuolajo,  orologiaio 
artéfice  che  fabbrica  ò- 
rioli  a ruote;  o che  li  rac- 
comoda. 

Reloij  orologio s oriolo,  oriuolo, 

V.  Leroi, 

Remadur,  re  malore,  remigan- 
te, remigatore  — chi  rema. 

Remengh,  ramingo  — * che  non 
ha  luogo  fermo  ove  posarsi. 

Remètj  romito,  romita,  eremita, 
anacoreta,  solitario. 

Remoli , digbiacciare , squa- 
gliare, ditnojare  — - lique- 
farsi, struggersi  di  neve  e 
di  ghiaccio:  raddolcire,  rad - 
dokare -—divenir  placido  e 
benigno  parlandosi  d’aria 

• prima  fredda  e cruda.  * . 

Remota*  j ramolaccio,  ràfano. 
Bemolasì,  rauiotaoQino,  ra- 


vanello — sofia  ài  pianta 
dì  cui  mangiasi  la  radice. 

Bemòlli  dighiacciamento,  squa- 
gliamento, struggimento  — i 

• dicesi  (kll^  neve  e dei  ghiac- 
cio quando  si  dileguano. 

Remónta  s restaurazione,  ri- 
sta orazione,  racconciamento, 
riattamento,  racconciatura.  > . 

Remontà y rimontare:  rimon- 
tare la  cavalleria  — fornirà 
nuovi  cavalli  ai  cavalieri. 
Riscappiuare  — rimettere 
alle  scarpe  la  suola,  il  lo-, 
majo,  eoe.  Ristaurare,  riat- 
tare, racconciare. 

Band,  rendij  rèndere,  fruttare, 
produrre. 

Rènde* , rendi*,  arrendersi,  cè- 
dere/ darsi  vinto/ 

Rettgognàj  borbottare,  bront 
tolare,  batoslare  =s  piatire, 
contèodere»  piagnucolàre, 
lagnarsi , lamentarsi.  Rin- 
ghiare, rigoiare  — • il  bront 
tolare  dei  cani  quasi  sotto 
i denti  digrignandoli. 

Rengognamit , borbotta  mento, 

. brontolamento  ; borbottio , 
brontolio. 

Rengugnàj.  pecorone,  belone, 
piagnolonc  ■ — chi  piange* 
per  nulta  ; fiottone  che 
brontola  sempre:  tronfione 
— chi  sta  trónfio  e ingru- 
gnato, senza  far  motto  e 
per  poco  dà  in  atti  di  cruc- 
cio: brontolone,  borbottone, 
borbottatile.  . 

Rens,  rensa,  renso— • tela  bian- 
ca, fine  a operai,  con  cui  per 
Io  più  si  fanno  tovaglie  e 
tovagliolini. 

Repedunàj  rimpellare  - rin- 
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iio  va  re  interamente,  o par- 
zialmente un  muro  senza 
demolirlo  tutto  a un  tratto. 

Repbss>  ri  in  pel  lo,  muro  di  rim- 
pello,  acconcime  — cosi  di- 
cono i muratori*  que’ pezzi 
di  muro  ebe  vanno  rinno- 
vando di  nuovo. 

Repeugnày  nauseare,  stomaca- 
re, fare  schifo. 

Repiàj  ripiano,  . pianeròttolo  — 
spazio  in  mezzo  o in  capo 
(in  sima)  alle  scale. 

Rcpàlas,  mudare,  rimpennarsi 

— rinnovare  le  .penne,  le 
piume,  parlandosi  d’uccelli. 

Repulas-seu,  ri  rapati  n uccia  rsi 
rimettersi  in  arnese,  ve- 
stirsi megiio.  Riaversi  — « 
ricuperare,  acquistar  salute. 

j Requizì,  sequestrare  pigliare 

taglieggiare  ==  coman- 
dare =cb  tamaro  al  pubblico 
servizio. 

Requizitik,  sequestro:  coman- 
data — ordine  generale  dato 
a diverso  persone  in  servi- 
zio del  principe:  tolta  — » 
gravezza  di  vettovaglie  e di 
vestimenta  in  tempo  di  guer- 
ral  Coscrizione,  Leva. 

Ròsea,  lisca,  spina,  resta  — 
spina  di  pesce.  Resta,  arista 

— filo  sottile  rassomigliante 
ad  una  sétola  (pel de  sunì ) 
ebe  sta  nelle  spighe  in  punta 
alla  prima  spoglia  del  grano. 
Rèsca  de  pesi  e pena  de 
ozetì , r om  rech  deenta  poert 
“Cavalli,  carri,  uccelli  e 
servitori,  Guàstan,  inangian, 
ruinano  i signsri. 

Resènt , razzente  — di  Vino 
Che  picchi. . . 


Resoeumadas  candiero  — be- 
vanda di  uova,  latte  e zuc- 
chero: cordiale — bevanda 
corroborante  di  vino  con 
uova  e zucchero;  brodetto 

— bevanda  di  brodo  con 
uova  dibattute.  Resoeumada, 
co  Vaqua  colia  — ' latte  di 
gallina. 

Resolàj  risolare  — rimettere 
le  suola  alle  scarpe:  rae- 
ciottolare  — acciottolare  di 
nuovo. 

Respiglà , rispigolare  — spi- 
golare la  seconda  volta. 

Rcspir,  respiro j respiro  = ri- 
poso pausa  =:  agio,  co- 
modo. Respiro , sopraltieni 

— indugio  che  si  ottiene 
al  pagamento.  Comprà  a 
respiro, =2  comperare  a tèr- 
mine. Fend  a respiro  ±2 
dare,  vendere  a respiro  o per 
tempi — usansi  tra  mercanti. 
Dificoltà  de  respiro , amba- 
scia, ansaruento,  affanno. 

Rcspond , rispóndere.  Respond 
per  é lers  — mallevare  per 
un  terzo;  farsi,  ostare  mal- 
levadore o pagatore. 

Respondènt , risponderò  — che 
rispónde  a ogoi  parola,  e di- 
cesi degli  inferiori  a’ supe- 
riori. 

Respurchu  riccio,  spinoso,  por- 
co spiuo. 

Réss , riccio  ciocca  di  ca- 
pelli crespi  o inanellati.  Réss 
de  cheei > riccio,  ricciuto, 
crespo;  dim.  ricci  u tei  lo, ric- 
ci utino:  cheei  rèse,  capelli 
ricci,  ricciuti,  crespi  o -ina- 
nellati. Fa  i rése,  arriccia- 
re, inanellare — dare  a’ca- 
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pelli  eoo  arte  la  forma  di 
riccio,  o d’anellp.  Cincin- 
nare, riciocinnare^,  abbellire, 
fregiare  - — raffazzonare  ri- 
cercatamente più  che  non 
comporta  la  cosa. 

Réss , acciottolato,  ciottolato, 
selciato  — pavimento  di 
strade,  cortili,  piazze  e sì- 
mili fatto  con  ciottoli  allo- 
gati e picchiati  sur  up  Ietto 
di  rena.  Desfa  seu  ’l  réss , 
dissclciare  (v.  d^uso)  — dis- 
fare in  tutto  o in  parte  il 
selciato. 

Réss , riccio  — la  scorsa  spi- 
nosa che  racchiude  le  ca- 
stagne. 

Rest,  resìduo,  resto , avanzo: 
sottrazione. 

Restò  x restare,  rimanere,  fer- 
. marsi = arrestare,  catturare, 
far  prigione  3=  fig.  maravi- 
gliare, stupefare,  far.  stu- 
pore, maraviglia.  Residuare, 
avanzare,  rimanere;  Restò  té, 
o restò . lé  de  carta  re- 
stare, rimanere  attònito,  e- 
stàtico,  stupefallo.  Restaga, 
rimaner  colto  nell7  insidia, 
nella  tràppola,  nel  tranello, 
nell7  inganno.  Dicésl  tanto 
nel  senso  proprio  che  figu- 
rato. i ' . . 

Resti , restio  — difetto  dei  ca- 
valli per  coi  si  ostinano  a 
non  andar  avanti.  . 

Rtty  rete  — strumento  di  filo 
• » di  funicella  tessuto  a ma- 
glia per  pigliar  uccèlli,  pe- 
MeU  za  i reccy  tender 
le  reti. 

Retai , ritaglio  — parte,  tagliata 
d7  alcuna  cosa,  come  carta, 


tela,  panno  e simile.  Fra- 
staglio — ciascuna  parte  di 
un  oggetto  tagliato  a pezzi. 
Raffilature  f.  pi.  (~fa  f.  s.) 
— ciò  che  si  leva  nel  raf- 
filare. T.ondature  f.  pi.  (-ra 
f.  s.)  — quello  che  si  leva 
nel  ritondare.  Trucioli  — 
liste  di  carta  'a  modo  di 
nastri  recise  da  libri.  Raf*» 
filature  — minutissimi  tru- 
cioli di  ineguale*  larghezza. 
.Risega  — chiamano  i mu- 
ratori quel  piccolo  spazio 
nella  lunghezza  d7un  muro 
cagionato  dall7  aver  ripreso 
no  muro  più  stretto:  le 
riseghè  per  lo  più  non  si 
vedono. 

Retajà , ritagliare  ~ tagliar  di 
nuovo.  Raffilare  — pareg-r 
giare  che  fanno  i sarti  e i 
calzolai  con  forbici  e col- 
telli i loro  lavori.  Ritondare 
— r-  tagliare  la  estremità  di 
libri,  ecc.  Far  risega  — - ri- 
prendere la  costruzione  d^un 
muro  più  stretto  del  sotto- 
posto di  modo  che  vi  ri- 
mane un  piccolo  spazio  detto 
risega  (retai). 

Reteci,  conciatetti  — * giorna- 
liero che  eppre  di  nuovo  o 
accomoda  i tetti  delle  case- 

Retccià,  racconciar  tetti. 

Relega  (V egadej , essere  avaro, 
spilorcio,  taccagno.  , 

Retifil j dirittura. 

Retifilà,  addirizzare,  far*  di- 
ritto: raddirizzare,  mettere 
in  isquadra. 

Returzìy  ritòrcere. 

Reufianij  arruffianare,  raffaz- 
zonare apparecchiare , 
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acconciare  le  eose  in  modo 
da  non  far  vedere  i difciji; 
inorpellare  — coprire  con 
arte  alcuna  cosa  onde  ap- 
parisca più  vaga, 

l burnenti , letaroajuolo,  spaz- 
zaturajo  (e  Paladino  per  i- 
scherzo)  colui  che  raccoglie 
mondiglia  e spazzatura  per 
le  case  e le  contrade». 

Reumcs  s rómice  , rómice  — - 
erba. 

Reumètay  mondiglia*  spazza* 
tura,  spazzatume,  immondi- 
zia, scoviglia. 

Reumià , ruminare,,  rugutnare 
^-  far  ritornare  in  bocca 
iJ  cibo  niaudalo  nello  sto- 
maco non  masticato  per  ma- 
sticarlo ; e dicesi  degli  ani* 
mali  ruminanti,  come  il  bqe, 
la  capra,  ecc.  Mangiucchiare, 
inangiuzzare  — mangiar  po- 
co e a stento, 

Reumieul , sparuiello.  V.  Sca- 
dreul. 

Rèimo , rèumo,  reumatismo  — 
dolore  che  affligge  qualche 
parte  del  còrpo. 

Reusca , buccia,  scorza,  cor- 
teccia. 

Retisi,  riuscire,  venire  a capo, 
concludere. 

Reùsida,  riuscita,  èsito. 

Reusaét 9 rugginoso.,  arruggi- 
nito. Deentà  revsuel=z  ar- 
rugginire, irrugginire,  ar- 
rugginirsi. 

Reuspas 9 ridursi , esser  co- 
stretto. 

Reuzeghì , reuzghì,  grisaiojo 
— ferro  con  cui  i vetrai  ro- 
dono i vetri. 

ReuzeOf  rùggine,  ferrùggioe  — * 


materia  che 'si  getterà  stilla 
superficie  del  ferro.  Igadei 
reuzen  con  vergè  33=  avere, 
portar  rùggine;  aver  baco, 
od  odio  o rancore  con  uno. 

Reuzieui,  militili,  tórsoli,  tùtoli 

— ricettàcoli  quasi  Legnosi 
della  panocebia  del  formen- 
tone fmelgòtt)  toltine  i grani, 

Reazieul,  torso,  tórsolo  — Pin- 
terpo  delle  pere  e delle  mele 
che  si  getta  via. 

Riversai,  cédola,  seheda,  o 
pòlizza  di  pagamento. 

Rezen  tà,  sciaquare,  risciaq  tiare 

— lavare  leggermente;  la- 
vare il  bucato  stropic- 
ciare nelPacqua,  se  si  può, 
corrente,  i panni  imbuca- 
tati ; seiaguattare— risciac- 
quare in  acqua  monda  i 
piatti  rigovernali  (laacej, 

Rezentada J risciacquata,  ri- 
adacquamento,  sciacquatu- 
ra, risciacquatura,  sciaguat- 
tarne a lo. 

Remi,  ragione — facoltà  per 
cui  speeialmenfe  si  discerne 
il  vero  dal  falso,  il  bene  dal 
male.  / rem,  discorsi,  ra- 
gionamenti. Fadirem,  pia- 
tire, litigare,  contendere, 
questionare.  Rem  che  cornu- 
ta vegeta.  = ragioni  frìvole; 
ragioni  dei  venerdì.  Iga 
pieu  che  rezti,  — aver  più 
che  ragione;  aver  di  là  da 
ragione.  Capìga,  o twagtfl 
bus  de  la  rem  =33  ritrovate 
la  iùchiovatura , trovare  il 
pulso  alla  gatta  — ■ rilevare 
la  verità  dolina  cosa  occulta. 
/ g9  kà  pieu  rem  ehi  uza 
pieu  Jori  — chi  più  urla  ha 
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* più  ragione.  Arida  zo  de 
rezù  — uscir  dalla  carreg- 
giata, di  via,  o del  semi- 
natoio di  propòsito  — sco- 
ntarsi dalla  ragione. 
Rczunà,  ragionare,  discórrere: 
parlare,  favellare:  discùtere, 
disputare,  questionare. 
Rtmrj  rasojo  — strumento  con 
eui  radesi  il  pelo.  ' 

Rezura  (v.  cont.  ),  spianatojo 
— pezzo  di  legno  rotondo 
liscio  e pesante  che  serve 
a spianare  la  pasta. 

Ria,  riva,  ripa  r—  terreno  a 
pendio:  proda  — . ajuota  a 
pendio:  ciglione  — terreno 
rilevato  sópra  la  fossa  de! 
campo.  Margine,  orlo — riva, 
proprio  de7  fiumicelli , ru- 
scelli. Ripa,  riva,  proda, 
•spopda  — dei  fiumi,  laghi, 
mari.  Lido,  spiaggia,  costa. 
7—  riva  proprio  del  mare. 
-Sponda,  proda  — resiretuo 
margine  laterale  dei  letto. 
Sponda  — ogni  sorta  4i  e- 
stremiti  che  riguardala  aito 
4n  basso.,  come  di  ponti  , 
fiumi , letti , tavoli , ecc. 
Andò,  a fa,  arri  par  e*  ap- 
prodare; andàdré  a la  Ha, 
andar  ripa  ripa,  proda  proda, 
costeggiare.  A ria,  rasente.; 
in  rìa,  a pendio,  in  decli- 
vio, declive,  declivio. 
ftià,  arrivare.,  giungere , . ve- 
nire., raggiungere.  Rià  seu , 
capire,  intendere,  compren- 
dere. Rtaga,  compiere,,  fi- 
nire, terminare.,  condurre 
a termine. 

Biada,  costiera,  riva,  riviera, 
pendice  riva*  ripa  — ter- 


reno a pendio  verso  mez- 
zodì, il  quale  si  semino  per 
. aver  piante  primaticce  (te«i- 
puridej- 

Ribeba , scacciapensieri  — pic- 
elo strumento  formato  di 
una  spnmghetta  di  ferro 
.ripiegata  in  tondo,  e le  cui 
due  estremità  si  prolungano 
in  due  branche  paralelle, 
approssimate,  e in  mezzo 
ad  esse  ricorre  la  litìguella, 
che  è una  iastreita  di  ferro 
acciajato,  la  cui  parte  ter- 
minale, ripiegata  alPinfuori 
a squadra  chiamasi  Gril- 
letto. 

Ricoerà,  ricettare,  faccettare; 
dar  ricetto*  ricóvero,  o asilo. 

Rie,  capecchio  ~ materia  li- 
scosa che  si  trae  dalla  pri- 
sma pettinatura  del  lino  e 
della  cànapa. 

Rif.  O de  rii  4»  de  raf  — 0 
eelPufi  modo  o nell’ altro; 
ad  ogni  costo;  a marcio  'di- 
spetto; e per  un  verso  o per 
un  altro. 

Rifond,  rifondi a rimborsare, 
rifóndere. 

Rifuziùj  rimborso,,  rimborsa- 
mento.  1 

Riga,  riga;,  rigo,  règolo  >— 
strumento  per  tirar  linee 
rette:  riga,  rigo,  linea, — 
il  segno  lasciato  ne]  rigare. 
Aadà’n  riga  = regger  la  li- 
nea — scrivere  dirittamente. 
Riga  falsa,  falsariga.  A ri- 
ghe, righettato. 

Rigareul,  graffietto  — stru- 
mento de’ legoajuoli  ( ma • 
tenga)  per  segnar  sui  le- 
gno una  linea  parafila  al 
!28 
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sao  margine*  Segnalojp  — 
arnesettcr  de1!  sellai  ;$  bòs* 
. solo  (lega  damarteli],  *con 
lé  estremità.  intagliati  in 
• modo  da-  lasciare :sul  pezzo 
. che  si  lavorò;  e sopra'  cui 
si  fa  scorrer»,  nqà  o lpiù 
righe,  pfer  guida;  del  ^cu- 
cire. 1 : 

Rigati  rigato,  vergato,  fatto  a 
righe,  righettalo.: 

Iiìlass,  profluvio  di  sangue 
— ; sorta /di  emorragia  uter 
riha.  ; ; ’ 

Rim  arcò,  (dal  frane,  remarquer), 
notare,  ^osservare , ^esami- 
nare. ; 

Rmarco  (dal  fidane,  remarque), 
osservazione/  nota,  esame, 
avvertimento'. 

Rimbambì /<  rimbambire , rin- 
fantocciare , I rinfanciullire  , 
imbarbogirei 

Rimbombo  s rimbombo,  rim- 
bombampnto^ rintrono:  rim- 
boniblo  — rimbombo  ripe- 
tuto, e prolungato. 

Rimede , riiàedib»  fàrmaco.  Iga 
rimede  per.  feucc  »•  mai  — 
aver  unguento  per  ogni 
piaga- . -j.  \ ' 

Rimesa , rimessa — stanzone  a 
terreno  per  tenervi  carrozze 
e simili.;  . 

RintèsS)  piallacci  — le  sottili 
assicelle; di  noce,  d’ebano 
o d’altro  legname  fine  con 
. cui  si  cèprév  altro  legname 
più  vilei.in'far  cassettoni, 
tavoli,  scrinai  ed, altri  mò- 
bili. : | ' ./• 

Rimpiasà  (dal  frane,  ir  empia* 
cei*),  surrogare,  sostituire. 
Ritti,  rinà  to,  scórrere,'  sdruc- 


ciolare, lubricare,  scivo- 
lai^. 

Rinfusa , ' rinfacciare  ’•*—  dire 
coje  spiacévoli  in  faccia  ad 
alcuno.  Rimbeccare  — ‘ ri- 
spóndere ad  ogni  .piccola, 
cola  neL  contèndere. 

Rinfmncas  j riaversi , • rimet- 
tersi, risanare,  ricuperarla 
. sa  fu  te, . rinvigorirsi. 

Rinffascà,  ri  n fresca  re  =,  risto  - 
rafe,  refìziare.  In  dèl  rin- 
fréscas  de  la  stagiù  — alla 
rinfrescata  della  stagione. 
Rinfrescasi  purgarsi. 

Rinfréschi  ~ rinfresco,  rin- 
fresca mento,  rinfrescata  = 
reèziauiento,  refezione,  ri- 
stcjro,  pasto  leggero.. 

Ringkèra , ringhiera, — riparo 
di  [ferro  a mezza  vita  lungo 
il,  {màrgine  delle  scale,  dei 
te^razzini(^ogic£ii),délle  log- 
gia fibbie),  ccc. 

Ripaga,  riparai»,  ristaurare, 
racconciare,  risarcire,. 

Ripa^asià,  riparazione,  riparo, 
risjtaufo , rislauraziqne , ri- 
sarcimento, acconcime,  riat- 
tamento. 

RipeÙsiù , orologio  a ripeti- 
zione, orologio  a.  squilla  — 
orologio  da  tasca , in  cui 
l’ora  indicata  dalla  lancetta 
.è  à volontà  altrui  fatta  sen- 
tiri al  l’orecchio  coir  altret- 
tanti tocchi  di  squilla,  cioè, 
di  ( campana , nell’  orologio 
.stésso  collocata. 

fìis,MsiQ  — graqo  che.  maa- 

•.  giasi  in  minestra,  ò addob- 
balo con  burro  e cacio  ( con - 
sai  col  beuter  e fondai  # 
Ris  del  lóf,  semprevivo  mi- 
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nóre.  Ris è fàzeui,  gnpzza- 
buglio,  farràggirte,  «infu- 
sione, disòrdine,  - buglione, 
babeie,  babilonia. . Zotugà , 
a vend9  o a q itala  cqsta  l 
m=fare,  o giuocarep  sca- 
ricabarili— sorta  di  giuoco 
che  sì  fa  dà  due  fanciulli 
mettendo  schiena  cóntro 
schiena,  e sollevandoci  al- 
ternativamente. A t*is  e 
vers  (frase  seherz.),  a rive- 
derci. | 

Risà , arricciare , i nanella re , 
increspare  — dicesi  dja- ca- 
pelli. Ciottolare,  acciotto- 
lare, selciare,  inselciare  = 
iar  pavimenti  disossicene 
strade,  ecc.  ; 

Risbaldis y riaversi,  rinvenire 

— il  riacquistare  la  sèreoilà 
e la  cognizione  dopoj  uno 
svenimento,  nnacciden- 
te,  ecc.:  risensaré,  risentire 

— ricuperare  il  senso;  per- 

doto.  Rilevarsi,  riconfortarsi, 
risorgere.  ; 

Riscciày  rischiare,  arrischiare, 
risicare,  avventurare,;  az- 
zardare. M 

Risccio , rischio,  risico,’  repen- 
taglio; cimento,  pericolo, 
azzardo.  Andò  a risccio  = 
eorrér  rischio,  o pericolo; 
arrischiare,  risicare;  esser 
a un  pelo;  mancar  pòco. 
Risccius , arrischiato  — j che 
non  teme  pericoli;- intra- 
prendente— capace  di!  ten- 
tar grandi  cose  : azzardoso, 
arrischievole.  « 

Riscontrò,  rispóndere.  Riscon- 
‘ trartf  pròpriamente  significa 
confrontare.  ' Collaziortare , 


t riscontrare.  «Confrontare,  ri- 
: scontrare,  comparare! 
Riscontro , rispósta;'  Confronto, 
collazione,  riscoptro. 

RisèJj  risei 9 ricévere , accó- 
; glierh  ; riscuòtere;  Ascoltare, 
: pòrgere  attenzione  : p.  e.  Al 
me  fheè  z=.W aicolti,  ècc. 
Risentii* , avere  a male. 
Risèto9>  ricettai 
Riseùdà,  ricevuta,  quitanza  — 
confessione  per  iscritto  d’a- 
ver ricevuto;.  Fà  la  riseùda 
(seóso  irònic0)=  far  la  croce 
a uni  debito*:  dicesi  di  cre- 
dito che  tienisi  riscuòte  più. 
Riseul,  riseul  de  sàss  i=  sel- 
ciato, ciottolato,  acciottolato; 
riseul  de  quàdréi  = ammat- 
tonato, accoltellato  — pavi- 
mehto  di  mattoni  (quadrei) 
in  còsta,  ò per  coltello. 
Risga . Chi  no  rrsga  no  rasga 
= chi  non  ;rteica  non  ró- 
. gica  — achi  nulla  tenta 
nulla  riesce.^ 

Rlsido,  ricino  ~ piatita  delia 
famiglia'  delle  euforbiacee, 
daJ  cui  semi  si  estrae  un  olio 
medicinale.  , 

Risorsa  (dal  frane.  ressourcé\ 
mezzo,  modof,  verso,  espe- 
diente, àjutct. 

Rispètti  rispetto.  Parlando  eòa 
poc  rispetta* con  riverenza 
di  chi  m’ascplta,  con  sop- 
portatone dicesi  fami- 
gliarmente  del  chiedere  scu- 
sa, o licenza,  prima  di  no- 
minare cosa1  sebi  fa. 

Risà_,  gorgiera  — guernhione 
da  collo*  dilatino  lino*,  o 
d’altro  increspala  a cannon- 
cini (stotqda)  e fortemente 


/ 


*12  usi 

insaldata  (sopresoda)  per- 
chè stia  ritta  intorno  al 
collo.,  Gorgierina^refta  — 
dim.  e vezz.  di  gorgiera.  ; 

JRisà,  frati  — bachi  da  seta 
troppo  malori,  o che  non 
fanno  più  il  bozzolo,  o che 
il  fanno  sui  graticci  (taole\ 
per  non  essere  stati  man- 
dati in  tempo  alla  frasca 
(boschi 

Risalì,  ciottolatone,  acciotto- 
latore,  selciatore  ~ colui 
che  fa  il  ciottolato  (seni  de 
sass)  alle  strade,  ecc. 

Risunsì , gorgierina , gorgie- 
retta  — » dim»  e vezz.  di  gor- 
giera» 

Ritirò,  uscir  di  piombo — ter- 
mine detraile  in  oratoria,  e 
drcesi  di  muraglia  od  altro 
che  non  è nella  sua  dirit- 
tura verticale»  Ritira s,  ràt- 
trarsi^  rat  trasparsi,  rattrap- 
pirsi — non  poter  disten- 
dere le  membra  per  ritira- 
mento di  nervi. 

Ri  tir  mia , ritirata.  Sani  la  ri- 
tirada) suonare  a*  ritirata, 
a raccolta. 

Ritorno . Cerosa,  vitiira,  ecc. 
de  ritorno  = carrozza»  vet- 
tura, ece.  di.  rijneno; 

Ritrace,  ritratto.  Fas  Jà  H ri- 
trace  =s  farsi  ritrarre  : fa  9l 

> ritrace  = ritrarre. 

Ritira,  risaja  — campo  dove 
si  seminò  riso. 

Rizott)  risotto  (v.  dell’uso)  — 
riso  cotto  in  brodo  ristretto, 
con  cervellata,  midollo  di 
bue , ■ cipolle  e zafferano  : 
(sofrà). 

Roaja # piselli  m.  pi.  - - legume 


che  mangiasi  in  minestra. 
Ruiglie  — pisello  spontàneo. 
La  nostra  voce  roaja  pare 
una  corruzione  di  ruiglie . 

Róbaj  roba,  eosay  merce,  mer- 
canzia, mercalanzia.  Roba 
Jina , vezzi,  giojelli,  argen- 
teria. Brùzà  vià  la  roba ; 
dà  via  la  roba  per  desprtze 
= spacciar  a ruba  — di 
merce  che  abbia  grande  ri- 
cerca, e perciò  molto  spac- 
cio. No  Pè  miga  roba  sò 
= non  è sua  farina;  — non 
è erba  del  suo  orto  — di- 
cesi di  . chi  si  conosce  d’a- 
ver fatto  stampare  cosa  d’al- 
tri per  sua.  No  P è miga 
roba  robada?  = non  & roba 
di  robello?  La  roba  fa  roba 
ss  la  roba  va  alla  roba; 
ogni  acqua  va  al  mare.  De 
la  roba  sò  s9  poeul  fan  de 
quell  che  s9 vociti  zz  ognun 
può  faldella  sua  posta  gnoc- 
chi; ognun  fa  del  suo  ferro 
mannaja.  La  roba  Pi  miga 
de  quei  che  la  fa ma  de 
quei  che  la  gad  la  roba 
non  è di  chi  la  fa,  ma  di 
chi  la  gode.  As  conirata  la 
roba  e miga  la  piza  = pesa 
giusto  e vendi  caro;  — . e, 
caro  mi  vendi,  e giusto  mi 
misura.  La  roba  sò  s9la 
poeul  toeu  zo  a de  Pollar 
— la  propria  roba  si  può 
prendere  dove  si  trova.  La 
ròba  de  fortuna  la  pasa 
comi  la  lima  =3  beni  di  for- 
tuna passano  come  la  luna. 
La  roba  de  Mola . la  va  che 
la  gola  =c  quel  che  vieh 
di  penna  e stola,  tosto  viene 


nòe* 


il* 


e tosto  vola  —ria  roba  am- 
massaia  dagli  . ecclesiastici 
darà  poco.  De  la  roba  di 
ottr  al  na  và  de  per  t$uU 
^ del  coojo  deliri  si  fapno 
le  coreggia  larghe  — * dpi  la 
roba  d^altri  si  spende  senza 
risparmio,  ha  roba  di  oter 
la  metta  via  l*  & ^ quel 
eoe  vien  di  ruffa  ratta,  se 
;ne.va  di  buffa  in  batta.  La 
roba  robada  la  fa  poca  du- 
rala — della  roba  di  mal 
acquisto  non  ne  gode  il  ter- 
zo erede;  di  quel  che  si 
ruba  non  s^ha  a sentir  gra- 
do; — la  farina  del  dia- 
volo va  in  crusca.  Deus  in 
adjatorium  me  tip  me  n’in* 
- tende y me  pad$r  al  fa  la 
roba  (ai solca),. e me  gh’la 
ende  (o  gb?  i spende)  5=  a 
padre  avaro  (0  cùpido)  fi- 
. giiuol  pròdigo;.  = chi  per 
se  raguna  .perajtri  sparpa- 
glia. La  raba  là  ya  de  gitela 
banda  ohe  la  ve  zsz  la  roba 
va  secondo  che  la  viene. 
Roba*  rubare,,  forare  > trafu- 
gare. fìobà’n  ca  di  lader 
= mangiare  M cacip  (for- 
mai) nella,  tràppola 
ftobamék,  rub;wie«tc,  ruberia, 
ryhaginoe,.  furto;  ladronec- 
cio, ladroneggio,  ruba. 
fìobala,  costura  rivoltata  — 
quella  che  si  fa  rivoltando 
una  parte  sulPaltra,  cucendo 
a soppunto  ^o/it  a oroffctt). 
Robatls  rjobatt;  ribadire  -r-  ri- 
tòrcere la  punta  debebiodo 
.conficcato  e farla  rientrare 
nel  legno  per  maggior  ter* 
mezza.  Ribàttere*  rintuz- 


zare a replicati  colpi  di 
martello  il  chiodo  conficcato 
da  banda  a.bqpdf,  e al  quale 
mozza . la,, punta , . si  ohe  la 
parte  ribattuta  diventi  come 
.una  seconda) spocchia  (ca- 
pila),  ribalzare  *— 

il  risaltar^,  della  palla,  del 
pallone,  .eq^  quando  siano 
gettati  iQfjtqipeo.te  contro 
terra,  parete,  ecc.  Far  la 
costura  rivqltaU-  V-  Rohata . 
Robatida^.  )t\\f^\menio9  cjba- 
ditura —fi(. 'ribadire;  e.an- 
che  la  parte  del  chiodo  ri- 
badite- RibaJiii^ato,  fibet-  < 
titura  -t  Pajtiqne  del  * ribàt- 
tere un  c.^ipdQr  cioè  di  for- 
mare a |uqa,  punta»  mozza 
di  chiodo,  una  capocchia  a 
replicati,  colpi  di  martello. 

Ribattitura  — la  partev  del 
chiodo  ribattuta. 

Robatidq,  rob($dùraf  postura 
. rivoltata. ^y.  Rqbala. 
Robieulai;  raviggiuolo  — aorta 
di  cacio,  l/ormai),  di  .latte  di 


pecora,  capra,  vapea,  e con 
più  d'un^  V#  1**  com- 
? misti.  , ’.i  . 


Rócaj 

di 

braccio.,  fi  fesso  pope , lungi 
dalla  superiore.  c$tj*£fpUà,  e 
ivi  dlyhH*  ih  gretole,  ! temute 
figonjjé  .dall1  anima.  Sue 
parli  ;,.gf;àlqì[e,  r-  le  stec- 
che nelle  quali  ,è  .divida  la 
rócca,  biella  parte  dova  pesa 
• è rifessa;  anima  v - piccol 
disco  di  legno,  od  altro  che 
tiene  qljtyrgale,  in  giro  le 
grétole  \ cppetl>  pergamena 

— striscia  di,  cartapècora, 

' 0 «V  /V  li. 


rócca,  ion  occhia — pezzo 
eai^i,  liM.ag»  circa  un 
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: o qualsiasi  altra  fasciatura 
con  cui  il  pennecchio  (elsa, 
fnanèla  ) vien  formato  \ in 
sulla*  rocca;  'riasira,  lac- 
cetto  — pezzo  di  nastro  lun- 
go circa  un  palino,  appun- 
tato alla  sinistra  spalla  della 
filatrice,*  e H piegalo  in  cap- 
pio; entrò  cui  si  fa  passare 
la  cannuccia  della  rocca.  Iu- 
' ' cargà'  là  ròcà , arroccare, 
inconocchiare,  appennec- 
ehiare  — mettere  il  pen- 
necchio, o ta  roccata  sulla 
rócca.  * \ 

fiòca,  ròcca,  piccol  forte. 
Bochèll , rocchetto,  rocche!  la  — 
strumentò  cilindrico,  picco- 
lo, forato  pèr  ìò  lungo  ad 
uso  d1  incannale.  * 
fiocheta , salterèllo  — pezzo  di 
carta  ripiegata,  blegatastret- 
tissiraa,  nello  !pieghè  della 
f quale  "sia  inchiusa  polvere 
d’arcbibnso,  detto  così  per- 
chè pigliando  il  ’ fuoco  e 
scoppiando,  Saltella. 

4 Rochèti , roccétto  — veste  eie* 
ricale  di  tela  bianca  diversa 
da  cotta  e da  càmice.  Ac- 
1 cappatojo  — pannòllno  che 
si  mette  net  pettinarsi. 
Rococò,  grottesca  — sorta  di 
pittura  a capriccio  per  or- 
namento o riempimento.  * 

4 fiòcol , frasconaia,  ragnaja  - 
, bosóo  preparato  ad  ‘arte  per 
pigliare  uccèlli. 
fi oèrs9‘  rovesciò.  A 'roèrs,  a 
tramontana,  a/ bàcio.  Ess 
* roets  =L=’avér'  fe  thhé  à ro- 
vesciò; e$ser ‘malincònico.  • 
-fioersà,  ‘narìseàVé,  stomacare, 
ripugnare  eccitar  vòtnilo. 


fioersur , barbatèlla  — pianti- 
cella di  vite  con  radici  da 
traspiantarsi. 

Roèsta,  ventriglio — ventri- 
colo Carnoso  dei  polli,  e 
degli  altri  uccelli. 

Rotaia,  ruota  — strumento 
ritondo  di  vario  diàmetro 
che  si  infila  nella  sala  (osai) 
di  veicoli,  o carri  di  qua- 
lunque sorta.  Roeudedenacc , 
ruolini  — le  due  ruote  an- 
teriori di  carro,  carrozza  e 
simili  veicoli  più  piccole 
rispettò  a quelle  posteriori. 
Sue  parti  : co,  testa , mozzo 
— pezzo  della  • ruota  in 
mezzo  ad  èsSa,  ove  stan  fitte 
le  razze;  era,  ghiera  — 
anello  o cerchiò  di  ferro 
che  per  maggior  saldezza 
cinge  le  due  testate  del  . mez- 
zo; nsr,  razzo,  razza;  raggio 
— pezzo  di  legno  che  dal 
mozzo  va  atta  circonferenza 
della  ruota;  gaei,  quarti — 
pezzi  di  legno  arcuati  che  for- 
mano la  circonferenza  della 
ruota  ; sircià , cerchrone,  cer- 
chiò — cerchio  fatto  di  la- 
stra di  ferro  che'  ricinge 
tutto  àlPintorno  la  circon- 
ferenza della  ruota  ; tritola, 
bòccola  — Cerchio  di  ferro, 
di  ferraccio  fghiza),  o di 
bronzo;  con  cui  si  riveste 
it  mozzo  per  di  dentro1;  reu- 
/ ieft,  girello — certtffietto  o 
disco  di  ferro;  o di  pelle 
che.  si  métte  tra  il'  mozzo 
e la*  sala  quààdó  slargano. 
Bìsolòtt,  dado  della  sala  — 
ferro  che  si  invita  sulla  e- 
stremità  delia  sala  perchè 
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la  ruota  non  esca  da  essa, 
« cosi  fa  Pàfficio  delPaccia- 
rìrio  (siìMl).Roettdà  del  cor- 
taf,  volano,  volante.  Cor- 
lòti.  A roeuda , per  votnda, 
per  turno , a vicenda.  Fa 
td  roeuda)  far  là  rota,  ro- 
teare dicesi  de1  polli  di 
India,  dei  pavoni,  quando 
distendono  le  penne  della 
coda  a foggia  di  venta- 
glio. 

Róeuda , ràda  (gergo),  pàras* 
sita-to,.  scrocco,  scroccone^ 
scrocchino,  scroccatore  — 
chi  mangia  e beve  alte  spalle 
d*àltrwi.  Mena  la  roeuda  =3 
scroccare;  fare  il  parassito; 
andare  a isonne,  0 a sov- 
vallo, o in  groppa;  godere 
a macca;  usurpare  a ufo; 
sciovernarsi;  appoggiar  la 
iabardà  — mangiare  in  casa 
d’altri  e risparmiare  il  pro- 
prio; 

Roeuda  {Erba))  ruta  — piànta 
che  manda  acutissimo  odore 
è le  cui  foglie  amarissime 
sono  medicinali. 

Roeuddì'y  girellino  — ferro  con 
~ roteila  dentata  con  chi  i 
calzolai  imprimono  i ségni 
del  punto  finto.  7 
Roeudol , ròtolo,  ruòtolo  — qua- 
lunque cosa  ravvolta  sii  di 
sèj  come  carta,  tela;  ecc. 
Roeudolà , rotolare,  voltolare, 
rivoltolare.  Roeudolà  so  (Pia 
scala  - — ruzzolare  là  scala, 
cioè  cadere  da  essa. 
Roeufa,  iMo(0)  fórfore,  for*- 
foràggine,  porrigi ne  — pol- 
vere escrementizia  che  si 
genera  neHa  cute  de!  capo 


setto  i capelli.  Pie  de  roeu - 
/«/parriginoso. 

Roeusgia , rasura,  rosunìe 
.gli  ultimi  residui  di  paglia 
■ die' rimangono.  nella,  man- 
gratoja. 

Roeuza,  rosa  f.  (il  fiore),  ro- 
sa jo  m.  (la  pianta).  Spi  de 
roeza,  acùleo.  Sito  pie  de 
rotule  y roseto.  Rotata  sai- 
vàdegay  di  seie  o salda)  rosa 
canina,  o delle  Siepi  \dt  la 
tepa  o de  la  ranina  y mu- 
scosa,0 borraccina; del  Ben - 
gallj , sempre  flòrida;  de 
guatatila  bras , rampicante; 
cèntifogUe,  ce  oli  fogli  a ; bor- 
bònfca3mvM\&Qr2i\eucunay  di 
maggio;  de  teucc  i rnis,  di 
ogni  mese,  o perpetua,  Nos 
petti  '■  tàigà  iga  la  roeuza 
scasa  i spi  non  si  può 
avere  il  miele  senza  mo- 
sche. ; • 

Rotula,  fiore  quel  velo, 
bianchiccio,  che  còme  ru- 
giada copre  alcune  fruita  ; 
còme  prone,  fichi,  uva,  ecc. 
Réritòlihò^  disposizionecir- 
colare dò1  peli  del  cavallo 
divèrsa  da  quella  di  lutto 
il  rèsto;  Rosetta— disposi- 
zione di  prò  pietre  in  un 
aneHo,  incastonate  in  tondo 
a foggia  di  rosa.  Galano  — 
fiocéo  ( gala  ) a quattro  o 
piò  staffe  0 maglie;  gala- 
nino,  dim.  di  galano. 
Roeùzià , rosicare,'  rosicchiare, 
ròsecchiare,  ródere. 
Roettiiada , rodituray  rosiea tu- 
ra, rodimento. 

Rògiti,  gora  — fosso  per  cui 
* scorre  P acqua  tratta  per 
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arte  dal  vero  corso  d^alcun 
fiume,  o che  si  riceve  dai 
fossati  che  scendono  dai. 
monti  per  1^ irrigatone  , o 
per, dar  moto  a un, mulino, 
a una  cartiera,  e simili. 
IÌQ&ncis  rogna,  scabbia: — ma- 
lattia schifosissima.  *4ndà 
a sircti  la  rogna  (le  grata 
. =s  comperar  le  brighe  a con- 
tanti ; accattar  brighe;  cer- 
car làppole;  cercar  risse  e 
contese;  cercarsela  a con- 
tanti; chi  cerca1  briga  rac- 
catta; chi  cerca  rogna,,  ro- 
gna trova  ; a ehi.  va  cer- 
cando rogna  non  mancò  mai 
da  fare;  chi  cerca  briga  la 
trovi  a sua  posta.  No’ndà 
miga  a sircà  la  rogna  de 
grata—  non  destare  il  can 
che  dorme. 

Rogiti , grugnare-irp— il  man- 
dar fuori  che  fa  naturali 
mente  il  porco  la  sua  voce. 
Batostare,  brontolare.»  bor- 
bottare, arrangolarsi..  - 
Rollt  rullo  — cilindro  di  le- 
gno ricoperto  di  una  me- 
stura  densa  , cedévole  che 
rassodandosi  diviene  elasti- 
ca, ed  è fatta  di.  colia  , e di 
melalo  foggiata  in  super: 
Scie  cilindrica  ben  liscia. 
Esso  serve  a spalmare  le 
pagine  d'1  inchiostro. 

Roma*  Gnor  Roma  no  Pé  sta- 
eia  fada  tenta  ’n  cTeimaolta 
= Boma  non  fu  fatta. in  no 
. giorno;  — r .il  .mondo  non 
fu  fatto  in. un  giorno». 
Romansina y romanzine,  ram- 
pogna, ranipogn^meiUOjgri- 
datai  rabbuffo,  rimpròvero 


forte,  lavata  di  capo,  gar- 
riamolo, sgrido,  sgridameli- 
to,  ri  «canata,  intemerata. 

Romitòre s romitorio,  eremitag- 
gio, èremo,  romitaggio. 

Romp3  rumpl3  rompere;  fràn- 
. gere  ; spezzare  ; guastare* 
Chi  romp  paga  = chi  rom- 
pe paga,  e porla,  via  i ciot- 
toli.; ovvero,  chi  rompe,  pa- 
ga, e i cocci  (ciape)  so» 
suoi. 

Rómpes,  rompìs9  sbonzolare 
cadere  interamente  degli  in- 
testini nello  scroto. 

/fa/».  Dal  ron  al  con 3 dal  Po 
sino  alla;  zela;  dalPaJfa  al- 
V omèga  ;.,dat  principio  al 
fine.. 

Retici,  russare,,  ropfare^  roo- 
cheggiare.  Tornire  P pro- 
prio il  ronfare  dei  gatti. 
Russo  — V a2Ì00j&  dei  rus- 

• sare. 

Roncassi  starna  — sorta  di 
pernice  che  iva  penne  bi- 
gie d’estate  e bianche  iT in- 
verno. 

Ronda , ronda.  Fa  la  ronda  ~ 
far  le  ronde  intorno  ad  uno; 
codiare  i^iia— .andar  dietro 
a uno  xbé  se ne  ac- 
corga per  ispiare  i suoi 
passi.  Alia i;e  -r- aggirarsi  in- 
torno a checchessia  piò  del 
sòlito.. 

Rondone,  róndine,  rondinella 
— - acceco.  La  róndine  zin- 
zilula,, trinsa,  pispissa,  fa 
pissi  pjssi  4»  zinzilulare, 

. , tr  tosare,  pisp  Issare.  À eoa 
de  rùndeua  — a coda  di  rón- 
df né  posi  chiama nsi_ q p eli e 

esdettature  ^immqsccìadHre) 


RÙDÙLÌ 

i>  ‘simili  lavori  di  legno  che 
m una  delle  estremità  si 
dilatano  a somiglianza  di 
coda  di  róndine. 

Ronfa y ronfa  — serie  di  carte 
d^uno  stesso  seme* 

Ronfi j russare.  V.  Ranci. 

Rosada,  stormo,  branco. 

Roma  {Eua)y  barbarossa  — 
sorta  d’wva. 

Roseti,  rossignn,  rossiccio. 

Rosigncul,  rosignunlo,  Insi- 
gnitolo, usignuolo  — - uccel- 
letto che  canta  dolcissiina- 
mente.  li  rosignuolo  gor- 
gheggia — da  gorgheg- 
giare. 

Róss,  rosso.  Deentà  róss,  ar- 

. rossi  re- a re.  Faegn  róss(6g,) 
rr  mortificare,  svergognare. 
Fegh  rósso  vegn  ross  comèH 
foèuc  = accendersi  in  viso 

— divenir  rosso  per  isde- 
gno,  per  verecondia , ecc. 
Róss  comò  ù foeuc,  comò 
cuna  braza  = acceso,  arden- 
te, infuocato  in  viso,  nel 
volto.  Hi  me  pùdiraf  imptà 
ti  solferì  seni  mostass  = 
e’  mi  si  accenderebbe  il  zol- 
fanello. V egri  róss  in  de 
schena  — non  sentir  rossore, 
vergogna. 

Ròss , gregge,  armento,  branco 

— quantità  di.  animali,  eome 
pècore:  sformo  — quantità 
di  uccelli. 

Rosi,  arrosto  — vivanda  di 
carne  arrostila.  A rosi,  ar- 
rosto con  cottura  alla  ma- 
niera di  arrosto;  rosi  a 
spìJ ; arrosto  girato.  Vi 
pitu’l  feum  che9l  rùstie 
più  il  fuma  che  Parreste; 
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è piu  Papparenza  che  la  so- 
stanza. 

Rotam , rottame-mi.  Rotam  de 
fàbrica , rùderi.  Rotam  dn 
ferr , sferre. 

Rotùra , rottura,  straccio,  strac- 
. ci  atura  — parte  stracciata  e 
rotta.  ' 

Rozada , rugiada  umore  che 
cade  la  notte  e sttlPalba  da( 
cielo,  in  tempo  sereno,  nelle 
stagioni  temperate,  e nella 
calda.  Fiore  — umor  rugia- 
doso che  ricopre  certe  frut- 
te, come  prugne,  uva,  fichi 
neri,  ecc. 

Rozeghl , corruccio , patema , 
afflittone’,  passione,. spina, 
chiodo,  stecco. 

Ribina , robìnia  — albergarne- 
ricano  detto  cosi  da  ltoubcn. 

Rùbrica,  repertorio  — cosi  i 
legatori  e i cartolai  chia- 
mano una  serie  di  leltere 
dell1  alfabeto,  sul  màrgine 
d’un  libro  intagliato,  a sca- 
letta: — il  libro  stesso  io- 
tagliato a scala. 

Ruc,  colle,  poggio. 

Ridà,  ingrassare,  letamare, 
concimare,  alletamare,  lela- 
m ina  re. 

Ridà,  roto  oc,  grande  ruota; 
(Gergo),  parassito -la-tone  ~ 
taccro-tonaccio  , leccasco- 
delie,  prandi peta,  scrocca- 
tore di  prandi,  cavalier  del 
dente* 

Ràdali , rulli,  ("rullo  s.) — ci- 
lindri di  legno  duro  che  si 
pongono  sotto  grossi  lastroni 
od  altri  corpi  assai  pesanti, 
per  facilitarne  lo  slrascina- 
inento. 
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Ruer , ròVerc,  quèrcia. al- 
bero. 'Bosch  o silo  pie  de 
' r«er,  rovereto, ‘querceto. 
ftuèr , rovereto , querceto  — 
bosco  yi  ròveri,  o di'  quer- 
ce. Monte  o mucchio  di 
' 'sassi.  ? • ,♦  «; 

Ràerzèlc 4 qnerciola-lo  f—  pic- 
. cola  querce. 

Jftiffà , Rovistare , rovigliare , 
frugnrfe,  rifrugare:  rùgà  seu, 
mestai^,  mescolare,  trame- 
stare,' tramescolare,  rivol- 
tare, gradare — allargarla 
brace  accesa.  : » . 

Rugarla,  ; frugata,  frugamento, 
rovistio*  : 

Rtìgnà , gridone.  tgn  i hiqnìl 
d’or  = esser  daqarosoy  ric- 
cone, ijìcco  sordo!,  ficcò  sfon* 
jdolato-,  ' ricchissimo  j aver 
buona  [borsai;  possedei  molti 
Sdanàrf.  ; 

Ruma,  rovina:  dando:  guasto: 
Wiagurtf.’  : 

RiUnày  Rovinare  ;=s  guastare 
c=s  corrómpere  = d$mneg-i 
jgiare. *>  * . * ■ 

Ruinas  seu,  sconciarsi  quel 
guastarsi  alcuna  padte  dei 
corposo  tttt-lo  pèr  rovinosa 
caduta  o pejtr  altro-  » 

Rnmnà  (.v.  ccjnt.),  numerare, 
annoverare. 

Rùrftùr , rpmòré,  fraje&sso^  chias- 
sò, boVilòllo::  bisbiglio , bi- 
SbigHo— r ij  suòno  òhe  sii 


gliela  — -rumore  che  fanno 
: iu<tlti  insieme  parlando  e 
: cantando. 

Runzu , pastinaca  = radice  di 
sapore  acuto  che  mangiasi 
‘cotta*  Girasole,  tornasole  — 
pianta  in  cui  il  fiore  si  volge 
.seuipre  verso  l7occhio  del 
: sole. 

Rùstia  arrostire  — dare  alla 
* carne,  pesce  o altro,  una 
lenta  cottura  senz’acqua,  con 
nessuno  o pòchissimo  con- 
dimento liquido  che  poi  si 
' aggi  unge  successi  vomente , 
per  impedire,  il  troppo  dis- 
>ecca mento  della  vivanda  ar- 
; roslitn-  Rùstl  seu9  danneg- 
"glnfe,  gabbare,  ingannare. 

R&stlda , danno,  pèrdita,  svan- 
dngòio.  Toeu  sai  cuna  ni- 
stida  — toocor  perdita. 

Rht,  concio,  concime»  fimo, 
ifime,  letame,  ingrasso.  Rùt 
4 de  siala , stabbio.  Mula  de 
fritt,  monte,  mucchio  di  con* 
«cime,  ecc. . letamajo,  roon- 
•dezzajo.  Rut  colà , attivo; 
■frecc,  poco  attivo.  Folla  ’l 
•Tilt,  ritagliare  il  concio.  — 
^Roccia,  sueidnme  — - la  spor- 
cizia che  copre  la  nostra 
pelle.  Roccia  dei  denti  — 
jquella  che  copre  i denti. 

R^zà,  urtare.,  spingere,.  $pt- 
;gnere. 

RiUàda,  urtata,  spinta. 


fa  parlando!  piano;  *garga- 1 Ràzù,  spintone,  urto,  urlone. 

1 • * . \ ! ' * ' »'  , 


lòuy.sano.  Qui,  ;quai  U sa  ù là, 
irti  rodi  pi  co  ilo,  uno  scaVez- 
zòcoìla.,  una  mala  tappa , 


luna  buona  luna,  unv  tristo. 
! Ciapàsa , dar  di  piglio,  pren* 
dere,  afferrare. 
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Saata , ciabatta.  Consti  gieustà 
i sauté,  acciabattare,  rattop- 
pare ciabatte.  (Gergo),  boc- 
caccia r bocca,  svivagnata,  o 
da  forno,  bocca  assai  grande. 

Saatì,  ciabattino,  ciaballajo  — 

- chi  racconcia  {consa  seti)  le 
ciabatte  e le  scarpe  rotte. 

Saatinada , pottiniccio  —quel- 
lo che  fu  attaccato  insième 
malamente:  * cucitura  mal 
latta.  Abborracciamento,  ab- 
borracciatura — la  cosa  fatta 
male. 

Saatìi y ceffata,  ceffone,  man- 
rovescio. 

Sabajù,  zabajone,  zabaglione 
— specie  di  cordiale  fatto 
con  uova,,  zucchero  e vin 
generoso  dibattuti  jusiemé 
e rappreso  al  calor  del  fuòco. 

Sabat>  sabato,  sabbaio.  No 
gh’è  sabat  sensa  sul * no 
gfrè  prat  sensa  erba  3 no 
gli’ è carniza  sensa  merda— 
non,  v’è.  sabbato  sensa  sole, 
non  v’è  donna  senza  amore, 
nè -domenica  senza  sapore. 

Sabiaj  sabbia,  arena,  rena. 

Sabiù9  ‘ sabbia,  arena,  rena. 

Sabiunìj  renajuolo— ? colui  che 
carreggia  la  sabbia,  la  ghiaja, 
i ciòttoli. 

Sabiurtsìj  renella,  rena  minu- 
tissima. 

Suòla  j sciafila,  sciàbola — spa- 
da curva.  (Gergo),  Bilia  — 
gamba  storta. 

Sublada,  sciabolata  — colpo 
di  sciàbola. 

SabUltj  spadina-ina-etta  — 
piccola  spada.  (Gergo),  bì- 
lia— gamba  storta1.  Storto, 
storpio,  sbilenco. 


Saàj  sacco.:  Mett  .in  del  sac  y 
Insaccare  ; toeu  fò  <del  sue, 
dissecare; . oltà  ’nd^é  ’l  sac f 
' rimboccarlo.  Comprò  V d’u 
. sac  comperare  alla  cieca, 
.o  ciecamente.  Iridò  là  col 
co  ’n  del  sac  = procedere, 
agire,  vivere  alla  Cieca-  Fa 
i laur  col  co  ’n  dèi  sac  =3 
andar  colla  testa  nel  sacco  : 
infilar  gli  àgbi  al  bujo:  ope- 
rare a capaccio.  Casà  o meli 
teuiì  in$u5  rofc  — far  d^o- 
gni  erba  Tasdo  — f non  far 
distinzione.  Me#  in^d’  ò sac 
— mettere  in  sacco  — con- 
vìncere altrui  ìp  modo  che 
non  abbia  ai  rispondere..  17 
sac  voeùd  nolistà  miga’n 
péz=z- sacco  vuòto  non  istà 
: rittp.  Nos  dif  quat  (ogaitj 
fina  che  dò  t’è'n  dèi  sue  ==z 
non,  dir  quattrq  finché  non 
ir.  hai  nel  ss[ceo:5  -4  non  si 
vende  la  pelle  prima  che 
s’ainmazzi  iWsò  — non  far 
capitale  di  quello  che  non 
si  possiede.:*  i 
Sachè\a>  borsa  quel  sac- 
. chetto  idi  tela  d di*  pelle  in 
cul  i ragazzi  pprtanòì  i 1 li- 
bri a : scuola,  è uni  fioren- 
tinismo. Ferriera tasca  ó 
bisàccia  di  pelle;  da  riporvi 
eli  iòdi  e strumenti  da  ferw 
• rare.  / ; • !'  ; . 

Sadól  (v.  contàd.),;  satollo,  sa-. 

zio,  satollalo',  pieno! 

Sae,  buono,  Chéto, quieto,  tram 
quillo;  oid>ediente.  ? 

Sae!  saé  là!  zitto!  zitti  ! che- 

• « i ;•  r • / .. 

Saèta,  saetta.;  fùlmine,  fòlr 
gore. " \ 
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Sagiàj  assaggiar 3,  saggiare,  as- 
saporare, libare. 

Sagio  (Fa  */),  assaggiare,  ci- 
mentare la  finezza  dell'ero 
e delP  argento. 

Sàgoma,  sàgoma,  configura- 
zione, forma.  Dà  la  bela 
sàgoma  s Incavare,  ingar- 
bare — dar  bel  garbo  alle 
vesti  menta  col  taglio  delle 
fòrbici. 

Saìj  sapere;  no  sai , ignorare; 
fa  sai , partecipare.  V egn  a 
sai , pervenire  o venire  àl- 
Porecchio.  Sai  vergola  per 
ariani  viatn  =z=  sapere  o in- 
tendere checchessìa  per  ee- 
rebottana  — per  istraderò  o 
di  nascosto.  Nò  fai  rat  gnac 
a Caria  = tenérlo  segretis- 
simo, Sai  H fati  éÒj  saper 
il  conto  suo.  Saigla  /daga, 
aver  Parco  lungo;  avere  sco- 
pato più  d’un  cero  — esser 
accorto.  Teucc  i se  cred  de 
saigken= ognuno  va  col  suo 
senno^ al  mercato  — ognuno 
crede  o ritiene  di  saperne  a 
sufficienza.  ChipieugfCen  sa , 
mane  gh’en  sa^=z  i più  savii 
uien  sanno.  No  sai  quell 
che  *s  pesthe  :=  non  saper 
quel  che  uoui  si  peschi; 
noni  dar  nè  in  ciel  nè  in 
terra  — non  saper  quel  che 
si  faccia. 

SajòU,  cavallétta,  locusta  — 
insetto. 

Sul,  sale,  m.  s.  — quello  con 
cui  si  condisce  ogni  sorta, 
di  cibo.  Andà  be  de  sài  — 
esser  giusto  di  sale  sa- 
lato a sufficienza.  D#l$  de 
sai  dolce  di  sale  — qon 


salato  abbastanza.  Teucc  sa* 
lacc  tPeuna  sai  = tutti  di 
una  medesima  pasta,  o pan- 
nina, o lana;  tutti  d’un 
pelo;  tutti  macchiati  d’una 
stessa  pece.  Ess  batezat  sca- 
sa sol  “ esser  battezzato 
in  domenica  — in  detto  gior- 
no non  si  vendeva  sale.  Pri- 
ma de  conbss  cuna  persona 
bisogna  mangiaga  ses  pisde 
sai  insema  = bisogna  man- 
giare molte  moggia  di  sale 
prima  ctPun  si  conosca. 

Sala,  salare,  insalare.  1 pa- 
leggiare — salare  legger- 
mente. Sala  zoy  serbare, 
metter  da  parte,  da  banda 
:=si  usa  per  lo  più  ironi- 
camente. 

Salada  (Erba)9  acetosa,  aceto- 
sella — erba . di  sapore  acì- 
dulo. , 

Salaaiy  salame  — carne  di  ma- 
jale  triturata  messa  nelle 
budella.  Gropp  de  salam , 
rocchio  di  «alarne.  Salam 
(gergo),  bàbbèo,  V-  Macaco . 
Te  se  prope  u salam  = sei 
più  grosso  delP  acqua  dei 
maccheroni  — dì  cesi  a chi 
ha  poco  intelletto.  Ess  /«- 
gher  comè  ù salam  = es- 
ser sùcido,  sudicio,  sciatto. 

Salare,  salario,  paga,  stipen- 
dio, mercede.  Baliàtico 
salario  che  si  paga  aita  balia.. 

Salareula,  cassetta  del  sale. 

Sctlas,  salasso,  cavata  di  san- 
gue. 

Salpsd,  salassare,  cavai?  sa  or 
gue. 

Salatf  salato  — condito  cou 
sale  a sufficienza;. , e. talora 
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è aggiunta  di  cosa  troppo 
salata.  Salat  comi  cuna  bri - 
sa,  o comò  cuna  salmura  — 
amaro  di  sale  — salato  ec- 
cessivamente. Sedai,  caro; 
p.  e.:  costà,  paga  salat  =2 
costare,  pagare  un  occhio, 
gli  occhi,  il  cuore,  0 il  cuor 
del  corpo;  costare,  pagare 
a caro,  a carissimo  prezio. 

Salci,  saldo,  ferino,  stretto.  Tega 
salci,  tener  agga vignato^  ab- 
brancato, afferrato. 

Salda,  saldare  — Tinnire  con 
fuoco  e con  saldatura  pezzi 
di  metallo.  Saldà  9l  coeunt 
.=  saldare,  pareggiare  il 
conto,  la  partita  ola  ragione. 

Saldadur,  saldatojo  — stru- 
mento di  varie  grandezze  per 
saldare. 

Saldadura , saldatura  — il  luo- 
go saldato,  e la  materia  con 
cui  si  salda.  ' * 

Sàles , sàlice,  salcio,  salce  — 
pianta  che  ba  i rami  pie- 
ghevolissimi, e fa  ne’luo- 
gfri  umidi. 

Saleum,  sai  urne  — carne  di 
majale,  di  pesce,  o pesce  in 
salamoja  (salmura). 

Salezèr,  saliceto,  salceto-,  sali- 
cale — luogo  piantato  a sà- 
lici (sàles). 

Salì ? saliera  — vasetto  di  cri- 
stallo, di’  porcellana,  di  bosso' 
(le gn  de  martèll)  0 d^  altro, 
in  citi  tiensi  il  sale  polve- 
rizzato.  Saliere,  f.  pi. — tèr- 
mine collettivo  dì  due  Va- 
setti, uniti  o- separati,  si- 
mili al  precedente,  uno  del 
quali  contiene  il  sale;  Pel- 
tro il  pepe; 


Salia,  saliva.  Corr,  ò vegli 
la  salla’n  ' boca  z=z  avere, 
venire  Pàèq&olina  in  bocca 

— appetir  forte  qualcosa. 
Solida?  salila,  erta  — sen- 
tiero, calle,  0' strada  rìpida 
(in  pè). 

Salmo,  salmo.  Teuce  i salmi 
i feness  in,  gloria  ±=2  tutti  i 
salmi  -finiscono  in  gloria; 

— ogni  salmo  io  gloria  toro  a, 
o in  gloria  finisce  — » di  ohi 

' torna  sempre  col  discorso 
à quel  punto  che  gli  prème. 
Salmura,  salamoja  — acqua 
insalata  per  conservarvi  pe- 
sci, ulive,  e cose  simili. 
Saisesa,  salsiccia;  saldsòlt,s al- 
siecione. 

Salt,  sotto.  A salec , a salti, 
saltellone,  sai  tei  Ioni,  balzel- 
lone* botaeltoni;  a sattac- 
chione.  Fa  feti l sali,  far  de* 
cìderev  far  risolvere.  - 
Sakà,  saltare  — far  salti:  bal- 
zare — il  risalga re>  (ro&att) 
che  fanno  motti  corpi  per- 
cossi inferra,  cèntro  il  muro, 
come  la  palladi  pallóne,  ecc. 
Balzellare  — il  camminar 
dèlia  lepre.  Brillare  — ro- 
dere la  schiuma',  e dicasi 
del  vino  generoso  appena 
versato  nel  bicchiere.  As- 
saltare, assalire;  aggredire, 
rapire,  rapinavo  — ~ ditesi 
degli  assassini*  Fa  Wtò;. 
far  decìdere,  far  risòlvere.  « 
Saltò  drè,  garrire,  rabbuf- 
fare; rampognare.  Sahà  fò, 
spezzarsi,  rompersi  .—Omet- 
tere, tralasciare:  Fa  salta 
! vià,  troncare  : decollare*  de- 
capitare. , 
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Salta  fbss  (gergo  ) , agrimen- 
sore, ingegnere. 

Saltavi  arti  ; locusta,  cavalletta 
migratoria  — insetto. 

Saltanientj  aggressione,  assas- 
sinio, rapina. 

Saltampè , rnissi rizio — balocco 
formato  d’un  bocci uolo  di 
saggina  ( tnelga),  o di  mi- 
dolla di  sambuco,. con  un 
po’ di  piombo  dall’un  dei 
capi,  per  cui. si  rizza  in 
piè  sempre  da  sè. 

Saluta*  salute,  sanità.  Speusà 
la  salute  = muover  lite  alla 
sanila;  far  poco  o nessun 
cónto  della  sanità  ; aver  poca 
cura  della  propria  salute  — 
di  chi  fa  poco  conto  della 
propria  ' salute,  e si  stra- 
pazza senza  un  vero  motivo. 
La  salute  V è mai  pagoda 
asè  — sanità  e libertà  vai- 
gon  più  d’una  città.  Ess  in 
tòc  de  salute  = esser  ca  - 
gionoso, malatticcio,  infer- 
miccio. 

Salute ! Dio  ti,  vi,  ò la  salvi, 
o aiuti!  — si  usano  dire  a 
chi  starnutisce. 

Salvò,  salvare,  difèndere,  trar 
di  perìcolo.  Salvare,  serba- 
re, .conservare.  Sedvas , sal- 
varsi, scampare.  Se  salve  chi 
s’poeul,  si  salvi  chi  può; 
chi  si  può  salvar  si  salvi. 

Salvàdeck , sabatico,  selvaggio 
-—nomo  non  ancora  incivi- 
lito. Sabàtico,  rùstico,  rozzo, 
zoticone  — che  non  ha  ma- 
niere civili.  Sabaggina,  sal- 
meggiarne — la  carne  de- 
gli animali,  e gli  animali 
stessi  sì  quadrùpedi  che  vo- 
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làtili  che  si  pigliano  a cac- 
cia e che  sono  buoni  a man- 
giare. ' Iga  del,  o sent  de 
salvàdeck,  sentire,  saper  di 
sabàtico.  . 

Salvando  salvo,  eccetto,  ec- 
cettuato, fuorché.’ 

Salvia,  salvia  — arbusto,  le 
cui  foglie  aromàtiche  ser- 
vono di  condimento. 

Salviela s sciugatojo — panno- 
lino di  tela  fine  per  asciu- 
garsi. 

Sam,  sciame  — moltitùdine  di 
pecchie  (ae)  che  abitano  e 
vivono  insieme. 

Samà , sciamare  ': — far  sciame, 
. e dicesi  propriaaiente  delle 
api. 

Sambelì,  zimbelliera  ordi- 
gno di  bacchette,  alle  quali 
si  lega  l’uccello. 

Sàmbell,  zimbello  — uccello 
che  serve  per  allettare  altri 
uccelli  perchè  si  possano 
pigliare  facilmente. 

Sampàtole , sàndali  — calzare 
che  consiste  in  una  suola 
allacciata  sul  piede  da  siri- 
scie  (Uste)  di  pelle,  usato 
da  cappuccini. 

Sana , frangia,  cerro.  Tarn 
seu  la  sana,  frangiare,  cer- 
rare  — contornare  con  fran- 
gia le  estremità  di  tende,  ecc. 

Sanaér,  sènapa,  sènape — : er- 
ba che  dà  un  seme  minu- 
tissimo e di  un  acutissimo 
sapore  che  serve  di  condi- 
mento piccante  alle  vivande. 

Sanclj  approvare.  V.  Sansiunà. 

Sanila  (Caà,  la),  trar  l’anima 
del  guscio  -j-  modo  scherze- 
vole, e vale  uccìdere. 
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Sfinja,  zampa  — piede  cP  ani- 
male quadrupede.;  ed  an- 
che d'altri  animali:  branca 
— zampa  dinanzi  colle  un- 
ghie da  ferire.  — Mano. 

San/à , aggaffare,  arraffare,  ar- 
raffare, arrappare,  afferra- 
re, ghermire.  'Zampare  — 
percuoter  colle  zampe.  Flg., 
rubare,  rubacchiare,  sgat- 
ligliare,  sgraffignare. 

Sanfada,  zampata  — colpo  di 
zampa. 

Sanfasà  \A  la)  (dal  francese 
sahs  ' fagon)  =c=  a casàccio, 
alla  peggio,  a.  vànvera,  con- 
fusamente. 

Sanfl,  zampino,  zampetto  — 
piccola  zampo. . 

Sangs  sangue.  Caà  sang 9 salas- 
sare, cavar  sangue.  Disaogua- 
re  — tórre  quasi  tutto  il  san- 
gue. Andà  a sang,  o teutt  a 
sang=z  far  sangue,  perder 
sangue.  Andàasangzzzamlav 
a sangue,  a cuore,  a genio, 
alPànimo — : piacere,  gradi- 
re. Andà  ’/i  tat  sang zzzdar 
la  vita  ^ di  cosa  che  ap- 
porti- somma  consolazione, 
randissimo  piacere.  01  sang 
è miga  aqua  — il  sangue 
tira  — dicesi  del  risvegliarsi 
alcuna  inclinazione  o altro 
sentimento  da  naturai  sim- 
patia, somiglianza  e congiun- 
zione di  sangue.  Dàsen  ol 
sang,  p.  e.,  ol  sang  al  se 
ne  dace  = il  cuor  me  lo 
diceva,  me  lo  presagiva  — 
dicesi  pel  presentimento  per 
lo  più  funesto  d’una  cosa. 
Cagias  al  sang  adoss  = ag- 
ghiacciar il  sangue  nelle 


Vene;  cagliarsi,  rappigliarsi, 
rimescolarsi  il  sangue  — 
provar  paura,  orrore  e ter- 
ror  grande.  Meli  i ma*n  del 
sang  — metter  roauoa  quan- 
to si  ha  di  più  caro,  di  più 
prezioso.  Sentis  d meiteuna 
ma  '/i  del  sang  =•  sentirsi 
rimescolare  o agghiacciare 
il  sangue  nelle  vene: 

Sanglòit,  singulto,  singhiozzo. 

Singuetij  sànguine,  sangui- 
nelle), verga  sanguigna, — 
sorta  d’arboscello  da  siepe. 

Sanguhta,  sanguisuga,  mignat- 
ta. Persona  culaja  — cioò 
importuna  ; tediosa.  Mett  i 
sanguete , attaccar  mignatte. 

Sansià,  approvazione, -confer- 
mazione, ratificazione. 

Sansiunà,  confermare,  appro- 
vare, ratificare. 

Sant,  san,  santo.  Di  de  talee 
isancc , il  giorno  d'ognis- 
santi.  Sea  che  sant  se  sea 
= venga  che  può;-  accada 
che  voglia.  Tega  ù laur  com - 
pagn  d’A  brass  de  sant  — 
tenersi  una  cosa  cara,  pre- 
ziosa, averla  in  pregio,  ap- 
prezzarla^ Chi  no  crcdr  al 
sant  crede  al  miràcol  noti 

credere  al  santo  se  non  fa 
miracoli  — chi  non  presta 
fede  alle  parole  presti  fede 
ai  fatti.  Ù sant  al  peca  seti 
volte  al  = il  giusto  cade 
sette  volte  al  giorno.  Tira 
zo  i sance  grattar  i piedi 
alle  dipinture  — - di  coloro 
che  stanno  assai  in  chiesa, 
e vogliono  farsi  credere  san- 
tocchi. Teucc  i sance  i voeul 
la  so  séra  ==  ogni  santo 
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voci  e la  sua  candela;  ad 

. ogni  tanto  la  sua  candela. 
Tira  miga  a ma  i samcc  = 
scherza  co** lauti  e lascia  stare 
i santi»  gh’è  gnè  sancc 
gnè  madore  — non  c’è  ri- 
paro; non  e’è  via;  non  c’è 

; verso.  Tal  sant  tot  sanfAn- 

• tone^-  a tal  sonata  tal  bal- 
lata. 

Santa- crus^  abbici;  abbeceda- 
rio , alfabeto  — la  tavola 
colle  vocali  e consonanti. 

SMktrèttj  nonio  di  anima  — 
uomo  che  attende  alle  cose 
spirituali. 

Santìficeuleur  ± scoronciajo , 
graffiamoti,  baciapile,  ipò- 
crita, picchiapetto. 

Sapa , tappa,  marra  — stru- 
menti d’agricoltura:  marra 
— strumento  che  si  adopera 
da’ rinnovali  per  far  la  cal- 
cina (molla)',  rescio — stru- 

• mento  de’ fornaciai  per  fru- 
gar nel  fuoco,  e cavarne 
la  brace.  Asce,  ascia  — ar- 
nese di  ferro  a guisa  di 
zappa*;  più  corto,  uia  ta- 
gliente, con  brevissimo. ma- 

' nino,  od  è adoperato  da  le- 
gnaiuoli ( marengà ),  e da 
bottai  (seglj.  Sapa  e sgàr3 
zappa-scure  — otromeoto 

• di  ferro  con  lungo  manico 
di  legno.  Esso  ferro  dal- 
l’una  parte  dell3  occhio  fi- 
nisce in  zappone,  dall’altra 

. in  scure.  Qas  la  sapaseui 
pc  — darsi  della  scure  in  sui 
piè;  aguzzarsi  H palo  sul 
ginocchio;  tagliarsi  le  le- 
gna sdosso  ; tirare  a’  suoi 
colombi; appannar  nella  stia 


•rete  — operare  a proprio 
danno. 

Sapà%  zappare. 

Sapada , zappata  — colpo  di 
zappa;  zappatura  — atto 
dello  zappare* 

Sapètt,  calla,  callajà  — aper- 
tura nelle  siepi  per  entrare 
bei  campi. 

Sapinàj  zappettare — zappare 
leggermente. 

Saponaria,  piombàggine,  gra- 
fite, carburo  di  ferro  — mi- 
nerale tènero,  ontuoso.  ai 
tatto,  di  lucentezza  quasi 
metàllica. 

Sapù,  zappóne  — sorta  di  zappa 
stretta  e Lunga;  beccastrino — 
sorta  di  zappa  grossa  e stretta 
per  cavar  fossi,  sassi,  ecc. 

Sapunà , z&ppoaare  — lavorar 
collo  zappone. 

Sarabotada,  confusione , mi- 
scuglio. 

Sardela , sardella — piccolo  pe- 
sce salato.  Spalmata  — per- 
cossa sulla  palma  della  mano 
Con  verga  (bachcta).  Ma- 
gher  coinè  cuna  sardèla  = 
asciutto  come  un’  aringa; 
magro  strinato. 

Sareza,  ciliegio,  ciriegio  m., 
(l’albero);  ciliegia,  ciriegia 
f.  (il  fruito)  — màneckf  grap- 
pa — gàndoly  nòcciolo* 

Sarieula,  gora — canale  d’ac- 
qua corrente,  derivata  da 
un  fiume,  per  l’irrigazioue 
de’ campi,  e per  altri  usi. 

Sariùll,  ruscello,  ruscelletto, 
rìvolo,  rio,  acquicella,  fos- 
«ateUo,  rigàgnolo,  , 

i$Wrct,ciriegittoiet  ni.  (Palbero) 

’ cerasuola  f,  (il  frutto). 
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Sarlatà,c Urlatane,  ciurmado- 
re, saltambanco , cantam- 
banco , cerretano , canto- 
niere. 

Sarsj  saàrs , roncone  -7-  stro- 
menlo  adunco  e tagliente 
con  lungo  manico. 

Sana,  sargia — specie  di  pan* 

• nolano. 

Sasada,  sassata,  ciottolata,  pe- 
lrata. 

Sàsera,  aizzerà,  chioma  — 
capellatura  lunga  d’aemo, 
la  quale  per  lo  meno  scende 
fino  alle  spalle. 

Sasètt,  sassolino.  Zoeugà  a i 
sasècc  — fare,  o ginocare  a 
ripiglino  — giuoco  fanciul- 
lesco. 

Sasinày  guastare , rovinare , 
sciupare,  sconciare. 

Sàsola,  saliscendi),  saliscendi. 
Sue  parti  : nas,  nasello,  mo- 
nachetto; cambra , staffa  ; pà- 
llio/, pallino.  Sàsola  de  tega, 
nòttola  — sorta  di  saliscendi 
di  legno. 

Sàsola,  bazza,  biettone  — - 
v.  buri,  che  significa  gran 
mento  f barbóss /. 

Sass,  sasso,  ciottolo.  Sasètt, 
tassello,  Seul  de  sass,  ciot- 
tolato, acciottolalo,  selciato. 
Sola  de  sass , ciottolare,  ac- 
ciottolare, selciare.  Manta 
de  sass,  macia,  mariccia, 
mora,  masiera.  A ti  tir  de 
sass  =.  a una  gettala  di 
mano  — distante  quanto  si 
può  tirare  una  pietra  colla 
inano.  Fas  eorr  a sass  z= 
far  a sassi,  o alle  sassate. 
Soia  H sass  gh’è't  gambar 
= dov’è  la  buca,  ivi  è il 


KM- 

granchio  — si  dice  di  cose 
che  regolarmente  non  vanno 
disgiunte.  Metega  seuùsass 
izr  mettervi  9u  il  pii  per 
sempre =diment  rea  re  e sep- 
pellire una  cosa;  non  par- 
larne piò.  Teùcc  i sassi  se 
ridùs  al  murèr  ’zz  tutte  le 
acque  vanno*  al  mare.  Laur 
che  metti  pietà  ai  sass  “ 
cosa  da  impietosire  un  sas- 
so,  una  tigre. 

Scssulà,  paletto  a molla,  pa- 
letto a mazzacavallo  - pa- 
letto che  non  iscorre,  ma 
imperniato  muovasi  da  alto 
in  basso,  mediante  una  cor- 
della, uno  dei  cui  capi  è 
fermata  alla  estremità  del 
paletto,  il  qua|e  si  pone  ndlla 
parte  superiore  delle  porte 
grandi  a due  imposte  \ante). 
Cambra,  nasello. 

Sat,  rospo  — animaletto  schi- 
fosissimo che  somiglia  alla 
rana.  Idgurdcompagn  del  sat, 
àvido,  ghiotto,  insaziàbile. 
Sau,  sapone.  Quell  che  fa,  0 
vend  ol  saù,,  saponaio;  — 
sccieuma  de  sau,  saponata; 
pa  de  sau , dado  di  sapone. 
Ià  slisa  comèdi  saù  “ sdrùc- 
i ciola  come  il  sapone.  A laà 
la  cua  a l'azen  as  gh  ’è  zonta 
feufua  e p&’l  sau  àss  a la- 
vare il  capo  alf  basinosi  getta 
: il  ranno  e il  sapone.  Desfà 

la  barba  sensa  saù  2=  fare 
una  risciacquata,  un  rab- 
buffo, dar  delle  busse. 
Smir,  sapore,  gusto. 

Savrìt,  alquanto  amaro  di  sàie. 
Saporito,  sàpido,  gustoso  di 
vivanda. 
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Sbac  (A),  a sbanco,  a carra, 
< a fusone,  a ribocco.  V*  A 
balòc . 

Sbachetàj  bacchetta  re,  ver- 
gheggiare, bàttere,  percuò- 
tere; dar  busse  o percosse: 
Sbacketadar  bacchettata. 
Sbachebèr ^ silenziario. 
Sbacioeà , sbaciocà-seu,  scia- 
guattare, scuòtere,  agitare, 
guadare,  diguazzare — sbat- 
tere i liquidi  ne’ vasi.  Di- 
menare — agitare  e muo- 
vere in  qua  e in  là,  come 
del  tentennare  delle  ruote 
d’un  veicolo.. 

Sbadaccy  gruccia — arnese  per 
lo  più  di  legno,  a.  uso  di 
dare  o di  conservare  al  rim- 
boccatura del  cappello,  quan- 
- do  è nuovo , quella  figura 
. ovale  che  è appropriata  a 
quella  del  capo. 

Sbadaclà , sbadigliare. 
Sbadégfa,  sbadèza,  mazzeranga 
— , slromento  di  legno  per 
assodare  e appianare  il  ter- 
reno. 

Sbadegià,  sbadezà,  mazzeran- 
gare  — battere  colla  maz- 
. zeranga. 

Sbadelada^  palata  — tanta  roba 
quant’é  contenuta  sur  un 
• badile;  colpo  di  badile. 
Sbacusà,  imbavare,  scoqiba- 
. vare  — imbrattar  di  bava. 
-Balbettare  — cominciar  a 
: parlare:cinguettare--  il  pro- 
nunziar dei  fanciulli  quando 
incominciano  a parlare. 
Sbajasà,  susurrare,  sparlare,, 
ciangottare,  cicalare,  lattar 
niellare,  cinguettare,  cian- 
ciare.. 


Sbajasà;  susurrohe,  ciéalone, 
ciancione,  chiacchierone, 
ciarlone,  tal  la  me  Ila,  paro- 
lajo,  parabolano. 

Sbalancà , spalancare,  sbar- 
rare. 

Sbaiai , inesigibile  — di  crè- 
dito  che  non  si  possa  riscuò- 
tere. Caùza  sbaladk;  causa 
spallala* 

Sbalòca , altaléna.  Zoeugà  a 
la  sbalòca  = fare  all’alta^ 
lena,  altalenare  — giuncar 
da  fanciulli. 

Sbalocà,  altalenare,  fare  alla 
altalena* . 

SbaUj  ribalzò,  balzo,  sbalzo , 
balzata — V innalzarsi  della 
palla,  ocosa  simile  percossa 
in  terra.  De  sbals , di  ri- 
balzo, ecc. 

Sbaisà,  sbalzare,  ribalzare: 
lanciarsi,  scagliarsi,  avven- 
tarsi. 

Sbalsà\  balzana  —guarnizione 
verso  restreoittà  delle  vesti 
femminili. 

Sbalordì , abbalordire,  stordi- 
re,  sbalordire,  intronare. 

Sbancò , cacciare,  scacciare, 
discacciare.  . . 

Sbara.,  bara  — strumento  di 
legno  a guisa  di  lettuccio 
ove  sì  pone  la  cassa  col  ca- 
dàvere; 

Sbarà , sparare,  scoppiare; 

Sbaracà , straviziare,  gozzovi- 
gliare ~ scarnovalare,  car- 

. novaleggiare,  scarnascialare 
= sberUngaeciare > bagor- 
dare; 

^aracfajSparata,  sparamento, 
.sparo  - scoppia  trarrai  da 
fuoco* 
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Sbarada , bravata.  V.  Sbro fa- 
cla.  Coeuntàseu  disbarade , 
millantarsi  , sbraciarsi  — •' 
esagerare  nei  delti  e nei 
fatti. 

Sbaraja  (/i  la),  alFaperto,  allo 
scoperto,  al  sereno. 

Sbasà,  sbassare,  abbassare. 

- Sbasa*  zo,  chinarsi,  cur- 
varsi, piegarsi.  (F*ig.),  umi- 
liarsi. 

Sbasada , abbassamento. 

Siati,  sbattere.  V.  Sbatt. 

Sbatimà . bai  trinino  — battere 
forte  il  palmo  della  tirano 
contro  Póltro  palmo  per  far 
plauso. 

Sbatt,  sbattere  — battere  spes- 
samente: sbattere,  vergheg- 
giare. Diveltare  * — battere 
la  lana  con  vetta:  $cama- 
fare  — battere  lana,  panni, 
onde  trarre  polvere.  Di- 
bàttere — sbattere  dentro 
un  vaso  materie  rapprese 
per  incorporarle  insieme^ 
Scossare,  scuòtere  — agitar 
fé  ali.  Bazzuccare  — lo 
sbattere  del  vento  le  frutta 
sugli  alberi.  Batacchiare , 
sbatacchiare  — P aprirsi  e 
il  chiudersi  violentemente, 
di  imposte  fortemente  sbat- 

. tute  dal  vento,  p.  e.,  ol  Fent 
F isbatt i grili&  ~ il  vento 
sbatacchia  le  persiane. 

Sbedenàs,  sformarsi  — H pi- 
gliar bruita  fórma  ; è dicasi 
di  scarpe,  per  difetto  di 
piede,  O'  per  viario*  del  cam- 
minare. 

Sbcdènat,  sformato  — dicesi 
di  scarpe,-  e (Pai tri  calzari 
sìmili.- 


Sbèfa,  beffa,  burla , scherzo, 
cilecca. 

Sbefà , beffare,  burlare,  cucu- 
liare, sbeffare , scherzare, 
scoccoveggiare,dar  la  berta, 
berteggiare*  motteggiare. 

Sbefard,  beffardo,  burlone, 
beffatore,  burlatore,  beffeg- 
giatore. 

Sbelinatj  sfrontato  — dicesi  di 
fanciullo.  V.  Sberr, 

Sberla,  manrovescio  — colpo 
dato  colla  mano  rovescia, 
V.  Sberlù.  Sdrucitura,  fen* 
ditura  — - stracciatura  d’un 
vestito:  strappo  — lacera- 
zione subita  e violenta  di 
una  parte  del  vestimento  o 
d^altro  panno. 

Sberlàj  lacerare,  strambellare, 
fèndere,  rompere,  sdrucire, 
stracciare  — fare  in  brani 
o brandelli. 

Sberlèffi  sberleffo  —?  atto,  ge- 
sto derisorio  colla  bocca. 
Dispregio,  dispetto  — offesa 
volontaria  fatta  altrui  af- 
fine di  dispiacergli. 

Sberloeugià , occhieggiare,-  a*- 
docchiare,  cipigliarer  sbir- 
ciare, alluciare*. 

SberloeugiacUti  cipiglio,  adoc- 
chiamento, occhiala,,  guar- 
data, sbirciata. 

Sberla,  rovescione  — colpo 
forte  dato  sulla  fàccia  colla 
parte  convessa- delta  mano: 
gotata, . mostaccio! a,  mostac- 
cióne. Stracciatura,  lacera- 
zione, rottura^  grande-  fatta 
nelle  vestì*,  o nc1  panni. 

Sberlugià,  adocchtalore oc* 
chieggiatere,-  guardatore, 

Sber  Ut*,  sbcrlitzìy  rilucere  * 
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laccicare,  scintillare,  risplen- 
dere, brillare,  fòlgere,  riful- 
gere. 

Sberlùzimèty  luccichio,  scintil- 
lamento, splendore. 

Sbemasada3  palettata  — colpo 
di  paletta. 

Sten,  sbirro,  birro,  satèllite, 
sgherro.  Capo  di  sherry  bar- 
gello. Zoeugà  a sberr  e la- 
rfer  = giuocare,  farea  birri 
e ladri  — giuoco  da  giovi- 
netti. * 

Sberry  arrogante,  audace,  ar- 
dito , insolente , sfacciato , 
sfrontato,  impertinente. 

Sbesay  cispa,  glaina — umore 
schifoso  che  cola  dagli  oc- 
chi. 

Sbeùdelas-seu  y sbudellarsi  ; 
uccidersi,  ferirsi  in  modo 
che  escano  le  budella:  uc- 
cidersi semplicemente. 

Sbeulày  urtare,  spingere. 

Sbiacay  biacca.  Dà  zo  ta  sbia- 
ca , imbiaccare. 

Sbiadaty  sbiavato,  biadato,  ab- 
biadato, smorto. 

Sbiaìsy  smontare  di  colore — 
dicesi  delle  tinture  che  non 
mantèngono  la  vivezza  del 
toro  colore. 

Sbiaity  V.  Sbiadata 

Sbiancày  bianchire,  imbian- 
chire, imbiancare  — far  bian- 
co. Imbiancare  la  muraglia 
= dare  ad  essa  il  bianco. 
Imbianchire  — ripulire  un 
lavoro  d’argento  e renderlo 
*di  un  bel  bianco  velato. 

Sbianeadaj  imbiancatura^  im- 
biancamento. 

Sbianchi , imbiancano,  imbian- 
catore. 


Sbiasày  biasciare,  masticaci 
chiare. 

Sbiasugày  biasciare,  biascica- 
re; sbiasciare,  sbiascicare 
— il  lento  e stentato  ma- 
sticare che  fanno  i veechi, 
che  hanno  pochi  o ponti 
denti.  Masticacchiare — man- 
giare a stento  e svogliata- 
mente.  Denticchiare  — man- 
giar poco,  adagio  e senza 
appetito.  Sbiasxìgà  i parole 
sbiasciar  le  parole — quel 
penare  a proferirle  e a bene 
seolpi  rie  specialmente  le  con- 
sonanti, o ciò  provenga  da 
mancanza  di  alcuni  denti, 
o da  poca  naturale  scioltez- 
za della  lingua,  o da  lunga 
abitùdine  di  viziosa  pro- 
nunzia. Balbettare,  balbcg- 
giare,  balbutire,  balbuzzare. 
Sbiasùgù9  biascicone; 

Sbièss,  sbieco,  stòrto,  obliquo, 
bieco,  bilenco. 

Sbignochéty  bernoccoluto. 

Sbìndà,  sbendare , sfasciare. 
Stra  tabellare,  lacerare,  st  Tac- 
ciare -r-  ridurre  in  istram- 
belli  (binde). 

Sbindél , pezzente , cencioso , 
làcero* 

SbiòCy  nudo,  ignudo,  bisogno- 
so, necessitoso,  poverissimo, 
meschinissimo.  Sbiòc  a face, 
nudo  nodello:  scusso — a 
cui  non  è rimasto  nulla. 

Sbirgnà , sbirciare,,  ripigliare. 

Stizigày  lavoracchiare  — lavo- 
rare alquanto  per  non  sa- 
per che  fare:  lavorare  a 
stento  o di  mala  voglia. 

Sbocat;  svivagnato  — assai 
largo  parlandosi  di  bocca. 


SBÒSS 

. Lussuriose,  disonesto,  incon- 
tinente— chi  nei  parlare  è 
troppo  lùbrico  alla  disone- 
stà* 

Sòodezàj  affaccendarsi,  bri- 
; garsi:  lavorare,  affacchina- 
re: armeggiare. 

Sbògia  (gergo),  acquerello,  vi- 
nello-- secondò  vino;  po- 
sca— vinello  che  si  ha  dalle 
vinacce  premute  dal  tòr- 
colo,  col  versarvi  sopra  tan- 
t’ acqua  da  corrispondere 
quasi  al  volume  delle  vi- 
nacce. Vino  inferiore,  vino 
di  poca  forca,  leggero,  non 
« scrbévole. 

Sbogiàj  scassinare,  scardinare 
— aprire  con  violenza  usci, 
imposte  /ante/,  svegliendole 
dai  càrdini  fpòlech >e  rom- 
pendone i serrami:  scop- 
piare—aprirsi  con  violen* 
za,  e talora  con  istrèpito 
d’una  cosa  per  troppa  pie* 
nezza:  schiattare  — crepare 
per  non  poter  più  conte- 
nere: schiappare — non  ca- 
pir nella  pelle  per  troppa 
grassezza.  Sbogià  /ò,  far 
corpo — il  gonfiarsi  dii  muri 
da  una  parte,  e uscire  dalla 
loro  dirittura:  sbonzolare 
. — il  creparsi,  V aprirsi  di 
una  muraglia,  per  effetto  di 
grave  cedimento  e indizio 
di  prossima  rovina.  Sòogias, 

. sfiancarsi  — rompersi  chec- 
chessìa nelle  parti  laterali 
per  interna  forza.  Sbogìàj 
guastare,  conquassare,  ab- 
battere, atterrare,  sfondare. 
Oepa  re,  morire.  v 
Sbogiada , scasso  — frattura, 


«a 

rottura  di  cassa,  o di  porla 
o d’altro  simile  fatta  con 
violenza.  Daga  euna  butta 
sbogiada  = andare  ax  bab- 
borivèggoli  — morire. 

Sbomb'acià , risciacquare  — 
lavare  con  acqua  una  botte, 
o vaso  simile:  sciaguattare 
' — agitare,  sbattere  li- 
quido contenulo  in  . vaso 
non  affatto  pieno:  diguaz- 
zare—dibattere  liquidi  nei 
• v&*i, 

Sbòtnbaciada,  risciacquamen- 
to,  risciacquatura  — leggera 
lavatura. 

Sbompada,  vampa  — se  dicasi 
di  fiamma:  tanfo  — se  dì 
odori.  Sbompada  de  venty 
folata  di  vento,  ràffica  — 
quantità  di  vento  che  venga 
in  un  tratto,  e passi  pre- 
sto: buffdta— soffio  divento 
non  continuato,  che  sorge 
a un  tratto,  cessa,  e ri- 
torna. 

Sborada , fàvola,  fola,  chiac- 
chiera, ciarla,  fandonia.  Dì 
seu , coeuntà  seu  di  sbarade, 
sballare  — dir  cose  lontaue 
dal  vero. 

Sboradur,  spauracchio , spa- 

. ventaechio-  arnese  di  cenci 
per  spaventar, uccelli. 

Sborgnà3  sbocciare  — l’uscire 
del  fiore  dalla  sua  boccia 
(botola).  Suppurare  — ve- 
nire a suppurazione.  . 

Sborsò y sborsare,  pagare. 

Sbosà , sbozzare,  abbozzare, 
schizzare. 

Sbòssj  sbozzo,  schizzo,  ab- 
bozzo, abbozzamento  — pri- 
ma forma  di  un’opera  sgros- 
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sala:  bozzello  — schizzo  in 
piccolo  di  opera  grande  pres- 
so i pittori. 

Sbragià , sbraitare,  schiamaz- 
zare, strepitare. 

Sbrana^  sbranare,  dilaniare,  la- 
cerare — dicesi  delle  fiere. 

Sbriga* , sbrigarsi , strigarsi  : 
sollecitare,  affrettare. 

Sbrocàj  sfrondare,  dibrucare, 
dibruscare  — levare  dalPal- 
bero  » ramoscelli  inutili* 

Sbrodagli 9 imbrodare,  imbro- 
dolare, imbrattare  — ba- 
gnare e macchiar  di  broda: 
imbrattare  , insudiciare  , 
sporcare. 

Sbroentà,  pampanata  — quella 
stufa  che  si  fa  alla  botte 
(rasili)  per  purgarla  da  cat- 
tivi odori  : dicesi  ancho 
stufa. 

Sbroét , scottante,  bollente. 

. Sbrofà , spruzzare  — bagnare 
gettando  o spargendo  mi- 
nutissime gócciole  : inaffiare, 
annaffiare,  spruffare:  sbruf- 
fare — spruzzare  colla  bocca 
o per  le  nari. 

Sbrofada , spruzzo,  spruzza- 
melo , spruzzatura  — lo 
spruzzare.  Spruzzagli,  ac- 
querùgiola, acquetta— piog* 
già  leggiera.  Inaffiamento^ 
inaffiatura  — • lo  inaffiare, 
spruzzare  : sprazzo  — spar- 
gimento di  materia  liquida 
hi  minutissime  gócciole.  Zaf- 
fata — spruzzo  improvviso 
che  danno  talvolta  i liquori 
uscendo  con  furia  e in  gran 
copia  dai  loro  vasi. 

Sbrofada , millanteria,  gua- 
sconata, smargiassata,  smar- 


giassarla, vanteria,  sbracia- 
ta, rodomontata. 

Sbrofadei , grùmoli  di  farina 
non  disciolta  che  trovasi 
liella  polenta. 

Sbrofadell , cosso  — piccolo 
enfiatclln  che  per  lo  più 
viene  nel  volto. 

Sbrofadina3  spruzzolò,  spruz- 
zato, spruzzolino—  spruz- 
zamene leggiero.  Spruzzo- 
lata — pioggieMa'  leggiera. 

Sbrofaris , spampanatomi.  V. 
Sbrufà, 

Sbròfol,  spruzzo , sprùzzolo  : 
Sbruffili 9 spruzzalo,  spruz- 
zolino: pillàcchera,  zàcchera 
— schizzo  di  fango  o di 
mota  che  altri  si  getta  cam- 
minando, suite  gambe  o sullo 
vesti. 

Sbrojas , scottarsi. 

Sbmfìj  annaffiatojo,  inaftia- 
tojo,  spruzzalo. 

Sbruffi , millantatore,  guasco- 
ne, smargiasso,  gonfiami- 
goli,  gonfia  gole,  pallon  da 
vento,  poffare,  fiandrone, 
vantatore,  spampanatorc. 

Sòr  un  zùià  (v.  coni.),  scampa- 
nellare— suonare  a distesa 
un  campanello. 

Sbueunada,  boccata  — tanta 
materia  quanta  si  può  in 
una  volta  tenere  in  bocca. 

Sbuffimi , bu (fona re,  buffoneg- 
giare = burlare,  scherzare 
=3  beffare,  celiare,  motteg- 
giare. 

Sbùligà,  armeggiare  — menar 
di  mani  e di  piedi.  V.  2?ti- 
ligà. 

Sbuligamèt,  bulfahlo.  V.  Bàli» 
gamét. 
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Sbàligù;  nabisso,  V.  Bxdighère . 
Sburi  (seu  , ergujs  rimprove- 
, rarlo,  dargli  un  forte  rab- 
buffo. 

Sbùtàj  urto,  spintone. 

Sbùzà,  bucare,  forare,  forac- 
chiare,, perforare,  pertugia- 
re, bucherare,  traforare. 
Sbùzas , intonchiarsi  - — il 
bucarsi  i grani  dei  legumi, 
come  fave,  fagiuoli,  piselli 
( roaja ) e simili  per  cagione 
delP  insetto  detto  tonchio. 
Sfarfallare  — P uscir  fuori 
dal  bòzzolo  (galètaj  le  far- 
. falle  (barbei).  Sbùzala  fòj 
schip  pi  re  (v.  poco  usata)  — 
scappare  con  astuzia  inge- 
gnosa: scamparla:  uscir  da 
perìcolo*  Sbùzas  seuà  fe- 
rirsi, uccìdersi. 

Sbùzareulj  stampa  — ferretto 
con  cui  si  fanno  i fori 
nei  cinturini  foregi).  Questo 
. stromento  ora  va  in  disuso; 
ed  è surrogato  da  una  mac- 
chinetta che  fa  il  buco, 
e porta  via  il  disco  di 
pelle* 

Sbiizasézej forasiepe,  uccelletto 
delPordine  dei  pàsseri  che 
«noie  star  nelle  siepi. 

Scaà,  scavare. 

Scaalcà}  stravasare — passar 
di  sopra  con  uu  piè  per- 
. volta.  Superare,,  valicare, 

' varcare. 

Scabri,  sgabello  — arnese  per 
lo  più  di  legno  su  cui  si 
siede.  — ScabèlL  di  pe9  pre- 
della; Scabelìy  predellina  — 

. arnese  sul  quale  si  posano 
i piedi  stando  seduti. 
Scabelòtt,  sgabello;  scalèo. — 
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scala  di  legno  di  pochissi- 
simi  scalini  con  pedata. 

Scac,  scacco.  A scacì  a scac- 
chi, scaccafo,  scaccheggiato, 
a.  quadrelli. 

Scachèra ^ scacchiero-ere  — 
tavola  quadra  sulla  quale 
si  giuoca  agli  scacchi  o a 
dama. 

Scaesà , Scheesà , scavezzare, 
scapezzare,  rompere,  spez- 
zare. . 

Seaesétxij  incordatura  — sorta 
di  malattìa  per  cui  si  con- 
figgono (i  se  ritira)  i nervi. 

Scaèi,  scheggioso. 

Scaèta , scaetina9  schegginola - 
uzza  — piccolissima  scheg- 
gia. 

Sca/èta , bica  — mucchio  cir- 
colare che  si  fa  coi  covoni 
(cceuej  del  frumento,  orzo, 
e simili  grani. 

Scafetà , abbicare,  far  bica  — 
ammucchiare  covoni  di  grano 
mietuto  (segat). 

ScagiadéU , magrino,  magruc- 
cio:  senato,  scriatello,  sten- 
tateli© — cresciuto  a stento. 
Gràcile  — di  delicata  com- 
plessione. Malazzate,  mala- 
ticcio: cagionévole,  cagio- 
noso. 

Scagfij  scanno,  scabello  < — la 
sedia  del  calzolaio:  tréspolo, 
trèspido  — arnese  di  legno 
da  sedersi,  il  cui  piapo  (o 
sedere)  è sostenuto7  da  tre 
gambe. 

Scagna j seggiola,  sedia — ar- 
nese su. quattro  gambe  con 
spalliera  e piano  per  sedervi 
sopra.  Sue  parti:  teler}  iii- 
. telajatura;  gambe , .pievi. 
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gambe,  piedi;  tentai,  sedere, 
piano  (della  sèggiolo);  der- 
ma, spalliera;  simett,  cartel- 
la — assicella  alquanto*  lar- 
ga, talora  curva  o centinaia 
e altrimenti  ornataposta  nel 
mezzo  a due  traverse;  treers 
de  la  derma,  traverse  — 
que’  regoletti  ritti  o centi- 
nati  pesti  a traverse  nella 
spalliera  ; treers  di  gambe, 
regoletli,  bastoncini. — quei 
legni  posti  a travèrse  tra 
gamba  e gamba.  Scagna  ìm - 

• pajada  o de  paja,  seggiola 
di  paglia  -*•  quella*  li” cui  se- 
dere ha  la  Impagliatura  di 
sala  detta  anche  pagliai  Sca- 
gna de  lega,  seggiola  di  le- 
gno— quell*  in  cui  anche 
H piano  è dì  legno : s cagna 
sghitfgheradaj  sèggiolo  sper- 
niata, o sfilata*  Quell  ohe 

fa-  o che  impaja  i scagna, 
seggiolajo.  JVo  esn  ba  de  dri- 
sà9n  pe  gna  cuna  scagna 
ss  non  sapere,  o non  potere 
cavare  un  ragno  cTun  buco. 
No  te  se  ba  de  drivi  9n  pé 
gnà  cuna  scagna  ss  tu  non 
faresti  pepe  di  luglio— di- 
casi ad  un  dappoco. 

Scagna  (de  la  carosa) , guado, 
cassa  della  carrozza — il  corpo 
di  legno  della  carrozza  (spo- 
glio de’ suoi  ^arredi)  dove  si 
sta  dentro,  seduti  : cassino*— 
il  giiseio  de’ carrozzini^' del- 
le sedie, e simili  piccoli  legni. 

• Manciù,  colonna  — . girosso 
pezzo  di  ferro  fatto  a esse 
fermato  da  una  parte  nello 
scannello'  di,  dietro,  e,dai- 
l’aUrO'Capo  infilato  nel  rotei- 


Ione  ch’egli  sostiene,  ferma- 
to anch’esso.  nel  mezzo, 
dallo  sprone  die  le  rinforza. 
Bracciuoli  — colonne  piu 
piccole.  Fianehj  fiancata  — 
parte  laterale  della  carroz- 
za. Slafas  staffa  — strumento 
di  ferro,  fisso  appiè  dello 
sportello  della  carrozza,  che 
sèrvo  per  agevolare  la  sa- 
lita neljà  medesima.  Bazelì, 
montata  — gradino,  scalino. 
A)rtóf,a,spórtelW— apertura 
per  cui  si  entra  in  carròz- 
za : e la  piccola  imposta  che 
la  chiude;  monete , mani- 
glie— ‘due  prese,  che  sono 
o ferme  o cascanti.  Fond , 
pedani  no  — piano  interno 
ove  sr  posano  i piedi.  Ca- 
sèta,  cassetta- — parte  della 
cassa4  della  carrozza  su  cut 
siede  ehi  vi  sta  dentro,  e 
- che  serve  per  riporvi  chec- 
ché- sia.  Cùsì,  cuscini;  ma- 
ferule,  imbottitura.  Fasache 
porta  H mantesy  cassetta  — 
ferro  che  fascia  tutta  la 
spalliera  della  cassa  da  car- 
rozzò, a cui  si  ferma  il 
mantice;,  ferr  de  crespi, 
cassetta  — ferrini  incavati, 
con  cui  sono  fermati  i con- 
traramantici.  Mùnte*,  sofisti , 
màntóce,  soffietto  — tet- 
tuccio' ohe  copre  In  car- 
rozza, e può  ripiegarsi  ed 
abbassarsi  ;•  mòie  del  maa~ 
tes,  lieve  del  mantice.  Con - 
tmmantes,  eontrammantice 
— mantice  che  copre  il  da- 
vanti della  carrozza;  con- 
tramante s coi  specere,  con- 
trammantóce  a vetri;  griUe, 
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persiane  — vi  sono  in  certe 
carrozze.  Grondoni,  balza 
* — parte  della  carrozza  che 
pende  davanti  dèi  mantice 
per  maggior  difesa  dalPae- 
qua  o dal  sole.  Caseta,  serpa 
de  dréy  serpe,  o cassetta  di 
dietro  0 posteriore  su  cui 
sta  il  servitore.  v 

Scqgnell  — quel  taglio  del  cu- 
laccio che  è più  vicino  alla 
coscia. 

Scagni , seggioIino»ina-etta  — 
dito,  di  sèggiola. 

Scagnino,  V.  Scagni . 

ScQja,  scaglia- -pezzuolo  che 
si  distacca  dalle  pietre  nel 
lavorarle  collo  scalpello  : 
scheggia  — pezzetto  di  le- 
gno che  si  spicca  dai  legna- 
mi nel  tagliarli,  fenderli, 
lavorarli-:  sverza — pietruc- 
cia  colla  quale  nel  murare 
riempionsi  i vani  tra  pietra 
e pietra.  Scheggia,  sverza 
— piccola  particella  spic- 
cata da  un  corpo  qualun- 
que. Ramina  — sottile  sca- 
glietta che  si  stacca  dal  ra- 
me nel  lavorarlo. 

Scajà,  rio  versare,  sverzare — 
turare  con  svèrze,  schegge 
pscàej  e con  calcina  i vani 
(£tW)che  rimangono  nel  muro 
dopo  costrutto.  Scheggiare, 
schiappare  — ridurre  in  i- 
schegge,  in  frammenti. 

Scajada,  scajadùra , rinverza- 
tùra,  sterratura  — opera- 
zione* con  cui  dal  moratore 
con  scheggia  e cemento  si 
turano  i buchi  lasciati  nel 
murare. 

Scala , scala.  Scala  a du  , tri 


ram,  scala  à due,  a tre 
branche.  Scala  ’n  péy  scala 
erta  , rìpida  ;*  — còmoda, 
agiata.  In  sima  la  scala  = 
in  capo  la  scala.  Scala  a 
' leumaga,  scala  a lumaca,  a 
chiòcciola.  Scala  a ma,  scala 
a piuoli  — scala  portàtile 
di  legnoy  i cui  scalini  detti 
piuoli  o piroli  sono  inca- 
strati in  due  aste  o stanghe 
parallele  dette  staggi.  Scala 
pèrtega9  scaleo — scala  di 
legno  portàtile,  con  piuoli 
descrescenti  in  lunghezza 
dal  basso  in  alto,  e mast iet- 
tati in  cima  con  un  terzo 
staggio  il  quale  serve  per 
appoggio.  Scala  de  zóntà, 
scala  da  aggiuntare,  scala 
da  annestare  — scala  a pinoli 
fatta  acconcia  a poter  esser 
fermata  in  capo  ad  altra  si- 
mile. Mizùrà  la  scala  (frase 
buri.),  roeudotà , o borite 
zo  d9la  scala  = ruzzolare 
1#  scala  — cadere  da  essa. 
Hi  g*  ha  face  fa  la  scala 
tenta9 n d9H  sali;  hi  ha  beu - 
tace  zo  d9  la  scala  = fu- 
ron  ruzzolati,  o furoù  fatti 
ruzzolare  giù  dalla  scala.  • 
Scala,  scalare  , dare  la  scala- 
ta — salire,  montare  con 
scala.  < 

Scalchignà,  scalcagnare —dis- 
sestare i quartieri  abbassan- 
dosi verso  il  calcagno  delle 
scarpe. 

Scaldi,  ciccia,  scaldino,  cal- 
danrno,  caldano,  veggio  — 
vaso  in  cui  si  molte  brace 
accésa  per  scaldarsi.  • 

Seal  favéti,  uosa  f.  s*y  uose  f. 
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pi.  — caliamento  delle  gam- 
be sopra  le  scarpe  a difesa 
del  piede,  e di  parte  o di 
tutta  la  gamba.  Ghette  — 
è od  francesismo. 

Scali , gradino,  grado,  scalino 

— ciascuno  di  que’  piccoli 
piani  sui  quali  si  pongono 
alternatamente  i.  piedi  nel 
salire  o nello  scendere  la 
scala  : pedada,  pedata,  pianta 
dello  scalino  — la  parte 
piana  su  cui  si  pone  il  piede; 
alsada,  alzata  dello  scalino 

— è la  sua  altezza. 

Scalinada,  scalinata,  gradinata, 

scalèa  - - ordine  di  scalini 

< avanti  una  chiesa  o altro 
edilìzio. 

Scalcò,  scalzare  ~ levare  via 
la  terra  intorno  alle  radici 
delle  piante. 

Scalsacà,  mascalzone,  guidone, 
scalzacane,  scalzagatto,  ga- 
glioffo — uomo  vilissimo. 

Scalsada , calcio. 

Scala,  staggi  — grosse  aste 
di  legno  nelle  quali  sono 
confitti  piud)i  o luensolette 
a sostegno  di  graticci  (taole 
da  caalérj. 

Scalva , scapezzare,  scapitoz- 

■ zare  -r-  tagliar  i rami  iTun 
albero  infino,  al  tronco  — 
o il  tronco  stesso  fino  ad 
una  certa  altezza. 

Scambe,  scambio,  invece,  in 
cambio,  in  lupgo. 

Scarni  urti,  abbronzare  — il 
lasciar  prèndere  inavverti- 
tamente ai  panni  quella 
tinta  bruna,  per  la  quale 
facilmente  si  làèerano  : stri- 
nare -—  quell1,  abbruciac- 


chiare dei  peli  a1  panni- 
lani. 

Scàmpol , scamùzzolo  . — mini- 
ma parte  di  checchessia. 

Scarnò,  scàmpolo  — l’ ultimo 
avanzo  di  una  pezza  di  stoffa 
qualunque.  — Copponi,  top- 
pe — pezzi  di  legname  che 
in  diverse  maniere  spiccansi 
nel  lavorarlo. 

Scanàj  scannare,  sgozzare,  uc- 
cidere. 

Scanelà , scanalare,  incavare  a 
guisa  di  canale;  stozzare  t— 
lavorare  di  stozzo  che  fan- 
no gli  orefici  e argentieri. 

Scandal,  stozzo  (t.  d'orefL  e 
d'erg.) — denominazione  ge- 
nerica di  ogni  cesello  (si- 
gili/ che  faccia  concavità. 

Scansò , scansare,  evitare. 

Scansia,  scancìa , . scancerka, 
scaffale,  scancello. 

Scanso  (A),  a risparmio. 

Scantinò*  sdrucciolare—  tras- 
correre in  qualche  fallo. 
Dare  in  ciampaoelle  — in- 
correre in  folli  o debo- 
lezze. 

Scansili,  pezzo  di  muratura  — 
pezzo  di  muro  che.si.vien 
costruendo  da1  muratori. 

Scapò,  scappare,  fuggire.  Fa 
scapò,  fugare.  (Fig.)  trafu- 
gare, sottrarre,  rubare. 

Scapala,  gita.  Dcscapada,  di 
volo.  De  tenta  scapada,  a 
briglia  sciolta;  a spron  bat- 
tuto. Scappata,  sboccala, 
sboccatura,  trascorso,  man- 
camento, follo.  Fa  di  sca- 
pade  ss  dare,  iq  ciampa- 
nelle  — incorrere  in  folli  o 
debolezze.  . 
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Scapadìna,  gìterella.  Scappa* 
tella-tina,  sboccala  — paz- 
zi uola  di  prima  gioventù. 

Se ap  adura,  veloce  — aggiùnto 
di  cavalla  : corridore.,  m.  — 
allo  al  corso. 

Scapadura  (A  la)  — alla  sfog- 
gila, alla  fuggiasca,  di  fug- 
giasco. 

Scapeus , scappuccio,  inciam- 
po, intoppo.  Mariuolo,  sca- 
pestrato, discolo,  tristo,  tri- 
stanzuolo.' 

Scapeasà,  scappucciare,  in- 
ciampare, intoppare,  ilice- 
spare,  incespicare. 

Scarabócc,  scarabocchio — se- 
gno d*  imperfetto  scritto  o 
disegno!  sgorbio  — mac- 
chia d1 inchiostro. 

Scarabocià,  scarabocchiare  — 
fare  scarabocchi  f scarabócc) 
= imbrattar  carte  scriven- 
do o disegnando.  Scombic- 
cherare , scrivacchiare  — 
scrivere  male' e non  pulita- 
mente. Sgorbiare  — mac- 
chiare d’inchiostro. 

Scaransèa,  tcheransla,  sebie- 
nanzla,  squtoanzia-  — sorta 
di  malattia  delle  fàuci. 

Scarbàntì,  lo  stosso  che  Scom- 
buili, V. 

Scaretada,  carpento,  carrata 
— tanta  roba  quanta  ne 
pad  contenere  un  carro. 

Scarna , scarnare  — torre  il 
carniccio  (carneus)  alle  pelli 
già  pelate  e lavate  in  acqua 
Chiara. 

Scarnasi  (v.  cont.),  catenac- 
cio, chiavistello. 

Scamezà,  chiùdere  con  cate- 
naccio, inehiavisteilare. 


Scarpa,  scarpa  — caliamento 
del  piede,  di  pelle  o di 
stoffa,  con  snob  di  cuojo. 
Tomèra,  tomajo  — tutta  la 
parte  della  scarpa,  che  co- 
pre e tigne  il  piede,  escluso 
il  suolo.  Guàrdol , gnar- 
done-dione  — striscia  di 
cuojo  che  è cucita  intorno 
intorno  al- tomajo.  Soéula, 
suolo  m.  s.,  suola  f.  s.  e pL 
— parte  delia  scarpa  che 
difende  là  pianta  del  piede. 
. Mese  soeule,  messe  pian- 
tene—le  messe  anela  che 
si  riméttono  alle  scarpe. 
Ràgol , fesso  — coleo  intor- 
no alPorb  della  suola  nel 
quale  si  fanno  le  cuciture; 
labbra — parti  del  fesso  che 
si  arrovesciano  sopra  la  cu- 
citura per  poi  coprire  i 
punti  affinché  non  si  veg- 
gano; e periché  la  cucitura 
sia  più  durevole.  Cambra, 
pianleltetta,.  tramezzo- ezza- 
ezzalo  — pezzo  -di  cuojo  po- 
sto tra  il  suòlo  e il  guar- 
done. Toc,  tacco  — parte 
della  scarpa  che  corrisponde 
al  calcagno;  mess  toc,  so- 
prataoc»  — pezzo  di  cuojo 
che  si  pone  sopra  al  tacco 
lógoro  con  un  tramezzerò 
per  ispia'narlo.  Scarpa  sbe- 
denada,  scarpa  sformata'— 
che  si  é allargata  di  troppo 
e non  calza  più  bene.  Scar- 
pa scalchignada,  scarpa  a 
pianta,  a ciauta,  a ciabatta, 

. a pianella.  Mett  teu  i scar- 
pe, calzarle;  caasle  fò,  scal- 
zarsene. Sensa  scarpe  *n  pè, 
scaiso,  scalzato.  Incontrò  be 
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i scarpe , aver  un  bel  calzo: 
p.  e.  01  me  calsoler  al  me 
’ncontra  be  i scarpe , il  mio 
calzolajo  ha  un  bel  calzo  — 
cioè  fa  bene  i calzari.  Do - 
rró,  portà,  o fa  servi  i scar- 
pe per  sauté,  ciabattare  — 
portarci  ciabatte  per  casa  a 
uso  di  pianelle  (pantòfole) , 
quando  si  creda  che  non 
metta  conto  di  farle  rac- 
conciare. liraga  dre  gna  i 
scarpe^* ssere  di  gran  lun- 
ga inferiore..  No  ess  miga 
degn  de  lasà  seu  i scarpe 
a tì  zi:  non  esser  degno  di 
sciogliere  la  coreggia  dei 
calzari  a uno;  non  esser 
atto  a scalzarlo;  o a por- 
targli dietro  i libri;  don 
esser  neppur  suo  scolaro. 
Jga  ergù  sofà  la  seula  di 
scarpe = non  stimare  uno; 
non  averne  timore,  non  te- 
merlo. Fa  fa  i scarpe  de 
ferr,  fuggire,  svignarsela , 
bàttersela. 

Scarpa , scarpa  — pendio  di 
• muro,  esteriormente  molto 
> più  grosso  da  piè  che  non 
da.  capo  per  maggiore  sta- 
. bilità.  A scarpa,  a scarpa, 
. a pendìo. 

Scarpa .,  ròmpere,  fràngere, 
infràngere,  spezzare,  la- 
. cerare,  sdrucire,  strac- 
« dare.  . 

Scarpada,  stracciatura,  rotta* 
< ra,  lacerazione,  squarcia- 
. mento. 

Scarpasa  , erbolato'  — specie 
di  torta  con  erbe  trite  ed 
ingredienti. 

Scarpiù,  scorpione — insetto. 


Scarpùgn , lo , stesso  che  Ram ? 
pogn,  V. 

Scarpa,  stracciatura,  rottura, 
squarcio  grande. 

Scarpulì  ( v.  cont.),  scarpettiere, 
calzolajo. 

Scorsòia,  scarsella,  tasca,  sac- 
coccia. Scorsela  soia  sèa, 
o sacòcia  ’n  pettj  tasca  in 
petto.  .MeU  in  scorsela,  in- 
tascare. Euna  scorsela  de 
roba,  una  tascata  di  chec- 
chessia. Sta  co . i ma  scor- 
sela = star  con  le  mani  in 
mano,  o con  le.mani  a cin- 
tola — stare  ozioso.  No  egn 
negott  in  scorsela  — non 
aver  nessun  interesse;  non 
guadagnar  nulla.  Zontaga 
de  scorsela—  rimetterci. di 
capitate;  lasciarvi  del  pelo. 
Iga  i lacrime,  o H pians  in 
scorsela  = essere  un  pia- 
gnolone,  un  piagnóloso. 

Scarselada , tascata  — quanta 
roba  sta  in  una  tasca. 

Scórsola , stampella,  gruccia. 

Scori,  searto,  rifiuto. 

Scarti , scartare,  rifiutare,  se- 
parare, càmere.  Scartare  — 
mettere  da  parte  leccarle 
da  giuoco  che  si  hanno  di 
più. 

Scartada ^ vòmere  abbozzato 
— non  ancora  preparato 
per  fendere  il  terreno. 

Scartafass , scartafaccio,  strac- 
cia foglio,  quadernaceio,  scar- 
tabello, quaderno  — libro 
in  cui  si  fanno  annotazioni 
di  conti,  di  memorie  e si- 
mili. 

Scortelo,  cartaccia,  e per  lo 
più  cartacce  (al  plurale)  — 
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• carte  da  giuoco  che  hanno 
un  valore  inferiore  alle  carte 
da  presa,  le  quali:  chiamansi 
carie  di  conto.  ' 

Scarte*  s, . cardo,  scardasso  — 
strumento  con  denti  di  fii 
di  ferro  uncinati  per  scar- 
dassarle la  lana.,  la  bavel* 
la,  eoe. 

Scartezà,  scardassare,  cardare. 

Searlezada , scardassata  , car- 
data: 

Scarlezì , scarda  ssiere,  carda  - 
juolo,  cardatore:  ciompo, 
battilano. 

Scartasi  seu,  rincartare,  ac- 
cartocciare , incartocciare , 
raccartocciare.  . 

Scartòsss  scartoccio,  cartoccio, 
involto.  Infarcii  *n  d’ù  scar- 
tòss,  accartocciare,  rincar- 
tocciare.  Fas  seucompagn 
d’ù  scartòss,  accartocciarsi. 

Scasi , scassare,  diveltare  — 
mettere  a coltura  la  terra 
dopo  doverla  profondamente 
lavorata,, e mollata.. 

Scasi , di  peno  are,  dar  di  pen- 
na, cancellare,  cassare  — 
far  colla  penna  un  frego<su 
cosa  scritta , come  per  an- 
nullarla. Cassare.,  fregare 
— raschiare,  col  cassatojo 
(•reati)  quello  che  si  è 
scritto. 

Scasadura , cassatura,  cancel- 
latura. 

Scasi,  raslino»  rasliatojo,  cas- 
satojo — strumento  da  ta- 
glio fatto  a bella  posta;  o 
specie  di  coltellino  di  forma 
adatta  a rasiiare  la  carta 
per  tome  sgorbio  ( spaciùg ), 
e lettera,  o parola. 


Scass,  scasai,  scassato  — ter- 
reno stato  lavoralo  profon- 
damente, atto  o già  ridotto 
a coltivazione. 

Scàtola,  scàtola:  tabacchiera 
— dicesi  quella  più  propria- 
mente del  tabacco.  Euna 
scàtola  de  pène  de  asai , una 
grossa  di  penne  d’acciàjo 

— una  grossa  equivale  a 
dodici  dozzine. 

Scatolèr,  scatoliere,  scatolajo 

— chi  fa  scàtole. 

Sccèpa  (eccepì,  dim.,  eccepii , 
acci*.),  sbercia  t— chi  6 mal 
esperto  al  giuoco,  o in  altra 
cosa  che  imprenda  senza 
conoscere  le  règole:  cuccio, 
cùcciolo  — uomo  inesperto. 

Sccèpa,  fessura,  spaccatura, 
fesso,  fenditura. 

Sccepi,  spaccare,  fèndere  : scce - 
pà  la  legna,  schiapparla.  Scce- 
pàs,  crepolarsi,  screpolarsi, 
fèndersi. 

Sccepaditra,  crepatura , scre- 
polatura, fessura. 

Sccepalègna,  taglialegne,  spez- 
zatoceli] — quel  giornaliero 
che  fa  il  mestiere  di  schiap- 
pare le  legna. 

Sccepp,  screpoloso:  screpolato, 
crepolalo:  sdrucito:  fesso: 
spaccato.  Sunà  de  sccepp  = = 
cricchiare,  crocchiare,  croc- 
care.  11  suono  che  He  esce 
chiamasi  crocchio.  Sònar  a 
fesso  — di  vaso  di  terra  o 
di  metallo  screpolato. 

Secete,  fanciulla,  ragazza,  fi- 
glia ; sccetèla  , sccetolèta , 
fauci  uUetta-ina,  ragazzetto- 
ina,  ditola;  sceefina,  bam- 
bina, bimba,  minima,  màin- 
50  ♦ 


«58  SCCETADA 


mola.  Sckeesà’l  coll tana 
jcce/a  = affoggarouna  fan- 
, ciulla  ~ maritarla,  od  ac- 
casarla male. 

Sccetada,  bambinàggine,  fan- 
ciullàggine, fanciulleria,  ra- 
gazzata, puerilità. 

Sccetam,  * sccetolàm  3 fancinl - 
. laja,  ragazzaglia,  ragazzame. 
Scccttj  garzonetlo-nello,  gar- 
zoncello, ragazzo,  giovanet- 
to, fanciullo,  figlio.  I toscani 
chiamano  bambini  i fanciulli 
. fino  ai.  dodici  anni.  Sccett 
invisiat)  fanciullo  viziato, 

. viziatello.  Sccetellj  scceto- 
lett,  fanciulletto-ino,  ragaz- 
. zetto-ino.  Sccetì , bambino, 
bimbo,  fanticino,  màmmolo, 
. pàrvolo,  pàrgolo.  Sccetobtt , 
fanciullotlo,  fanciullone,  ra- 
gazzetto. Boss , rosada , 
smarmajada  de.  sccecc  3 ra- 
gazzame , ragazzaglia , fan- 
ciulla, fanciullaglia,  fan- 
ciullame.Zawr  de  sccecc ^ 
fanciullàggine , bambinàg- 
gine. Fina  de  sccett  = fin 
• dalle  mammelle;  cioè  fin 
» dall3 infanzia 3 fin  da  bam- 
bino. I sccecc  i g’  ha  H sò 
aftgel  custode  = Dio  ajuta 
i fanciulli  e i pazzi  ; i bam- 
. bini  e i pazzi  non  si  fanno 
mai  male.  Ai  sccecc  as  gfden 
dà  de  spessa  uccellin  che 
mette  coda  mangia  ogn’ora 
ognora.  1 sccecc  i ieca  seti 
teuttzzz i ragazzi  son  come  la 
cera;  quel  che  vi  s’imprime, 
. resta. 

Scoetty  schietto,  genuino;  puro. 
Scciaa  (Bua),  schiava  specie 
d’uva. 


Scciacerà 3 chiacchierare,  chia- 
cbillare,  tarainellare,  tatta- 
. niellare,  treocolare,  cicalare, 
ciarlare,  tacciare,  cinguet- 
tare. Ciangolare  -4  chiac- 
chierar molto  senza  conchiu- 
sione. 

Scciacerada  3 chiacchierata , 
chiacchieramenlo,  taceolata, 
taccoleria.  Cicalata,  sciloma, 
lungàgnola;  tantafera,  san- 
taferata,  cantafera.  Cinguet- 
tata, cinguettameli  lo,  cin- 
guellerìa,  chiacchierìo. 

Scciacerà,  ricatterò,  cinguet- 
tone,  tabellone  V.  Giacerà . 

Scciafa , scciaff , schiaffo,  ceffata, 
guanciata , gotata  — - colpo 
dato  colla  mano  aperta  sai 
viso,  o sulla  guancia.  Lasà 
3 rida  ^ o petà,  o punii  di 
scciaff,  appiccare,  appoggi  a- 
. re,  zombare,  sonare  sebi  affi. 

Scciafetà  seti,  schiaffeggiare. 

Seda  fu , ceffone,  schiaffo  so- 
lenne* 

Sedai 3 pantòfole,  f.  p.,  pan- 
tòfola'— calzatura  de’ piedi 
che  si  tien  per  casa  l’in- 
vernò, ed  è fótta  di  stri- 
scioline di  panno  lano,  di 
rimosse,  intessule  sur  una 
forma. 

Scciàsegkj  duro,  ruvido,  dif- 
ficile a scórrere  — dicesi  di 
chiavistelli,  arpioni,  e si- 
mili che  s’aggirano,  e si 
fanno  Scórrere* 

Scèieuma,  schiuma  — * quelle 
bollicene  che  vengon  a galla 
(a  alma)  del  brado;  del  latte, 
del  sapone  : spuma  — < quella 
dèi  vino;  e liquori  simili. 
Pie  de.  sccieuma,  spumoso. 
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Fa  la  sccieuma , spumare  ; 
spumeggiare. 

Srcieumà,  schiumare,  dischiu- 
mare. 

Scciopà,  crepare,  morire. 
Schiappare  — non  capir  nel- 
la pelle  per  troppa  gras- 
sezza.. Scoppiare,  schiattare 
— crepare  per  non  si  poter 
contenere.  Crepitare,  scop- 
piettare — il  romore  che 
manda  fuori  certa  legna,  e 
specialmente  quella  verde 
e resinosa  quandoabbrucia, 
cigolare  — il  fisobtare  dello 
stiamo  {stisà)  Tarde  quando 
abbrucia. 

Scciopada , chiocco  — - scossa  e 
suono  della  frusta  (scoeuria). 
Daga,  cuna  buna  scciopada 
= andare  a patrasso  ; an- 
dare tra  i più  ; andar  a rin- 
calzare un  cimitero.  Morirà. 

Scciopareula , frustino—*  pez- 
zetto d’accia  legato  alPestre- 
mità  della  frusta  per  farla 
scoppiare.  Jga  scu  la  sedo* 
pareula  z=i  esser  fortunato  ; 
tener  là  fortuna  pel  ciuffo. 

Scciupèta , sohioppa  — quel  da 
caccia  di  una  soia  canna. 

Sccìopetà , schioppettare,  spa- 
rare, scoppiettare. 

Sceiopetada  , schioppettata  ; 
scoppiata,  scoppiettata  — 
sparo,  sparamelo  di  schiop- 
po, fucile. 

Scciopetér , archibusiere,scop- 
piettiere.  Armajuolo. 

Scciopetì9  schioppetto,  scop- 
pietto.— Scoppietto  è pure 
quel  piccolo  schioppo  che 
serve  di  balocco  ai  fanciulli. 

Secioppt  schioppo,  archibugio 


— buso,  fucile,  moschetto. 
Sue  parti  principali  : caria, 
canna;  boca, bocca  ;ctiZ,  cu- 
latta ; Jughì,  focone;  mira, 
mira;  ridà,  vitone,  asalì, 
acciarino;  cartàio,  cartella  ; 
ca,  cane;  hus , noce;  foca, 
tacca; meta  rhonta, tacca  di 
riposo,  o mezzo  punto  ; mon- 
ta intrega , Iacèa  di  scatto 
o tutto  punto  ;j?a5.rert;  gril- 
letto; tetina,  luminello,  catn- 
mi  netto;  casa,  cassa  ; incasa- 
dura , incassatura  ; era,  fa- 
scetta ; .backeta,  bacchetta; 
canalelt  de  la  bachetta,  sbac- 
ebeOatura;  Cals, calcio \pa- 
ramà,  guardamano.  Seciopp 
(fig.),  furbo,  scaltro;  accòrto, 
avveduto;  svèlto,  destro. 
Sta  col  sedopp  al  muzo  — 
stare  allerta,  in  guardia.  Fa 
pura  col scciopp  voeud  — bra- 
vare a credenza  : fare  degli 
scoppietti  colle  fave  fresche 

— indurre  altrui  falso  ti- 
i more,  vana  paura. 
kSccmmi , d a meri  n o,profu  m ino, 

bellimbusto;  ganiméde,  cici- 
sbèo, vagheggino,  cacazibet- 
to, zerbino^  profumai  uzzo, 
attillatuzzo,  ganimeduzzo. 
Sche/e / schifo,  schifoso.  Iga 
schefe  — avere  a schifo,  a 
stòipaco,  a nàusea.  Mett 
ischefe,  fare  schifo,  stoma- 
care, nauseare.  Laur  che  mett 
ischefe , o che  fa  schefe,  cosa 
schifosa,  schifa =che  desta 
nàusea,  che  fa  sdegnare  lo 
stomaco. 

Schefe,  schifezza,  bruttura; 
sporchezza,  sporchef  la,  spor- 
cizia. 
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Sckefe!  oibò!  vergogna! 

Schena , schiena  ; dorso,  dosso. 
FU.  de  la  schena , filo  della 
schiena,  spina  dorsale.  Mett 
la  schena  al  mur,  piantar 
piedi  al  maro,  incaponirsi, 
ostinarsi.  Laura , o daga  de 
schena  • metlercisi  col  Inar- 
co della  schiena,  o colParco 
« delPosso  ; lavorare  a mazza 
e stanga;  lavorar  di  nervo; 
far  di  nervo,  con  nervo,  o 
con  tulli  i nervi.  Oltà  la 
schena  = dare  il  dosso  — 
voltarle  spalle,  per  andarse- 
ne. Igla9ndeschena=ie\et\e 
sfavorévole,  contraria  — di- 
cesi della  sorte,  di  un  giudizio* 

Schèrs , scherzo,  burla,  cor- 
bellerìa. celia,  motteggio. 

Schersà,  scherzare,  burlare, 
cuculiare,  corbellare,  ber- 
teggiare, motteggiare.  Toeu 
a schersà  = farsi  gabbo, 
prendere  a gabbo. 

Schèss  sdiacciato,  stiacciato. 
Ess  isches  = aver  appetito, 
fame:  ess  ischess  campagli 
d'euna  tetra,  allupare  — 
aver  gran  fame. 

SchéSj  camuso—  aggiunto  di 
naso  corto  e schiacciato. 

Sch'ià,  schivare,  schifare,  evi- 
tare, scansare  : schermire 

— riparare  un  colpo,  una 
percossa:  risparmiare,  spa- 
ragnare—; far  senza  : scusare 

— risparmiare  una  cosa,  far 
di  meno  dì  essa.  Uscir  del 
marcio  — oltrepassare  un 
determinato  numero  di  pun- 
ti, al  giuoco,  per  non  essere 
più  in  periéolo  di  perdere 
doppia  una  partita. 


Schiafadighe,  fuggifatica,  scan- 
sardo,  disutilaccio. 

Schifa  schìo,  schivo,  ritroso, 
schifiltoso,  guardingo. 

Schifius , schifoso,  schifo  — chi 
odia  le  cose  schifose*. Schivo: 
ritroso:  guardingo.  Schifil- 
toso — difficile  ad  acconten- 
tarsi. Nauseabondo  — pieno 
di  nàusea  ; che  prende  nati- 
sea. 

Schigasà , scacazzare  — man- 
dar fuori  gli  escrementi  in 
più  tratti  e in  più  luoghi. 

Schinca'*  stinche  ni.  s.  - — osso 
anteriore  ed  interno  della 
gamba  che  va  dal  ginoc- 
chio al  collo  del  piede. 

Schifi  cà,  dimenarsi  —adope- 
rarsi con  ardore  in  qualche 
cosa:  arrabbattarsi —sfor- 
zarsi , ingegnarsi  d’  ope- 
rare. 

Sehincaday  stincata,  stincatu- 
ra — colpo  ricevuto  nello 
stinche. 

Schirpa.  corredo  — fornimen- 
to di  masserizie  vesti  e si- 
mili ~ arredo  delle  spose. 

Schisa,  schiacciare,  stiacciare, 
sprèmere,  prèmere,  pigiare. 
L’ischiseref  comi  liegott  — 
lo  scoscierei  come  .un  gal- 
letto. 1 e schise,  arda  =ti 
stritolo  — minacele  di  un 
adirato.  Che  si  schisa  facil - 
meni,  prèmice  — * rompi  bile 
schiacciàbile  colla  sola  pres- 
sione delle  mani  ; dicasi  di 
noci,  avellane,  màndorle  e 
situili. 

&À»a</d,«cbiaeeiata,  focaccia  ; 
pasta  reale,  pane  di  Spagna: 
maritozzo  — pagnotta  di 
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fior  di  farina  ripiena  di 
zibibbo  (zibebo). 

Schisada  , , schiacciamento , 
schiacciatura,  pigiata,  stret- 
ta^  strizzata. 

SchisaUmàj  strizzalimoni,  ma- 
tricina. 

Sckisanusj  rompinoci  — stru- 
mento per  iscbiacciare  le 
noci. 

Schisàj  camuso  — chi  ha  naso 
corio  e schiacciato. 

Sehiiij  schizzare,  spicciare  — 
scaturir*,  uscire  eon  forza, 
parlandosi  di  liquidi  : zam- 
pillare — uscire  a zam- 
pilli: sprizzare  — schizzare 
minutamente. 

Schitacc , schizzetto  — pezzetto 
di  canna  aperta  da  una 
parte,  e eon  un  piccolissimo 
foro  dal  Falb  a pel  quale 
si  assorbe  Inacqua,  mediente 
una  bacchetta  che  fa  le  veci 
di  stantuffo,  che  si  tira  a 
$è,  e poi  si  calca  schizzando 
fuòri  Pacqua.  Scoppietto  — 
pezzo  di  legno  per  lo  più 
di  sambuco  a cui  siasi  tratto 
il  midollo  {moli)  e nel  quale 
si  introducono  due  palle 
V una  dopo  V altra , . man- 
dando fuori  la  prima  con 
iscoppio.  Sono  due  balocchi 
da  fanciulli.  — Siringa  — 
arnese  per  lo  più  di  stagno, 

. da  cui  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro  figu- 
rato in  picco!  cilindro  va- 

. riamente  scanalato  da  ser- 
vire in  tavola. 

Sci  sci , sciò,  sciò,,  sciò  — n voce 
con  chi  si  scacciano  i polli. 

Sciarpa , (dai  frane,  ècharpe ), 


cravatta — pezzuola  di  roba 
fine  che  si  pòrta  intorno  al 
collo,  allacciata  sul  davanti 
semplicemente,  o con  fiocco 
(gaia).  Sciarpa  — stretta 

; striscia  di  panno  sèrico,  di 
velo,  o d’altra  roba  leggiera, 

. talora  anche  di  maglia,  che 
le  signore  portano  sopra?  le 
spalle,  raccolta  su  di  sè,  c 
le  cui  estremità  discendono 
molto  sul  davanti. 

Scòca,  guscio  della  carrozza 

. V.  Scagna. 

Scòria*  scotta  — parte  liquida 
del  latte  che  rimane  dopo 
astrattane  la  ricolta. 

Scode gà,  scoticare,  scotennare 

— levar  la  .coténna  a un 
prato.  . 

Scoeudela , scodella.  Fa  treaca 
scoeudda  = tornare , tom- 
bolare, capitombolare  — 
cadere  eoi  capo  air ingiù. 

Scoeudes,  entrarci.  V.  Fam,  Sit. 

Scoeu/k ij  cuffia,  scuffia  — co- 
pertura del  capo  portala 
di  giorno  dalie  donne.  Cuf- 
fia da  notte,  berretta,  ber- 
rettina — quella  bianca  a 
poco  ornata  che  tengono  le 
donne  in  capo  la  notte. 
Scoeufiaa  rei,  rete,  reticella 

— cuffia,  o berrettina  a lar- 
ghe maglie.  Jga  la  scocu/ia 
storta  = aver  le  lune  a ro- 
vescio. Lea  seu  co  la  scoeu- 
fia  storta  = alzarsi  colle 
lune  a rovescio,  o di  mal 

. umore. 

Scoeufìa , scuffina  sorta  di 
lima  adoperata  dallostagnajo 
( latér ) e dal.  pellrajo  per 
assottigliar?  lo  stagno.  Scuf- 
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finare  — limare  colla  scuf- 
fina. 

Scoeufiasa,  battilocchio  — » fog- 
gia di  cuffia  di  donna  che 
casca  sugli  occhi.  Cuffione, 
accr.;  cuffiaccia,  pegg.  di 

♦ cuffia: 

Scoeufiéra , scuffiare,  erestaja, 
modista. 

Scoeufietina  {del  capeU  de  dò- 
na) , barbina  — mazzetlino 
bislungo  di  fiorellini  arte- 
fatti che  le  donne  si  pon- 
gono sotto  la  tesa  del  cap- 
pello nelle  parti  laterali  del 
▼olio. 

Scoeùfiòtt , seapellolto,  scopaz- 
zone  — colpo  dato  sul  capo, 
quasi  voglia  diro  sulla  cuf- 
fia. Scapezzo  ne,  scatdloffo. 

Scoeula , scuola  — luogo  dove 
s’insegna  o sJapprende  arte, 
o scienza.  Dà,  o fa  scoeula, 
istruire,  insegnare,  ammae- 
strare, addottrinare.  Impieà 
; coeu£d=tnarinarela  scuola. 
Quando  te  te  ’ndaet  a scoeula, 
me  vegnìe  a ca  quando 
il  tuo  diavolo  nacque,  il 
mio  andava  ritto  alla  panca. 

Scoeulasada,  sculacciata,  scu- 
laccine — percossa  sul 
culo. 

Scoeulasè  seu,  sculacciare  — 
dar  delle  busse  (tòte)  sul 
culo  a’  fanciulli. 

Scoéuria9  e scoeuriada  j scu- 
riata -da,  frusta,  sferza  ;.ycd*o- 
pareula , frustino.  Fa  sbarà 
la  scoeuriaj  far  chioccare, 
o scoppiare  la  frusta. 

Scoeariasada , sferzata,  frusta- 
ta, scudisciata. 

Scocuriasà  seu3  frustare,  sfer- 


zare — battere  colla  frusta 
o sferza. 

Scoeurtà,  scorciare,  accorciare, 
raccorciare,  abbreviare. 

Scoeurtadura , scorciatoia,  stra- 
da scorciatoia,  traversa  — 
via  traversa  che  abbrevia 

* il  cammino. 

Scoeut,  scudi j riscuòtere,  esi- 
gere., incassare,  ricevere. 

Scoiadùraj  scolatura,  feccia 
— la  parte  pi£r  grossa  e 
peggiore  dei  liquidi. 

Scoldày  scaldare,  riscaldare. 

ScoldalecCj  scaldaletto. 

Scolmegna  (v.  cont.),  sopranno- 
me. V.  Suernom . 

Scoltàj  ascoltare,  udire,  sen- 
tire. 

Scamatò,  maggicrreggtare  — 
far  da  maggiore.  Brigar- 
si, impacciarsi  — interessar- 
si nelle  cose  altrui.  Supe- 
rloreggiare  — farla  da  su- 
pcriore. 

Scombatt,  disputare,'  questio- 
nare, discùtere,  contèndere. 

Scòndj  nascóndere,  celare,  oc- 
cultare, appiattare, Tappiat- 
tare,  impiatlare,  rimpiattare. 

Scondes , annidarsi-diarsi,  na- 
scóndersi, celarsi,  ecc.  Zoeu- 
gà  a cip  a scondes  j V.  Cip. 
4l  peul  indà  a scondes? 
e1  può  andare  a riporsi  ? — 
si  dice  a cbi  abbia  folto 
cattiva  figura,  o mancato 
in  qualche  cosa  importante. 

Scònquasàj  conquassare*  scon- 
quassare, fracassare,  rovi- 
nare, sconciare,  guastare, 
scassinare. 

Sconquass,  sconquasso,  rovina, 
conquasso.,  guasto. 


SCREGJf 

Scopasà  seus  scapezzare,  dare 
scapezzoni,  o scappellotti. 

Scopasà,  scapezzone , aoopaz- 
zone,  scappellotto,  scala- 
tuffo. 

Scopeladùra  (<For  o <Parzent), 
calta  — minutissime  parti- 
celle d’oro  o d’argento  che 
spiccausi  nel  lavorarlo, 

4 Scopelasà  seu,  scappellottare, 

. dare  scappellotti. 

Scopelòtt , scappellotto,  sca- 
pezzo ne,  strapazzone , scala- 
tuffo.  Dà  di  scopelecc , scap- 
pellottare. 

Scoppia , scappellotto,  V.  Sco- 
pelòtt. 

Scorbacc,  corvo.  Nigher  comè 
ù scorbacc , nero  come  un 
corvo,  come  il  carbone,  come 
la  fuliggine  ( caleuzen ), 

Scorèza,  coreggia,  buffa,  trullo, 
peto:  vescia  — peto  che  non 
rumore. 

Scorezà , scoreggiare,  spetez- 
zare, sventolare,  frullare, 
buffare,  carminare,  sonar  la 
tromba:  svesciare— • far  u- 
scire  dall’aoo  flati  non  rur 
morosi. 

Scorezà , spetezza tore,  trulla- 
tore  — colui  che  caccia  fuori 
coreggia;  Aatuento,  flatuoso 
che  patisce  flati  (scorezej. 

Scornagià , corneggiare,  coz- 
zare — il  percuòtere  che 
fanuo  gli  animali  colle 
corna. 

Scomagiada , cornata,  cozzata 
— colpo  di  corno. 

Scórsa j scorsa,  scorrimento. 
Toeu  la  scorsa , prender  la 
rincorsa  — farsi  indietro  per 
acquistare  maggior  celerità 


m 

nel  correre,  o maggior  im- 
peto nelPasaalire. 

Scórra,  scorza,  corteccia,  buc- 
cia. 

Scorrà,  scorzare,  sbucciare — 
levare,  o togliere  la  scorza 
o le  buccia:  scortecciare.— 
toglierà  la  corteccia  dalle 
. piante.  Storsà  la  faa,  la 

- roajaf  i fazeui,  ecc.  = sbac- 
cellare le  fave,  i piselli,  i 
fagiuoli,  ecc. 

Scorsonèra , scorzonera — pian- 
. ta  della  famiglia  delle  ci- 
coriacee  di  cui  mangiasi  la 
radice. 

Scortegà > scorticare,  scoten- 
nare* 

Scosai,  grembiale,  grembiule 
— pezzo  di  panno  lino,  lane, 
o sèrico,  o altro  che  ten- 
gon  cinto  sul  dinanzi  le 
donne  a preservazione  del 
vestito. 

Scosalada , grembialata  — tanta 
quantità  di  roba  quanta  ne 
contiene  un  grembiale- 

Scotoli,  grembialino,  grem- 
biulijio. 

Scotolino, , grembiale.  V.  Scosci. 

Scotà, scottare;  bruciare:  sco- 
ut, scottante,  bollente:  restà 
scotat  = portarne  stracciato 
il  petto  e i panni  i-  aver 

. ricevuto  daono. 

Scotada,  scottatura,  scotta- 
mento. 

Scotadicc  (A)y  scottante,  bol- 
lente. 

Scoteum  (v.  coni.),  soprannome. 

Screansat , screanzata , mal- 
creato, impulito,  incivile  j 
inurbano,  scortese. 

Scregn , scrigno,  forziere. 
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Scrìanea , scrivania , scrittojo 
— mobile  a foggia  di  favo- 
lino, su  cui  si-  scrive. 

Soriani,  scrivano  , scrittore , 
scrivente;  copista,  ama- 
nuense. 

Scricà , scricchiare,  schricchio- 
lare  — far  un  certo  suono 
acuto,  e dicesi  di  certe  cose 
dure  e consistenti:  p.  e., 
scricà  la  scagna 9 scricchiare 
la  sèggiola.  Sgrigiolare,  sgric- 
ehiolare  - quel  cigolio  che 
mandano  le  scarpe  cammi- 
nando» Scrosciare  — quel 
suono  che  si  sente  man- 
' giando  il  pan  fresco.  Sgric- 
ehiolare , sgrigiolare , gri- 
gliare — quel  modesto  ci- 
- godo  che  fanno  fra’ denti 
le  paste,  il  pane,  l’insalata, 
per  terra  rimasta  o per  ra- 
sura di  màcine  nella  farina, 
o per  non  essere  stata  ben 
lavata  l’insalata. 

Scricada , scricchiolata,  seric- 
chlolamento,  e scricchiolìo 
(freq.  di  scriechiolauiento): 
cigolìo,  cigolamento:  scro- 
sciata : grigliollo  — sensa- 
zione spiacevole  prodotta  da 
cosa  dura  sotto  i denti. 

Scricamet,  V.  Scricada . 

Scrif,  scrìi,  scrìvere.  Comporre. 
Copiare,  trascrivere.  Seri/ 
sota  detatùra  = scrivere  a 
dettatura,  Scrif  quell  che 
beuta  beuta  5=  scrivere  come 
la  penna  getta  — nel  senso  di 
com  porre,  seri  vere.come  vien 
viene. 

Scritàra^  scrittura,  scritta. 
indrè  de  scrit&ra  s essere 
addietro  in  checchessia  — 


* saper  poco.  Oltà  zo  la  seri - 
tùra  =2  raffermar  la  pigione 

— se  di  abitazione;  raffer- 
mar l’affitto  — se  di  edi- 
fizj,  poderi. 

Scrochèta , cavallo  piccolo  di 
razza  slava. 

Scroeustà , scaricare  — spic- 
carsi degli  intònaci»  (sta- 
biHdure ) delle  mura  per 
troppa  umidità:  scalcinare 

— levare  il  cemento , o la 
calcina  da’ mori,  guastando 
io  intònaco. 

Scroeustaduraj  scalcinatura 
guasto  dello  intònieo  {sta- 
bilidùra)  prodotto  pel  ca- 
dere del  calcinaccio  ( cala - 
vrinas). 

Scroti  (d9  aqua),  nembo  — sù- 
bita ed  impetuosa  pioggia  che 
non  piglia  gran  paese;  ac- 
quazzone, scossa,  cateratta, 
rovescio. 

Scròpolj  scrùpolo.  Jga  scrò- 
pol  de  fa 1 l tal  laurei  farsi 
scrùpolo  0 coscienza  di  fare 
la  tal  cosa. 

Semai,  scroccone,  parassito- 
Ione-taccio-  tonaccio,  cava- 
lier  d7  industria. 

Scàa,  granata  — mazzo  di  sag- 
gina ohe  serve  a spazzare 
stanze:  scopa  — mazzo  di 
vèrmené  legate  insieme  per 
uso  di  spazzare  cortili,  stal- 
le.' Sena  noeua  scua  be  — 
granata  nuova  spazza  bene 
la  casa;  fattor  nuovo  tae 
dì  buono»  • 

Scuàj  spazzare*  scopare. 

Scuadùra , spazzatura-ine,  sto- 
viglia— immondizia  raccolta 
nello  spazzare. 


sé 


Scttasì,  cualonga y codilo  ngo , 
codibugnolo  — - uccelletto 
debordine  dei  passeri:  ha 
il  capo  e il  dorso  turchino, 
le  ali  bianche  e 'turchine , 
la  coda  bianca  e le  gambe 
nere. 

ScuàsSj  spazzatojo,  spazzaforno 
— mazzo  di  cenci  (strassj 
inumiditi , legato  in  cima 
di  una  pertica,  a uso  di 
spazzare  il  forno  dei  fornai. 

Scuffi  berrettino —copertura 
ordinaria  del  capo  de’ bam- 
bini, che  allacciasi  alla  gola 

1 con  nastrini  (bindell). 

Seul , granatino  — semplice  ina- 
nella di  saggina,  o d’altro 
a corto  mànico.  Scopetta  — 
spàzzola  (breusccia)  formata 
di  fili  di  saggina  legati  in 
mazzo  ad '.liso  di  spazzolare. 
Stuì  d9  la  polder , spazzola 
di  padule,  granatini  da  spol- 
verare — * specie  di  grana- 
' tino  fatto  con  le  piumose 
cime  non  affatto  mature  di 
una  pianta  acquatica  detta 
canna  a spàzzole. 

Sculà,  scolare,  gémere:  sgoc- 
ciolare. 

Sctimìj  dovere. 

Scandii  .ascóndere.  V.  Scond . 

Scùt,  scuri,  scurinl — le  due 
imposte  (ante)  che  mettonsi 
alle  finestre  per  di  dentro. 

Sci ir,  scure,  oscuro,  bujo,  fo- 
sco. Fa  egn  iscur , oscurare, 
offuscare,  ottenebrare.  Vegn 
iscur  annottare,  farsi 
notte. 

Scùretìs  oscuricele,  buiccio. 

Scuridaj  scorsa,  scorrimento. 
Scorsa  — lettura  ràpida. 


Scùrls,  oscurarsi*,  offuscarsi*, 
abbujarSì.* 

Scùriuzàj  spiare,  origliare, 
esplorare.  ' 

Scùriuzàj  ficcanasò,  curioso 
molto. 

Scùsj  — scùs  de  fai  sexts  de 
dì.  ecc.  =t=  tralasciar  di  fare, 
tralasciar  di  dire,  ecr. 

Scuvrìi  scoprire,  manifestare, 
rivelare,  palesare. 

Senza,  scusa,  perdono  = pre- 
testo = motivo,  ragione  = 
trovatello,  pretesto. 

Scùzài  scusare,  perdonare. 
Scusare  — risparmiare  una 
cosa,  far  di  meno  di  essa. 
Fa  scùzài  supplire,  valér- 
sene*, servirsene.  Scùzas, 
giustificarsi,  scolpami,  dis- 
colparsi. Scùzà  là  rr  ti- 
rare innanzi. 

Sdenta,  subbisso;  folata,  mon- 
do < — quantità  sterminata. 

Sdocuce  \jé)y  a salti,  a balzi. 
Andà  a sqoinciàre, 

squindare  — andare  ora  per 
unò,  ora  per  un  altro  verso. 

Sdoeugià,  adocchiare,  occhia- 
re, occhieggiare,  guardare, 
sbirciare. 

Sdòrmia , sonnifero  — cosa,  la 
quale  presa  fa  dormite  come 
l’oppio. 

Sdulurài  dolorare,  addolorarsi, 
dolersi.  ' 

Sduturà , sàlamistrarè,  fare  il 
saccente,  il  saputello,  lo 
setolo.  ' 

Sèi  seno,  petto.  Tiras  i bese 
’/i  si  =2  pagar  il  boja  che 
ci  frusti  — spendere  *per 
aver  il  danno: 

Se,  avv.  si. 

5t 
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Sèay  ascella  ; ditello  — quel 
còncavo  che  è • sotto  il  brac- 
cio. . . 

Seca,  zecca  — luogo  dove  si 
coniano  o fabbricano  le 
monete.  — Zecca,  assillo  — 
insetto  infe^tq  agli  animali. 

Seca , seccare  — _lor  via  Tu- 
mido; soleggiare  — esporre 
al  sole  cose  umide  perchè 
si  rasciughino:  stagionare 

— condurre,  per  opera  del 
tqmpo  o per  cura  delPuomo, 
a perfezione,  frutta,  biade, 
erba  (fieno);  assi;  materiali 
freschi,  coma-  pianelle,  mat- 
toni, ccc.  ; e molte  altre 
cose. 

Seca,  seccare,  stufare,  anno- 
jare,  importunare,  infasti- 
dire, stuccare,  ristuccare, 
stucche  volare,  stancare,  te- 
diare. No  secà  miga  lalir & 
la  gloria , ece.=^non  rom- 
pere la  fantasia;  non  tórre 
il  capo;  non  importunare. 

Secada , seccatore,  aanojatore, 
importuno,  rompicapo,  sec- 
eafistple,  sseccagginoso,  per- 
sona o moisca  cuiaja. 

Secadara , seccatojo,  seccatoja 

— luogo  atto.,  a seccar 
frutte. 

Sccàgine  , giucche  golàggine  ? 
. stucchevolezza,  annoiamen- 
to, infastidimento,  fastidio, 
noja,  tedio,  seccàggine,  im- 
portunità. 

Secarèla , màndorla  r-  frutto 
del  màndorlo*  , 

SecaretAa > zucpajuola , grillo- 
talpa — . insetto . che  abita 
sotto  terra  ip  luoghi  polli- 
vati  e leggeri,  e danneggia 


molto  le  tenui  radici  delle 
piante. 

Secalùraj  seccatore.  V.  Secada . 

Sèchj  secco,  arso,  asciutto, 
àrido.  — Magro,  scarno,  a- 
duslo,*  secco. 

Sechi y zecchino  — moneta 
d’oro. 

Secréti  secreto,  segreto.  Ess 
. secret  compagn  del  lùf  e i 
campane  = tenere  i segreti 
come  i/  paniere  o il  vaglio 
Tacqua;  seppellirei  secreti 
in  lina  tromba  — palesarli. 

Secretèr ^ scrigno,  forziere. 

SeUas,  staccio:  crivello,  cri- 
bro. V.  Crìèll. 

Sedasti , stacciare , cribrare , 
crivellare. 

stacciata  — quantità 
di  farina,  di  caffè  pestato, 
o d’altro  che  si  fa  passare 
in  una  volta  per  lp  staccio. 

Sedasadùra , stacciatura  — ciò 
che  di  più  grosso  rimane 
sullo  staccio. 

Sedasi  staccelto,  stacciuolo  — 
piccolo  staccio. 

Sedèllj  secchio — vaso  di  rame. 

Se  de  /io,  se  no,  altrimenti^ 
diversamente,  in  altro  modo. 

tfofùzjcalesso,  e sedia  (v.  d'uso) 
— plccol  veicolo  a due  po- 
sti, e a due  sole  ruote. 

Sedicul,  calesse;  sediutì $ ca- 
lesse ito,  calessino.  V.  Sedia . 

Segày  miètere,  segare  — il  ta- 
gliare il  frumento  ed  altre 
biade  simili:  falciare  — fi 

• tagliare  il  fieno  0 l’erba  nei 
prati. 

Segpdurj  mietitore,  falciatore. 

Seganda,  mietitura. 

Segqrj  acquajo  — quello  staa- 
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sino , o quel  luogo  in  cu- 
cina dove  si  rigovernano 
(làa)  ì piatti  : preda  del  se- 
gò^ pila,  acquajo. 

Seghes,  falce,  falce  messòria 
— strumento  per  tagliare 
le  biade;  ed  anche  Terbi). 

Seghesà,  segare,  falciare. 

Seghesada , falciata. 

Scgì,  boltajo  — colui  che  fa 
secchj,  botti;  ecc. 

Segiaj  secchio’-chia  — vaso  di 
legno  o di  rame  per  conte- 
ner acqua,  e simili.  Secchia, 
secchiata  — tanta  quantità 
di  liquore,  quanta  ne  è con- 
tenuta in.  un  secchio.  Pioeuf 
a sége=  piòvere  a secchie, 
a dirotta,  dirottamente.  Lasà 
zó  la  segìa'n  del  poss9  ecc. 

= calar  la  secchia  nel  poz- 
zo, ecc.  , 

Sega , segno , contrassegno , 
cenno,  indizio,  marchio. 
Bomba  — luogo  privilegiato 
iti  certi  giuochi  fanciulleschi. 
Segnàcolo  — quel  nastrino 
{ bindelì ) o striscia  di  carta 
che  si  pone  per  segno  nei 
libri.  Tocco  — il  suono  della 
campana  per  chiamare  a 
inessa,  a benedizione,  cec. 

Fà  segn9  far  segno  9 o far 
cenno,  accennare.  Ciapà9 
culpì  ol  segn  — dar  nel  se- 
gno , dar  nel  brocco,  im- 
broccare. Bu  segri9  buon 
segnale,  buon  augurio,  buon 
indizio. 

Segnàj  segnare,  contrassegna- 
re, marchiare.  Segnasj  se- 
gga rsi,  farsi  il  segno  della 
croce. 

Segnàcoi , scgnalelli  — corti 
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laccetti  di  nastro  ( bindell ) o 
di  carta  pecora,*  dei  quali 
•ciascuna  estremità  libera  è 
attaccata  con  pasta  <o  colla 
al  lembo  di  due  opposte 
pagine  dello  stesso  foglio. 

Segnadur9  pallajo  — colui  che 
assiste  a)  giuoco  della  palla; 
e ne  somministra  a chi  ne 
ha  bisogno. 

Segnai , segnate,  contrasségno, 
segno,  indiziò. 

Segnai*  difettoso,  imperfetto  ?— 
chi  è zoppo,  stroppio,  gobba, 
gozzuto:  Vardet  di  segnacc? 
— guardati  dai  segnati  da 
Cristo?  guardati  dai  segnati 
da  Dio,  e dalle  acque  chete? 

Segrestà , sagrestano.  Segreslà 
tnagìur9  sacrista  —^sacer- 
dote custode  delle  sagrestìe. 

SegreslèU;  sacristìa. 

Segri j segrinadar3  grani  tojo 
(t.  d’oref.  ed’arg.)- — specie 
di  cesello  (sìgeltj  appuntato 
in  cima,  oppure  intagliato 
quasi  à foggia  di  lima,  a 
uso  di  granire  (puntizàj . 

Seguènte  agguagliato;  eguale; 
pari. 

Sèguet , sèguito,  corte,  corteg- 
gio, comitiva.  Cortèo  — 
seguito  di  pèrsone  che  ac- 
compagnano la  sposa  quando 
va  pei  matrimonio^  appena 
im  palmata. 

ISegundì,  vice  carceriere,  guar- 
diole — custode  io  se- 
condo delle  càrceri. 

Sèta9  sella  — arnese  notissinìo 
da  cavalcare.  Ettnà  selasula 
la  va  miga  be  a teucc  i 
caai  — ogni  basto  non  si' 
adatta  ad  ogni  dorso.  Bau 
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t la  seta  per  no  ball  ol  caal 
= batter  la  sella  per  non 
battere  il  cavallo;  chi  non 
può  dare  alPasinodà  al  basto. 

Sèlem,  sèdano,  appio  — ortag 
gio  che  mangiasi  tanto  fre- 
. scof  come  cotto. 

Selcr,  sellajo  — chi  fa  selle, 
basti,  e qualunque  altro 
fornimento  da  cavalli. 

Selése,  cilicio,  cilizio  — arne- 
se che  si  porta  in  dosso 
per  penitenza. 

Semada , lattata,  semata,  or- 
zata: semada  de  màndole  9 
aniandolata. 

Siine,  semi  di  popone  (metà). 
Séme  (de  pasta),  semini  — 
sorta,  di  pasta  minutissima 
che  rassomiglia  ai  semi  di 
popone. 

Sémola , fior  di  farina  di  fru- 
, mento,  o farina  di  pruno 
velo.  Semolino,  semolella  — 
minuti  granelline  in  cui  si 
riduce  il  grano  macinato 
grossamente,  separati  dalla 
farina  e distribuiti  colle 
garbe  (sgarbole)  in  gros- 
sezze uniformi. 

Sèmpe9  sémplice,  scempio  — 
di  fiore  che  abbia  un  solo 
ordine  di  pètali  — di  refe 
che  abbia  un  solo  filo:  con- 
trario di  doppio. 

Semplts , sémplice,  scempio.  ! 

Sena 3 cena.  Mangia  dopo  se- 
na, pusignare,  far  pusigno. 

Chi  va  ’n  lece  sensa  sena9 
teucc  i beudei  i se  demena 
— chi  va  a letto  seuza  cena, 
tutta  notte  si  dimena.. 

Sena,  cenare. 

Scader,  gènere,  A qua  e ten- 


der, cenerata.  Smort  come 
la  shndér , bianco  come  la 
carta,  il  gesso,  come  un 
panno  lavato. 

Sendrada , cenerone,  cenerac- 
cio  — cénere,  sfruttata  che 
ha  servito  al  bucalo.  Cene- 
raio — miscuglio  di  cénere 
ed  acqua  che  abbiano  ben 
bollito  insieme. 

Sendreul3  sparutello,  sparli- 
no, alTamatello,  Bluffaticelo, 
uiagricciuolo:  scriato,  scria- 
tello:  decimo  — gracile  e 
sparuto,  parlandosi  di  fan- 
ciullo: segrenna  — persona 
magra  e sparuta. 

Sènec  y sònico  , irascìbile  — 
pronto  ad  adirarsi:  stizzoso 
— che  ha  l’abito  o il  vizio 
della  stizza  : iracondo  — 
abitualmente  inclinato  al- 
Pira:  iroso  — pronto  alPira* 
Rabbioso,  arrabbiato.  Tristo. 
— Arrabbiateli,  arrabbia- 
tuzzo,  stizzosetto  — di  fan- 
ciullo stizzoso. 

Sensa , ascensione.  Andò,  a la 
sensa  = porre  del  dimenli- 
calojo;  dar  le  cervella  a 
rimpedulare  — dicesi  quan- 
do non  si  ha  secò  il  cervello. 

Sentala , zanzara  — insetto  e-' 
stivo  molestissimo.  Le  zan- 
zare ronzano  (da  ronzare). 

Sensarèa%  senseria,  media- 
zione. 

Sensèr,  sensale,  mediatore. 

Sensilia  (Erba),  sensitiva  o 
acacia  mimosa,  acacia  pu- 
dica. 

Sensuif,  sensitivo,  sensi vo. 

Seni,  sentire,  udire,  ascol- 
tare. Olezzare  * olire,  odo- 


fare.  Sent  de  sapér  buo- 
no — aver  buon  odore.  Sèn- 
tèga  tniga  = nort  ne.  voler 
sapere;  non  esser  di  suo 
gradimento.  Fass  sentì,  la* 
gnarsi , lamentarsi.  Risen- 
tirsi delle  ingiurie: — richia- 
marsene 6 vendicarsene*  Ito 
sentì  gnè  de  te  gnè  de  me 
= non  esser  nè  carne  nè 
pesce. — di  persóna  indif- 
ferente. Sentes  cu  ciarnas  = 
esser  vicini.  . 

Sentas  zo,  sedersi,  assidersi, 
porsi,  mettersi  a sedere. 

Sentati  sedile  -*-spdia  rozza  o 
senza  artifizio:  sede,  sedia 
— arnese  per  sedervi  so- 
pra : Sedile , ca  lastra  — » so- 
stegno delle  botti. 

Sentcnsa,  sentenza.  Sentenza 
borgnola  — quella  data. alla 
cieca  e in  favore  di  chi  ha 
torto. 

Sentir , .marciapiede  — spazio 
lungo  i lati  di  un  ponte, 
e delle  vìe  in  .città  per  più 
comodo  e più  sicuro  cauA 
minare  di  chi  va  a piedi. 
Àrgi nello  — chiamano  i To- 
scani i lati  di  alcune  strade 
fuori  di  città,  alquanto  rial- 
zali e separali,  da  uà  fos- 
satcllo.  Sentiero  — i due 
margini  di  strade  fuor  di 
città,  i quali  hanno  talvolta 
dei  paracarri.  Piccola  strada 
o vìa.  — Viuzze,  viuzza, 
viùzzolo,  calle. 

Sentereulj  sentCrùlì,.  viùzzólo, 
vi  uzzo -za,  vióttolo -la. 

Sentimenti  sentimento,  'Senso. 
Andò,  fò  di-  senti  mence  zn 
uscir  di  senno;  impazzare; 


uscir  de’  gàngheri  ; dar  nelle 
girelle. 

Sentine  (Fa) , v.  bamb.,  far- 
ceccia,  cecciare,  sedersi,  as- 
sidersi. 

Sentinèla , sentinella,  scolta, 
ascolta. 

Sèntola,  cintura,  coreggia:  le- 
. gaccio-accia,  legacce  f.  pr. 
Senlur  (Dà),  dar  retta , far 
senno;  far  giudizio.  Ess  in 
senlur  = essere  in  buon 
senno.  Turnà  ’n  sentur  = 
ritornare  in  cervello;  o in 
gànghér». 

Sentùray  cintura,  coreggia  — 
striscia  (lista)  di  cnoju  per 
cingersi  le  reni,  ed  è ado- 
perata dagli  uomini.  Cin- 
tura, cìntola-io  — largo  na- 
stro eoo  cui  le  donne  per 
, ornamento  si  cingono  il  ve- 
stito intorno  al  mezzo  della 
vita:  fusciacca  —cintola  an- 
nodata in  fiocco  davanti  o 
di  dietro  della  vita,  coi  due 
lunghi  capi  pendenti  in 
basso. 

Sepolcréto , reconditorio  — pic- 
colo chiusino  di  marmo  nel 
mezzo  della  mensa  degli  al- 
tari chd  racchiude  reliquie 
di  santi. 

Sepolcro , sepolcro  — luogo 
dove  si  seppelliscono  i morti. 
Quel  sepolcro  che  si  fa  nelle 
chiese  pel  giovedì  santo  per  * 
figurare  il  tùmulo  di  6.  Cri- 
sto—è un  fiorentinismo: 
Sepp^  ceppi,  pi.  strumenti 
per  serrare  i piedi-  a’ pri- 
gionieri: tagliuola  — ordi- 
gno di  ferro  con  due  morse 
. a scatto  per  pigliar  uccelli» 
51  * 
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sprci,  volpi,  ecc.  Laccio, 
tràppola,  pièdica. 

Sera,  cera  — sostanza  prodotta 
dalle  api:  sera  zalda  o vèr- 
gine, cera  gialla,  vèrgine  o 
greggi  a ; sera  freusta , afrùo, 
cera  arsa,  cera  arsiccia  — 
dicesi  delle  candele  e delle 
' torcie  che  già  sono  state 

• accese.  Fabrica  de  sera,  ce- 

• rerìa  ; fabricadur  de  sera , 
ceràjuolo.  Beuta  foeura  la 
sera , colaré  la  cera.  Céra, 
sbiancà  la  sena,  imbiancare 
la  cera.  Sera  de fa  candele, 
cera  da  lavoro  — quella  im- 
biancata atta  a far  candele. 
Sera  de  Spagna,  ceralacca, 
cera  di  Spagna.  Ess  miga 
gotat  zo  d9  la  sera  pasqual 
~ esser  dello  stesso  pelo , 
della  stessa  pannina  — cioè 

r della  stessa,  qualità^  ma  in 
senso  cattivo. 

Sèra  (dal  frane,  serre),  riser- 

• raglio,  stufa,  aranciera,  ci- 
( troniera,  stanzone,  ed  anche 

serra. 

Sera  sèra  fU)^=z  un  serra 
serra,  un  leva  leva,  un  bolli 
bolli» 

Serà,  serrare,  chiùdere.  Serà 
conira  l’eus,  Vantiport,  ecc. 

==  socchiùdere , rabàttere 
accostare  F uscio,  Pantipor- 
' to,  ecc. 

Seradura,  toppa  — sorta  rfi 
serrarne  o serratura  tulio 
ili  ferro,  il  quale  conficcato 
in  una  imposta  (anta)  qua- 
lunque serve  a serrare,  me- 
diante la  chiave.  Sue  parti  : 
Cartela , fondo,  piastra;  ea- 
, peleit,  coperchio  ; zoeuc,  in- 


gegni--- lastretti  ne  fermate 
perpendicolarmente  al  fondo, 
al  coperchio  q alte  fernette, 
e imboccano  in  quelle  sole 
tacche  della  chiave  che  sono 
parallele  al  fusto  di  essa; 
balsane,  fernette  — lastrel- 
tine  parallele  al  fondo,  ecc., 
e imboccano  nelle  tacche 
dèlia  chiave  perpendicolari 
-al  suo  fusto  ( astaj ; mola , 
inoUa;eùa,  calcio  della  molla; 
bus  del  cadenas , feritoja  ; 
cadenas  de  la  seradura,  stan- 
ghetta; cambre,  piegatei  li  ; 
bùs  de  la  ciaf,  buco . della 
toppa,  buco  della  chiave. 
Man  dada , mandata  — tutto 
quello: spazio  che  il  volger 
della  chiave  fa  percorrere 
in  una  volta  alla  stanghetta 
(cadenas),  Seradùra  a euna, 
a do  mandarle,  toppa  a una, 
ar  due  mandate.  Seradùra  a 
erica  e a mandada,  toppa 
a colpo  e mandata  — quella 
in  cui  un^unica  stanghetta,. 
'nelPaziene  del  serrare,  può 
muoversi  successivamente 
nei  due  modi,  prima  a colpo, 
per  forza  della  molla,  poi 
a mandata  mediante  la  chia- 
ve. Talora  in  un’unica  toppa 
sono  due  distinte  stanghette, 
Funa  da  mandata  da  ser- 
rarci e aprirsi  con  chiave, 
Feltra  a colpo  da  muoversi 
colla  presa  fmanetà,  pò- 
, mol , ecc,).  Seradùra  d’enea - 
sà,  toppa1  da' incanalare;  se- 
radùra a secrecc , toppa  se- 
greta. ‘ 

Sercc,  cerchio.  Sprang  betta  — 
dolore  nell»  testa.  Iga  ol 
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sercc  inturen  al  co  = essere 
spranghettato  — avere  la 
spranghelta  per  aver  bevuto 
troppo  vino. 

Sercià,  incerchiare,  cerchiare, 
accerchici  lare. 

Seré , sereno. 

Serenas  fb , serenare , ras- 
serenarsi , racconciarsi  il 
tempo. 

Serenèla 3 ligustro  — specie  di 
frùtice  celebrato  per  la 
bianchezza  de’  suoi  fiori. 

Serèr , cerajuolo — artéfice  che 
lavora  la  cera.  Colui  che 
per  proprio  conto  tiene  fàb- 
brica di  candele  di  cera. 

' Sereuzcchj  cerùsico,  chirurgo. 
Asieacc  o beusta  de  sereuzech , 
ferriera — astuccio  de1  chi- 
rurghi contenente  strumenti 
di  loro  professione. 

Scrf,  cervo~va  — quadrupede 
velocissimo  di  corso  con 
lunghe  e ramose  corna. 

Serf,  servì,  servire.  V.  Servì. 

Aeri,  cerino. 

Sericul , cero,  cèreo  — grossa 
candela  di  cera. 

Serieula  (La  Madona  de  la), 
la  Candelaja,  la  Purificazio- 
ne di  M.  V. 

Striolér}  caterattaio  — colui 
che  ha  in  custodia  le  acque 
drun  canale,  e le  cateratte 
che  vi  sono  in  esso,  allo 
scopo  di  regolare  la  quan- 
tità delle  acque  pei  bisogni 
degli  opificj,  0 dell’  irriga- 
zione. . 

Semi , scèrnere,  cèrnere,  scor- 
re, discerre,  sceverare,  di- 
sceverare, mondare,  scéglie- 
re, separare. 


Sérnitaj  scelta,  separazione, 
cerna. 

Seròttj  cerotto  — composte 
medicinale  stemperato  sur 
nn  pezzo  di  tela  di  lino. 

Serpa 3 serpe,  cassétta  — parte, 
della  carrozza  ove  siede  il 
cocchiere.  Sbarùj  sbar  unsi, 
grucce  — que1  bracciuoli  di 
ferro  a’  fianchi  della  cassetta 
per  appoggio  delle  braccia 
e per  maggior  sicurezza } 
appoggiatojo — quel  sostegno 
di  ferro  . dietro  la  serpe  che 
riunisce  le  due  grucce; 
pala^  pedana,  sottopiede  — 
parte  della  carrozza,  ove  il 
cocchiere  posa  i piedi  ; fa - 
nai , fanali,  lampioni  ; cane 
de  funai j portafanali  — due 
bracciuoli  di  ferro  con  un 
boccinolo  alla  parte  superio- 
re per  piantarvi  il  màschio 
del  fanale.* 

Serpent , serpente,  serpe,  co* 
lùbro.  Il  serpente  fischia, 
sibila  (da  fischiare, sibilare). 
Nabisso,  frùgolo  — fanciullo 
che  non  istà  mai  fermo  e 
procaccia  di  far  male. 

Serr , cerro — albero.  # 

Sertur,  sarto,  sartore. 

Stiva , serva,  servente,  fante, 
fantesca,  famigliare;  domè- 
stica (francesismo).  Servetta, 
servicma~cella~icciuola;$ér- 
volta,  servacela. 

Servelat , cervellata  — sorta  di 
salsiccia  di  grasso  di  raajaìe 
con  ingredienti. 

Servcll)  cervello,  cervella  f.  pj. 
Lambicas  ol  servctl=.  lam- 
biccarsi, stillarsi  il  cervello, 
o le  cervella:  dicervellare, 
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discervellare  --  rompersi  il 
capo,  applicarsi  con  sover- 
. chia  attenzione.  Metega  zif , 
zaf  e servell  = aguzzare  i 
suoi  ferruzzi,  industriarsi, 
ingegnarsi.  Fa  saltà  via  i 
servei,  assordare,  intronare, 
-stordire.  Sbasas  de  servell 
. = dar  nelle  girelle;  uscir 
de* gàngheri;  impazzire. 

'Servì.,  servire.  Andà  vià  a 
servi— ± acconciarsi  per  servo 

0 per  serva  con  alcuno.  Mett 
via  a servì  = acconciare  con 
alcuno  per  servo  o serva. 
Dho  *ervìt  me  coinè ’l  va 
— V ho  rosolato  bene,  Pbo 
bene  canzonato,  acconcio. 
Servi  de  amich  = servire 
dalPainico  — cioè  da  amico. 

Servisialj  serviziale,  lavativo, 
distére.  Parti  del  serviziale: 
la  canna,  il  cannello,  il  fon- 
dello, il  bòssolo  e lo  stop- 
paccio. 

Servisieol,  serviziato  — che 
volontieri  fa  servizio. 

Servitù , servitù  — famiglia  d.i 
servi:  servidoraine  — quan- 
tità di  servidori.  Tega  tanta 
Servitù , tener  molla  fami* 
glia. 

Scrvitur,  servitore,  servo,  fan- 
te, famiglio,  famigliare,  do- 
mestico (francesismo).  Servi- 
tur  de  piasa,  cicerone.— 
colui  che  conduce  i fore- 
stieri a mostrar  loro  le  bel- 
lezze di  una  città. 

Servizej  servigio,  servizio,  fa- 
vore, piacere;  grazia,  finez- 
za: Fa  7 sò  servize  sas  fare 

1 suoi  agi  ; andar  del  corpo. 
Fa  ù vias  edu  servile  = 


fare  una  via  (o  un  viaggio.) 
e due  servigi. 

Sesia , cesta;  paniera;  zana; 
spasa;  canestro -slra.  Sesta 
dia  legna , paniera  delle 
legna,  o paniera  da  camino. 
Sesti , cestino  — cesta  piccola  e 
tonda  a due  maniglie  di  le* 
gnu  fermate  in  due  parti 
opposte  della  bocca.  Dim.  e 
vezz.  di  cesta  : cestella,  ce* 
sterella,  cestella,  cestettina, 
cestellioa,  cesterellina.  Fi- 
scella. Sesti  laurat , panie- 
rino, cestellioa,  traforata. 
Séta  (Fa  la),  assettarsi. 

Setasy  assettarsi  — rabbassarsi 
che  fa  talora  un  gran  mu- 
ramento fatto  di  fresco, 'nel 
ridurci  pel  proprio  peso  al 
punto  della  sua  stabilità: 
assodarsi,  consolidarsi. 
Setimlj  nato  da  sette  mesi. 
Seti 9 sette.  Stracciatura,  la- 
ceratura,  rottura  negli 
abiti. 

Seu,  su;  là  seu , là  su,  lassù, 
in  alto;  ni*  che^  quassù.  Dà 
seu , farsi  sentire.  Mett  sm9 
indossare,  vestire,  calzare. 
Metter  la  posta  — arrischiare 
una  somma  di  danaro  al 
giuoco.  Lasà 9 rida  seti , au- 
mentare il  debito,  accrescer 
la  spesa.  Fa  seu  e seu  = 
fare  par  pari;  fare  a chi 
s1  ha  scabbia.  Impattare,  pat- 
tare, far  palla,  far  pace 
al  giuoco  nè  vincere  nè 
perdere.  Pareggiar  la  par- 
tita. Poq  seu  poc  zó  n z poco 
più  poco  meno,  circa,  in- 
circa, intorno.  Igla  seu  con 
verga  =•  aver  buco  con  al- 
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cuno;  portar  raggine  ad 
alcuno  ; aver  astio»  rancore 
contro  alcuno. 

Servent,  servo,  fante.  Servent 
de  l9  ospedale  pappino. 

Scuoti  zucca,  cucùrbita  — 
pianta  della  famiglia  delle 
cucurbitacee  : frutto  di  essa 
che  mangiasi  in  minestra. 
Zucca  — specie  di  zucca  or 
a due  veptri  globosi,  T in- 
feriore maggiore  del  supe- 
riore separati  da  cortissimo 
collo,  or  a un  ventre  solo, 
tondo,  schiacciato.  Scòrsa , 
scorza,  buccia;  polpa , polpa, 
carne;  moli,  rete;  arme,  se- 
mi» Fig.,  cocuzza,  testa,  ca- 
po. Seuca  buza9  melenso, 
scemo,  sciocco,  testa  vota. 
Sensa  sai  in  seuca 9 senza 
giudizio , senno , cervello. 
Boeuc  compaia  d9euna  seuca 
=,  vuoto  coinè  una  zucca. 
Gùstus  comèdi  moli  de  seuca 
= sciàpido  come  una  mi- 
nestra senza  sale—  insìpido, 
sciocco. 

S&ucada , capata  — percossa 
del  capo. 

Seuccj  asciutto,  secco,  arso. 

= Silenzioso,  taciturno.  Pa 
scuce , polenta  seucia 3 pane 
. asciutto,  polenta  asciutta  — 
cioè  senza  camangiare  (pi- 
tansa). 

Seucherj  zucchero.  Seucher  in 
tocheiy  zucchero  in  piccole 
zolle  o zollette.  Seucher  de 
logaresiaj  sugo,  succhio  di 
liquirizia.  Mett  seUj  o mett 
dei  ol  seucher , zuccherare, 
inzuccherare.  Dols  compagn 
del  seucher  — dolce  coinè 
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lo  zucchero,  come  la  sapa, 
come  il  giulebbo,  come  il 
rosolio. 

Seucher , zuccajo  — campo  se- 
minato di  zucche.  ; 

Seucher  èra  y zuccheriera  — va- 
setto di  varie  materie  e di 
varie  foggie  per  mettervi 
zucchero, 

Seuchetì,  bicocca:  ora  i To- 
scani lo 'chiamano  pasticca 

— confetto  di  zùcchero  giu- 
lebbato  e rappreso,  liscio, 
trasparente,  piano,  tondo 
o quadrangolare,  incartato. 
Zuccherino  — v.  d’uso. 

Seucia y siccità,  seccore. 

Seufi  ciuffo-etto,  — quella 
ciocca  di  capelli  degli  uò- 
mini, di  peli  de’ cavalli,  ecc., 
e di  piume  degli  uccelli  che 
si  eleva  sul  capo,  o sulla 
fronte:  barbetta  — il  cipffo 
dietro  i piedi  del  cavallo. 
Ciapass  per  ol  seuf , muf- 
farsi , acciuffarsi , accapi- 
gliarsi. 

Seumegay  cìmice.  Ni  de  seu- 
meghey  cimiciajo. 

Seuwia,  sci  mia;  bertuccia. 

Seumiotàj  sci  mi  are,  sci  in  lot- 
tare — imitar  male. 

Seumiotaddj  sci  ro  ieri  a. 

Seumiott9  scimiutto.  (Fig.),  babr 
buasso,  V.  Macaco . 

Seupay  zuppa.  Daghen  cuna 
seupa9  seccare,  importunare, 
annojare,  infastidire.  Uh 
seupa  e pamisat  (o  mojat) 
s=a  è tutta  fava.  Se  no  l9  i 
seupa  l9  è pa9n  broeud  = 
se  non  è zuppa  è pan  molle 

— di  cose  fra  le  quali  non 
vi  ha  differenza. 
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Seupèll  (v.  cont.),  còccolo. 

Seupèra,  zuppiera  — vaso  di 
terra  da  porvi  zuppa,  mi- 
nestra. 

Sèza9  siepe  — riparo  di  pruni 
o cPaltri  sterpi  che  si  pian- 
tano in  sui  ciglioni  dei  cam- 
pi per  chiuderli.  Scrà  seu 
co  la  séza9  assiepare  — chiu- 
dere di  siepi  i campi,  ecc. 
Castello — Pintelajaturadella 
frasca  dei  bachi  da  seta. 

Sezura9  cesoje  f.  pi.  — stru- 
mento da  tagliare  composto 
di  due  lame  d7acciajo  che 
si  riscontrano  col  taglio , 
imperniale  verso  il  mezzo, 
le  cui  parti  sono:  legame, 
le  branche,  la  imperniatura, 
e gli  anelli  (abbastanza  gran- 
di per  introdurvi  le  dita). 

Sfachinà%  sfacchinare , affac- 
chinare, faccbineggiarc. 

Stadi gà 9 faticare,  affaticare, 
sgobbare,  sfacchinare,  affac- 
chinare, facchineggiare. 

Sfalsa 9 dirazzare,  dissomiglia- 
re, degenérare,  dischiattare, 
tralignare:  variare,  diva- 
riare. — Alternare. 

Sfasadù 9 più  che  sfacciato , 
arcisfrontato,  assai  arro- 
gatile. 

Sjasaiy  insolente,  sfacciato, 
# ardito,  arrogante,  petulante, 
sfrontato. 

Sfclctxiduf'a9  scomiuellitura  — 
luogo  scommesso,  non  unito. 

Sfcnd , s fendi , sfèndere,  fèn- 
dere spaccare':  divìdere,  di- 
sgiùngere^  separare. 

Sfctàj  grande  stracciatura,  la- 
cerazione, rottura. 

$ fioca,  coccia,  enfiatura  = ve- 


•scica,  bolla.  SJiachina , bol  - 
licina, vescichetta  — piccola 
enfiatura  che  viene  alla 
pelle. 

Sfiadas9  sfiatarsi  — pèrdere  il 
fiato  per  troppo,  o fortis- 
simo gridare:  asimare,  af- 
fannarsi. 

Sfida9  sfida,  disfida. 

Sfiddy  sfidare,  disfidare  — In- 
vitare alcuno  a duellare,  a 
battagliare. 

Sfidtgaty  sfegatalo,  sviscerato, 
appassionatissimo , affezio- 
natissimo. 

Sfigùrà,  far  trista,  cattiva, 
meschina  figura.  Fà  s/tgù- 
ràz=z  far  perdere  il  crédito. 

Sfilasj  sfilasas , sfilacciarsi,  sfi- 
Iaccicar<d  — uscir  che  fanuo 
le  fila  sul  taglio  dei  panni; 
e ciascun  di  que’fili  chia- 
masi sfilàccico. 

Sfìlas  zoy  allinearsi,  schierar- 
si, anelarsi  — mettersi  in 
fila  dei  soldati. 

Sfinày  affinare,  ridur  fine, 
sottile,  assottigliare. 

Sfiorisy  sfarinarsi  — ridursi  in 
farina,  e dicesi  di  terra  pel 
gelo  e disgelo,  di  calce  viva 
che  si  spolverizza;  e delire 
cose. 

Sfogasj  sfogarsi,  disfogarsi  — 
inani  Tesi  are  le  passioni,  gli 
affetti. 

S/ogiày  sfoggiare,  scialare  — 
vestire  o fare  altro  sontuo- 
samente. 

Sfòjay  sfoglia,  sfaldatura.  Ra- 
mina— sottile  particella  di 
rame  che  si  slacca  nel  pic- 
chiarlo col  martello. 

Sfojày  scartocciare  — levare  i 
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cartocci  (scartoss)  dalle  pan- 
nocchie (canù)  del  gran- 
turco ( melgptt ). 

Sfojadì , ciambella  a sfoglia, 

. a pasta  sfogliata,.  o ciam- 
bella sfogliata. 

SfojaSy  scartoss,  foglie  di  grano 
turco  o formentone  — le  fo- 
glie bianche  che  servono  come 
di  cartoccio  alla  pannocchia 
(canù). . 

Sjórsày  forzare,  sforzare,  ob- 
bligare, costrìngere. 

SfòrsOj  sforzo,  forza,  fatica. 

Sfracasà,  fracassare,  rompere, 
stritolare,  fràngere,  infràn- 
gere. 

Sfracasada,  fracassata,  infran- 
gimento,  siritolauiento. 

Sfregi , raffreddare,  infreddare. 

Sfregisi  raffreddarsi  — oltre  il 
significato  proprio,  vale  an- 
che: scemar  il  fervore  neh 
Poperare;  perdersi  di  lena, 
d^animo. 

Sfregiolétj  freddoloso,  fred- 
doso. 

Sfregojdy.  sgretolare,  sgranoc- 
chiare — • il  mangiar  cose 
che  facilmente  si  tritano 
sotto  i denti:  sbriciolare, 
sminuzzare,  sminuzzolare  — 
ridurre,  in  briciole,  fram- 
menti. 

Sfris y sfregio,  scalfilto,  scal- 
fittura, ealteritura  — taglio, 
intaccatura  nella  pelle  : sber- 
leffe  — sfregio  sul  viso. 

Sfrìzà , sfregiare,  scalfire,  cal- 
terire. 

Sfrósy  frodo,  frode,  contrab- 
bando. 

Sfrozà , fraudare,  frodare,  fare 
contrabbandi. 


Sfrozadur j contrabbandiere , 
frodatore. 

Sgdgnàj  addentare,  dentec- 
chiare,  ródere,  rosicare,  ro- 
sicchiare. 

Sgaletada , raccolta  abbondante 
di  bòzzoli. 

Sgalopàj . galoppare. 

Sgalopada , galoppata. 

Sgambà9  V.  Sgambetà. 

Sgambadaj  camminata  cèlere. 

Sgambetà , scarpinare,  sgam- 
bettare — camminare  in 
fretta. 

Sgambetada , gambata  — per- 
cossa di  gamba. . 

Sgandai , indàgine , indaga- 
melo, indagazkme,  esame. 

Sgandajà , sbriciolare,  sminuz- 
zare, sminuzzolare  — ridurre 
in  brìcioli  (gandae).  Scan- 
dagliare, indagare,  esami- 
nare minutamente.  • 

Sgarabècc,  ghirigoro  — in- 
trecciatura di  linee  fatta  a 
tiro  di  penna:  sgorbio  — 
macchia  d’ inchiostro:  sca- 
rabocchio — segno  d’impèr- 
fetto  scritto  o disegno.  : bam- 
bocci, fantocci  — pitture  o 
disegni  fatti  da  chi  non  sa 
di  pittura  o di  disegno. 

Sgarbata  sgarbato,  disgarbato, 
incivile,  inurbano,  rozzo, 
scortese,  intrattàbile,  dispet- 
toso. 

SgarÒQ,  sgarbo,  disgarbo,  in- 
urbanità, ipeiviltà  -7*  ma- 
niera rozza,  mala  creanza. 

Sgàrboi , garbuglio , guazza- 
buglio, ìuescuglio,  confu- 
sione: bottùffoio  — qualun- 
que piccola  massa  di  roba 
mal  raggomitolata:.  Viluppo, 
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plica  — attortigliamento  ine- 
stricàbile di  refe,  cape- 
gli,  ecc. 

Sgarboja,  guazzabugliare,  im- 
brogliare, ingarbugliare,  im-. 
plicare,  avviluppare. 

Sgàrbola , garba  — aorta  di 
crivello  grande  a fori  mi- 
nuti e fitti,  per  cèrnere  il 
semolino  (sémola)  nella  ma- 
dia fpanèra ). 

Sgarià , razzolare,  sparnazzare 

— il  raspare  dei  polli. 

Sgariada ^ razzolata,  razzolìo  — 

il  razzolare  dei  polli. 

Sgaribntdì,  grimaldello  — stru- 
mento di  ferro  per  aprir 
trippe  (seradure)  senza  chia- 
ve: gingillo  — piccolo  gri- 
maldello, propriodelle  toppe 
gentili. 

Sgarla  (v.  buri.),  gamba.  Ba- 
lestruccio— gamba  storta  a 
guisa  di  balestruccio  ; ma 
usasi  per  lo  piò  al  plurale. 

Sgarlat , storto  -r-  dicesi  di  chi 
ha  le  gambe  fatte  a scià- 
bola ( sabla ) colla  curvatura 
all1  infuori  : sbilenco.  Iga  i 
gambe  sgarlade , o ess  isgar- 
latz=z\er  le  gambe  a ba- 
lestruccio. 

Sgarlett , castelletto,  castellina, 
casella  — mucchio  di  tre 
nòcciuol»  (gàmloi)  oon  un 
altro  sopra.  Zoeugà  a sgar • 
leu,  fare  alle  caselle  o alle 
capanelle.  Tira  H sgarlett 

— dare  i tratti  — fare  quei 
moti  convulsivi  che,  poco 
prima  o poco  dopò  della 
uxtfté,  fanno  gli  animali 
feriti.  Tirar  lo  calze,  tirar 
PajuQlo  — morire. 


Sgarlùj  gambuto  — che  ba 
gambe  lunghe. 

Sgarsj  cardo,  scardasso  — ar- 
nese Con  cui  i Ianajuoii  c 
i fabbricatori  di  panno,  si 
servono  a scardassarlo.  Lab- 
bro di  venere  — pianta  il 
‘ cui  fiore  serve  a cardar  pan- 
nilani. 

Sgarùgàj  frugare  — andar  ten- 
tando e cercando  per  rin- 
venire (*ro«)  cosa  nascosta: 
rovistare  — andar  rimuo- 
vendo le  masserizie  fmòbei) 
di  casa  quando  si  cerca 
qualcosa:  rovigliare,  rifru- 
gare. 

Sgarttgada  , frugata , fruga  - 
mento,  rovistìo,  roviglia- 
mento. 

Sgarùgù , frqgatore. 

Sgarzatà , segatone  sorta  di 
mergo  che  ha  il  beccò  a 
foggia  di  sega. 

Sgatinà,  sgraffignare,  rubac- 
chiare — rubare  poco  per 
volta. 

Sgkingàj  ninnare  — di  tavoli 
e simili,  ai  quali  appog- 
giandovi vanno  su  e giu; 
barcollare  chi , stando 
fermo,  s* inclina  ora  dà  uno 
ora  dall’altro  lato.  Balenare, 
tentennare,  vacillare.  Scric- 
chiolare. 

Sghingheràj  sgangherare,  dis- 
ordinare, dissestare,  scon- 
ciare, guastare. 

Sgkingkerat , sgangherato.  Ca- 
gionevole, cagionoso  — * di 
precaria  salute,  malazzato, 
malaticcio. 

SghiracCy  scojàttolo  — mammì- 
fero dell1  ordine  dei  rosf- 


SGORBIA 


- canti,  della  grossezza  d’un 
topo. 

Sgiuf,  gonfio  — riempiuto  di 
fiato  o di  vento.  Fig.  tron- 
fio, altero,  superbo  — gon- 
fio per  superbia,  orgoglio, 
vanagloria. 

Sgiuf  a , vescica  — ricettàcolo 
delPorina. 

Sgiunfà,  gonfiare  i — empiere 
di  fiato  o di  vento-  Tambu 
rare  — gonfiare  un  vitello, 
un  montone  (casiratj  e si- 
mili animali  do  macello , 
indi  battendo  col  bastone 
sulla  bestia  morta  acciò  si 
stacchi  facilmente  la  pelle. 
Sgiufifas , gonfiarsi,  Inorgo- 
glirsi , insuperbirsi*,  vana- 
gloriarsi, tronfiare  ’ — le- 
varsi in  superbia. 

Sgiun  fabule,  seccaf ì stole , Y. 
Sccada.  Sballone.  V.  Balér. 

Sgiunjà,  gonfianùvoli  — • nomo 
vano,,  ampolloso:  borioso, 
fanfàno,  vanaglorioso,  gun- 
fiagote,  patloa  da  vento, 
favone,  soffione. 

Sgriaalà,  gnaulare,  miagolare 

— voce  propria  ebe  manda 
fuori  il  gatto. 

Sgnaulada , miagolata,  gnau- 
lata — voce  anche  breve 
cioè  non  ripetuta  del  gat- 
to che  miagola  oche  gnaula. 

Sgnaulamét,  miagolio,  gnaulio 

— un  continualo  miagolare 
o gnaulare  di  uno  . o più 
gatti. 

Sgnen/a  (ninfa,  sninfia),  schi- 
filtosa* schizzinosa,  ritrosa, 
ritrosetta. 

Sgnépa , beccaccino,  beccacei- 

1 no  reale,  pizzardella  — 


uccello  minore  della  bec- 
caccia {pòi*),  col  becco 
sottile  e lungo,  e ve  ne 
sono  di  più  specie. 

Sgnepì.  beccaccino  minore  — 
il. più  piccolo  uccello  del 
genere  delie  beccacce. 

Sgnepù , croucolone^  coccolone, 
pizzardo-da  — varietà  del 
beccaccino. 

bà , sgobbare,  V.  Sfadigà. 
bas  zo,  curvarsi,  chinarsi, 
piegarsi  colla  schiena,  ab- 
bassarsi piegando  la  schiena, 
inchinarsi. 

Sgognà,  contraffare  — imitare 
alcuna  cosa,  o uno  persona 
si  nel  posteggiare,  sì  nel 
parlare:  fare  i volti,  o i 
visaeci,  far  scede  — con- 
traffar lo  faccia  d1  alcuno: 
sberleffare  — fare  atto,  ge- 
sto derisorio  colla  bocca. 
Arieggiare,  somigliare,  ras- 
somigliare — aver-  qualche 
rassomiglianza.  Beffare,  V. 
Sbefà. 

Sgombetà>  spingere,  urtare, 
percuòtere  dot  gómito  {gòni- 
òet)  o colle  gùmlta. 

Sgombetada,  gomitata  — per- 
cossa del  gomito. 

Sgorba,  corba,- cestone.  Tra- 
moggia — cassetta  quadran- 
golare senza  fondi)  e bocca 
più  larga  deb  fondo  Stesso, 
pel  quale  si  versa  il  grano 
nella  màcina. 

Sgorbia , sgorbia  — scarpello 
a doccia,  cioè  con  canaletto, 
per  intagliare  in  legno.  Sgor- 
bia ’htrógaj  tagliuolo — spe- 
cie di  scalpello  di  ferro,  ro- 
tondo, tagliente  che  porta 
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via  di  netto  dischi  di  latta. 
Meza  sgorbia.  Ci  — specie 
di  scalpello  semilonare , 
cioè  fatto  a sgorbia;  è ado- 
perato dagli  stagnai  { latèr ). 
Sgorlà , V.  Sgutulà . 
ògott,  sgoli  isgott,  catellon 
catcllone,  chelon  chetone, 
quatto  quatto,  quatton  quat- 
tone, quattamente  — inmo- 
dò  da  celarsi  all’altrui  vista. 
Sgrafa,  piede  degli  uccelli. 
(Gergo),  mano.  Boria9 n di 
sgraje  de  ergi i = cadere 
nelle  ugne,  nelle  mani,  o 
in  potere  d’uno. 

Sgrata,  sgraffa  — linea  curva 
più  sottile  alle  estremità 
che  nel  mezzo  che  serve  a 
col  legare  più  articoli. 

Sgrafà , sgraffiare,  graffiare. 
Calterire,  scalfire  — intac- 
care , tagliare  leggermente 
la  pelle.  Grattare. 

Sgraféga,  graffiatura  : sfregio 
sberleffo  — taglio  fatto  sul 
viso:  scalfitto,  scalfittura  — 
lesione  della  pelle  penetran- 
do alquanto  nel  vivo. 

Sgrqfegn,  scarabocchio  — se- 
gno d’imperfetto  scritto  o 
’ disegno.  Sgra/egn  de  la 
poja=z uncini  da  stadera  di 
strascino  (venditore  di  carne 
per  le  vìe);  uncini  da  ri- 
pescar le  secchie;  uncini 
da  graffio  ( rampiaéra ) — 
dicesi  ad  una  scrittura  pes- 
sima, mal  intelligìbile. 

Sgrafignà , graffiare,  sgraffiare 
— stracciare  la  pelle  colie 
ugne;  fig.  sgaraffare,  ru- 
bacchiare, sgraffignare  (v. 
bassa)  rubare  di  quando 


in  quando  e poco  per  volta. 
Sgrafignas seu , scappellarsi, 
scarpeliinarsi  — levarsi  i 
pezzuoli  della  pelle  colle 
ugne* 

Sgrafignada 9 graffiatura,  graf- 
fio, sgraffio  : calteritura  , 

scalfittura.  Fig.  rubacchia- 
mento. 

Sgran/,  granchio — contrazione 
subitànea,  involontaria  e 
dolorosa  di  qualche  mùscolo. 
Iga9l  sgran f = avere  il 
granchio. alla,  o nella  scar- 
sella; aver  la  gotta  o i 
pedignoni  alle  mani;  aver 
le  mani  aggranchiate  — es- 
sere tenacissimp,  avarissimo: 
essere  stretto  in  cìntola  — 
di  .chi  è lento  a cavar  i 
danari  dalla  saccoccia. 

Sgran/ì , aggranchiare,  rag- 
gricchiare,  intirizzire,  intor- 
mentire , irrigidire. 

Sgranfià , ciriegia  marchiana 
— sorta  di  grossa  ciriegia. 

Sgrèss , greggio,  grezzo  --- 
dicesi  delle  materie  non,  la- 
vorate, non  purgate  o non 
raffinate. 

Sgreus , grillaja  — luogo  stèri- 
le: sterpajo,  sterpeto,  eri- 
eaja. 

Sgrezà9  curare  a mezza  cura 
— imbianchire  tela,  refe,  o 
altro  quasi  per  metà. 

Sgrife.  Iga9n  di  sò  sgrife  = 
aver  nelle  ugne,  nelle  sue 
mani,  in  suo  potere,  in  suo 
arbitrio,  in  sua  balìa  uno;, 
aver  uno  fra’ denti. 

Sgrignàpola , nòttola  , pipi- 
strello — animale  .notturno 
che  partecipa  dell’  uccello 
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e del  tòpo.  — Ridóne,  ri- 
sancia  no,  sghignapàppole  = 
chi  ride  spesso  e volen- 

' fieri. 

Sgrignasà  , gbignazzare  o 
sganga  scia  re;  ghignazzare, 
smammarsi,  smascellare  dal- 
le risa. 

Sgrignasada^  risata,  sghignaz* 
zata,  sghignazzamento,  sghi- 
gnazzo. 

Sgrignasamèt y sghignazzo  o 
sghignazzamento  : sghignaz- 
zìo sghignazzata  lunga  e 
ripetuta  e per  lo  più  di 
parecchie  persone. 

Sgrignasi**  ridone,  risanciano 

— chi  ride,  sempre. 

Sgrizol , brivido  — trèmito 

cagionato  da  febbre  o da 

• freddò  : brividìo  — tremilo 
forte  continuato.  Fegn  i 
sgrizoi , aggrizzare,  aggrez- 
zare,  intirizzire  — per  sover- 
chio freddo. 

Sgrizulà,  abbrividare,  rabbri- 
vidare,  rabbrividire  — sen- 
tir dei  brividi  fsgrìzoij  per 
freddo:  aggrizzare,  inti- 

rizzire. 

Sgrosà  zo,  digrossare,  diroz- 
zare. 

Sgrùgnà,  sgrugno,  sgrugnata 

— colpo  dato  nel  grugno 
(viso)  colla  mano  serrala. 

Sguaì,  guaire  -v  il.  mandar 
fuori  la  voce  del  cagnolino 
quando  gli  vien  fatto  inale: 
guajolare  — guaire,  ma  pia- 
namente: gagnolare  — gri- 
dar per  fame,  proprio  de*  ca- 
gnolini : gagnolare,  guattire, 
uggiolare — il  mandar  fuo- 
ri della  voce  lamentevole 


‘ che  fa  il  cane  ; gannire  — 
mandar  fuori  la  voce  per 
dolore  o per  allegrezza  pro- 
priamente dei  cane  : usto- 
lare  — certo  gagnolìo  del 

• cane  che  ha  impaziente 
avidità  d’ ottenere  cibo  da 
chi  esso  vede  mangiare. 

Sguaìda , gagholamenlo  — il 
grido  di  dolore,  proprio  del 
cane. 

Sguaìmèt*  guajo  — voce  del 
cane  qùand’è  percosso:  ga- 
gnolamelo— il  grido  di 
dolore,  proprio  del  cane: 
gagoollo  — lo  stesso  grido 
ma  prolungato  : mugolìo, 
mugolamento:  gabnito  — 
voce  lièta  o mesta  del  cane 

Spedita  (FalaJ,  stare  in  ag- 
girato, in  guardia,  àlPerta. 
Codiare  . — andar  dietro 
ad  uno  per  ispiarlo  e non 
esser  veduto:  ‘ 

Sguasà,  guazzare — ‘far  cam- 
minar bestie  nell’  acqua  per 
rinfrescarle. 

Sguasala,  sguazzare,  sgavaz- 
zare, scialare  = scialacqua- 
re, sprecare  — far  tempone, 
godèrsela.  Noi  gft’  è miga 
de  sguasala — non  c’è  da 
far  unto. 

Sguasett,  guazzetto  - — specie 
di  manicaretto  . brodoso. 
Sguasett  coi  regalie . de  po- 
laster , cibrèo,  ed  anobe  creste 
e fegatini  — manicaretto 
con) posto  di  coratelle,  di 
fegatini,  di  colli,  di  creste 
di  polli. 

Sguass , guazzo  — luogo  pieno 
d’  acqua  dove  si  po^sa  guaz- 
zare. Guazzatojo  — luogo 
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acconcio  per  abbeverare  e 
guazzare  le  bestie. 

Sguàler,  guàttero,  lavaacodelle 
— ► colui  che  fa  le  ìnfime 
faccende  della  cucina,  come 
spazzarla,  lavare  i piatti? 
portar  acqua  e legna  ed 
altri  sìmili  uffizi. 

Sguàtem,  guàttera  =r  colei 
che  fa  le  più  vili  faccende 
di  cucina;  cenerèntola  — 
nome  che  si  di  per  dispregio 
alle  guàttere  di  cucina. 
Pari  la  sguàtera  de  Pilato 
tesser  >più  sporco  delle 
pezze  d^agiatoento.,  o d’  un 
bastone  da  pollajo. 

Sgvèrs,  guercio,  losco  — che 
ha  gli  occhi  torti:  losco  — 
chi  è cieco  d’uo  occhio: 
monòcolo,  unòcolo  — chi  ha 
un  occhio  solo. 

Sgaerségn , visaccio  — viso 
contraffatto  : sberlefie  > — 

atto,  gesto  derisorio  colla 
'bocca.  Fa  di  sguersegn  — 
fare  i volti,  i visaccij  far 
bocchi  e far  boccaccia,  far 
scede. 

Sguersigìiày  sberleffare,  fare 
i visacci  — fare  atti  o gesti 
derisorii  colla  bocca:  con- 
traffare, far  scede. 

Sguins,  a addando,  obliqua- 
mente. 

Sguisà,  sguizzare»  V.  Slisà. 

Sguisèta$  pispola  — uccelletto 
di  dolce  canto:  sguisetà, 
pispolone. 

Sgulà,  volare  — trascorrere 
colle  ali  per  l1  aria,  proprio 
degli  uccelli  e di  certi  insetti. 

Sgulada,  volata,  volo,  vola- 
meli Lo. 


Sgulatràj  svolacchiare,  svo- 
lazzare, veleggiare» 

Sgulatri,  mulinello — balocco 
da  fanciulli  fatto  di  carta 
a guisa  d’ una  piccola  ruota 
a quattro  ali,  la  quale  ap- 
puntata nel  centro  con  jun 
ago  in  cima  ad  una  can- 
nuccia o ad  altro  simile, 
gira  velocemente  correndo 
contro  il  vento. 

Sgur,  scure  f.  s.,  accetta  — 
arme  da  taglio. 

Sgùrà , stropicciare , strufo- 
nare.  Sgùrà  i foss , i serie  fi- 
le, eco.  rimettere  i fossi,  le 
gore,  ecc.  — ripulire,  ristau- 
rare  le  gore,  ed  altri  ca- 
nali, cavandone  1 sassi,  la 
terra  o altro  che  impedi- 
sca il  libero  scórrere  delle 
acque. 

Sgùrada,  strofinata , strofina - 
mento,  stropicciamento  — 
Io  stropicciare  con  lo  stro- 
finaccio (strass  del  segèr), 

Sguriùj  corbellone  — grossa 
e alta  corba  di  vinchi  a uso 
di  riporvi  e trasportare  bòz- 
zoli. 

Sgitrlì,  scossare  — quello  scuò- 
tere i panni  o gli  abiti  senza 
batterli  : scuòtere  — agitare 
una  cosa  violentemente  onde 
si  muova  in  sè  stessa. 

Sgurlìda , scuotimento. 

Sgutulà , sgocciolare,  disgoc- 
ciolare, scolare,  gémere, 

Sibra,  pianella,  pantòfola.  Pia- 
nellajo  — chi  fa  pianelle. 

Sick,  cinque.  Fa  sich  e da  tri 
= far  di  treolatre  undici 
— dicesi  quando  altri  in 
luogo  di  guadagnare  . in 
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qualche  suo  negozio,  ci  sca- 
pita. 

Sicàrio, , cicoria,  eleo  rea,  radic- 
chio — specie  di  ortaggio 
(verditra)  che  mangiasi  in- 
salata tanto  còtta  come 
cruda. 

Sicùr,  sicuro,  certo,  indubi- 
tato; sicuramente , certa- 
mente , indubitatamente. 
Mett  al  sicur  ( gergo  )<= 
metter  in  prigione,  Iga  ù 
laur  sicùr—4à\er  una  cosa 
nel  carniere. 

Siday  seia  r—  filo  che  si  trae 
dai  bòzzoli  fgaléle)  dei  ba- 
chi da  seta.  Sida  grosa3 
tonda , catarso,  catarzo.  Fa 
zo  la  sida  = incannare, 
accannellare  la  seta  — pas- 
sare la  seta  dalla  matassa 
al  rocchetto  (rochell)*  Caà 
zo  la  sidà , affaldeiiare  la 
seta  =c  ridurla  in  faldelle 
( matei J.  Sida  del  lega,  ti- 
glio — quelle  vene  che  sono 
le  parti  piu  dure  del  legno. 

Steli,  mingherlino,  magrino, 
smilzo  — dicasi  di  persona 
sottile  e uiagrina. 

Stèli , bolle  itone  — piccolo 
chiodo  senza  capocchia  (ca- 
pèlaj  di  cui  servonsi  i cal- 
zolai per  congegnar  i tacchi  : 
acciarino  — pezzo  di  ferro 
che  si  infila  nella  sala  fa- 
sai)  perchè  non  escano  le 
ruote. 

Stirpa  (de  lana),  golettone  — 
grossa  striscia  di  maglia 
(gogiadaj  di  lana  a piò  co- 
lori che  portasi  come  la 
cravatta  (faseul  del  collj, 
ma  d’ inverno*  , 


Stèta,  civetta  — uccellò  not- 
turno di  cui  si  là  uso  per 
P uccellazione.  ila  civetta 
stride*  (da  stridere)..  Andò 

. Jò  co  la  stila  =t=  uccellare 
a civetta,  civettare. 

Si/,  sevo,  sego. 

Sifia3  violaciocco  — pianta  di 
diverse  specie,  secondo  le 
quali  dà  un  fiore  o rosso, 
o giallo,  o screziato,  o bianco 
dello  viola  a ciocche,  o vio- 
laciocca- 

Sifolj  sampogna, zampogna— • 
istromento  da  fiato  contadi* 
-nosco  formato  da  una  can- 
nuccia, o dalP  intiera  scorza 
di  un  ramo  : pìffero  — pic- 
colo strumento  da  fiato:  zù- 
folo — strumento  di  suono 
acuto  e strìdulo  di  cui  ser- 
vonsi i contadini.  Sifoiy  si - 
full,  ricbiamim.pl.  — stru- 
menti per  imitare  il  canto 
degli  uccelli.  Fig.  lo  stesso 
ebe  Macaco  V. 

Sifòralj  torciere  — candeliere 
su  cui  si  póne  la  . torcia. 
Fg.  lo  stesse  che  Macaco  J. 

Sifulà , sufolare,  zufolare  — 
sonare  lo  zufolo:  inaampo- 
gnare  — suonare  la  zampo- 
gna: pifferare  — suonare  il 
piffero. 

Sifulì,  sufolino,  o zufolino, 
zufoietlo, 

Sifulà , zufolo  ne. 

Sigaia s cicala  — **  insetto  ohe 
stride  nel  cuor  delP estate. 
La  cicala  stride  (da  stridere). 
Quando  ’l  canta  la  sigmla 
de  setember  no  coniprà  ro- 
ba (cioè  biade)  de  vender 
s&e  canta  ta  cicala  di  sel- 
55  ♦ 
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terubre  non  comprar  grano 
da  vendere  — è segno  d’ab- 
bondante ricolta  di  biade. 

Sigaia j ztgaro,  cigàrro  — fo- 

: glie  di  tabacco  avvoltolate 
sopra  , sè  stesse  per  fumare. 

Sigelà 3 sigilà,  cesellare  — fare 
con  cesello  figure,  o altri 

- ornamenti  so  piastra  di  me- 
tallo. Cesellare  in  cavo  — ■ 
fare  sgusci,  sgolature  e al- 
tri simili  lavori  di  cavo. 
Cesellare  in  rilievo  — fare 
bastoncini,  perle,  orK,  cé- 
stole e simili. 

Sigeladur , sigiladurf  cesellatore 
— artéfice  che  lavora  di 
cesello. 

Sigcllj  sigil,  cesello  — deno- 
minazione genèrica  di  una 

- specie  di  punzone  di  ferro, 
lungo  un  dito,  di  diverse 
grossezze,  colla  cima  smussa 
variamente  figurata,  in  ri- 
lievo, in  piano,  in  cavo,  per 
improntare  in  piastra  me- 
tàllica. 

Sighclj  ségale  — specie  di 
biada  inferiore  al  frumento. 

Sigla y fischiare,  sibilare,  sci- 
volare — mandar  fuori  fi- 
schi; strillare  — gridare  a 
tutto  potere:  stridere  — 
gridare  acutamente  ^ e di- 
cesi  dell’uomo  e delle  be- 
stie: stridere,  cigolare  — 
il  rumore  di'  ruote,  e di 

* ogni  cosa  che  s’aggiri  in- 
torno ad  un  asse  o ad  un 
pernio  quando  non  sia  unto  : 
cigolare  — quel  fischiare  o 
quasi  gemere  del  tizzon 
verde  o umido  quando  ab- 

- brucia:  frullare  — soffiar 


forte,  parlandosi  di  vento  : 
frullare,  sibilare,  fischiare  — 
rumore  che  fa  il  sasso  vio- 
lentemente slanciato  per 
Paria. 

Siglada,  fischiata.,  fischiarne n- 
to,  strido,  strillo,  stridi- 
mento,  stridore. 

Siglamétj  sibilo,  fischio,  stri- 
do — suono,  grido  acuto  che 
si  manda  fuori  dalla  boc- 
ca: stridio  — uno  stridere 
continuato:  cigolamento,  ci- 
golio, strido,  stridimento , 
stridio  — rumore  che  si 
svolge  da  corpi  fregati  l’un 
contro  l’altro,  od  avvolgen- 
ti intorno , come  ruote  v 
carrùcole,  ecc.  cigolamento, 
cigolio,  fischio,  stridio  — U 
rumore  che  esce  dal  tizzone 
quando  abbrucia. 

Siglett  (Perol dè de  san)  = alie 
calende  greche  — giammai  ; 
poiché  i Greci  non  aveauo 
calende. 

Siglòtty  ciuffolotto  — uccello. 

Signà,  far  capolino* — affac- 
ciarsi per  vedere  altrui  e 
non  esser  veduto. 

Signareul,  piletta,  secchiolina 
— vasetto  dell’acqua  bene- 
detta che  .tiensi  appeso  ac- 
canto al  folto. 

Signorass , signorazzo,  straric- 
co, ricchissimo,  riccone. 

Signur J Signore,  Dio,  Iddio. 
01  Signur  al  gk9  è de  per 
teutt  — il  giudice  Iddio  vien 
per  tutto.  Sunà  de  portaci 
Signur  ~ suonare  a comu- 
nione. Portò  H Signur  = 
recare  il  Viàtico.  01  Signur 

‘ al  dìs : ajeutei  che  t*  ajeu- 
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terò  = chi  si  ajtita  il  Ciel 
l’ajuta.  Negà’l  Signur  seu 
la  crus  — negare  it  pajuolo 
in  capo;  dir  che  la  neve  non 
è bianca,  che  il  biscotto  non 
ha  crosta.  Ol  Signur  al  paga 
miga  teucc  i sabacc  ===  Do- 
meneddio  non  paga  il  gab- 
bato. Quell  che  H fa  H Si- 
gnur Pè  ben  face  ~ quel 
che  Dio  fa  è ben  fatto;  Id- 
dio sa  quel  che  fa.  01  Si- 
gnur al  castiga  per  ol  pieu 
bè  — Dio  ci  mandi  male 
che  ben  ei  metta  — si  dice 
quando  accade  lina  sciagura 
a upo,  la  quale  poi  gli  è 
cagione  di  maggior  bene. 
Ol  Signur  al  lasa  fa,  ma 
miga  strejà  = Dio  lascia 
fare  ma  non  sopraffare.  Dà 
d?  intend  che  H Signur  P è 
mori  de  frecc  che  P era  ’l 
padrù  (Pia  legna  — à\r  che 
san  Cristoforo  era  nano,  o 
che  il  nero  è bianco;  mo- 

. sìrar  lucciole  per  lanterne, 
o 4 luna  nel  pozzo;  far  vede- 
re il  diavolo  in  un’ampolla. 

Sìgol,  sibilo,  (ischio,  (ischia- 
mento,  zùfolo:  strillo  — 
grido  forte  ed  acuto:  strido 

— voce  che  si  manda  fuori 
stridendo. 

Sigola , cipolla  — pianta  di  cui 
mangiasi  il  suo  bulbo:  bulbo 

— parte  di  uo  corpo  orga- 
nico foggialo  a cipolla.  (Ger- 
go), orologio,  orinolo  da  ta- 
sca — per  certa  rassooii- 
gliartza  alla  cipolla. 

Sigolott  , cipolla  porreja  — 
specie  di  cipolla  chesi  man- 
gia piuttosto  fresca. 


Sigùrtà , sicurtà,  malleverìa , 

. mallevadorìa.  Fa  sigùrtà  — 
fare  o stare  sienrtà  — en- 
trare mallevadore  dell’  e- 
satta  osservanza  de’ patti  in 
un  contrattò:  mallevare.  La 
sigùrtà  no  P è butta  se  no 
s’ia  paga  — chi  entra  mal- 
levadore entra  pagatore;  e 
al  contrario,  chi  del  suo 
vuol  esser  signore  non  en- 
tri mallevadore. 

Sigùrzèll , scuricella,  piccola 
scure. 

Silvpa , jalappa,  gialàppa  — 
purgante  fallo  colla  radice 
di  tal  Home. 

Skltcr s volta  — r. cielo,  o soffitto 
di  stanza  o d’altro  edilizio, 
costrutto  di  muro  in  forma 
curva,  e sostenuto  da  muri 
verticali,  o da  pilastri?  ò da 
colonne. 

Simaj  cima,  sommità,  vetta, 
cresta:  a sima,  a galla,  gaN 
leggiante:  sta  a situa , stare 
a galla,  galleggiare:  in  si- 
tua dè,  per  tempissimo,  di 
buon’  ora.  Situa  de  baloss^ 
— schiuma  di  birbanti,  di 
ribaldi. 

Situi,  cimare,  dicimare  — le- 
vare la  cima,  o la  sommità 
d’alcuna  cosa. 

Shnbol , cèmbalo , cembalo , 
tamburello  — cerchio  di  le- 
gno a guisa  di  staccio  su 
cui  è tesa  deira  cartapècora 
con  sonagli  e girellili!  di 
ottone  che  si  suon*  percuo- 
tendolo con  la  inano. 

Situi -santo,  seme  santo,  arte-, 
mista  santònica.  Erba  che 
serve  alla  medicina. 
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Si/n  òsa,  rimòssa — gli  estremi 
due  lembi  del  pannolano, 
e del  drappo  di  seta.  Vi- 
vagno — quelli  della  tela, 
o d’altro  panno  lino.  Ess 
seui  simóse  = esser  sulla 
fine. 

Sincér,  sincero,  — schietto,  in- 
gènuo. Sincer  comò  [aqua 
sporca  = piu  bugiardo  d’un 
gallo;  leale  come  uno  zin- 
garo. Andà  là  sincer  = 
andar  a grembo  aperto  — 
proceder  con  ingenuità. 

Sincerità,  sincerità,  ingenuità, 
schiettezza. 

Singoiar , stravagante. 

Singuen , zìngaro.  Pari  ù sin* 
guen  — parer  un  corvo  nella 
neve,  o una  mosca  nel  latte 

— di  chi  é bruno  nella 
faccia 

Sinquantà,  riandare,  rivan- 
gare, indagare,  sindacare, 

• esaminare. 

Sinsigà,  inzigare,  stizzire,  pro- 
vocare, aizzare,  stuzzicare, 
incitare. 

Sinsigà , provocatore,  stazzi- 
catore,  incitatore,  aizzatore. 

Sinliliùj  pizzi  — due  mucchi 
di  barba,  isolati,  su  cia- 
scqna  guancia,  presso  gii 
orecchi. 

Sior,  signore:  ricco.  Signore 

— quegli  il  quale,  fra  cin- 
que che  convengono  a giuo- 
care,  viene  eletto  a sorto 
per  essere  escluso  dal  nu- 
mero voluto  per  compor  la 
partita,  che  d’ordinario  non 
oltrepassa  i quattro.  Adìo 
sio  re,  staghe  he  siore  — ad- 
dio fave!  buona  notte!  r— 


la  è finità.  Dà  del  sior9  dar 
del  signore  — cioè  il  titolo 
di  signore.  Vif,  o pasala 
de  sior=z  vivere  alla  pape- 
rina  — cioè  agiatamente. 
Sior  che  £ ha  fam  dopo 
sena  = signor  che  dopo  il 
pasto  ha  più  fame  di  pri- 
ma; signor  di  maggio  — 
signore  senza  sostanze.  Sior 
in  grand  = signor  d’alto 
paraggio. 

Siorass,  lo  stesso  che  Signo  - 
rass.  Vi 

Sipà,  zirlare,  trutilare. 

Sipario , cortina,  tendone  — 
grande  tela  dipinta  checuo- 
prc  il  palco  scènico  quando 
non  si  rècita. 

Sira , sera  — la  estrema  parte 
del  giorno,  e la  prima  della 
notte.  Ponente,  occidente , 
sera,,  tramonto,  occaso,,  o* 
vest.  La  parte  opposta  alla 
levata  del  sole  ; quella  parte 
cui  a noi  sembra  tramon- 
tare il  sole.  Fegn  sira , 
farsi  sera,  imbrunare,  im- 
brunire. £7*/i  sira  e \Cn  ian- 
tina, uno  da  una  parte  e 
uno  dalPaltra. 

Sirca,  cerca,  accatto.  Àndà  a 
la  sirca,  far  la  cerca,  an- 
dare limosinando,  andare 
all’acc&lto. 

Sircà,  ricercare,  cercare  ; chiè- 
dere, domandare.  Sircàseu , 
accattare,  elemosinare,  toz- 
zolare, mendicare,  mendicar 
la  vita.  Andà  a sircà  scu 
— addomandare  il  pane  a 
uscio  a uscio;  andare  al- 
l’accatto; far  la  cerea.  Chi 
sirca  troa  s chi  cerca  tre- 
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va , e chi  dorme  si  so- 
gna, 

SirceUy  cerchiello-etto,  piccol 
cerchio..  Laurà  al  sircèll , 
lavoro  per  effusione  — il 
far  le  candele  al  cerchiello 
pel  versamento,  della  cera. 

Sirèla y carrùcola , girella  — 
piccola  ruota  con  qna  sca- 
nalatura intorno  per  rice- 
vere, la  corda. 

Siropà,  sciroppare,  sciloppare 
— indolcire  con  sciroppo, 
come  si  fa  per  lo  più  con 
frutta. 

Siropps  sciroppo,  sciloppo. 

Si scul j assiuolo  — uccello  not- 
turno. Lassinolo  chiurla  (da 
chiurlare).  Fig.  lo  stesso  che 
ReumieuL  Y. 

Sit,  sete.  V egn  sit,  farsi  sete. 
Fa  egn  sit  = indurre,  ec- 
citare, conciliare  la  sete. 
Lùs*  o moeurdesit=z  allam- 
panare, o spasimar  di  sete 
— - patir  9ete  ardentissima. 

. Mori  de  sit , assetato.  Caas, 
seoeudes  la  sit  = assetarsi, 
dissetarsi,  cavarsi  la  sete. 

SitOj  zitto.  Fa  sito,  star  zitto, 
zittire.  Silo! zitto  zitto!  zitti 
zitti  1 

Star,  Signore,  Y.  Signor, 

Siuta , signora:  ricca.  Siura 
conlesìna , monna  schifa  1 
poco.  Camini  compagn  di 
siure  che  va  a mesa = cam- 
ini nar*  come  se  avesse  le 
pasioje;  camminar  come4  la 
testuggine.  Andagfi  cani - 
paga  di  siure  che  va  a mesa 
~ andarvi  còme*  la  serpe 
alP incanto  — condursi  mal- 
volentieri e far  checchessia. 


Stzer,  cece  — legume  che  man- 
giasi in  minestra.  . 

Sizl,  dindi  (v.  bainb.),  danari. 
— Trema  H sizì,  tremar  i 
pippioni;  far  il  cui  lappo, 
lappe;  aver  gran  paura. 

Slaagérè , acquazzone  piog- 

gia grande  e veemente,  ma 
di  breve  durata.  Nembo 

— sùbita  e impetuosa  piog- 
gia. 

Slaagiiy  bagnare,  immollare, 
allagare,  dilagare.  . 

Slaagiamèlj  bagnamento,  im- 
mollamento, allagamento. 

Slaagiùy  .mostaccione,  ceffone 

— percossa  data  sulla  faccia: 

acquazzone  — grande  piog- 
gia.  • 

Slacià , slattare , . spoppare , 
svezzare  — disusare  i bam- 
bini dal.  latte. 

Sladinày  mollificare,  lubricare, 
render  lubrico. — togliere  o 
diminuire  la  stitichezza  con 
ammollienti.. 

Slambrotà , imbrodare,  imbro- 
dolare, imbrattare,  insucU 

. dare,  lerciare,  lordare,  in- 
zavardare. 

Slambrbtl , medicina  — detto 
per  disprezzo,  medicamen- 
t astro. 

Slamò ròtt)  imbratto,  imbrodo- 
latura,  imbrattamento,  im- 
brattatura, imbratterìa. 

Slambrutu , imbrattatore,  su- 
dicione. 

Stancas,  spaccarsi,  fendersi, 
schiantarsi  — di  rami  d’al- 

. beri. 

SUmsà , slanciare,  scagliare, 
gettare,  lanciare. 

Slansaty  svelto  — di  forme 


*C6  slegna1 

alquanto  __ più  lunghe  del 
giusto,  ma  proporzionate. 

Slegnà  seti;  legnare,  basto- 
nare, percuòtere,  dar.  busse. 

Slenguasà , lingueggiare,  cica- 

’ lare,  cinguettare,  chiacchie- 
rare. Sparlare,  mormorare, 

. susurrare. 

Slenguasà^  linguacciuto,  chiac- 
chierone, ciancione,  cicalo- 
ne. Sparlatore,  linguacciQto, 
mormoratore,  susurrone. 

Slentàj  allentare,  tentare,  ral- 
lentare. 

Slèpa,  rovescione,  ceffone,  man- 
rovescio. — Pezzo j tòcco. 

Slcpà,  celiatone,  guancione, 
mostaccione. 

Sligerl;  alleggerire,  sgravare, 
alleviare. 

Slitmtnàì  zonzare,  gironzare, 
andare  a zonzo,  fare  Po- 
zioso,  ninnolare,  gingillare, 

• baloccare , badaluccare  \ — 
perdere  il  tempo  in  ninnoli, 
in  balocchi,  in  cose  da 
nulla. 

Slimunet . Andò,  a . turen  a 
sliniunèt  — andar  girone, 
girellone,  a zonzo,  a spa- 
rabiceo,  gironzare,  girando- 
lare , vagare , vagolare  — 
andar  senza  saper  dove. 

Slìper , traversine,  guancialini 
— robusti  pezzi  di  legno 
sui  quali  s1  appoggiano  le 
rotaje  fermatevi  con  staffe 
di  ferro. 

Slìqued $ mùcido,  vizzo:  umido, 
.molliccio. 

S lisa  ; scórrere , scivolare , 
sdrucciolare  , sbrisciare  , 
sin  uccia  re  — scórrere  senza 
ritegno;  e dicesi  quando 


posto  il  piede  su  cosa  lu- 
brica (che  slìsa)  vi  scorre 
senza  poterlo  trattenere  : 
sguizzare*,  guizzare,  sgu- 
sciare — Io  scappare  che 
fanno  i pesci  di  mano  a 
chi  li  tien  presi,  o il  saltar 
fuori*  delPacqua. 

Slisadaj  scivolata,  sdrucciolo, 
sdrucciolamento. 

Slisamét;  sdrucciolamento. 

Slitaj  tràino,  treggia  — sorta 
di  carro  senza  ruote  che 
vien  trascinato  da1  buoi. 

Slòfay  luffa , vescia  — vento 
schifoso  che  esce  dall9  ani- 
male senza  rumore. 

Slogar,  slogarsi,  lussarsi.  ' 

Slojas  j ' spossarsi , trafelare , 
languire,  illanguidire , sdi- 
linquire. 

Slojat,  svogliato,  illanguidito, 
lasso,  spossato. 

Sfangò,  slungare,  allungare. 
Sfangala,  prolungare,  pro- 
rogare, andare,  e mandare 
in  lungo,  differire.  Sfangasi 
prostendere  le  braccia;  sbar- 
rarsi nelle  braccia — allar- 
garle , distenderle.  Sfanga 
là  ù , sbatacchiare  uno  in 
terra,  freddarlo,  ucciderlo. 

Smacarà , infardare  — ' imbrat- 
tare disornacchi  (smargòcc). 

Smagìa  j macchia,  lordura.  Frit- 
tella-elio— larga  macchia 
specialmente  d1  untume  sul- 
le vestimenta  e su  altri  pan- 
ni. Sega  de  la  smagia j go- 
ra — .segno  circolare  che  ri- 
mane attorno  alla  macchia 
non  stata  ben  lavata. 

Smagià  , macchiare , lordare. 
Sfrittellare  — macchiare 
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le  vestimcnta  di  cose  un- 
tuose. ' 

Smagrì,  dimagrire.,  ammagra- 
re,  iuimegrire  — divenir  ma- 
gro. Sfruttare  — render,  in- 
fruttuosi i terreni  coir  in- 
debolirli. 

Sniajcis > logorarsi.,  ródersi. 

Smajocà3  pacchiare,  pappare. 

Smalandràj  sciupare,  dissipa- 
re, scialacquare,  sprecare, 
consumare,  scialare,  prodi- 
galizzare, spèndere  assai. 

Smalisiàj  scalterire  — di  roz- 
zo e .inesperto  far  altrui  a- 
stuto  e sagace. 

Smalisiatj  smaliziato,  ammali- 
ziato,  avveduto,  astuto,  scal- 
tro. 

Smania#,  smaniarsi,  affaccen- 
darsi, affannarsi,  agitarsi. 
Arrabbattarsi  — dimenarsi 
rapidamente  colle  mani  e 
co’ piedi.  Arrostarsi — vol- 
gersi in  quà  e in  là  e colle 
braccia  e colle  altre  mem- 
bra per  schermirsi,  difen- 
dersi. 

Smania#  , affannone,  faccendo- 
ne, faccendiere,  ceccossuda. 

Stnansulà , trassinare  — tocca- 
re e ritoccare  una  cosa,  sic- 
ché ella  perda  della  fre- 
schezza, del  liscio,  del  lu- 
cido, o altro  che  avea  este-, 
dormente.  Dicesi  anche  mal- 
menare, brancicare,  stazzo- 
nare,  sci  pare,  palpeggiare. 

Smania  seu , randellare,  ba- 
stonare, percuòtere  con  ran- 
dello, con  bastone,  legnare. 

Smarelada , randellata,  basto- 
nata, legnata. 

Smmgotà,  soroacchiare,  sca- 


fai 

raccbiare,  scatarrare  — spu-; 
tacchiar  sornacchi:  spular 
di  catarro.  Infardare  — . 
imbrattare  di  fardo  (smar- 
gòtt). 

Smargòltj  farfallone,  sornac- 
duo,  scaràcchio,  scatarrata, 
farda — sputo  catarroso. 

Smarì  (de  cnlur),  scolorire, 
smontare  di  colore. 

Smaseucà > far  delle  fitte  e 
delle  ammaccature. 

Smaseucada , fitta  — ammac- 
catura in  un  vaso  metalli-, 
co  per  cui  si  forma  avval- 
lamento senza  rottura. 

Smatezày  matteggiare,  pazzeg- 
giare — far  pazzìe  o stra- 
nezze. 

Smatì , immattire,  impazzare, 
impazzire  — impazientire, 
per  cose  che  danuo  noja  o 
imbarazzo.  Fa  smatì , im- 
portunare, infastidire,  anno-, 
jare,  seccare.  Smatisj  af- 
fannarsi, affaccendarsi:  in- 
fastidirsi, annojarsi. 

Smaturitj  stordito,  balordo: 
pazzacchione=^cbe  fa  pazzie 
per  divertire  sè  egli  altri; 
pazzerello  — strano  negli  at- 
ti e nelle  parole. 

Smelgotada,  abbondante  ricolta 
di  grano  turco  (melgòtt). 

Srnélsj  smilzo,  mingherlino, 
magnicelo,  «agricciuolo. 

Smétter , bigonciuolt»,  bigoncet- 
ta  — : è un  vaso  a doghe  ro- 
tondo od  ovale  cui  serve  di 
manico  il  prolungamento  di 
una  sola  doga  con  un  foro 
circoiare. 

Smérùià , spacciare , esitare , 
tèndere  merci,  smaltire. 
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Smercio,  spaccio,  èsito,  smal- 
timento, véndita  di  merci. 

Smerda,  smerdare  — imbrattar 
di  (merda)  sterco. 

Smerdell , Io  stesso  che  Strun - 
seti,  V.. 

Smerda 9 merdoso  — imbratta- 
to di  (merda)  sterra 

Siiieus  smusso  --  il  taglio  del 
canto,  delP angolo  fcanlà). 

Smeusày  smussare;  smozzicare; 
pari,  smeusàt,  smusso,  smus- 
sato. 

Smeli,  smezzare,  ammezzare, 
dimezzare,  partire  per  mez- 
zo, scotìi  mezzare. 

Smineusà , minuzzare,  sminuz- 
zare, in  in  uzzola re , sbricio- 
lare — fare  in  minùzzoli  ; 
brìcioli  (gaadàe). 

Smìtigol , smingulì , mingherlino, 
magrino,  senato — dicesi  di 
persona  sottile. 

Smiolà ^ spollonare  — tagliare 
dagli  alberi  -tutti  i falsi  pol- 
loni: scacchiare— - levar  dal 
fusto  delle  viti  que1  ramicel- 
li  inutili  di  messa  novella 
affinchè  meglio  germogli- 
no quelli  all’estremità. 

Smocà,  spuntare — levare  gua- 
stare . rompere  la  punta  a 
. che  che  sia. 

Smocià smozzare,  dimozza- 
. re,  mozzicare,  diinozzicaro , 
smozzicare,  mutilare:  accor- 
ciare. 

i Smocìamét , mozzamento,  di- 
mezzamento, strozzatura, 
smozzicai  ura. 

Smòi , ranno , lisciva  — acqua 
passata  per  la  cénere  o bol- 
lita eon  essa  per  lavare  bian- 
cherie* 


Smojàj  smollare — prima  la- 
vatura  che  si  dà  con  sapone 
ai  panni  stati  in  molie^  e 
prima  di  allogarli  nel  ma- 
stello (soi). 

Smotat,  roso,  corroso.  Moneda 
smolada , moneta  rosa. 

Smorba,  appuzzare,  appestare, 
infettare,  appurzolare.  Àn- 
nojare,  infastidire,  seccare, 
importunare. 

Smoròamit , appezzamento , 
puzzo,  fetore. 

Smorbià,  ruzzare,  galluzzare, 
gallonare,  ri  nga  11  uzza  re,  rin- 
galluzzire, ringalluzzolare' — 
mostrarsi  allegro  con  atti  e 
movimenti  : lussureggiare^ — 
dicesi  delle  piante  quando 
vanno  in  soverchio  rigo- 
glio. 

Smòrfia^  smorfia,  moina,  lezio, 
lezia,  vezzo;  lezzi,  vezzi  pi.  : 
fanfalecco  — atto  fanciulle- 
sco, atto  smorfioso:  svenia 

— atto  lezioso  di  femmi- 
netta  che  voglia  parere  ec- 
cessivamente delicata* 

Smòri.  Essjdùr  de  smòrs  = 
aver  la  coccia,  o la  testa 
dura. 

Smorsa , morsa  arnese  de1  le- 
gnaiuoli ( marengà ) in  cui 
stringono  il  legname  da  se- 
gare; parti:  gottose , ganasce  ; 
mi da,  vite;  moneta,  bastone. 
Morse  f.  pi.  — arnese  di  fer- 
ro da  stringere  e lavorare 
il  ferro;  parti  : gottose,  ga- 
nasce ; pià;  piano  — parte 
superiore  piana  delle  gana- 
sce riunite;  cambra,  piatto 

— piastra  con  fori  per  fer- 
mar  la  morsa  al  banco;  «- 
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. da,\\\e;vèrem,  spire;  buso- 
la,  femmina;  monéta,  ba- 
stone. 

Smorsà,  smorzare,  estinguere, 
spègnere,  ammorzare. 

Smorsareul , spegnitoio  — ar-, 
nese  di  metallo  per  Spè- 
gnere. 

Smorsècc,  morse  — chiamano 
così  i muratori  que’  mattoni 
o quelle  pietre  che  alter- 
natamente si  lasciano  spor- 
genti a bello  studio  nel  fini- 
mento verticale  di  una  mu- 
raglia. Lasà  i smorsecc , ad- 
dentellare — lasciare  nelle 
muraglie  quelle  pietre  o 
que*  mattoni  sporgenti  per 
collegarvi  un  nuovo  muro. 

Smorsett,  morsetto — piccola 
morsa  da  tenersi  in  mano 
con  vite  da  serrare.  Smor- 
sett  gobb,  morsetto  gobho  — 
morsetto  a semplice  ma- 
stiettatura,  senza  vite. 

Smort,  smorto,  pàllide  ;.smor- 
ticcio  — pàllido,  . parlandosi 
di  colore:  vegn  ismort,* mo- 
rire, smortire , impallidire , 
divenire  smorto. 

Smortj  velato — quella  natu- 
rale apparenza  tersa,  ma  non 
lucente^  del  metallo  nonbru- 
nito (t.  d’oref.,  d’arg.). 

Smortagì, . palliduccio,  palli- 
diccio — alquanto  pàllido, 
ma  d’un  pallore  piuttosto 
morboso  pailidetlo  — pal- 
lore passeggierò. 

Smùlzinàj  immollare,  ammol- 
lare, rammollare,  ammollire, 
rammollire  — ? render  molle, 
tènero.  Smùlzinas  ol  corp , 
lubricare*  mollificare. 


Srnurbiù , bajone,  burlone,  ba- 
jonaccio,  piacevolone,  alle- 
grone, buontempone. 

Smurtì , V.  Smortagì. 

Smuruzà , amoreggiare,  cici- 
sbeare , fare  all’  amore. 

SmuruzèU,  smanziere,  cicisbèo, 
vagheggino , ganimeduzzo , 
zerbino,  sninfio,  damerino. 

Snervò  *eurnerbare  — percuo- 
tere con  nerbo;  staffilare. 

Snigrà,  annerire,  apnegrare  : 
imbrattar  di  nero. 

Snisà , manométtere  — il  met- 

. ter  mano  a cose  per  usarle; 
p.  e.,  snisà  cuna  butilici,  ù 
mass  de  carte  = manomet- 
tere una  bottiglia,  un  maz- 
zo di  earte. 

Sniulas  seu,  rannuvolarsi,  an- 
nuvolarsi,. annubilarsi  — il 
coprirsi*  il  cielo  di  nubi: 
rabbruzzarsi,  abbruzzolarsi, 
abbuiarsi  — oscurarsi,  farsi 
buje. 

Sb,  suo.  I sò  — i suoi  geni- 
tori, i suoi  parenti.  Essde 
la  sò  — . esser  della  sua 
opinione;  del  suo  partito^ 
Sta  sea  la  sò, — star  in  .sul 
mille,  in  sul  grave  o in  sul 
grande.:  stare,  o andare  in 
gota  contegna;  sputar  ton- 
do—-ostentar  gravità. 

Sobat,  sobatìr sbuffare,  ansare, 
ansimare,  anelare.  . 

Sobatimét,  ànsima,  ansamento, 
anèlito,  affinino.. 

Sòc9  ceppo  — base,  piede  deir 
l’albero:  ceppo,  ciocco  *— 
pezzo  dei  peddle  o del  fit- 
tene di  un  albero  per  bru- 
ciare: toppo  — pezzo  di 
grosso  pedale  d’aUmro  su 
33 


170  SOCAIf  A 


cui  poggia  l’ancùdine  (in- 
coeuzen):  toppo,  descherla  — 
ceppo  di  legno  su  cui  il 
maccllàjo  taglia  la  carne  da 
vendere:  rocchio  — pezzo  di 
legno  grosso  e duro  sul 
quale  lo  spaccalegna  spacca 
i ciocchi  e ceppi  da  bru- 
ciare. Cesto  — mucchio  di 
fila  che  nascono  sulla  ra- 
dice di  alcune  piante,  come 
il  frumento.  Ceppo,  stìpite, 
stirpe,  orìgine,  schiatta,  pro- 
genie. — Fig.,  ignorante. 
Dar  come  ù soc j ostinato^ 
caparbio.  Darmi  comi  ù sòc. 
— dormir  come  un  ghiro, 
come  un  tassò,  come  Una 
marmotta,  come  un  masso; 
dormir  nella  grossa  o es- 
ser sulla  grossa. 

Sòcana , eeppaja  — la  parte  del 
ceppo  (ròcj  alla  quale  sono 
attaccate  le  radici  delP  al- 
bero : barbicaja  — gruppo 
di  radici  che  hanno  alcuni 
alberi  a fior  di  terra. 

Sochètty  sochetetty  ceppatello, 
cepparello — pe2zo  del  ceppo 
o del  pedale  che  serve  a 
bruciare. 

Sbcol , zòccolo  — calzare  col 
suolo  di  legno.  Zoccolajo  — 
chi  fa  e vende  zòccoli. 

Sodasj  far  senno,  metter  giu- 
dizio. 

Sodis/asiu.  — Toeus  cuna  so - 
dìsfasià  = cavarsi  una  vo- 
glia, un  capriccio. 

Sodo , serio,  grave:  posato 
quieto,  tranquillo. 

Soertùj  soprabbito  — abito  co- 
mune che  s’  indossa  su  lutti 
gli  altri. 


Soeul j suolo,  terra*  terremo, 
la  nuda  terra.  Pavimento. 
Soeul  de  q andrei  in  £*d,  pa- 
vimento ammattonato,  # so- 
stantivamente mattonato,  *i n- 
mattonato  impiantito;  — in 
còsta,  accoltellalo;  — a scarta 
pèss , a spina  pesce.  Soeul 
de  sass , selciato.  Soeul  a 
la  venesiana  = pavimento 
a.  smalto,  pavimento  bat- 
tuto, pavimento  alta  vene- 
ziana. Desfà  seu  7 soeul  de 
quadrei,  madàj  ecc.,  smat- 
tonare — levare  i matto- 
ni, ecc.  al  pavimento.  Suolo 
— ogni  strato  distinto  di 
mercanzie,  di  frutta,  di  pe- 
sci, ed  altro  assettali  in  una 
cassa,  barile,  ecc. 

Soeulaj  suolo,  suola;  suola  f. 
p.  — parte  della  scarpa  che 
posa  in  terra.  Toeula’n  soeu - 
la,  toeula yn  tornerai  tanto 
in  un  modo  che  in  un  al- 
tro; tanto  per  un  verso, 
come  per  nn  altro.  No  ighen 
gnè  9n  socula  gnèyn  tornerà 
= essere  brullo,  o scusso; 
non  aver  il  becco  d’un  quat- 
trino; non  ne  aver  un  per 
medicina.  Iga  ù gnaper  la 
soeulaj  o sota  la  soeula  di 
scarpe— s avere  uno  a carte 
quarantotto  ; non  Estimarlo, 
disprèzzarlo.  Quell  che  no 
vaJn  soeula  al  va  ’/i  tornerà 
= quel  che  non  va  nelle 
maniche  va  ne’ gheroni  — ■ 
quello  che  non  si  consuma 
in  una  cosa  si  consuma  in 
untai  tra. 

SoeumeAj  somigliare,  rassomi- 
gliare, aver  somiglianza. 
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Soeumelèch , lampo,  baléno, 
fulmine,  fólgore. 

Soeumelgà , lampeggiare,  bale- 
nare. 

Scupell  (v.  cont.),  zòccolo  — 
ealzare  oon  suolo  e tacco 
.di  legno. 

Soeur9  signore;  soeura , si- 
gnora. 

Soeurba , tromba  — macchina 
per  tirare  acqua.  Uè  euna 
gran  soeurba = è un  grande, 
un  solenne  beone,  bevitore. 
Bif  comi  cuna  soeurba  = 
bere  come  un  ianzo. 

Soeurbetira  , sorbettiera  — 
vaso  cilindrico  di  stagno, 
coperchiato,  nel  quale  cir- 
condato di  neve  o ghiaccio, 
contenuto  in  un  bigonciuolo 
(soètj,  si  fanno  i sorbetti. 

Soeurbettj  sorbetti  in.  p.  — 
sughi  di  frutte,  panna  o al- 
tre cose  condite  con  zùc- 
chero, fatte  congelare  nella 
sorbettiera.  Sorbetto  — di- 
cesi  di  ciascuna  dose  della 
roba  congelata  nella  sor- 
beltiera,  e che  si  serve  in 
piattini,  caliceli!,  bicchie- 
rini, ecc.  Gramolata  — sor- 
betto più  acquoso^  perchè 
rneuo  congelalo.  Pappina  — 
sorbetto  fatto  di  latte  cotto 
con  altri  ingredienti. 

Soeurià9  soriano. 

Soeutély  sottile,  fine.  Ess  tropp 
soeutel  =s  essere  fisicoso, 
stiticuzzo,  fastidioso;  guar- 
darla nel  sottile,  o fil  filo; 
fisicar  nel  sottile. 

Sofegà ; soffogare,  soffocare. 
Sofegà  zo,  soverchiare,  so- 
praffare. Mettere  in  sacco 


= convincere  altrui  in  modo 
che  non  abbia  a rispondere. 
Al  l’ha  sofegat  la  balia  = 
Plia  strozzato  la  balia  — 
dicesi  ironicamente  parlando 
d’uno  che  sia  morto  in  vec- 
chia età. 

So/et , sofeta9  solajo  — quei 
piano  orizzontale  di  legnami 
che  separa  due  stanze,  Pana 
sopra  V altra,  e che  alla 
stanza  inferiore  serve  4i 
palco,  alla  superiore  di  pa- 
vimento: palco,  impalcatura 
— la  superficie  inferiore 
del  solajo,  cioè  quella  che 
sta  sopraccapo  a chi  è nella 
stanza  impalcata-  Soffitto  — 
nell’uso  più  comune  è ter- 
mine generico  di  tutto  ciò 
che  forma  il  cielo  delia 
stanza.  Sofet  a cantinèle, 
palco  regolato.  Sue  parti: 
treei , travicelli;  ass,  assi, 
f.  p.,  panconcelli;  cantinèle9 
rcgolini-etti;  fa  cuna  sqfelay 
impalcare;  desfà  euna  so • 
Jetoj  spalcare.  Sofet  de  a- 
rele  o a la  venusiana,  sof- 
fitto, a stuoja,  stuoja  — è 
fatto  di  stuoje  di  canne  ra- 
ramente inlessute,  confic- 
cate con  bullette  ( brochète ) 
nelle  travi  del  palco,  e ri- 
vestite di  cemento  fatto  con . 
sabbione  e gesso  fresco,  e 
in  fine  inionicale  ( stabilide ) 
di  buona  calcina  (molta). 

Sojetà , impalcare  — far  palco 
(sofèta). 

Sofià9  soffiare.  , 

So/iàdaj  soffiata,  soffiamento. 

SofieU9  soffione,  manticello- 
cetto  — è un  arnese  con  cui 
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' si  spinge  Paria  sul  fuoco 
per  ravvivarlo. 

Sofrà,  zafferano. 

Soghètt,  laccio,  capestro.  Mett 
ol  sogkélt  a la  gola , pres- 
sare, sollecitare,  stimolare: 
costrìngere. 

Scgàj  sonno.  Sonnolenza  — 
tendenza  al  sonno.  CiapàH 
sogn  *=z  velar  P occhio  — 
pigliare  il  sonno.  F egn  sogn , 
assonnare , addormentarsi. 

Fa  egn , o mett  sogn , asson- 
nare, indurre  o conciliare 
il  sonno.  (Fig.)  ==  stancare; 
indurre  stanchezza  con  lun- 
go e spiacevole  discorso. 
Doncfà  y crodà , moeur  del 
sogn  =s  abbarbagliare  dal 
sonno;  cascare  di^  o dal 
sonno;  esser  ebro  di  sonno. 
Casà'vià’l  sogn  = disson- 
nare— cacciar  il  sonno,  o- 
perare,  agitarsi  per  man- 
dar via  il  sonno;  vincere 
il  Sonno.  Lasas  rens  del 
sogn  =.  esser  gabbalo  dal 
sonno.  In  del  prim  sogn  = 
in  sul  primo  sonno.  Fa  ù 
sogn  =n  dormire,  schiaccia- 
re un  sonno.  Fa  u sogn 
sul  = dormir  tutto  d^un 
sonno  — dormir  Finterà  not- 
tata, o altro  considerabile 
spazio  di  tempo  senza  in- 
terruzione, cioè  senza  mai 
destarsi.  Seoeudes  la  sogn 
cavarsi  il  sonno.  Romp 
ol  rompere  il  sonno. 

Turnà  a ciapà  H sogn  = 
dormire  dBlPaltro  — locu- 
zione ellittica  usualissima 
per  dire  ripigliare  il  sonno 
dopo  aver  dormito  un  buon 


pezzo.  Raddormentarsi  — 
ripigliare  il  sonno.  Caminà 
sogn=:  esser  sonnàmbulo  o 
nottàmbulo.  Chi  parla  Jn 
sogn , sonultoquo;  parla  *n 
sogn , sonnilòquio.  La  soga 
l’è  sor  eia  de  la  mori  = il 
sonno  è parente  della  morte. 

Sogn , sogno  — immaginazioni 
confuse  prodotte  nella  mente 
di  chi  dorme. 

Sognètty  sognetì , sonnetto,  son- 
nellino — breve,  brevissimo 
sonno.  Fà  ti  sognètt  sfio- 
rare un  tbntiuo  di  sonno  ; 
dormire  un  breve  sonno. 

Soi,  mastello,  tinello  — vaso 
di  legno  a doghe,  cerchiato, 
di  varie  grandezze  simile  a 
un  tino,  ma  con  bocca  più 
ampia  del  fondo,  ed  è ado- 
perato pel  bucato.  In  To- 
scana invece  si  usa  la  conca, 
che  è un  vaso  di  terra  cotta 
di  grande  concavità  e di 
larga  bocca.  Sojètt , bigon- 
ciuolo. 

Soldj  risolare  — mettere  nuo- 
ve suola  alle  scarpe. 

Solàj  pavimentare.  Solà  de 
prèda , lastricare.  Solà  de 
sass3  ciottolare,  acciottolare, 
inciottolare,  selciare,  insel- 
ciare. Solà  de  quadreiy  mat- 
tonare, ammattonare.  Solà 
de  pianòle,  i mpianellare.  So - 
lut  de  preda , làstrico,  lastri- 
cato. Solat  de  sass,  ciotto- 
lato, selciato,  acciottolato. 
Solat  de  q andrei  3 de  madù9 
mattonato,  ammattonato. 

Soladùra 3 risolatura  — *■  il  nuo-. 
vo  suolo  rimesso  alle  scarpe 
in  luogo  del  vecchio  e lógoro. 
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Soldi , solco  — fossetta  che  si 
lascia  dietro  l’aratro  (piò) 
nel  fèndere  o lavorare  la 
terra. 

Sold)  soldo  — la  ventesima 
parte  della  lira.  Paga,  sa- 
lario. Solcc , danaro-ri,  quat- 
trini, somma  di  danaro  — 
quantità  di  monete  d’oro  o 
d’argento.  Meucèll  o spi - 
séch  de  solccy  grùzzolo  di 
danaro.  Al  loeul  fò  o9l  roba 
fò  i solcc  de  scarsela  = è 
attrattivo,  attraente,  lusin- 
ghiero, rubacuori,  di  co- 
nòs  miga  i nich  solco  (iro- 

» nicamente)n:è  una  .buona 
lana,  buona  lanuzza,  lana 
fina,  lanuzza,  nialazeppa, 
malasciarda  — persona  a- 
stufa.  Fa  di  solcc  seu  9n 
d9  eurta  peli  de  pioeucc  = 
scorticare  il  pidocchio.;  vi- 
vere, o far  roba  in  sull’ac- 
qua, trarre  il  sottile  dal 
sottile  — essere  avidissimo 
di  guadagnare.  Fa  solcc  co- 
inè torà  = far  danari  a pa- 
late, a bussa,  o a busso  — 
guadagnar  quattrini  in  quan- 
tità. Meli  i>ià  i solcc  in  cò- 
sta — far  grùzzolo;  metter 
da  parte  quattrini;  arric- 
chire. Coi  solcc  as  fa  de 
teutt  — martello  d'argento 
spezza  le  porle  di  ferro  — 
coi  danari  s’entra  dapper- 
tutto. Solccepecacc  tè  mal 
giudica  — i peccati  e i debiti 
son  sempre  più  di  quelli 
che  si  crede;  denari  e san- 
tità la  metà  della  metà. 
Solcc  e amis  hi  è de  mane 
de  godi  che's  dis  — denari, 


senno  e fede  ce  n’  è meu 
che  l#uom  non  crede;  op- 
pure, denari  senno  e bontà 
la  metà  della  metà.  Solcc 
e amicisia  romp  ol  co  a la 
giùstisia  = danari  e ami- 
cizia rompe  le  braccia  alla 
giustizia.  E mediante  un 
giuoco  di  parole,  dicesi  an- 
che: Donato  ha  rotto  il  capo 
a Giusto.  Maladett  ol  sold 
che  pregiudica 9 1 ducat  — 
tristo  a quel  soldo  che  peg- 
giora il  ducato  — tristo  quel 
risparmio  che  poi  obbliga 
a maggiori  spese;  che  si 
dice  anche:  guardarla  nel 
luciguolo  e non  nell'olio. 

Soldat,  soldato,  milite.  Soldat 
del  pajm , soldato  da  chiòc- 
ciole— cioè  di  poco  conto. 

So/ér,  soffitta  — luogo  nel  più 
allo  piano  della  casa  senza 
altro  palco  ( sofeta  ) che  il 
tetto.  Soler  per  la  biaa , 
granajo.  Palco  morto,  sop- 
palco— l’ultimo  palco  (fo- 
fet)  immediatamente  sotto 
il  tetto,  quando  lo  spazio 
fra  ambedue  non  è abita- 
bile nemmeno  a uso  di  sof- 
fitta. 

Sólel y sòlito,  consueto,  ordi- 
nario. 

Solita , soletta,  scappino  — 
quand’è  sciolta , e non  sia 
una  cosa  sola  colla  calza: 
pedule  — quando  è una  cosa 
sola  colla  calza  stessa.  Sue 
pa ri i : calcagn  j ca  Icagno  ; 
lenguèta,  staffa; capelèttj  cap- 
pelletto. Refà  la  solista , rim  - 
pedulare. 

Solfatici  fxdminancCy  fiamaii- 
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feri  vulcànici  — fuseelletti 
di  legno,  la  cui  cima  solfo- 
rata è ricoperta  di  una  me* 
stura,  accendibile  col  solo 
fregarli  contro  un  corpo  a- 
spro  e duro. 

Sól/er , zolfo.  Caa  del  solfer, 
zolfiera,  solfatara. 

Solferì 9 solfanello  — corto  ca- 
nàpulo,  o pezzo  di  legno 
bene  stagionato , intinti  i 
due  capi  nello  zolfo  lique- 
fatto, a uso  di  levar  fiam- 
ma, e accender  fuoco  e lu- 
me, accostandolo  a carbone 
o ad,  .altro  acceso. 

Sòlioj  liscio,  levigato:  piano, 
uguale:  puro,  semplice,  non 
mescolato. 

Som  ac,  som  macco — cuojo  con- 
cio colle  foglie  delP  arbo- 
scello detto  parimenti  som- 
macco. 

Somar , somaro -ra*,  àsino  — 
asino  ehe  porta  soma  , ov- 
vero un  càrico,  un  peso 
qualunque.  Somiere  — ca- 
vallo, mulo,  asino,  ecc.  de- 
stinato a portar  càrichi.  Fig. 
Ignorante,  idiota,  asino,  bne. 

Sowensina , seme,  semente,  o 
sementa  di  trifoglio. 

Somér , asinelio  (v.  d^uso}  — 
trave  cbe  ne  sostiene  u Del- 
ira. 

Somèsa,  seme , semente , se- 
menta, semenza.  Preso  as- 
solutamente in  dialetto  sp- 
lende la  semente  dei  bachi 
da  seta  o bigatti,  che  è la 
semente  per  eccellenza.  An- 
dà  in  somèsa , semenzire, 
tallire.  Mett  la  somesa  {de 
cactler)  = mettere  a covar 


le  uova  dei  bachi  da  seta 
— esporle  ad  un  calor  con- 
veniente affinchè  ne  escano 
i bachi. 

Somèla,  sometta,  somella. 

So«a,  troja,  scrofa,  porca  — 
femmina  del  porco,  hnbrìac 
comi  euna  sona— cotto  come 
una  monna. 

SóttCj  sonno. 

Songhett , songketdly  songhetì , 
son netto,  sonnellino.. 

Sonzas  sugna.  (Gergo).  Busse, 
percosse,  battiture. 

Sopp , zoppo,  rauco,  ciotto, 
ciòttolo.  Andà,  o caminà , 
sopp,  zoppicare,  zoppeggia- 
re, rancare,  arrancare.*  an- 
dar zoppicone  o zoppiconi. 

Sopraft , sopraffino,  eccellente. 

S&prèsa  , soprassata  — carne 
di  majale  accomodata  a guisa 
di  salame  in  larghe  budella, 
che  dicesi  anche  sopressato. 

Soprèsa y soppressa  — arnese 
per  distèndere  grosse  bian- 
cherie, tenendole  per  qual- 
che tempo  piegate  fra  due 
assi,  caricandole  di  pesi,  o 
stringendole  oon  viti,  Mett 
in  soprèsa , soppressa  re. 

Sopresà*  stirare  — distèndere 
col  ferro  caldo  la  bianche- 
ria, o insaldata,  o sempli- 
cemente umidina.  Soppres- 
sa re  — stringere  con  sop- 
pressa certe  biancherìe  più 
grosse,  come  lenzuola,  che 
non  si  vogliano  stirare  col 
ferro.  Pann  del  sopresà , sli- 
ratojo  — panno  lano  co- 
perto di  tela,  per  stirarti 
sopra  le  biancherie. 

Sopresadura,  stiratola  — don- 
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na  che  esercirà  il  mestiere 
di  stirare  (sòpresàj  la  bian- 
cherìa. Insaldalora  — colei 
die  dà  la  salda  (l’àmed); 
per  lo  più  è la  stessa  Sti- 
ratore. 

Sopresadiira,  stiratura — Fa- 
zione della  stirare;  e il 
prezzo  che  si  paga. 

Soràj  raffreddare.  Arieggiare 
— ‘dar  aria  alle  camere, ecc. 
Sfogare,  esalare,  uscir  fuora. 
Soras,  sfogarsi;  manifestare, 
esternare  — dire  le  proprie 
passioni  ad  altrui  per  pro- 
var sollievo. 

Soradur , sfiatatoio,  sfogalojo 
— apertura  (Tonde  sfiata 
checchessia  : sfiatatojo  — 
ciascun  di  que1  finestrini  del- 
le bacherìe  ( bfgatere ) fornii  i 
di  sportelli  (ariteli)  da  a- 
prirsi  e chiudersi  a piacere. 
Risciacquatojo  — canale  per 
cui  i mugnai  ( mulinér / la- 
sciano scorrere  P acqua  quan- 
do non  macinano. 

Sorècfi  (v.  cont.),  sorcio,  siri- 
ce, ratto.  Soreg Al,  soriccriuo- 
lò,  topoHno. 

Sorèla , sorella,  germana. 

Sortj  sorte,  sorta,  qualità, 
specie. 

Sórtimènt , assortimento  : scelta. 

Sospetus , sospettoso,  ubbioso, 
diffidente. 

Sostaj  catena  da  fuoco. 

Sostègn , sostegni 9 sostenere, 
sorrèggere,  règgere,  sop- 
portare. 

So  stèi , seccostile  — asta  di 
legno  a di  ferro  che  sor- 
regge la  catena  da  fuoco 
sul  cangino. 


Sóla,  sotto.  Daga  soia , aiz- 
zare, istigare,  provocare,  in- 
citare. Ess  srmper  sota  , 
bezzicarsi, bisticciarsi.  Incus 
fó  d? sota j esimersi. 

Sotoeucc9  soltocchi.  F arda  so - 
tocucc  = guardar  sottecchi 

— con  occhio  quasi  socchiu- 
so e cautamente. 

Sotrà , sotterrare,  interrare, 
seppellire,  tumulare. 

Sotramórt , beccamorti , bac- 
chino. 

Sottj  sotto,  basso,  in  fondo; 
che  gh?  e soli  vergota  = gat- 
ta ci  cova  — esserci  inganno 
o malizia.  Andà  al  de  sott 
= andare  in  malora,  in  ro- 
vina, ridursi  al  verde,  re- 
star sulP ammattonato  o sul 
làstrico. 

Sotl-cógo , sottocuoco,  guàUero 

— ajutunte  del  cuoco. 

Sott -gamba  (7 ga  ergù}  ria- 
ver uno  nella  manica  — non 
paventarlo. 

Sott -gola,  soggolo  — nastro,  a 
striscioPtna  di  pelle,  che 
alPuopo  si  fa  passare  sotto 
alla  gola  perchè  il  cappello, 
il  berretto,  e simili  stiano 
più  feruti  in  capo. 

Sott-sura , sossopra,  sottosopra, 
a soqquadro.  Circa,  alP  in- 
circa* presso,  intorno  a,  pres- 
so a poco,  pressappoco,  a 
un  di  presso. 

Spacà , spaccare,  fèndere , 
schiappare. 

Spacada,  spaccata,  V.  Spam - 
nuda. 

SpacaSj  smargiassare,  millan- 
tare, smillantare:  farcii fian- 
drone,  lo  spaccone. 
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Spacciti  spaccalo,  ortografìa 
interna  , sciografia  — rap- 
. presentazione,  verticale  di 
' una  parte  interna  dello  edi- 
lizio sopra  la  corrispondente 
parte  della  pianta. 

Spaciùg , scorbio,  sgorbio,  mac- 
chia di  inchiostro. 

Spaciugà , seorbia re,  sgorbiare 
— macchiar  d'inchioslro:  im- 
pacchiucare,  impacchi  care 
— r insudiciare  con  Cose  den- 
se. Inchiostrare  — scrivere, 
scrivacchiare,  andare  scri- 
vendo beneo  male.  Bruttar 
d1  inchiostro. 

Spociùgada , spaciugamèt,  pot- 
liniccio  — cucitura  o ri- 
mendatura  malfatta  — ciò 
cliefii  attaccalo  insieme  ma- 
lamente. Guazzabuglio  = 
Miscuglio  = Confusione  = 
Garbuglio,  imbrattamento  ; 
lordura,  sporcizia  ; sporchez- 
za; lordume.  Sgorbio  — mac- 
chia d**  inchiostro. 
Spaciàghett-ghì  -g«,  scaraboc- 
chiature — chi  imbratta , 
scrivendo  o disegnando. 
Spacà  , spaccone  , fi  androne  , 
smargiasso,  rodomonte,  di- 
voramenti , tagliamonli , 
spaecaniondo , spacca  monti, 
spaccamontagne,  sq  wrcione. 
Fà  H spacà  — smargiassare. 
Spacunadàj  smargiassata^  bra- 
vata, spaccala,  rodomontata, 
r millanterìa  , spavalderìa  , 
sraargiasserìa,  fanfaronata  , 
guasconata. 

.Spadai  iride  pavonazza,  ghiag- 
giolo  ; spada  zalda  iride 
gialla,  àcoro  falso  o adulte- 
rino. 


Spadtna , spadina-no  — specie 
di  fusellino  d**  argento  che 
ha  forma  di  spada  e che 
le  contadine  si  ficcano  nelle 
treccie. 

Spàdola,  scòtola  — strumento 
di  legno  e di  fervo  a guisa 
di  coltello  ma  senza  taglio, 
col  quale  si  scuole  e batte 
il  lino,  la  cànapa  onde  mon- 
darli dalla  lisca. 

Spaent , spavento.  Mondo,  nu- 
volo , subbisso  , sfuriata  — 
grande  quantità  di  chec- 
chessìa. 

Spaentà , spaventare,  spaurare, 
spaurire,  spauracchiare,  sgo- 
mentare, sbigottire. 

Spaenlapàsere , spaventatore 
— chi  spaventa.  Mastieaspa- 
vento  — chi  si  spaventa  dV 
gni  minima  cosa. 

Spaentapàsere , spauracchio  — . 
cencio  che  si  pone  ne*5  campi 
per  ispavenlare  uccelli:  spa- 
ravicco  — fantoccio  di  cenci 
posto  ne’campi  seminati  per 
spaurire  gli  uccelli. 

Spags  spagò — quel  filo  gros- 
setlo  di  cànapa  per  cucirò 
sacchi,  balle,  e legare  chec- 
chessìa. . — Più  fili  di  cà- 
napa o di  lino,  impegolati, 
riuniti  in  uno  solo,  che  è 
adoperato  dai  calzolai,  e sel- 
lai, ecc.  : side,  sétole  — pe- 
li di  majale  che  si  attor- 
cigliano ai  capi  dello  spa- 
go, servendo  quasi  di  ago. 

Spaghett,  spaghetto. — spago 
sottile.  (Gergo),  battisoffia , 
batlisòffiola — paurla  grande 
ma  breve,  che  cagiona  batti  - 
mento  di  cuore,  e frequente 
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alitare  e soffiare.  Spavento, 
paura  , sbigottimento,  Iga 
u gran  spaghetti  aver  le 
budella  in  un  paniere—  a- 
ver  paura  estrema;  filare; 
aver  filo  — avere  una  sgan- 
gheratissima paura. 

Spagna  (Pa  de),  pan  di  Spa- 
gna, pasta  reale. 

Spagna  (Erba),  lupinella,  sa* 
nofieno  — pianta  erbacea  a 
fiori  rossi. 

Spagnolètà,  catenina  di  Vene- 
zia—lunga  catenella  a ma* 
glie  piccolissime  che  fascia 
con  piu  giri  il  collo. 

'Spagnolèta,  spagnoletta  — sor- 
ta di  serratura  per  le  imposte 
dei  vetri,  o sportelli  (antì) 
o per  le  persiane  ( grìlie ), 
e per  altri  simili  serramenti. 

Spagnoiòta  de  montagna > not- 
tolino— spranghetta  di  le- 
gno che  ègirevolmentecon- 
ficcata  nel  mezzo  di  un  rè- 
golo (guida). 

Spala,  spalla,  òmero.  Larg 
de  spale*  spalluto.  Oltà  i 
spaile  = dar  il  dosso  — 
voltar  le  spalle  per  andar- 
sene. Scampi  ai  spale  di 
oter  = vivere  a spese  altrui. 
Strenzis  in  di  spale  = fare 
spallucce,  sbigottirsi,  im- 
• paurirsi.  Sgùrlis  in  di  spale 
'm  crollar  il  capo  ; girar  la 
cocolla.  Bajà  dre  di  spale 
assonarle  tabelle  dietro  ad 
alcuno — dirne  male  dietro 
le  spalle.  Sgurlida  de  spale 
= crollata,  o scossa  di  ca- 
po; girata  di  cocolla — se- 
gno di  disapprovazione  o 
di  malcontente. 


Spalarì , spallino  — ornamento 
a frange  che  i militari  por- 
tano sulle  spalle. 

Spalas , spallarsi  — guastarsi 
le  spalle.  Spallare  — gua- 
stare le  spalle  per  soverchia 
fatica  o per  percossa,  par- 
landosi di  cavallo. 

Spalerei*  spalliera. 

Spali*  contrabbandiere,  froda- 
tore. 

Spampani  , divulgare , trom- 
beggiare,  palesare,  mani- 
festare , svesciare , strom- 
bettare. 

Spana,  spanna,  pallilo. 

Spani*  spannare  — levare  dal 
latte  la  panna  o crema. 

Spand , spandi  * spàndere  , 
spàrgere. 

Spansadà,  spanciata,  scorpac- 
ciata, corpacciata,  sventrata, 
satolla. 

Spantegà , spàrgere,  spàndere  ; 
sparpagliare,  sparnicciare , 
spargogliare. 

Spantegamèt * sparniccio,  spar- 
nicciamento  , sparpaglia- 
mento. 

Sparadòss,  asinelio.  V.  Somèr . 

Sparaér , sparviere  -*■  assicella 
quadrata  con  manico  sotto 
per  tenervi  sopra  cemento 
da  arricciare  ( itnbocà  ) i 
muri. 

Spàres , spàragio,  aspàragio, 
aspàrago  — pianticella,  di 
cui  mangiansi  i tèneri  e 
bianchi  gèrmogli.  Spàres 
salvàdech*  sparaghella,  spaz- 
zola. 

Sparezèra  , sparagiaia,  aspa- 
ragéto— luogo  piantato  di 
spàragi. 
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Sparmì,  risparmiare,  Spara- 
gnare, faf  risparmio,  eco- 
nomìa. 

Sparpajà,  sparpagliare,  spar- 
goliare,  sparnicciare  — spàr- 
gere minutamente  qua  e là. 

Sparpajamét,  sparpagliamento, 
sparnicciamento. 

Spars , sparso,  spanto,  spaso. 

Spasacaml,  spazzacammino.  Ni- 
gher  comè  ù spasacaml  a 
nero  come  lo  spazzacamino, 
come  il  carbone,  come  la 
fuliggine  (i calcuzen ),  come 
un  pajolo. 

Spasela y V.  Brcusccia . 

Spaseti,  V.  Breusccià . 

Spasine  (Andò,  a)  = andare  a 
. mimmi  — dicesi  dei  bam- 
bini. 

Spass  (Mena  a),  fig.  lo  stessei 
. ebe  Tegn  a baie  V.  Baia. 

Sputerà,  Rpaternoslrare  -—dire 
o far  mostra  di  dire  pater- 
nostri: biascicare  orazioni: 
scoronciare  — tenere  tra  le 
mani  la  corona  fingendo  di 
dirla.  Snocciolare. 

Spalerà , scoronciajo. 

Spateusà , arruffare,  scompi- 
gliare, rabbatuffolare,  rab- 
buffare, scarmigliare,  gual- 
cire, sgualcire,  brancicare, 
mantrugiare. 

Spntcusada,  V.  Pateusada. 

Spàtola j mestichino  — piccolo 
coltello  flessìbile  per  por- 
tare i colori  sulla  tavolozza  : 
spàtola  — strumento  per  lo 
'.pi iì  di  metallo  dei  farma- 
cisti. 

Spaùrus,  pauroso,  pàvido,  tì- 
mido: pavidetlo,  li  midollo. 

Spèa,  spìa,  delatore,  esplora- 


tore, soffione.  Fa  la  spéay 
soffiare;  soffiar  nei  pan  bol- 
lito. 

Specènt  ( NettJ , nettissimo,  pu- 
litissimo, forbitissimo. 

Spèco , specchio , - specchio  a 
bìlico.  Quest9  ultimo  è so- 
speso a due  pernj,  verso 
la  metà  della  sua  altezza, 
può  prendere  e conservare 
ogni  inclinazione  che  riesca 
altrui  più  còmoda  allo  spec- 
chiarsi. Nett  comò  ù speco y 
nettissimo,  pulitissimo,  for- 
bitissimo. — Postilla  — - im- 
magine di  persona  riflessa 
da  uno  specchio  o dall1  ac- 
qua. Vedtla  ’n  d’ù  speco 3 
aspettarsi,  figurarsi,  imma- 
ginarsi, prevedere. 

Specéra3  specchio  grande* 

Speciasy  specchiarsi*  guardar 
nello  specchio. 

Spedì y spedire,  inviare,  man- 
dare, trasméttere.  Spedì  u, 
sfidare,  disfidare  uno  — dare 
per  disperata  ia  guarigione 
di  alcuno. 

Spcdient , spediente  — mezzo 
di  vincere  qualche  difficoltà, 
di  riuscire  in  qualche  af- 
fare. 

Spegas,  sfregàccioio  — linea, 
parola  fatta  alla  peggio:  sca- 
rabocchio — disegno  mal 
fatto:  ghirigoro  — intrec- 
ciatura di  linea  fatta  a ca- 
priccio colla  penna.  Scorbio, 
sgorbio  — macchia  d’inchio- 
stro. 

Spegasà , spiegacciare , scor- 
dare, sgorbiare  — macchia- 
re d1  inchiostro:  scaraboc- 
chiare — scrìvere,  disegnar 
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male.  Scrivacchiare,  scout-  muore  di  fame;  chi  uccella 

biccberare  — scriver  male.  a speranza,  prende  nebbia  ; 

Spegasì , frustapennelli,  pii-  chi  vive  a speranza  fa  la 

tor  da  chiòcciole  o da  sga-  fresca  danza, 

belli.  Speransa , speranza.  La  spe - 

Spelaja , bava,  sbavatura  — ransa  l’è  l’eultima  a perdes 

peluria  esteriore  dei  bòz-  = la  speranza  è sempre 

zoli  da  seta.  verde;  la  speranza  è il  pane 

Spelas,  spellarsi  — staccarsi  la  dei  miseri  ; la  speranza  è 

pellaccia  (peli mata),  quando  un  sogno  nella  veglia;  la 

v’è  di  sotto  bella  e formala  speranza  sola  accompagna 

la  pellicini  giovane.  l’uonio  fino  alla  morte. 

Speleucày  spilluzzicare,  sgraci-  Spersèll,  mazzuolo  — martèllo 
molare,  piluccare.  con  due  bocche  con  cui  dai 

SpeleucaSj  accapigliarsi , sca-  magnani  ( frer ) si  lavora  il 

pigliarsi,  scarmigliarsi,  ar-  ferro  a morsa. 

Tuffarsi , rabbuffarsi , ciuf-  Speri,  lesto,  pronto,  sollecito, 
farsi,  acciuffarsi — 'prendersi  destro, 

pei  capelli,  pei  ciuffo.  Spertizia , lestezza,  prontezza, 
Spelòrs , tirchio,  avaro,  tacca-  destrezza,  sveltezza,  celerità, 
gno,  gretto,  spilorcio,  ava-  Spera , sprone,  sperone, 
rone,  cacastecchi,  scannapi-  Sperunada,  spronata,  fiancata, 
docchi,  pittima,  sòrdido,  — colpo  di  sperone, 

guitto,  piattolone.  Spesadùra  a cartabà , o a car - 

Spelarsela, . spilorceria,  tir-  tega,  commettitura  a quar- 

chierìa;  taccagneria,  gret-  tabuono  — quella  in  cui  i 

tezza,  stiracchierla,  avarizia  due  pezzi  di  legno  da  com- 

eccessiva.  mettersi  sono  tagliati  in  tra- 

Spend, spendi,  spèndere.  Spend  lice  (per  isbiess)  si  che  dalla 

e spand,  scialacquare,  spire-  loro  unione  risulti  un  àn- 

care,  consumare;  spendere  golo  retto.  Questa  sorta  di 

e spandere,  spender  senza  commettitura  vedesi  negli 

ritegno  : sbraciare  a uscita.  angoli  delle  cernici,  e in 

L’è  pieu’l  spès  eh’ el  gua - altri  simiM  lavori. 

degnai  =sè  piò  la  spesa  che*  Spesegà,  sbrigarsi,  strigarsi  = 
il  guadagno;  è piò  la  giunta  affrettare,  sollecitare  — dar 

che  la  derrata.  Chi  pieu  fine  con  prestezza  ad  opè- 

spend  mane  ispend  = chi  razione  che  scabbia  tra  mano: 

piò  spende  meno  spende.  spesseggiare,  affrettarli,  acr 

Spera,  sperare.  Chi  vive  spe - ciapinare  — fare  una  cosa 

randa  muore  cagando  = chi  con  fretta  di  mani, 
vive  a speranza  muore  a Spesie,  spezie,  spezierle  — mi- 
stento, o muore  cautaudo  ; scoglio  di  aromi  ptfr  lo  piò 

chi  si  pasce  di  speranza,  . ridotti  in  minutissima  pòi- 
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vere  da  spargere  sulle  vi- 
vande, ne’  ripieni,  ecc. 

Spess , denso,  spesso  — par- 
lando di  lìquidi:  folto,  fitto. 
De  spess,  di  spesso,  spesse 
volte,  frequentemente. 

Spetà,  aspettare,  attènderei 
indugiare,  differire;  procra- 
stinare. Spetà  chi  no  w = 
aspettare  il  corbo;  aspet- 
tare in  vano.  Chi  no  voeul 
spetà,  vaghe = chi  ha  fret- 
ta, indugi.  Uè  pieu  mei 
spetà  che  fa  spetà  = biso- 
gna che  la  lettera  aspetti  il 
messo,  non  il  messo  la  let- 
tera; lettera  fatta,  fante  a- 
spelta — far  che  l’occasione, 
quando  viene,  trovi  le  cose 
bene  allestite. 

Spelàcol,  flagello  — grande 
quantità  : folata  — quantità 
di  cose  che  venga  in  un 
tratto  e in  abbondanza,  ma 
passi  presto.  V.  BordelL 

Spetansa,  appartenenza,  atte- 
nenza. 

Spetasà,  spappolare  — disfare, 
ridurre  come  in  pappa  : non 
tenersi  insieme,  disfarsi  co- 
, me  fa  uovo  o simili  cadendo. 
Spetasas,  schiacciarsi. 

Spetasada,  spappolata,  schiac- 
ciata-amento, infrangimento, 
stritolamento. 

Speula,  cannello  -—  pezzuolo 
di  canna  per  incannarvi 
sopra  il  filo;  spola. 

Speus,  puzzo,  puzzore.  Udur 
de  speus , putidore,  tanfo. 
Sentì  de  speus,  saper  di 
lezzo. 

Speusà,  puzzare,  appuzzare, 
putire,  fètere.  Fasta  speusà , 


sputar  tondo;  star  in  stil 
grande  ; ostentar  gra  vilà  ; 
darsi  aria;  star  in  gota  con* 
tegna. 

SpeusèU,  cacazibetto,  profa* 
ma  tozzo,  ganimeduzzo,  at* 
tillaluzzo. 

Speza,  spesa.  Fa  la  speza , far 
la  spesa;  andà  afa  i speze, 
andare  a spendere;  sta  seu 
i speze,  star  sulle  spese  — 

10  star  fuori  di  casa  «con 
dispendio  continuo. 

Spezà , spesare,  alimentare, 
dare  le  spese  — mantenere 

11  vitto  o l’alimento. 

Spi , spino,  pruno  — virgulto 
spinoso  con  cui  formansi  le 
siepi:  spinarne  — punta 
acuta  dello  spino  e di  altre 
piante.  Pie  de  spi,  prunoso. 
Sito  pie  de  spi , prunajo- 

. ja.  Bizà  de  spi,  spineto,  ce- 
spo, macchia  di  spini.  Ess 
u spi,  essere  irascìbile,  i- 
racondo.  Mett  di  spi’ n del 
co  a erga  = metter  un  pul- 
ce, o un  calabrone  nell’o- 
recchio ad  uno  — dire  cose 
Che  ad  altrui  diano  sospetto. 

Spianadur , pianatolo  — stru* 
mento  per  lisciare  o per  la- 
vorare in  piano  i metalli 
dal  cesellatori. 

Sptareula,  spìa  pìccola  a- 
pertura  nell’  uscio  o altro 
coperta  da  piastra  buche- 
rellata fsbuzada)  per  vedere 
chi  bussa  {chi  pica). 

Spiatunà,  piattonare  — per- 
cuòtere col  piano  della  spa- 
da, della  sciàbola,  e simili. 

Spiatunada , piattonala. 

Spicàj  spiccare,  risaltare. 
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Spicotày  frequentativo  di  pic- 
chiare: battere,  picchiare. 
Rumoreggiare  , strèpere  , 
strepitare,  strepiteggiare,  far 
rumore,  fracasso,  tumulto, 
strèpito. 

Spi  culi  j lo  stesso  che  Spisinì  V. 

Spidj  girarrosto.  Bachèla  del 
spid , spiedo  o schidione. 
Jnfilsà  seul  spidj  in  schidio- 
nare, schidionare. 

Spidada , schidionata  — quan- 
tità d’uccelli,  di  carne,  ecc. 
cotta  sullo  schidione. 

Spieur,  spiùrì , prurire,  pizzi- 
care, indurre,  eccitare  piz- 
zicore. 

Spìeurèzen , pnirigine,  prurito, 
pizzicore,  prudore. 

Spieuriinét , V.  Spìeurèzen. 

Spiga , spiga,  spica  — quella 

• del  frumento,  dell’orzo:  pan- 

nocchia  — quella  del  miglio, 
della  saggina  ( mèlga ),  ecc.: 
spicchio  — una  di  quelle 
céstole  di  cui  è composto 

, un  capo  d’aglio.  Fa  la  spi - 
ga,  spigare,  spicare. 

Spighesada , colpo  di  segolo, 
o pennato,  o falcetto  (pighesj. 

Spiglà9  spigolare,  rispigolare, 
ristoppiare  — dicesi  del  fru- 
mento : graci molare,  rag- 
gracimolare , raspollare  — 
dicesi  dell’uva. 

Spiglésj  spiglàtt , inanello  — 
manata  di  spighe. 

Spigluza,  spigolistra,  spigola- 
trice  — donna  che  spigola 
il  frumento. 

Spila j spillo  da  petto,  ferma- 
glio. Spili  y spillone,  spil- 
lettone,  fermaglio  — è uno 
spillo  (gugì)  con  una  pal- 


letta (pómol)  d’oro  o invece 
una  gemma,  una  rosetta  di 
diamanti,  od  altroornamento. 

Spina9  cannella.  Tega  a ma 
d?  la  spina  e lasà  ’ ndà  del 
cucù  = guardarla  nel  lucì- 
gnolo e non  nell’olio  — a- 
ver  più  cura  alle  minute 
cose  che  alle  importanti. 

Spina j spinare  — pùngere  con 
spine. 

Spinacristi  9 falsa  acacia  V. 
Galadés . 

Spinada , pugnitura.,  trafittura 
cagionata  da  spine. 

Spindracc,  pugnitopo,  ruschio, 
.spruneggio  — arbusto  le 
cui  foglie  sono  spinose.  Pèt- 
tine — strumento  con  punte 
di  ferro  con  cui  si  pettina 
il  lino.,  o la  cànapa. 

Spinas , cardo  — assicella  bi- 
slunga j in  cui  sono  pian- 
tate a filari  fitti  lunghe  a- 
cutissime  punte  di  ferro  per 
strigare  (despiàj  e ben  di- 
stendere -mazzetti  di  capelli 
posticci,  da  tèssersi  poi  sul 
telajo. 

Spinase j spinace,  spinaci  — 
erba  ortense  buona  a man- 
giare. 

Spingarda9  ringhiera,  V.  Ria- 
ghéra . 

Spiràj  spirare,  morire:  spiri 
fò9  sperare  — opporre  alla 
lucè,  o al  lume  una  stoffa, 
o una  cosa  qualunque  per 
vedere  9e  traspare. 

Spiritus,  spiritoso,  vivace,  ila- 
re, allegro.  Fa  ’l  spirilus  , 
sgallettare  — far  mostra  di 
vivezza  e di  brio  per  ac- 
quistarsi nome  d’amabile. 
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Spirunada , forchettata  — quan- 
ta roba  s’iufilza  sulla  forchet- 
ta {pìrù). 

Spisèch,  spisighi 9 pizzico,  piz- 
zicotto^ p'ugillo  — • quanto  si 
prende  colle  estremità  del- 
le dita  raccolte.  A spisech 
z=z  a spizzico,  a spizzicone. 

Spisiér , speziale , farmacista, 
apoticario. 

Spisieréa y spezierla,  farmacia. 

Spisigà , pizzicare  — serrare 
colle  dita  la  superficie  del- 
la pelle  : spilluzzicare  — le- 
vare pochissimo  da  alcuna 
cosa  pianamente  e con  gran 
riguardo:  sgracimolare. 

Spisigii , pizzicotto , pizzico  , 
pulcesecca  — il  pigliare 
strettamente  la  pelle  colle 
estremità  delle  dita. 

Spisint,  rappiccinire,  appicco- 
lare,  rappiccolare,  rimpic- 
ciolire, rimpiccolire,  impic- 
colire, impiccinire. 

Spitocàj  pi  toccare ^ mendicare, 
paltoneggiare,  elemosinare, 
accattare,  tozzolare,  andar 
alP  accatto. 

Sfrfanà,  spieggiare  ; far  la  spia, 
il  soffione,  svesciare,  rife- 
rire, riportare. 

Splanas  zo9  arrendersi,  abbas- 
sarsi, darsi  vinto. 

Spolveri^  polveroso. 

Spolveri , pólvere,  sabbia  — a- 
rena  minutissima  da  sparge- 
re sopra  Io  scritto  per  non 
fare  sgórbj  (spaciugj:  are- 
na, sabbia  — rena  finissima 
che  si  adopera  per  istropic- 
ciare  (sgùrà).  Fa  seu,  o meli 
seti  ’l  spolveri  = im  poi  vera  - 
re  — spargere  lo  scritto  di 


arena  minutissima  o di  sab- 
bia. 

Spolverizà,  spolverizzare,  pol- 
verizzare— ridurre  in  pól- 
vere. 

Sponcià 9 , spingere , spegnere, 
urtare:  ponzare,  pontare  — 
far  forza  per  mandar  fuori 
gli  escrementi. 

Sponcià  seuy  rabberciare,  rap- 
pezzare , raccenciare  , rat- 
toppare — aggiustare  con 
toppe  fipèsé)  i panni  per  lo 
più  malamente:  acciabatta- 
re, racciabattare,  rattoppare, 
rattacconare  ciabatte,  e 

scarpe  malaménte:  abbor- 
racciare— far  male  ed  in 
fretta.  f 

Sponciada,  urto,  spinta,  spin- 
tone. Ponzatura,  pouzainento. 

Sponda 9 sponda:  proda,  bor- 
do — la  sponda  della  barca. 
Fasen  sponda  de  vergù , far- 
sene capitale,  conto,  asse- 
gnamento. Iga  sponda  = 
esser  protetto,  favorito. 

Spondereulaj  sponderola  — 
specie  di  pialla  il  cui  ferro 
ha  la  stessa  larghezza  del 
piano  del  ceppo  fi casa J. 

Sponga , spugna.  Sfregatojo 
— quel  ròtolo  di  cimossa 
(nm(fca),oquel  piccologuan- 
cialino  (cusì)  con  cui  si  can- 
cella lo  scritto  fatto  col  ges- 
so 0 con  steatite  sulle  ta- 
vole nere. 

Sponghét , spugnoso,  spugni- 
toso. 

Sponsy  spumi j pùngere,  pu- 
gnere:  punzecchiare,  pun- 
zellare — freq.  di  pùngere. 

Spontàj  .spuntare  — guastare, 
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ò levar  vìa  la  punta:  co- 
minciare a nàscere  9 0 a 

* mandar  fuori:  spuntare,  ap- 
parire— cominciare  a farsi 
vedere:  nàscere,  pullulare, 
germogliare. 

Spopola > spopolare,  dipopo- 
lare. Propalare,  divulgare  , 
palesare,  manifestare. 

Spore , sporco,  sudicio,  sòci- 
dò,  bruttato,  imbrattato,  lor- 

• do,  lùrido. 

Sporcò)  sporcare,  lordare,  im- 
brattale, infardaVe,  insudi- 
ciare, bruttare|;  imbrodare, 
imbrodolare , iùzavardare: 
impacchi  ucare,  impacci  bea- 
re— insudiciare  con  cose 
dense.  Sporcas , imbrodolar- 
si— lordarsi  di  roba  liqui- 
da in  più  luoghi  sulle  ve- 
sti meni  a,  specialmente  nel 
mangiare  nel  bere:  impap- 
pare, impappolare  - -impia- 
strare di  pappa. 

Sporcaréa , porcheria,  sporci- 
zia, sudiciume,  sucidume, 
immondizia,  schi  ancella, 

sordidezza  , sudiceria  , lor- 
dura, sozzura,  pattume.  Ce- 
rume — materia  gialliccia 
che  si  genera  nelle  orecchie. 
Cessarne  — cose  sporche:  pal- 
tò me  — spazzatura  e mescu- 
glio  di  cose  infracidate. 

Sporches, sciatto,  sùcido, sudi- 
cio, guitto,  sòrdido.  Schian- 
ceiia — cosa  sporca  e schifa. 

Spors , spurziy  pòrgere.  A spors 
a spors 9 scambievolmente, 
reciprocamente,  vicendevol- 
mente, mutuamente. 

Sport  y aggetto  — lo  sporgi- 
melo che  fa  un  membro 


d9  architettura  fuori  dalla 
dirittura  del  muro.  Fa  sport 3 
aggettare,  far  aggetto  — lo 
spòrgere  in  fuori  dalla  di- 
rittura del  murò. 

Spiusèll  j spina  — specie  di 
corto  e grosso  scalpello , 
senza  taglio  coi  quale  a col- 
pi di  mazzo  si  cacciano  a- 
vanti  i cerchi  delle  botti. 

Spregnacà)  piagnucolare — il 
piangere  dei  bambini  per 
nulla.  Fig.  brontolare,  bor- 
bottate. 

Spregnacù , piagnoloso,  pian- 
goloso — che  sèmpre  pian- 
ge e si  lamenta:  brontolo- 
ne, borbottone. 

Sprèti t)  asperella,  rasperella, 
equiseto , setolane  — erba 
dura  e aspra  con  cui  si  fre- 
gano stoviglie  (piace),  eia  su- 
perficie di  mòbili  di  legno. 

Spresà)  sprezzare,  dispreziare, 
spregiare,  dispregiare  — a- 
vere  o tenere  a vile.  Avvi- 
lire — far  vile.  Chi  spresa 
amo  = chi  sprezza  vuole 
amare;  chi  biasima  vuol 
comprare;  disprezzar  finge 
chi  di  comprar  brama. 

Spreusà , screziare  — macchia- 
re a più  colorì  la  estremità 
dei  fogli  d^un  libro,  quando 
sono  ragguagliati  e lisci. 

Spreusadùra > screzio. 

Spropózet ^ spropòsito,  errore: 
mancanza,  mancamento,  iife- 
degà  i spropozecc  di  oter~ 
ripescar  le  secchie  altrui  — 
riparar  gl1  inconvenienti  nati 
per  errore  altrui. 

Spropòzety  moltissimo,  assais- 
simo: esorbitante:  esagerato. 
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Spropozitat , smisurato,  ester- 

. minato,  esagerato,,  spropor- 
zionato, straordinario,  stra- 
vagante. 

Spropozitù , spropositane- ac- 
cio, farfallone,  svarione,  scer- 

. pellone. 

Spnd,  spudacc,  sputo,  spu- 
tacchio— sputo  per  lo  più 
catarroso = sputo  più  grosso 
dell’ordinario. 

Spitela,  sputo — di  saliva.  Man- 
gici pa  e spitela , mangiare 
pane  asciutto,  cioè  senza 
rimangiare  (/Hla/»;a).  Tacat , 
inculai  co  la  spitela  — ap- 
piccato colla  saliva. 

Spùdà,  sputare.  Spùdàadòssj 

. sputacchiare  — sputar  per 
dispregio  addosso  altrui,  Uè 
compagn  de  spùdà'n  tera 
~ essere  come  a bere  un 
uovo  fresco  — esser  cosa 
fatile.  Tacat  co  la  spitda— 
appiccato  colla  cera,  o colla 
scraliva. 

Spùdacià,s[)\\ÌMQ\mrQ  — spu- 
tar frequentemente. 

Spudìy  sputacehiera. 

Spuntù,  pungi  tojo  — strumento 
da  pungere:  bordoniin.pl. 
— penne  degli  uccelli  quan- 
do cominciano  a spuntar 
fuori. 

Spunzìdaj  puntura,  pugnitura. 

Spunzigneula,  spugnòla — - sor- 
ta di  fungo  il  cui  cappello  è 
cavernoso  a modo  di  spugna. 

Spurchisada,  sporcherìa,  spor' 
ebezza,  sporcizia,  sudiceria, 
sordidezza,  immondezza,  im- 
mondizia: fig.  oscenità,  dis- 
onestà. Scbianceria  — cosa 
sporca  e schifa. 


Spurchisù,  sporco,  sucido,  su- 
dicio, sucidone,  sudiciooe, 
guato,  sòrdido,  lercio:  bro- 
doloso  — chi  è imbrodolato, 
o che  è solito  imbrodolarsi: 
sciatto  — trascurato  negli 
abiti,  nelle  parole:  sciaman- 
nato — scomposto,  sconcio 
nelle  vestimenta  e nella  per- 
sona. Fig.,  disonesto,  incon- 
tinente, lussurioso. 

Spurtina,  sporta  — arnese  te«* 
auto  di  giunchi,  paglia  o 
simili  con  due  manichi  per 
trasportar  robe. 

Spus,  sposo;  cònjuge,  consorte 
m.  e f.,  marito. 

Spùsun,  puzzo  , puzzore  , fe- 
tore, putridore,  pulidezzo. 

Spuza,  sposa,  consorte.  Benda 

? itela  spuza  che  la  prima 
9 è cuna  Ittza  ~ chi  vuol 
far  la  bella  famiglia*  inco- 
minci dalla  figlia. 

Squadra , quadrare,  riquadra- 
re — render  quadro.  Spiare, 
esplorare. 

Squajà y braccare , braccheg- 
giare — cercare  minuta- 
mente da  per  tutto,  ed  è 
propriamente  dei  cani  brac- 
chi. 

Squajareul,  quagli  ere  — ri- 
chiamo che  imita  il  canto 
della  quaglia.  Sircà  ergù 
col  squajareul— cercar  chic- 
chessìa col  fusqellino. 
Squaquaciò,  fricassea  — vivan- 
da di  cose  minuzzate  e colte 
nella  padella. 

Squarcc , strombatura,  strombo 
— sguancio  nella  grossezza 
de’ muri  ai  iati  delle  fine- 
stre, delle  porte,  e simili, 
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per  cui  P apertura  di  essa 
va  allargandosi  verso  l’in- 

‘ terno.  Fa  i squarcc , st rom- 
bare. 

Squartò,  squartare,  quartare 

— dividere  in  quarti. 

Squartasacc , beccaranocchie, 

ranoccbiaja  — uccello  di 
ripa. 

Squataràj  spappolare — non 
tenersi  insieme  ; disfarsi 
come  fa  Uovo  o sìmili*  ca- 
dendo. Stritolare  — ròmpere 

' fin  trìtoli,  come  fa  un  cristallo 
cadendo  da  alto;  Schiacciare. 
Squaccberare  — andar  li- 
quido del  corpo.  Scacazzare. 

Squalarada , spappolata,  spap- 

• pofaroento  — stritolamento, 
stritolatura  — schiacciata, 
scbiacciàmeuto.  Squàcchera 

— sterco  liquido. 

Squatarèla , squàcchera,  squàc- 
quera— sterco  liquide. 

Squaze,  quasi,  pressoché. 

Squinternò , disordinare,  dis- 
sestare, scombujare , scom- 
binare. 

Squinternat,  cagionoso^  cagio- 
névole, malescio,  malazzato, 
malaticcio. 

Stari , diradare,  rarificare  — 
render  raro,  tògliere  la  spes- 
sezza. 

Srarida , rarificamento,  diradi- 
camento. 

Sta,  stare:  fermarsi:  abitare, 
dimorare  : stare1  — • sentirsi 
bene  o male  di  salute:  stare, 
consìstere:  indugiare,  dif- 
ferire. Sta  he,  star  bene  — 
parlandosi  di  vestimenti  vale 
esser  ben  fatti.  Starsene,  ac- 
consentire. Sta  té , esser  scr- 


bevole  — di  frutta  che  si 
conserva  sana  dopo  parec- 
chi mesi  ricolta.  Bastare, 
conservarsi  — di  carne  che 
per  parecchi  giorni  non  si 
corrompe.  Staseu,  vegliare. 
Farr  il  prezzo  alto,  fa  sta 3 
obbligare,  costringere.  Sia 
pieu’nsem,  cascare  a brani; 
non  se  ne  tener  brano  — 
di  abiti  logori  e stracciati. 
Spappolarsi  -—'non  tenersi 
bene  insieme*  A sta* s seca, 
e a'ndà  V loca  = chi  va, 
lecca,  e chi  sta , si  secca. 
Chi  ci  va,  ci  lecca  ; chi  non 
ci  va,  si  secca.  — chi  si  sta 
ozioso,  non.  appieda  nulla; 
* ma  chi  s’affatica,  busca  qual- 
cosa. Sta  per  i face  so  =: 
star  ne’ suoi  cenci,  o ne’suoi 
panni.  No  si  starà  gnè  al 
me  (jnèaltò  = dare  in  quel 
mezzo  — in  giudicando  es- 
ser favorevoli  un  po’  per 
l’ una  e un  po’  per  l’ altra 
n parte.  Sta’n  decia9  o a quel 
che  dirà9l  tal  = star  nella 
sentenza  del  tale.  Sta  per 
ti,  sta  per  da,  ecc.*=  man- 
carne uno,  due,  ecc.;  restar 
per  uno,  per  due,  ecc.  Chi 
sta  he  no  i se  moen/=chi 
sta  bene  non  si  muova;  chi 
ha  buono  in  man  non  ri- 
mèscoìi.  Sta  seti,  o sta  seu 
la  star  sulle  sue;  star 
sostenuto;  stare  o andare 
in  gota  contegna  — senza 
affabilità.  Ma9n  do  et  a stai 
r=  ma  che  dici  mai?  Ma 
gh’è  stala?  =2  ma  è ella 
cosa  da  dire,  o da  fare,  © 
da  proporre?  Sta  dre  a er- 
ti * 
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gii,  codiare  alcuno  — an- 
dar dietro  ad  alcuno  senza 
che  se  n’accorga. 

Stabe , stabbiuolo,  porcile, — 
luogo  ove  si  tengono  i porci: 

. arèlla  — stalletta  di  legno 
. pei  porci.  ■ * • 

Stabilì , stabilire  = fissare  = 
conchiudere.  Intonacare  — * 
dar  l’ultima  coperta  di  cal- 
cina (molta) . ai  muri. 
Stabilidura , intònaco,  in  Iònico, 

. intonacatura — l’ultimo  stra- 
. to  di  cemento  che  si  dà  al 
muro.  Crepà  la  stabilidùra , 
incrinare , far  pelo  — lo 
screpolarsi  del  solo  «tò- 
nico cob  crepature  sottilis- 
sime. Deseroeustas  la  stabi • 
lidùraf  scanicare,  scrostare 
— lo  spiccarsi  dal  muro  e 
anche  cadere  a terra  l’io- 
tònico. 

Stufa*  staffa  — strumento  di 
ferro  o d’altro  metallo  in 
forma  d’anello  che  pende 
da  ambi  i capi  della  cigna 
della  sella.  Specie  di  formai 
composta  di  due  pezzi  si- 1 
miti  detti  mezze  staffe  per 
lo  più  di  legno  a foggia  di 
due  telajetti.  Siffatto  arnese 
è adoperato  dagli  argentieri 
e simili  per  lavori  di  getto. 
Canale  per  lamine  — stru- 
mento degli  argentieri  eon 
cavità  pochissimo  fonda  e 
• molto  larga  per  far  sottili 
piastre  d’oro  o d’argento. 
Stafùj  contrafforte  — spranga 
di  ferro,  o stanga  di  legno 
ferrala  alle  estremità  da  po- 
tersi disporre  orizzontal- 
mente e diagonalmente  per 


tener  la  hnposta  più  salda- 
mente serrata.  LT  uno  dei 
capi  finisce  ivi  occhio  n»a- 
sticltato  in  altro  occhio  (oeu~ 
gietd),  ingessato  nel  muro, 
l’ altro  termina  in  gancio 
(rampi)  U quale  si  fa  en- 
trare liberamente  in  altro 
occhio  conficcato  nell’iinpo- 
sta  (anta). 

Stafilà , staffilare. 

Stafilada*  staffilata,  staffila- 
tura.  Rimpròvero,  riniproc- 
cio , rabbuffo , rampogna  , 
rampogna  mento. 

Stagionadùra,  condizione  — è 
un  determinato  grado  di 
asciuttezza  ohe  si  dà  alle 
sete  da  tràffico,  togliendo 
col  fuoco  l’umidità  supèr- 
flua. Editi  zio  in  cui  si  òpera 
la  condizione  delle  sete,  me- 
diante un  determinato  ca- 
lore artifiziale,  misurato  dal 
termòmetro. 

Stagiunà , stagionare.'  Fà  sla - 

. giunà  la  sida  = condizio- 
nare lascia  — sottoporla  alla 
operazione  della  condizione 
(stagionadùra). 

Stagiunina.  La  stagiunina  de 
san  Mastio  l’estate  di  san 
Martino  dura,  tre  giorni  e 
un  pocolino. 

Stagn*  stagno  — metallo. 

Stagn , sodo,  duro,  tenace,  mas- 
siccio, forte. 

Stagna,  stagnare;  — coprire 
saldamente  di  un  velo  di 
stagno  la  superficie  d’un 
arnese  di  ferro  o di  rame. 
Far  che  le  commessure  d’un 
vaso  di  legno  a doghe  (come 
botte,  ecc.)  si  riuniscano, 
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facendone  rigonfiar  il  legno 
ColPacqua.  Stoppare  : turare, 
tappare. 

Stala,  stalla,  scuderìa.  Treìs, 
majaduraj  mangiato]»,  grep- 
pia; rastelera,  rastrelliera; 
pòsta j posta* sto  — spazio 
quadrilungo  destinato  a cia- 
scun cavallo;  cu/n/uz,  colon- 
nino— grosso  legno  a fog- 
gia di  colonna  piantata  nella 
scuderìa  a giusta  distanza; 
intremeza , battifianco  — asse, 
ovvero  stanga  che  fa  sepa- 
razione di  due,  posti  nelle 
stalle;  corsìa  — spazio  li- 
bero e non  impacciato  dove 
si  .può  camminare  nelle 
stalle.  Sera  fòla  stala  yuan  do 
té  scapai  i &oeu^=z  serrare 
la  stalla,  perduti  i buoi  — 
cercar  r*medj  dopo  seguilo 
il  danno. 

Stalas , stallaggio  — albergo 
per  cavalli  e sìmili  bestie 
domèstiche.  Quel  che  si  pa- 
. ga  per  alloggiare  le  bestie 
nella  stalla:  e Paleggiarvi 
che  esse  fan  no* 

Stalèr , stalliere:  stallone  — 

. garzone  di  stalla. 

Stali , masserìa,  casa  colònica 
— i casa  dove  abitano  i co- 
loni, gli  agricoltori. 

Stamp , forma  — arnese  di  ya- 
. rie  grandezze  che  serve  al 
fornaciajo  per  formare  qua- 
. drelli,  pianelle,  ecc.  Stam- 
po — arnese  di  ferro  dei 
sellai,  con  cui  si  stampano., 
q s'imprimono  sui  lavori  di 
. pelle  o di  cpojo,  fiori,  fre- 
. gi,  ghirigori  e altri  simili 
. ornamenti.  Stampo  a taglio 


strumento  tagliente  il 
quale  picchiato  col  martello., 
porta  via  di  netto  il  pezzo. 
Stampo,  pirello  --  strumento 
d^aceiajo  per  gli  oréfici,  ar- 
gentieri 3 simili. 
Stampadèrn  (v.  coni.),  sta  que- 
to?  finiscila  una  volta?  non 
zittire? 

Stampadur , stampatore,  im- 
pressore, tipògrafo  t-  colui 
che.  tiene  officina  yda  slam* 
par  libri  e altro. 

Stampe  (sta’n  pe),  lucerniere 

— arnese  di  legno,’  al  quale 
■ si  appende  una  lucerna,  un 

lumino  a inano  (leum).  Fig., 
fantone , bacheca  ' — > uomo 
non  buono  ad  altro  che  a 
un  po’  di  mostra  : stollo 
uomo  immobile,  quasi  in- 
sensato. Servì  per  stampò 

— essere,  o servir  per  can- 
deliere; teneri!  lume,  ser- 
vir per  lucerniere. 

Stampèle 3 tràmpoli  pi.  — lun- 
ghi bastoni  con  un  legnetlo 
sporgente  dal,  mezzo , sul 
quale  si  posa  il  piede  per 
poter  passar  acque. 

Stampi , stampini  — lista  di 
carta,  di  cartapecora,  o di 
sottile  làmina  metallica  con 
intagli  e trafori  per  impri- 
mere il  disegno  sul  muro. 
Stanga , stanga  — pezzo  di  le- 
gno robusto  più  o meno 
luogo  che.  serve  a diversi 
usi,  Stanga.  Sbarra — • quella 
che  mettesi  attraverso  a u- 
sci,  porte,  e simili  per  mag- 
gior sicurezza.  Leya  — gros- 
sissimo bastone  che  si  mette 
tra  buchi  degli  àrgani,  o in 
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quc’  delle  viti  degli  stret- 
toi (torce)  per  aggirarli.  Pa- 
rata — asse  o stanga  che 
attraversa  una  via  o parte 
di  essa  per  impedire  clic 
non  passino  bestie,  e carri, 
quando  vi  si  rifà  il  pavi- 
mento. Stanghe , stanghe  — 
le  due  parti  essenziali  del 
carro,  della  carrozza,  e si- 
mili. 

stangare.  Stangai’ euss, 
stangare,  barrare,  sbarrare, 
imbarrare,  Tuscio  e simili. 
Stanga  seu  erga,  randellare, 
bastonare , percuòtere  con 
bastone  grosso  e lungo,  o 
con  la  stanga. 

Stangaddj  stangata,  randella- 
ta, bastonata.  « 

Stangheta , reggitirante  — 
spranghetla  fermata  alla  tra- 
versa d’un  carrozzino  per 
attaccarvi  il  terzo  cavallo. 
Stansa , stanza,  càmera.  Stansa 
sota  i copp3  o sota’l  tèct , 
soffitta,  stanza  a tetto.  Fila 
de  stanse~iaga  di  stanze 
— quantità  di  stanze  poste 
* in  dirittura. 

Starisi , stanzino , camerino , 
stanzuccio,  stanzitelo.  Stansì 
del  segér > acquajo,  retrocu- 
cina “ Stanzino  dove  sulla 
pila  si  rigovernano  (laa  zo) 
i piatti,  i Prèda  elei  stger , 
pila,  acquajo. 

Stanti , stentare,  tardare,  ri- 
- tardare,  indugiare,  differire, 
protrarre;  ' procrastinare. 
Siantala  (Lauri  a)  = stare  a 
stecchetto;  vivere  meschi- 
namente. 

Stantìtj  stantio,  vietò,  invec-‘ 


^chiato,  ràncido.  Sent  de 
staniti.  saper  di  vieto. 

Staramotày  romoreggiare,  stre- 
pitare, strejliteggiare,  sbor- 
dellare,  far  romore,  tantalio, 
fracasso,  bordello,  chiasso, 
baccano. 

Staty  estate  m.,  state  f. — una 
delle  quattro  stagioni  ; de 
staty  di  state,  d’estate,  in 
tempo  d’estate.  In  del  bom- 
bo de  la  stai  = nel  cuor 
della  state. 

Stàteua , stàtua.  Parli  a cuna 
stàteua  = dire  al  muro  — 
parlare  a chi  non  ode  e 
non  bada; 

Statura 3 statura,  taglia. 

Slaza , règolo  — lista  di  legno 
lunga,  riquadrata,  diritta  e 
di  sufficiente  grossezza  per- 
chè non  s{  pieghi,  ed  è a- 
doperata  dai  muratori,  e re- 
gna juoli. 

Stazera  di  mattiti;  saetta  — 
arnese  di  legno  triangolare 
dove  si  tengono  quindici 
candele  la  settimana  santa. 

Sleca9  stecca  — pezzette  di  le- 
gno, di  osso,  o di  metallo 
sottile  e piano.  Arnese  d’osso 
per  piegar  lettere,  ecc.  Ar- 
nése per  lo  più  d’osso  per 
tagliar  libri  nuovi,  ece.  Stec- 
ca, lustrino — > pezzo  di  le- 
gno di  bosso  fmartellj  con 
Un  rialto  dai  capi  con  cui 
si  lustra  il  labbro  del  suolo 
e guardione  (guàrdol).  Stec- 

. ca  — - lunga  e stretta  lama 
di  ferro,  una  delle  cui  e- 
slremità  è intagliata  in  arco 

11  còncavo,  o in  angolo  rien- 
trante per  cacciar  la  borra 
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per  imbottire'  i collari , le 
selle,  ecc.  per  cui  chiamasi 
anche  Cacciaborra  : — lama 
simile  alla  precedente,  una 
delle  cui  estremità  è unci- 
nata e serve  a cavar  la  borra 
(imòotidùra);  per  cui  chia- 
masi; anemie  Cavaborra.  Il 
più  delle  volte  una  9ola 
stecca  serve  per  ambidue 
gli  uffici.  Stecca — asta  di 
legno,  ben  liscia,  lunga  due 
braccia  o poco  più  di  forma 
leggermente  cònica,  piana 
nella  cima,  con  cui  sigiuoca 
al  bjgliardo,  Steca  longct , 
stecca  lunga , steccone  — 
stecca  di  lunghezza  il  dop-‘ 
pio  circa  dell’ordinaria.  Fig., 
ingoffo,  imbeccata,  palmata 
— dono  che  si  dà  o si  ri- 
ceve, per  aver  uno  in  suo 
favore.  Daga  la  steca  = 
ugner  la  carrucola  — cor- 
rompere con  donativi  alcuno 
per  riuscire  nel  proprio  in- 
tento. Ciapà  la  steca  — pi- 

- gliar  P ingoffo  — lasciarsi 
corrompere  con  donativi. 

Stecàj  steccare  — fare  steccati. 
Fasciare  con  istecche  un 
membro  fratturato  (rott). 
Lardellare  — metter  lardel- 
li nelle  carni  per  "dare  un 
gusto  più  piccante. 

Stecatj  steccalo- la , steccona- 
to, palancato  — chiusa  o ri- 
paro fatto  di  stecconi  o pa- 
lanche: steccato  — riparo 
d’accampumen lo  o di  -città 
munita  fatto  di  legnami: 

luogo  chiuso  da  stecconi  dove 

s’  esercitano  combattenti  : 
palafitta  — riparo  fatto  di 
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pali  ficcati  in  terra*  per 
rompere  P ìmpeto  de* fiumi, 
sostenere  àrgini,  bastio-< 
ni,  ecc. 

Steck  j stecco  , steccaci  enti  , 

stuzzicadenti,  denlellicre  — 
sottile  fuscelletlo  di  legno 
per  lo  più  di  bosso  (legn  de 
martèll),  aguzzo  ai  due  ca- 
pi , e sèrvo  per  nettarsi  i 
denti  dai  fili  di  carne*  Pino- 
li — pezzetti  di  legno  a- 
guzzi  che  si  conficcano  nei 
tacchi  “delle  scarpe.  Tirat 
comò  ù steck9  attillato. 

Stegnadl s pajuolino  — picco! 
paj  uolo. 

Stegnat , paj  uolo — vaso  di  ra- 
me per  farvi  bollire  chec- 
chessia, e per  cuocervi  spe- 
cialmente la  polenta.  01 
stegnat  baja  drea  lapignata 
= il  paj  uolo  dice  alia  pa- 
della; fatti  in  là  che  tu  non 
mi.  tinga. 

Stél9  stilò,  pugnale. 

Stcla9  stella  — corpo  luminoso 
celeste:  stela  comèta9  co* 
meta.  Stela,  ruota  dentata. 
Aquilone,  drago,  o cervo 
volante — balocco  da  fan- 
ciulli fatto  d’ un  foglio  di 
carta  tenuta  distesa  da  due 
cannucce  incrocicchiate,  e 
con  uno  spago,  si  innalza 
se  ha  il  vento  favorevole. 
Bisante,  bisanto,  lustrino — • 
(usansi  per  lo  più  al  pi.) 
piccolissima esottilissima  ro- 
lellina  d’oro,  o d’orpello 
(or  matt)  con  foro  nel  mez- 
zo che  serve  per  certi  ri- 
cami e ornamenti. . V ed  i 
stele  £=  veder  le  lucciole  — 
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si  dice  di  percossa  che  ca- 
gioni intenso  dolore. 

Steli , fiorrancino,  fiorrancio, 
arancino,  règolo  col  ciuffo, 
règolo  comune-  piccolo  uc- 
cello del  gènere  dei  pàs- 
seri. 

Sténch,  disteso:  àrido,  rigido, 
inflessile  o non  pieghé- 
vole. Intirizzito.  Morlo.  An- 
dà>  o camma  stench , inti- 
rizzare = stare  o andare 
troppo  intero  sulla  persona: 
camminare  impettito. 

Stendj  stendi , estèndere,  di- 
stèndere : sciorinare  — spie- 
gare all’aria  i panni  e sl- 
mili per  iseamatarli  (sbàtei ) 
o liberarli  ' dalle  tignuole 
{parine). 

Sten  didura  , stenditoio,  span- 
ditojo — stanzone  sfogato  e 
arioso  nelle  cartiere,  ove 
sn  corde  di  canapa  si  sten- 
de la  carta:  stanzone  simi- 
le nelle  stamperie,  ove  so- 
pra lunghi  règoli  di  legno 
si  stendono  ad  asciugare  i 
fogli  stampati. 

Ster y stajo  m.  s. , stnja  f.  pi. 

— la  ottava  parte  della  no-j 
stra  soma.  RidAs  ol  ster  in  j 
del  sedizì— far  d’ una  lan- 
cia uno  zipolo:  scemare  il 
suo  avere. 

Stedeuc,  stordito,  balordo.  V. 
Macaco. 

Stcrleucòtt , sterlucù , balordac- 
ciò,  storditacelo,  scioccone, 
ignorantone. 

Sternam 3 strame — ogni  erba 
secca,  o fusti  di  biade  per 
servir  di  ietto  alle  bestie. 

Sterni , fare  lo  sterno,  o l’im- 


patto, fare  il  Iettò  di  Stra- 
me alle  bestie. 

* Stersa  (Dà) j dar  retta,  dar 
ascolto  , ascoltare,  far  giu* 
dizio.  4 

Stersàj  sterzare — girare  car- 
ro, carrozza  e simili  che 
abbiano  lo  sterzo  : vol- 

tare. 

Steucy  stucco  — composto  di 
materie  tegnenti.  Restà  de 
steuc  ss  restare  stupefatto  , 
ammutolito. 

Stende , studio  — stanza  dove  i 
pittori,  scultori,  incisori, ecc. 
lavorano.  Scrittojo  — pic- 
cola stanza  dove  vi  si  ferma 

* a leggere , scrivere,  e te- 
nervi registri  e altre  scrit- 
ture. Nei  fondaci  e in  altri 
simili  luoghi  si  converte 
talora  in  scrittojo  nn  cauto 
della  bottega , ricinto  da 
un  assito  all’altezza  d’uo- 
mo o poco  più , e talvolta 
tutto  chiuso.  Banco  — luo- 
go proprio  dove  i merca- 
tanti, i banchieri  trattano 
i loro  affari,  c tengono  i lo- 
ro registri. 

SteudentySUuììanìe,  studente. 

Steufi  stufo,  stufalo,  stucco, 
ristucco^  annojalo,  infastidi- 
to. Es  Heuf  de  no  pudin  pieu 
3=  aver  pieno  il  quagliere 
— esser  grandissimamente 
annojalo. 

Steufà , stufare.  V.  Secà. 

Steu fada , stucchevolàggine  V. 
Secàgine, 

Steufamèt , annojamento.  V.  Se- 
catine, 

Steuraj  sluoja  — intrecciatura 
di  paglia  o di  giunchi  o di 
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vermene  flessibili  per  co- 
prir pavimenti,  barche,  carri 
e per  altri  usi. 

Stiletada,  stilettata,  pugnala- 
ta. Fig.,  stoccata,  stilettata 
- — dolorò  acutissimo. 

Stima  j stima  — prezzo  dolina 
cosa  determinato  dal  perito. 

Stimàj  stimare , prezzare,  ap- 
prezzare— dare  il  prezzo  a 
cosa.  Prov.=s  chi  stima  non 
compra. 

Stimadur,  perito. 

Stimas y inorgoglirsi,  insuper- 
birsi, ingalLuzzarsi,  ringal- 
luzzarsi;  pavoneggiarsi:  cu- 
leggiare  — dimenare  il  culo, 
camminando  con  fasto. 

Stincà  là,  freddare,  uccìdere, 
ammazzare. 

Stirai  orbello  — lama  rettan- 
golare di  ferro,  larga  presso 
a due  dita,  lunga  un  palmo 
o poco  piu,  uno  dei  Iati 
piu  lunghi  assottigliato,  ma 
non  tagliente,  l’altro  incas- 
sato in  un  mànico  cilindrico 
di  legno.:  è uno  strumento 
che  serve  ai  conciatori  (con- 
ficiur). 

Stisa9  rabbia,  ira,  stizza. 

Stirò,  attizzare,  rattizzare  — 
rimettere  le  legna  sul  fuoco. 
Fig.,  aizzare,  irritare,  stiz- 
za re,  provocare,  stimolare, 
incitare. 

Stisaduraj  attizzatoio  — stru- 
mento di  ferro  per  attizzare 
il  fuoco. 

Stirò,  tizzone,  Tizzoncello-cino, 
dim.  StisùHmpès,  stizzo* — 
tizzone  acceso;  stisùckè  fa 
feum,  fumaiuolo,  fumacchio 
— lego  uzzo  non  bruciato,  o 


carbone  .mal  cotto  che  fa 
fumo  in  mezzo  alla  brace. 

StUechj  stitico.  — Avaro,  spi- 
lorcio, tirchio,  taccagno.  Èss 
siitech  = aver  il  granchio 
nella  saccoccia  esser  a- 
varo. 

Sto,  questo. 

Stébia y stoppia  — parte  di  pa- 
glia che  rimane  sul  campo: 
stoppia,  stoppiaro  — campo 
dpv’è  la  stoppia. 

Stòc9  stocco  f — arma  a tre  e 
quattro  tagli  che  per  lo  più 
tiensi  nella  mazza  (bastùj. 
Traverse  — cortissime  travi 
poste  orizzontalmente,  dal- 
Pun  de’ capi  ne1  covili  (buzej 
del  muro,  dall’ altro  capo 
appoggiata  a un  asciatone 
(gatell),  confitto  con  chiodi 
nello  stilo  (antina):  le  tra- 
verse reggono  le  assi  che 
formano  il  tavolato  del  ponte 
su  cui  stanno  i muratori. 

Stocà9  increspare  a cannona 
cini. 

Stocada,  zaffata,  spuntonata, 
scomma  — motto,  frizzo,  ar- 
guzia pungente,,  mordace. 

Stòfech , sòffoco:  afa  — vampa 
affannosa  proveniente  da 
gravezza  d’aria,  o da  sover- 
chio calde  che  rende  diffi- 
cile la  respirazione. 

Siofegàj  soffocare. 

Slofegamèt,  soffocamento,  sof- 
focazione. 

Stqfegoeusy  afa,  afaccia. 

Stòmeckj  stòuiaco.  Gieustas  ol 
stòmech— acconciarsi  lo  sto- 
maco — rimetterlo  in  buono 
. stato.  Rinforsas  ol  storneck 
= corroborarsi,  rinvigorirsi 
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Io  stòmaco.  Fa  siòmech , sof- 
frire, tollerare  cose  assai 
schifose  o stomachévoli.  Fa 
Batesta  bu  siòmech , farsi 
animo,  coraggio.  Metes  euna 
ma  al  siòmech  — mettersi 
una  mano  al  petto  — dicesi 
da  chi  cerca  compassione, 
pietà:  giudicar  d’  una  cosa 
come  se  sbavasse  a giudicar 
da  sè  medesimo.  Meli  sto 
meck  = stomacare , essere 
stomachévole,  nauseare,  ri- 
pugnare. 

Stomegà , stomacare,  .nauseare, 
ripugnare. 

Stomcgareulj  pittima — medi- 
camento corroborante  che 
supplica  caldo  alle  regioni 
dello  stomaco.  Stomàchico, 
che  si  confà,  che  giova  allo 
stomaco. 

Stonda j ubriachezza. — Luna, 
mattana.  Ciapà  la  stonda  = 
entrare  in  bùgnola  — andar 
in  còllera. 

Stongiàj  potare — tagliare  alle 
piante  i rami  inùtili  e dan- 
nosi: dibrucare  — levare 
dall’albero  i rami  inutili. 

Stongiadùra , potagione,  pota- 
tura, potamento. 

Stongiareul , razzuolo  — capo 
di  vite  tagliato  rasente  al- 
l’occhio: cursoncello  — capo 
di  vite  con  tre  o quattro 
occhi. 

Stópa,  stoppa. 

Stopàj  stoppare,  turare,  tap- 
pare — chiùdere  con  tappo, 
o turàcciolo  (stopacc)\  co- 
prire, coperchiare. 

Stopabus  (Sem  per)  — servir 
per  ripieno  — di  persona 


che  non  opera  se  non  a 
riempire  il  voto  che  rimanga 
accidentalmente. 

Stopaccs  turàcciolo,  zaffo,  tap- 
po, stoppaccio,  stoppàcciolo: 
tappo  — è quello  con  cui 
si  turano  le  boccie  (bòsej: 
stoppaccio  — stoppa,  carta 
od  altro  che  si  ipette  nelle 
canne  delle  armi  da  fuoco 
per  tenervi  calcata  la  pol- 
vere e la  munizione. 

Stopadaj  chiarata  — chiara 
d’uovo  nella  quale  s’intin- 
ge stoppa  o altro  e s’applica 
alle  ferite  o a percosse. 

Stopelàj  sbozzolare — misurare 
col  bòzzolo  (stopèllj  quello 
che  il  mugnajo  ( mùlinèr ) si 
tiene  per  mercede. 

Stopèllj  stropèllj  molenda,  mo- 
lenda — il  prezzo  che  si 
paga  al  mugnajo  per  la  ma- 
cinazione, che  censiste  o in 
danaro,  o in  grano,  o in 
farina.  Bòzzolo  — vaso  di 
determinata  capacità,  in  cui 
si  misura  la  roba  che  è do- 
vuta al  mugnajo  per  mer- 
cede. 

Sfarà,  tediare.  V.  Seca . 

Storada , stuòchevoiàggine.  V. 
Secàgine. 

Storamèt , annegamento.  V.  Se- 
càgtne. 

Sto  ria  j storia,  racconto,  nar- 
razione = fanfaluca  = fila- 
strocca = fàvola,  cantafàvo- 
la. U è semper  che  co  la 
sòlita  storia  = eccoci  alla 
sòlita  canzon  dell’uccellino. 
Comèta  sta  storiai  — che 
mùsica  è questa?  Quando 
jìnirala  sta  storiai  ;=  Quan- 
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do  ha  da  finir  questa  mù- 
sica? • * 

Storat,  annojato,  infastidito: 
spossato,  stanco,  lasso. 

Stornili , stornellò,  storno  — 
uccello. 

Storss  sfarzi,  tòrcere,  stórcere,' 
contòrcere.  Imbiecare  — lo 
storcersi  de1  legnami  segati 
prima  di  essere  stagionali 
a dovere.  Storzes,  sturzis, 
tòrcersi,  stórcersi,  contor- 
cersi. Storzes  in  po’  per  il 
= compatirsi , sopportarsi 
.lJun  Patirò,  reciprocamente. 
Di  olte  bisogna  sturzis  per 
no  seheesas  = alle  volte 
convien  bere  per  non  affo- 
gare. Vi  mei  storzes  che 
seheesas— è meglio  piegarsi 
che  scavezzarsi. 

Stori,  storpio,  stroppio,  torto, 
storto.  Storte , bilie  — gam- 
be storte,  gambe  a balestruc- 
ci. Stori  comi  euna  gamba 
£pcaz=i  storto  assai. 

Stortà,  «stórcere,  tòrcere. 

Stortacoll,  torcicollo — Io  stesso 
che  Becafàrmighe,  V. 

Stortada,  storta,  storpiatura. 

Storte  (/),  le  gambe  — dicesi 
scherzo  ancorché  le  gambe 
siano  diritte. 

Storto  del  dòlo  { v.  buri;  ), 
storto.  Cialdoni  — sottilis- 
sime faldelle  di  .pasta  come 
le  òstie  in  forme  appropria- 
te, e rattorte  a guisa  di 
barca  o di  cartoccio. 

Strac,  stracco,  stanco,  lasso, 
spossato.  Strae  more,  rifinito. 

$tracas,‘  straccarsi,  stancarsi. 

Strachèsa,  stracchezza,  strac- 
càggine, stanchezza. 


Straehì,  stracchino  sorta  di 
cacio.. 

Strada j.  strada,  via  — Spazio 
.di  terreno  a uso  di  pub- 
blico passaggio  da  luogo  a 
luogo,  da  paese*  a paese: 
strada  priada^  strada  vici- 
nale — quella  dhe  mette  a 
particolari  poderi,  o case 
di  villa  di  uno  o più  pri- 
vati. Strada  solada  de  sass , 
strada  ciottolata,  acciottola- 
ta, selciata;  solada  de  pre- 
da, lastricata  ; — miga  so- 
lada, sterrata.  Stradabatida , . 
strada  battuta,  calcata,  calpe- 
• stata  — * frequentata  assai  dai 
passeggieri.  Fas  istrada  = 
farsi  strada  — aprirsi  un 
cammino  in  mezzo  a una 
folla.  Sehià  la  strada  — 
torre  la  gita — risparmiare 
il  viaggio.  Strada  zo  de  ma 
= strada  fuor  di  mano.  Sba - 
gliàjperd  la  strada  = sba- 
gliare , fallire  la  vìa  o u- 
scir  di  vìa  o di  strada;  smar- 
rire la  via,  sgarrare;  smar- 
rire, fuorviare.  Slongà  la 
strada , rallungar  la  vìa.  De 
quela  strada , contempora- 
neamente, nello  stesso  tem- 
po. Spianaga  la  strada  a 
ergù  = lastricare  ad  uno  la 
vìa  — agevolargliela.  Andà 
zo  de  strada  =•  uscir  del 
seminato,  della  carreggiata. 
Andà  per  la  sò  strada  = 
star  ne’stiei  cenci,  opponi; 
attender  asfalti  suoi.  Tira 
drece  per  lasò  strada—  an- 
dare pel  filo  della  sinopia. 
Andà  per  la  strada  egia  o 
per  la  strada  del  eaYr  ■= 
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mera,  oppure  tra  tetto  e 
letto,  quando  ve  ne  sono 
dne  o più  gli  uni  accanto 
agii  altri.  Troas  ai  itrece 

— essere  o trovarsi  alte 
strette;  trovarsi  a strettura; 
essere  a mal  punto,  in  gran 
pericolo,  allo  estremo» 

StrecòcCj  stracotto. 

Stredópe^  stradoppio,  triplice, 
arcidoppio  — dicesi  di  fiore 
che  abbia  tre  ordini  di  pè- 
tali. 

Streènt , gruppo,  nodo,  buffo, 
folata  di  vento:  turbo,  tur- 
bine, turbinio. 

Stre/àj  strafare. 

Strefogn , grinza;  ruga,  crespa 

— brutta  piega  nelle  vesti- 
menta  o in  altri  panni.  Vi- 
luppo, plica.  V.  Strefoi . 

Strefognà , gualcire.,  sgualcire, 
spiegazzare,  incincignare  — 
far  brutte  grinze  (pieghe) 
nelle  vestimenta,  o in  altri 
panni,  e.  stoffe.,  e drappi 
togliendo  quella  freschezza 

■ delia  stiratura.  Ingualcire 

— è v.  d’uso. 

Strefoi , plica,  viluppo  — at- 
tortigliamento inestricabile, 
di  seta,  lana,  capelli,  ecc. 
Battuffolo  — piccola . massa 
confusa  di  cose. 

Sire/ugaù,  sciupone  — chi  non 
ha  cura  delle  vestimenjta,  e 
presto  te  sgualcisce  (strefó- 
gaa)9  o le  sciupa. 

Strefàzare , ciarpa-pe , ciar- 
pame, ciarpame  — arnesi,  e 
cose  vili,,  di  poco  prèzzo  e 
male  atto  all’uso:  raiscea 

— masserizie  vili,  di  poco 
.prezzo.,  e vecchie;  sferre  — 


ogni  sorta  di  ferramenta 
rotta. 

Stremai , materasso -si;  mate- 
rassa-se.  Stremasi , ma  te  ras- 
si  no- ina,  .ma  terass  accio- uc- 
cia. Stremai  de  péna  ? cól- 
trice; stremasi  de  péna , col- 
tricina-cetta.  Tira  seu  i stre- 
' mass j voltò  i stremai,  ab- 
ballinare il  letto  — ravvol- 
gere te  materasse  sul  sac- 
cone ( pajà ).  Foeudra  del 
stremai , guscio — specie  di 
gran  sacco  in  cui  si  mette 
la  laoa,  la  piuma  (péna)  per 
formare  il  materasso. 
Stremasadàj  stramazzata,  stra- 
mazzone — percossa  rice- 
vuta nel  cadere  a terra. 
Stremasi , materassaio'  — chi 
fa  materassi. 

Stremasi  stramazzone. 
Stremése,  paura,  timore,  spa- 
vento, sbigottimento,  sgo- 
mento, sgomen  lamento,  bat- 
tisoffia, battisòffiola.  < 

Stremis , .impaurirsi , spaven- 
tarsi, intimorirsi.  Fa  stremi , 
impaurare,  impaurire,  inti- 
morire, spaventare,  sbigot- 
tire, sgomentare. 

Strempià , frèmere,  tramba- 
sciare, trangolare. 

Strencieul  - cicala , chiassetto , 
chiassatello , • chiasserello , 
chiassolino,  viuzza,  chias- 
suolo. 

Strengulà,  strangolare,  stroz- 
zare — uccidere  altrui  col 
serrargli  fortemente  la  gola. 
Trangolare,  trangugiare,  in- 
gozzare, tranghiottire  — in- 
• ghidttire,  mangiare  avida- 
• mente. 
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Strengulù  (A)9  avidamente , 
ingordamente,  con  voracità. 

Strens , stremi , stringere,  stri- 
gnere.  Stremi  ù vestii  = 
strettire  un  vestito.  Strens, 
strozzare  — lavorare  i vasi 
di  rame  in  modo  che  il  collo 
ne  rimanga  strozzato,  cioè 
stretto;  ed  è quanto  fa  il 
calderajo  (magnàj. 

Strenùdà , starnutare,  starnu- 
tire. 

Strenui  starnuto. 

Strenzida  , stretta , stringi- 
mento. 

Stréoeudà , travasare,  tramu- 
tare — far  passare  liquore 
da  uno  ad  altro  vaso. 

Strepà sradicare,  diradicare 

— levare  radiei;  cavar  di 
terra  la  pianta  colle  radici  : 
spiantare — sbarbare  piante: 
sterpare,  estirpare  — levar 
via  gli  sterpi:  schiantare, 

< svèllere,  svègliere,  sverrò 

— abbattere,  atterrare  al- 
beri. Strepà  fò  di  ma , ar- 
raffare, arraffare,  aggaffare, 
arrappare,  strappare.  Sfit- 
tonare  — sterpare  i Ottoni 
dalla  terra. 

Strepada , strappata,  strappa- 
mento. 

Streparlà , delirare,  farneticare, 
freneticare,  vaneggiare. 

Strepasi,  strapazzare,  guastare, 
sconciare,  rovinare,  malme- 
nare: gualcire,  brancicare, 
mantrugiare.  Ingiuriare,  in- 
sultare, offèndere,  mancar 
di  rispetto. 

àsada , rabbuffo,  sgridata. 
Filada. 

Strepa*  as,  strapazzarsi  — aver 


poca  cura  della  propria  sa-r 
luto. 

Strepass , strapazzo,  strapaz- 
zandolo. Laur,  vestii  de  stre- 
pass — cosa,  àbito  da  stra- 
pazzo. 

Strepasi, , sciatto  — soverchia- 
mente trascurato  negli  àbiti: 
sciupone;  sciamannato  — 
chi  sciupa  le  vestiamola  e 
presto  le  sgualcisce. 

Strepè  (A  laj,  a casaccio  , a 
vànvera,  alla  peggio,  colle 
gomita,  malissima  mente.  A 
soqquadro,  sossopra. 

Strepecc  (de  gòmetj  = arco  di 
vòmito  — atto  o sforzo  di 
vomitare. 

Strepelat , spiantato,  poveris' 
simo,  miserissimo,  meschir 
nissimo. 

Strepiantà , trapiantare,  tras- 
piantare. 

Strepiombà , uscir  di  piombo, 
di  perpendìcolo  — di  mu- 
raglia o d’altro  che  non  6 
nella  sua  dirittura  verticale. 

Strepi , strappamento,  strap- 
pata =;  schiantandolo,  svel- 
timento. . Strepi  de  corda, 
strappata  di  fuiìe;  tratto  di 
corda. 

Stretajà , tagliuzzare  — fare  dei 
piccoli  tagliettini  (stretai) 
per  una  cosa,  senza  farla  in 
pezzi:  frastagliare,  ritagliare 

— tagliare  a piccoli  pezzi, 
o far  piccole  tagliature  al 
lembo  (oradèll)  d’alcuna  co- 
sa : inciscliiare,  cincischiare, 

— andar  tagliando. 

Streteadì , fraoteodere,  trasen- 
tire, traudire  — ingannarsi 
nel  sentire* 
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Streucàj  strizzare,  sprèmere. 

Streucada , spremi  mento,  spre- 
mitura. 

Streucadina , spremitura  leg- 
gera. 

Streucalimù , strizzalimoni,  ma- 
tricina — strettoio  da  sprè- 
mere limoni. 

Streucc,  fuliggine,  golpe,  car- 
bone— malattìa  de  cereali. 
— Nero,  annerito.  Fagla 
strtucxa  a ergti  = far  la 
barba  di  stóppa  ad  uno. 

Streugia , stregghia,  striglia  — 
strumento  di  ferro  dentato, 
per  fregare  e pettinare  ca- 
valli, ecc. 

Streugia , streggbiare , stri- 
gliare. 

Streugiada , stregghiatura,  stri- 
gliatura. 

Streupe,  streupiat,  storpio,  stor- 
piato, storto,  bilenco. 

Streupià , storpiare , strop- 
piare. Streupias , stare  in 
disagio. 

Strenne , fatica;  pena,  travaglio, 
stento,  disagio. 

Streusià , stancare-  V.  Strafa. 

Streusias , strusciarsi,  affan- 
narsi, affaccendarsi,  affati- 
carsi, logorarsi, affacchinarsi. 
Strapazzarsi , logorarsi  per 
troppa  fatica  o lavoro. 

Sireatt , strùtto  — il  grasso  di 
majale  buono  a frìggere. 
Lardo  — cosi  è più  comu- 
nemente chiamato  dai  To- 
scani. 

Strezitj  arido,  brullo,  secco, 
asciutto,  arso,  arsiccio,  ar- 
sicciato, privo  dimore.  Sech 
strezitj  più  che  secco1,  * piu 
che  àrido. 


Strezura , straora.  De  strezura 

— a ore  spostate. 

Strià  , stregare , ammaliare , 
affascinare. 

Striai , stivale,  coturno.  Cana3 
tromba  : dalla  conformazione 
della  tromba , lo  stivale 
prende  diverse  nomi:  striai 
a la  cascante , stivali  colia 
tromba  a crespe  : striai  coi 
trumblj  stivali  col  rovescio  : 
striai  a la  cavaliera3  stivali 
colla  tromba  alla  dragona 

— chiamansi  così,  quando 
sormonta  il  ginocchio  con 
dtie  alticce  come  gli  stivali 
dei  postiglioni.  Mett  seu  i 
striai , stivalarsi,  calzare  gli 
stivali. 

Strialadaj  stivalata.  * 

Strialecc , uose  f.  p.  (uosa  f.  s.) 
V.  9calfarclt. 

Striali  3 scarponcelli,  calzare t- 
ti- ini — scarpa  moltissima 
accollata  con  ano  sparo  nella 
parte  superiore  del  tomajo 
(toméra)y  e talora  in  una 
delle  parti  laterali,  che  si 
stringe  con  cordellina  o 
stringa  passati  nei  bucolini 
(bùsj\  ed  essa  è di  pelle 
fine,  o anche  di  stoffa  (pbsa)3 
e portanlo  i cittadini  d^ambo 
i sessi  : scarperotto  — è lina 
scarpa  in  tutto  simile  alla 
precedente,  tua  è di  pelle 
piè  grassetta;  o si  porta  per 
lo  piò  da  contadini. 

Striamèly  stregherìa,  strego- 
neria, fattucchierìa,  fatatura, 
malìa,  indiavolstnenlOj  af- 
fascinamento, ammali  amen- 
to, incantésimo. 

Strigòsaj  striga  sana  j berghi- 
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nella,  ciamraèngóla,  cian- 
ciafruscola.— donna  vile. 

Strigosètt  (Andàa)  = andare 
a zonzo,  a girone,  a spara  - 
bieco;  andar  girellone,  zon- 
zare, gironzare,  vagare,  sva- 
gare, svagolare,  girovagare. 

Strigòss , cencio,  straccio:  struf- 
fo, strùttalo — stracci  legati 
insieme. 

Strigusà , randagio  r—  quegli 
che  va  volentieri  vagando: 

. pezzente,  cencioso,  straccialo 

— chi  va  attorno  stracciato 
per  la  città  a mendicare. 

Stringa , stringa  — pezzo  di 
nastro  molto  stretto  per  uso 
di  allacciare:  Pereti,  aghetto 

— quella  strettissima  la- 
strettina  per  lo  più  di  ot- 
tone che  prende  ciascuna 
est  realità  della  stringa.  Strin- 
galo — chi  fa  o vende  strin  * 
ghe. 

Stringai, stretto,  stivato.:  stroz- 
zato. — dicesi  di  vestilo 
troppo  stretto» 

Siria , stregone,  fattucchiero , 
maliardo,  affascinatore,  am- 
mattatore.  Furbo,  astuto, 
scaltro,  malizioso.  - 

Stròleghy  astròlogo:  indovino. 

Strom&età,  ri  n vescia  re  — ri- 
dire imprudentemente  ciò 
£be  uno  ha  sentito  dire,  e 
a cui  è stato  delio . di  non 
rivelare.  * 

Strùmbetada  9 strombazzata , 
strombettata. 

Stropa , ritorta,  ♦ ritòrtola  — 
vermèna  (Itola)  verde  la 
quale  attortigliata  serve  a 
legare  : vineiglk)  — vermèna 
di  vinco  di  una  specie  di 


sàlice:  stroppa.  Dim.  — ri- 
tortolinà,  ritortoletta. 

Stropàda,  colpo  di  ritorta.  Euna 
stropada , de  ozei  = un  mazzo 
d’uccelli. 

Struiià  fi),  le  più  vili  fac- 
cende di  casa , e special- 
mente  quelle  di  cucina. 

Slrùgì , forbiscarpè,  lustrasti- 
vali.  Fig*  Sporco,  sùcido. 

Stransellj  marmocchio,  mar- 
mocchino  = citrullo,  pin* 
castrell*  = fanciullo,  ra- 
gazzo. 

Strus9  stronzo,  strònzolo;  méta. 

Strùs , bavella  — filo  che  si 
trae  dai  bozzoli  posti  nella 
caldaja.,  prima  di  cavarne 
la  seta:  bacacci  — rimasu- 
glio del  bozzolo  fgalela)  che 
resta  nella  caldaja  dopo  la 
tiratura. 

Stràzi,*  annerare , annerire , 
aunegrare  , spiegacciare , 
macchiare  di  nero. 

Stùa  j stufa-— fornello  di  cotto 
o di  ferraccio  (ghiza)  nel 
quale  si  brucia  legna  o car- 
bone per  riscaldare  il  luogo 
dovnè  collocalo.  * — Forno 
edilizio  con  palchi  in- 
terni sui  quali  sono  collo- 
cate paniere  con  entro  bòz- 
zoli, che  ricevono  un  calore 
sufficiente  a uccidere  le  cri- 
s àlidi  ( cagnù ), 

Sttiadars  bastardella  — specie 
di  casserola  da  potersi  chiù- 
dere con  coperchio  che  ag- 
guanta. 

Stùat,  stufato  — chiuso  a guisa 
di  stufa:  coperchiato.  Stu- 
fato, .carne  stufata  — • carne 
per  io  più  di  bue  cotta  a 
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fuoco  lento  in  un  tegame 
(stiùj  ben  coperto. 

Studisi  udiolo  — piccolo  scrit- 
toio. 

Stài,  stufaruola  — vaso  di  terra 
a fondo  piano,  a sponde  di- 
ritte piuttosto  alte,  con  co- 
perchio simile  di  cui  ser- 
vesi  per  far  islufar  le  carni. 

Stài,  importuno,  seccatore: 
insulso,  sciocco,  melenso. 

Stundù , sornione  — persona 
sempre  seria,  di  rùvide  ma- 
niere, e imbronciata  (che 
g*  ha  seuH  mùs):  susornione, 
soppiattone,  musone,  mu- 
• sardo. 

Slungì ; potatore. 

Stungiàj  bordoni  — le  penne 
degli  uccelli  quando  comin- 
ciano  a spuntare. 

Stupì,  stoppino,  lucignolo  — 
quello  della  candela:  luci- 
gnolo — quello  di  lucèrna. 
Filaccia,  filàccica,  sfilàccica 

— fili  che  spicciano  da 
panno  rotto  o mal  cucito. 
Perd  i stupì,  cader  a brani 
— - di  abito  làcero.  Fa  cagà 
i stupì , far  cacar  le  lische 
(resche)  dopo mangiato  i pe- 
sci — far  far  penitenza,  o 
pagarne  il  fio. 

Stàpìlat,  forbito,  netto,  lindo, 
pulito  assai.* 

Stùpina , stracci  (fiorentinismo) 
borra  di  seta  { strusa ) che 
si  mette  nel  calamajo  inzup- 
pata -d’ inchiostro: 

Stùrnì  sai*  intronare,  assor- 
dare, stordire,  dicervellare 

— far  rumore  con  istrida. 
Seccare,  annojare,  impor- 
tunare, infastidire. 


Sturnimct , intronamento,  stor- 
dimento, chiasso,  fracasso, 
bordello,  romore,  assordar 
mento,  assordàggine. 

Sturzida , torta,  storta , torci- 
tura, storcitura,  torcimento, 
storcimento:  piegamento. 

Sturzignàj  stórcere,  torcere, 
contòrcere,  attortigliare* 

Subordina,  presentare,  indi- 
rizzare, rassegnare. 

Subuìj  ribollire  — dicesi  del 
vino- che  tornando  a bollire 
si  guasta. 

Sue,  succo,  succhio,  sugo  — 
umore  che  nutre  la  pianta': 
cambio  — liquore  spesso  e 
viscoso  che  trovasi  tra  la 
scorza  e il  legno  delle  pian- 
te: agro  — sugo  che  si  ot- 
tiene dagli  agrumi,  come 
limoni,  arance,  ecc.  Piè  de 
sùc,  sugoso,  succoso,  succu- 
lento. 

Sùchìj  zucchetta.  Dovrà  ’l  su- 
chi  d?  la  mel  = adoperar 
maniere  dolci,  affàbili. 

Sùcàj  capone,  testone  — capo, 
testa  grande.  Caparbio,  ter 
stardo,  testereccio,  ostinato, 
testone. 

Sùdà,  sudare.  Sùdà  poc,  su- 
dacchiare. 

Sudisiù,  soggezione,  peritanza, 
timidezza,  timore. 

Sudar j sudore. 

Suernòuty  soprannome  — ua 
terzo  nome  oltre  il  prenome 
e cognome  (nom  e cognom): 
nomìgnolo  — soprannome 
offensivo. 

Suertac , soprattacco  — suolo 
sopra  il  tacco. 

Sufignù,  soppiattone  — persona 


« 
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simulata  e doppia,  che  non 
dice  la  cosa  come  sta. 

Sftg'j  sugo.  V.  Sue. 

Sùgàj  asciugare,  rasciugare. 
Sugà  zo9  diminuire,  calare, 
scemare — dicesi  dell’acqua, 
brodo,  latte  e simili  che 
col  continuo  star  sul  fuoco 
esalando  o evaporando  di- 
minuiscono. Sùgasy  esau- 
rirsi — di  sorgenti  d’ac- 
que. 

Sugala  ; sàgola  wà  ==  uscirne 
pel  rotto  della  cuffia;  pas- 
sàrsela  liscia. 

Sùgamà , asciugatojo,  sciuga- 
tojo  — pannolino  per  asciu- 
garsi. 

Sùgeridurj  rammentone,  ram- 
mentatore — colui  che  sug- 
gerisce ne9  teatri.  Suggeri- 
tore— chi  suggerisce. 

Sugo , diletto,  piacere,  gusto. 
Che  sugo!  che  bell  sugo  ! 
che  modo  t che  maniera  t che 
garbo  ! 

Sàgus , sugoso,  succoso,  suc- 
culento. 

Sul9  sole.  Leà9lsul9  alzarsi,  le- 
varsi, nàscere,  sórgere  il 
sole.  Quando  H gh’èfò  i seti 
sui=zz  giorno  inoltrato.  Sul 
nebiat,  sole  annacquato.  An- 
dò, zo’l  sul9  tramontare, 
coricarsi,  colearsi  il  sole. 
Scciarù  de  sulj  finestrata  di 
sole.  Scutù  del  sul , bollori 
del  sole.  Soia  i scutù  del 
sul  = sotto  la  sferza , o 
sotto  i cocenti  raggi  del 
sole.  PicàH  sul9  battere  il 
sole  — percuotere  co7  suoi 
raggi.  Scoltàj  ciapàH  sul , 
pigliar  sole.  Fu  ciapà  9n 


po9  de  ni/ “ dar  un’occhiata 
di  sole  — esporre  checches- 
sia per  breve . ora  a’  raggi 
del  sole.  Iga  al  sul  =*aver 
al  sole  ; aver  del  suo  al  spie 

— possedere  beni  stabili. 
01  sul  tè  9l  pader  di  poa - 
vece  — la  state  è la  madre 
dei  pòveri.  Quando  9l  sul  al 
tremonta  teucc  i azegn  i spon- 
da = quando  il  9ol  tra- 
monta, l’asino  si  ponta.  Sai 
de  che  banda  H lea  ’l  sul  = 
saper  dove  il  diavolo  tien 
la  coda.  Ciar  cootè’l  sul , 
chiaro  come  il  sole , come 
la  luce  del  giorno,  come 
l’ambra.  No  mancò  che’l  sul 
quando  noi  dà  =2  aver  tutti 
i suoi  agi;  aver  fante  e fan- 
cella.  Quando9l  pieufeqVè 
fò  H sul  al  baia • 1 strée  = 
quando  piove  e luce  il  sole, 
tutte  le  vecchie  vanno  in 

, amore;  e quando  è sole  e 
piove  il  diàvolo  mena  moglie. 

Sul9  solo;  sul  sulètt9  solo  so- 
letto, sólo,  da  solo,  tutto 
solo. 

Saldi  (v.  bamb.),  diodo,  diadi, 

— così  i bambini  chiamano 
le  monete. 

Suli;  squadrino  — quello  tra 
i lavoratori  che  dà  opera 
allo  squadrare  mattoni,  cam- 
pigiane^  pianelle  o altri  si- 
mili materiali  di  cotto  per 
far  pavimenti:  artefice  che 
fa  pavimenti  con  materiali 
di  cotto.  Lastricatore  — chi 
fa  pavimenti  con  lastre  di 
pietra.  Selciatore,  acciotto- 
ìatore — chi  fa  pavimenti  con 
ciòttoli,  selci. 


VO*  sffLir 

Sulif  (Al\  a solatio,  a mez- 
zogiorno , assolatlo  , apri- 
co. 

Sumnà,  seminare,  sementare. 

— Smarrire,  perdere» 

Sumnere , seminagione,  semi- 
na me  n lo. 

Sùmnr,  cimurro  — - malattia 
dei  cavallo  e d’altri  animali 
domestici. 

Sazia,  suonare,  sonare.  Sunà 
i padda,  ecc.  ==c  sonar  le 
calandre;  scampanare;  fare 
una  scampanala  — rumore 
di  fischi,  di  campanelli,  di 
Secchi  percossi  o d’altri  u- 
tensigli  che  in  porti  luoghi 
costumasi  fare  per  alcune 
sere  sotto  le  fiuestre  della 
vedova  rimaritatasi. 

Sunadaj  suonala. 

Sunadurj  suonatóre.  Sunadur 
de  poc , strimpellatòre.  Su- 
nadur de  chitaras  chitarri- 
sta =2  de  fl<nul>  flautista  •-= 
de  viulìy  violinista  ~de  òr- 

fhen)  organista  — de  trom- 
a9  e trombèta , trombatore, 
trombetta;  trombettiere  = 
de  cèmbalo , pianista.  Jga 
. cuua  fatti  de  sunapur  = a- 
ver  fame  canina,  esser  af- 
famato, 

Sunalèra , sonagliera  — fascia 
per  lo  più  di  cuojo  piena 
di  sonagli , che  si  pone  al 
£ollo  degli  animali. 

Sunatì)  sonaglio  piccolo 
. globetto  vuoto  di  metallo, 
con  due  piccoli  buchi.,  e 
dentro*  una  pallottolina  di 
ferro,  che  movèndosi  pro- 
duce suono. 

Sunàmbol , sonnàmbulo,  not- 


tàmbulo — chi  sognando 
cammina  di  notte. 

Sunìj  suino,  porco,  majale. 
V.  Animai.  Fig.,  sordido, 
guitto,  sudicione,  sciattone: 
cionno,  sciatto — soverchia- 
mente trascurato  negli  atti, 
nelle  parole,  negli  abiti: 
ciompo  — ■ uomo  sciatto  — 
di  costumi.  Suni  gratat y ca- 
rogna — persona  sozza  e 
laida.  Spore  comè  ù sunì  = 
sudicio  come  il  porco;  più 
sporco  delle  pezze  degli  agia- 
menti. 

Sùperiur,  superióre.  Fas  stipe - 
riur  = non  perdersi  domi- 
nio, di  coraggio;  farsi  un 
animo  superiore. 

Sura , su,  sopra.  V.  Sott - 
sura. 

Suramarcat , soprammercato , 
soprappiù. 

Surbi , sorbire,  assorbire,  as- 
sòrb ere:  imbévere:  sorsare, 
sorseggiare:  succiare. 

Suiti , sordo.  FaJl  surd3  fare 
il  sordo  — far  vista  di  non 
udire;  chi  fa  pari  de  ess 
surd)  sordacchione  ; parla 
ai  surcc—  dire  al  muro,  o 
ai  sordi  — parlare  a chi 
non  ode,  e non  intende. 

Sardina  (A  /a),  alla  sordina, 
alla  sorda,  sordamente,  che- . 
tamente,  catellon  catellone. 

Surdù , sordacchione. 

Surtì  (dal  - frane,  sortir),  sor- 
tire — dicesi  dei  soldati 
quando  escono  da  fortezze 
per  assalire  il  nemico.  Uscire 
— andar  fuori  di  casa,  di 
un  luogo  qualunque,  eccetto 
il  primo  significato  : del  re- 
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sto  non  si  usi  mai  sortire 
per  uscire. 

Surtì , assortire,  scégliere,  sce- 
verare, separare,  cèrnere, 
scèrnere. 

Surtida , sorgente,  scaturìgine, 
polla  o vena  d’acqua.  Uscita 
— apertura  per  uscire.  Sor- 
tita — l’uscir  fuori  che  fanno 
i soldati  da  fortezze,  ecc. 
per  attaccare  il  nemico.  En - 
trada  e surtida  = entrata  e 
uscita. 

Surtiday  detto,  motte,  frizzo,  fa- 
cezia, barzelletta,  lepidezza. 

Sùspirà  ; sospirare  = deside- 
rare. 

Sùspisj  sòffice. 

Sùsùrr,  susurro,  V.  Rumur. 

Svaca t — ol  preze  l’è  svacats 
il  prezzo  è avvilito,  rinvi- 
» lito,  scemato,  basso. 

Svalizàj  svaligiare,  spogliare, 
derubare. 

Svampì , esalare,  svaporare.  — 
uscir  fuori  salendo  in  alto 
e disperdendosi  nell’aria  i 
vapori,  gli  odori,  eccu  Sfu- 
mare, svanire  — esalare  che 
fanno  i liquori  le  loro  parti 
più  sottili,  .privandosi  di 
odore,  sapore  e forza. 

Svazàj  accecare  — incavar  i 
buchi  coll’accecatoio  (ponta 
svazadura)3  io  siffatto  modo 
che  possano  ricevere  le  te- 
ste delle  viti,  o le  capocchie 
dei  chiodi. 

Svazadura,  o ponta  svazadura, 
accecatojo • — saetta  da  tra* 
pano  per  incavar  buchi  atti 
a ricevere  la  testa  d’ un 
chiodq  o d’una  vite. 

Svéglia , svegliai , orologio  a 


sveglia,  sveglia,  sveglierino 

— quell’  orologio  in  cui,  a 
ora  precedentemente  stabi- 
lita, scoppia  un  tintinno  pro- 
lungato atto  a destare. 

Sveltj  testo,  sollécito,  presto, 
pronto,  destro.  A la  svelta , 
in  fretta,  alla  presta^  lesta - 

* mente,  prontamente,  solle- 
citamente. 

Sveltizia3  lestezza,  prontezza, 
destrezza,  prestezza. 

Svendicas,  vendicarsi,  riven- 
dicarsi ^ — far  vendetta.  Ri- 
vendicarsi , riscattarsi  — 
renderei!  contraccambioper 
ingiuria  ricevuta. 

Sventrò , sventrare,  sbudellare 

— trarre  le  interiora  agli 
animali.  Sparare,  sbuzzare 

— fendere  il  ventre  agli 
animali  per  cavarne  le  in- 
teriora. 

Sventulà  j sventolare , vento- 
lare  — spiegare  drappi  , 
bandiere  al  vento  od  altre 
cose,  perchè  vengano  agi- 
tate. 

Sverzerì , verzello  — uccel- 
letto da  panione. 

Svignarla , svignàrsela,  furnàr- 
sela , bàttersela  : sbiettare 

— partirsi  con  prestezza  e 
nascostamente  quasi  fug- 
gendo. 

Svirgolò , scassinare,  dissesta- 
re, stravòlgere,  sbiecare, 
scommettere.  Imbiecare.  — 
lo  storcersi,  e dicesi  pro- 
priamente dei  legnami  se- 
gati prima  di  essere  sta- 
gionati a dovere. . 

Svoeudàj  votare,  vuotare,  ver- 
sare. 


Taàj  tafano  — insetto  noiosis- 
simo ai  cavalli,  buoi,  ecc. 

Tabacàj  tabaccare  — prender 
tabacco:  stabaccare — pren- 
der frequentemente  moltS 
tabacco. 

Tabachì,  tabacchi  no,  tabaccajo 
— quello  che  rivende  tabacco 
a minuto. 

Tabacày  tabaccone  3 tabacchi- 
sta. 

Tabaleure,  V.  Macaco . 

Tabar , tabarro,  ferrajuolo  — 
vestimento  da  uomo.  Cap- 
otta — il  mantello  che  por- 
tano le  donne  d7 inverno  so- 
pra la  veste. 

Tabernàcolj  tabernàcolo,  ci- 
borio. 

Tabkij . capanna,  frascato,  bai- 
ta. Casùpola,  casuccia,  tu- 
gurio, catapecchia. 

Tabiòtty  capanno  — luogochiu- 
so di  frasche  o paglia,  dove 
si  nasconde  V uccellatore  ; 
• colui  che  ne1  campi;  o 
nelle  vigne  sta  a guardia  del- 
le frutta^  o d7 altro.  Capanna. 

Tacy  tacco  — parte  della  scarpa 

0 d’ogn7  altro  calzare  di  pelle: 
mes  tacj  sopra taccQ.  Bali 

01  tacy  stare  a piuoli  — 
stare  aspettando  alcuno^  il 
quale  ci  fa  aspettare  oltre 
il  convenevole*  Ess  induce 
ol  mangià  fina  ’n  del  toc  di 
scarpe  s=aver  ben  digerito 
il  cibo. . Jga  ti  gna  per  ol 
toc  di  scarpe  — avere  uno 
a carte  quarantotto;  avere 


ano  per  le  due  coppe  ; ave- 
re uno  nello  zero,  nelPa- 
nello,  in  quel  servizio;  cel- 
ia tacca  dello  zòccolo  — Don 
apprezzarlo;  non  averne 
stima. 

Tacaj  ugnata  — intaccatura 
presso  la  céstola  della  lama 
dei  temperini  o de7  coltelli 
da  serrare  per  facilitarne 
Papriiuento  colPajuto  del- 
P unghie. 

Tacà  ; attaccare , unire,  con- 
giungere. Radicare,  afferra- 
re, appiccarsi  — appigliarsi 
alla  terra  colle  radici:  alli- 
gnare, attaccare,  appigliarsi 
— far  radice,  metter  radici. 
Appiccicare  — attaccarsi  di 
cose  viscose:  appicciare — 
di  fichi  o d’altri  frutti  che 
s7  attaccano  insieme.  Tacà 
fòj  attaccare,  affìggere.  Ta- 
casy  azzuffarsi,  abbaruffarsi, 
appiccarsi,  venir  alle  prese: 
locala  con  vergiiy  pigliarsela 
con  alcuno.  Tacà  vià,  im- 
piccare, appèndere,  impèn- 
dere — attaccare  ano  per  la 
gola  sulla  forca.  Appendere, 
sospendere,  impèndere  — 
attaccare  una  cosa  in  alto 
in  modo  ohe  non  tocchi  terra. 
Tacà  f/d  = metter  la  cavez- 
za alla  gola;  far  il  collo  — 
dicesi  quando  ad  uno  che 
abbia  necessità  di  una  cosa 
la  si  fa  pagare  assai  più 
ch’ella  non  vale.  Far  pagar 
care  le  merci.  Taoa  Wd  U 
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scoeula  , ecc.  — marinar  la 
scuola,  ecc.  Tacci  sott , at- 
taccare i cavalli  — adattarli 
alia  carrozza,  al  carro  e 
simili.  Tacà  fatue , incen- 
diare, appiccare  il  fuoco. 
Tacà  seu  de  laà  zo  = an- 
dare in  malora^  io  rovina, 
ridursi  al  verde.  Tacagaseu 
raggiunger  la  frangia. — 
dicesi  di  chi  ingrandisce  una 
riferta,  una  notizia  ecc.  sem- 
pre però  in  peggio.  Sta  noeua 
nò  la  taca  taiga  questa  no- 
vella non  ha  del  probàbile 
del  verisimile. 

Tacada s ri  m pel  lo  — muro  che 
si  riprende  dai  fondamenti 
per  afforzare  e rimettere  una 
vecchia  muraglia. 

Tacareula , làppola  — erba,  i 
cui  frutti  s*  attaccano  alle 
vesti. 

Tacaty  acceso. 

Tachès s attaccaticcio,  appic- 
cicaticcio., appiccicoso. 

Tacitò , pagare,  soddisfare. 

Taclétj  appiccicoso,  appiccica- 
ticcio. 

Tàcol,  tàccola  — uccello. 

Tacà,  toppone — più  pezzi  di 
pannolino  cuciti  insieme  che 
mettevi  sotto  ai  bambini  per 
preservare  le  lenzuola  ecc. 
dalleorine.  Rattacconamento 
— cosa  che  inciampa  ne*  ve- 
stiti perchè  mal  rattacconati. 

Tacuì ; taccuìno,  lunario,  al- 
manacco. Quell  di  tacili , sto- 
riajo.  Fa  di  tacili , ghiri- 
bizzare, fantasticare,  far  di- 
segni in  aria,  almanaccare, 
far  almanacchi,  far  castelli 
ip  aria. 


Tacunada , rattacconamento  3 
rappezzamento. 

TaèU,  coperchio,  coverchio. 

Taelùj  tambellone  — sorta  di 
mattone  le  due  e anche  le 
tre  volte  più  grande  dei  mat- 
toni comuni  (ffuadrei) , il 
quale  serve  per  ammatto- 
nare il  piano  dei  forni,  ecc. 

Taèr  (s.  coni.),  tafferia,  V. 
Bazièta . 

Tafanare , deretano  pòdice 
sedere. 

TVw,  taglio,  tagliatura,  taglia- 
mento.  Taglio  --  pezzo  di 
carne.  Stacco — quautità  di 
stoffa  staccata  dalla  pezza 
che  basti  a far  un  àbito.  A lai , 
a taglio,  a prova? 

lai,  taglia,  ma  più  frequen- 
temente taglie  — macchina 
conposta  di  due  o più  paja 
di  carrùcole  (sirtle),  le  uno 
fisse,  le  altre  mòbili,  nella 
gola  delle  quali  passa  una 
unica  fune  (corda). 

Tal , castrino  — coltellino  per 
castrare  le  castagne. 

Taja,  taglia,  imposta,  gravezza. 

Tajà,  tagliare,  recidere.  Ta - 
jas  3 recidersi  — parlandosi 
di  tele,  stoffe  e sintili  che 
nelle  piegature  facilmente 
si  logorano  e quindi  si  strac- 
ciano. 

Tajadèi,  tagliateli!,  taglioletti, 
tagliolini. 

Tajadur 3 tagliuolo  a còdolo  — 
specie  di  cùneo  (< chigneul ) di 
acciajo,  la  cui  capocchia  (te- 
sta) terminata  incòdolo  tondo 
o quadro  (spina),  che  si  mette 
in  un  foro  tra  il  piano  del- 
F incudine  e uno  dei  due 
56 
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corni,  e serve  a tagliar  gros-  Tanti,  tantinì , tantino,  miccino, 
samente  il  ferro.  pochino,  micci  chino,  mici- 

Tajamerda  (v.  scherz.),  spada,  nino,  micolino.,  pocolino,  mi- 

paloscio.  • nuzzo,  min  uzzo  lo,  tati  t olino, 

Talent,  ingegno*  Mostro  deta-  tanlinetto.  Tace  tanti  fa  ti 

leni,  sapiente;  pieno  d’inge-  tqntà.  E a forsa  db  quatrì 

• gno:  è ironie..,  idiota,  i-  as  fa  ’l  miliù=: a quattrino, 

gnorante,  asino,  bestia.  Ta-  a quattrino  si  fa  il  fiorino 

lento  bora , ignorante,  idio-  (o  lo  zecchino);  molti  pochi 

tat  = bàbbèo,  babbione,  * fanno  un  assai;  a granello 
babbuasso,  barbacheppo  : a granello  s’empie  lo  slajo 

, zucca,  zuccone , zucca  vota»  e si  fa  il  monte. 

Talenlà  (ironie.) , saccente,  Tàola , tavola  — arnese  di  as- 
sacenluzzo,  presuntuoso,  sa-  si  commesse  in  piano  che 

putello.  si  regge  per  lo  più  su  quat- 

lamba,  casùpola^  catapecchia  tro  piedi.  Coèrcc , piano  della 
— casa  assai  meschina  e 1 tavola-;  fase,  fasce  ; gambe 
, misera:  stamberga,  casuc-  gambe. — Mensa — tavola 

ciaccia,  casipola,  casùpola.  coperta  di  tovaglia  e appa- 
Tàmbors  tamburo.  Tainbur*  recchiata  per  porvi  sopra  i 

lano,,  trabiccolo — arnese  dii.  piatti  delle  vivande.  Buna 

« legno  a>  forma  d’un  gran  taola  j mensa  lauta;  taola 

• tamburo  per  iscaldar  bian-  depitoc,  mensa  frugale.  Por- 

• cherle.  Fig.  ignorante,  mate-  tà>  mett  in  taola  ==r  portare 

• riale,  minchione,  V.  Macaco . mettere,  dare  in  tàvola  — 

Tamburi,,  tamburone,  cassa,  il  porre i piatti  delle  vivande 

gran  cassa — gran  tamburo  soprala  tavola  apparecchiata, 

che  si  usa  nelle  bande  mi-  U è \n  taola  = è in  tavola 

- Uteri.  v — la  mensa  è preparata.  A 

Tamizà , ponderare,  riflèttere  j taola  no’s  ve  mai  vecc=z  a 

• disaminare,  pensare.  tavola  si,  diventa  giovane. 

Tana,  tana;  covo,  cova,  co-  Zoeugà  a taola  ■==  giuncar  a 

vaccio,  càvolo  — luogo  o smercili  o a filetto.  Iga  tao - 

giaciglio  dove  si  riposa  l7a-  ta  rnulinèll  = macinare  a 

nimale,  trattandosi  per  lo  due  * palmenti.  — Guada- 

più  di  quadrùpedi.  gnare  sulla  stessa  cosa  dop  - 

Tazza,  covo,  càvolo— - l’ayval-  piamente  ;o  guadagnar  per 

lamento  che  si  fa  nei  letto  piu  versi, 
da  Chi  molto  vi  giace.  Tàola  (de  caaler ),  tavolato  — 
Tànghen , tànghero.  paico  d1 assi  odi  tavole,  Gra- 

Tànghcr,  tànghero,  allòbrogo,  tiocio  — palco  di  vimini  (ha- 
scortese,  zòtico,  rozzo;  tem-  checc)  tessuti  in  su  mazze  o 

pellone,  pappalardo  pasloc-  bastoni.  Canniccio  — arnese 

- chione,  goffo.  tessuto  di  cannucce  (cane). 
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Taolar,  soprammattone — mu-  soldati  in  viaggio  per  man- 

re  fatto  disoli  mattoni  grosso  giare.  Posa,  fermala*,  sta* 
quanto,  un  raOMooé.  Taolar  zione. — Ignorante,  idiota, 
d’ass,  tavolato,  assito.  . zucca,  zuccone.  Ignorant  eo- 
Tàolèta,  cartagloria — sorta  di  mè  cuna  tapa  = minchione 

quadro  con  cornice  per  lo  in  chermisi.  Surd  comò  euna 
più  di  metallo  che  si  pone  tdpa—zovAo  come  tona  cam- 
sugli  altari,  — Ordinaria-  pana,  come  un  pilastro, 

mente  ve  ne  sono  tre  per  sordone , sprdacchione.  Di 

ciascun  altare.  boreH  ve  zo  i tape  = la 

Taolelaì  tavolila  delParcbrtet-  scheggia  rassomiglia  alcep- 
to  — assicella  quadrango-  pò;  la  scheggia  ritrae  dal 
lare,  piana,  «grossa  circa  un  ceppo, 
dii  lo,  lunga  e larga  parec-  Tapèla,  schiappa — se  hi  aggi  a 
chi  palmi  sulla  quale  si  di-  (stja)  larga  che  si  spicca 
stende  il  foglio  per  disegnare.  nel  tagliar  le  legna. 

— Tavoletta  agrimensori.  Taramòtt,  terremoto,  irerauoto. 
Tavoletta  pretoriana(da  Gio-  Tammàtt  buri  anima  > Rem- 
venni  Pretòrio  che  P ha  in-  plicione,  niatertalone,  min- 
ventata  nel  i 876.)  — r assicel-  ehione. 

la  quadrala,  di  quattro  o Tar am  ponti , bimbo,  olimmo, 
cinque  palmi  di  lato , sor-  mammolo,  bambino, 
retta  dal  Treppiede.  Taràntola  (Iga  adoss  laj,  aver 

Taolètitj  tavoletta  (italiana-  l’argento  vivo  addosso  — 

mente),  toeletta’  (dai,  frane.  di  fanciullo-che  noo  tela  mai 

toilette ) — comodissimo  mò-  cheto, 
bile  consistente,  in  una  pie-  Tarapatarh,  ciarpa —-  arnese 
cola  tavola,  il  cui  piano  vile  e roba  di  poco  presso 

ser ve  di  coperchio  a una  ape-  e male  atta  alPuso.  Ciarpa- 

eie  di  cassa  a diversi  scout-  me,  ciarpume — quantità  di 

partiinenU,  nei  quali  si  con-  ciarpe  e di  cose  vili.  Miscéa 

tiene  tutto  quanto  serve  og-  — masseriziuele  di . poco 

gidi  per  acconciare  e ab-  prezzo  o vecchie, 
bellire  una  signora.  Fa  tao  Tarda,  tardare,  indogiare  , 
lèta , pettinarsi,  acconciarsi.  differire,  ritardare,  attar- 

Sta  a taolela,  stare  allo  spec-  dare, 

chio.  • Tarde,  tardi,  tardo.  Vò  mei 

Taolòssa,  tavolozza  — la  sol-  tarde  che  tnài  — è meglio 

file  assicella,  sulla  quale  teu-  tardi  che  mai;  è mèglio 

gonsi  i colori,  mentre  si  sta  una  volta  che  mai.  . 

dipingendo»  * Tardit,  tardivo  — tardo  a ma- 

Tapa,  ceppo,  ciocco  . — pezzo  turare  od  a fiorire:  che  vien 

d1  albero  tagliato  per  bru-  tardi,  fuor  di  tempo.  Serò- 

ciare.  Tappa  — riposo  dei  tine,  seròtino- — aggiunto  di 
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frutte  che  maturano  alla  fi- 
ne-delia loro  stagione. 

Tarlà , Tànghero.  Zòtico.  Gof- 
fo. Zazzerone. 

lartajaj  tartaglia — chi  tarta- 
glia. 

Tartajà,  tartagliare. 

Tartajùy  tartaglione. 

Ta-tatùga , tartaruga,  testùg- 
gine, testudine. 

Tas,  tazi,  tacere,  far  silen- 
zio. 

Tastila  tassello — pezzo  di  pan- 
no, di  legno,  o di  pietra 
commesso  a rottora.  Anel- 
lo, cartellino  — la  inscrizioue 
del  titolo  dell’opera  intero 
od  abbreviato,  solito  appor- 
si sulla  parte  superiore  del 
dorso  del  libro.  Succhiello, 
cocchiumatojo  — stromento 
fatto  a sgorbia  tagliente  ai 
lati  per  cavare  da  una  for- 
ma di  cacio  un  pezzetto  per 
assaggio.  Mett  det  i tasti  , 
tassellare. 

Tasgj  tasso  — piccolo  quadru- 
pede letàrgico.  Darmi  comi 
ti  ta-fj — dormircoiue  un  tas- 
so, come  un  ghiro,  come  un 
masso.  TasSj  tasso — specie 
d’incùdine  senza  corni.  Se 
è piccolo’,  s’adopera  strin- 
gendo la  coda  fra  le  bocche 
della;  morsa;  se  alquanto 
grosso  è piantato  in  un  ceppo 
(^oc);  se  molto  grosso  è so- 
damente fermato  sul  suolo. 
Tass  a potila * tasso  con  cé- 
dole. Tass  incantiate  tasse  t- 
tino  a orli  — piccolissimo 
tasso,  bislungo,  co)  piano  a 

- solchi  (canali)  di  varia  lar- 
ghezza f i quali  servono  a 


incavarvi  h latta,  e ripie- 
garla a modo  di  cannello. 

Tastj  tasto.  DàHlast  — dare 
una  tastata — tentare  di  sa- 
per una.  cosa. 

Tastàt  tastare:  assaggiare,  gu- 
stare, assaporare. 

Tastà  (A)^  a tastone,  a tento- 
ne, al  tasto,  tastone,  tasto- 
ni, taston  tastone. 

Tilt,  tanto.  Tatie  tat , altret- 
tanto. 

Tata  (v.  bamb.),  babbo;  pa- 
dre. (Papà  è v.  francò 

Taulìj  tavolino  — piccola  tà- 
vola. Taulì  de  zoeug,  tavo- 
liere — tavolino  su  cui  si 
giuoca. 

Te9,  to’,  togli,  tieni,  piglia, 
prendi.  Té*  a questo  = suc- 
ciati questo  — nel  percuòtere 
un  importuno. 

lece 3 tetto — coperto  delle  fab- 
briche. Ttcc  a paviii  o a 
quater  piotuèncc  = tetto  a 
padiglione  o a quattro  ac- 
que;—a mess  paviù,  o a 
tri  pìoeuènccz =a  mezzo  pa- 
diglione o a tre  acque;  — 
a du pioeuèncc  — a due  ac- 
que o a capanna;  — a ù 
pioeuènt =tetloja.  Recorr  ol 
tectj  racconciare  il  tetto.  A 
ttcc , al  coperto,  riparato. 
SotaH  tecc9  a tetto  — all’ ul - 
timo  piano.  Mettseu9l  ttcc, 
porre  il  tello,  fermarsi.  No 
ciamà  gnac  a tecc,  non  re- 
stare obbligalo. 

Tech  techj  V.  Tòc  tòc . 

Tede  tettuccio,  piccol  tetto. 

Teciàe  metter  il  tetto. 

Ttciame  travatura,  e copertura 
del  tetto.  — La  travatura  è 


4 


TELER  B0§\ 


U complesso  delle  travi  e 
<T  altri  legnami  che  reggono 
la  coperta  del  tetto.  La  co- 
pertura del  tetto,  o il  Co- 
perto è tutto-ciò  che  si  po- 
ne sopra  Ja  travatura  a com- 
pimento del  tetto,  come  té- 
goli (copp),  lastre  di  pietra, 
paglia,  ecc.  V.  Arnsadùra. 

Teedèi,  tagliatelli,  tagliolini  — 
specie  di  strettissime  lasa- 
gne casalinghe  tagliate  col 
coltello. 

Tegn9  tegnì , tenere  — aver  in 
suà  mano  o in  suo  potere. 
Provare,  allignare,  radicare, 
barbicare,  abbarbicare,  ap- 
pigliarsi. Capire,  contenere, 
esser  capace.  Tega  lé9  ser- 
bare, tener  in  serbo,  con- 
servare. Tega  a ma , econo- 
mizzare, risparmiare,  spa- 
ragnare. Tegnes  scu,  pagarsi. 
Tega  sald,  tener  fermo,  forte 
o stretto  tra  le  mani.  Tega 
seu , leggere,  sorrèggere,  so- 
stenere , sopportare.  Tega 
dùr  ==  star  forte  o saldo  al 
macchione  — non  muoversi 
per  nulla  affatto;  reggere  o 
star  forte  ti  martello  — star 
forte  alla  prova.  Insistere, 
perseverare,  durare,  resiste- 
re. Tega  de  ergu  = tenere 
«on,  per,  o da  alcuno:  par- 
teggiare, aderire.  Tegnes  de 
ha  = tenersi  in  buono.  — 
godere:  rallegrarsi,  consolar- 
si. Fa  già  tegn  a ergà=z  far 
tener  Polio  ad  alcuno. 

Tigna,  tigna.  Taccagno,  V. 
Tegnà. 

feg tuul  — aggiunto  a ber- 
retto, a cappello  logoro,  là- 


cero, sùcido.  Mto  solo  a 
coprire  la  testa  di  un  ti- 
gnoso. 

Tegnà , squartaplccloli,  avaris- 
simo, cacastecchi,  spilorcio, 
taccagno,  pillàcchera,  tigna, 
tignàmico,  pittima  cordiale. 

Tegnà , tignoso  — affetto  da 
tigna. 

Tegnumel  de  coeunt , scherze- 
vole giuoco  di  parole  che 
significa  A varacelo,  tigna- 
mi co,  spilorcio. 

Tei,  tiglio  — albero. 

Telery  tetajo  — ordigno  per 
tessere  tela,  panni*  na- 
stri, ccc,  Teler  de  recawày 
telajo  da  ricamo. 

Telér,  castello,  cavalletto  — • 
congegnalura  di  quattro  pia- 
noni  inlelajati  in  rettàngolo, 
con  quattro  piedi  alti  come 
il  fornello.  Sue  parti , e 
parli  delPaspo  che  si  .usa 
nelle  tratture  (filande): 
Piantili  fantine  apteriori(cbe 
sostengono  P àndivieni  m 
zet)\  fantine  posteriori  (che 
sostengono  l’aspo  = aspa}. 
Aspa , aspo  , naspo  — ar- 
nese girévole  su  due  pernj, 
su  cui  s'avvolge  in  matas- 
sa ( asa J)  la  seta  che  si  ■va 
traendo  dai  bòzzoli  ( galete ): 
erborzèlli  asse;  fiheij,  cro- 
ciere; righe , còstole;  pple 
ghìi  pero];  monéta,  mano- 
vella; stila,  stella  — - quella 
infilata  nella  estremità  deì- 
Pàspo  opposta  alla  mano- 
vella; stela  del  trumhì,  cam- 
pana — quella  fermata  in 
cima  del  trombino,  i cui 
denti  imboccano  in  queHi 
50* 
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della  stella  dell’aspo;  catn- 
panetta  — quella  terza  ruota 
i cui  denti  imboccano  con 
quelli  dello  stellone;  stcla 
maestra,  stelù > stellone  — 
quarta  ruota,  girevole  oriz- 
zontalmente in  cima  della 
fantina  (piantù)  sinistra  an- 
teriore, nei  cui  denti  im- 
boccano quelli  della  cain- 
panctta.  Zèt,  andivieni  (della 
trattura);  rampi , barbini 
(della  trattura);  trefila,  fi- 
liera ideila  trattura). 

TempadeU , attempatetto,  at- 
tempatacelo. 

Tempat , attempato. 

Temperi , temperino,  tempera- 
tojó. 

Tempesta,  tempesta,  gràndine, 
gragnuòla.  Tempesta  seucia, 
tempesta  assai  desolatrice, 
assai  devastatrice.  La  tem- 
pesta la  mena  rniga  carestia 
= grandine  non  fa  carestia. 
Ess  euna  tempesta  de  mass 
— essere  una  grande  dis- 
grazia, desolazione. 

Tempestò , tempestare,  grandi- 
nare. 

Tempeure , trebeulére , nabisso, 
frùgolo  — fanciullo  che  non 
sta  mai  cheto^  e che  pro- 
caccia di  far  male. 

Tempra , temperare. 

Tempradùra , temperatura. 

Temprinada,  tcifcperinata. 

Tempurit , primaticcio  — delle 
fruita  che  riguardo  alla  sta- 
gione maturano  per  le  prime. 

Tempurit , sollécito,  buon  le- 
gatore, mattiniero  — chi  si 
alza  per  tempo. 

Fenalta)  imbraccialoje  f.  pK 


— tanaglie  con  becco  lungo 
e storto  da  pigliar  i cro- 
giuoli (crozoetd)  quando  v'è 
strutto  (eulat)  Poro  o Par- 
genio  per  * gettarlo  nelle 
forme. 

Tenui , tanaglia  f.  s.,  e più 
comunemente  tanaglie  f.  pi.  { 

— strumento  di  ferro  di  due 
leve  impennate  riel  loro  in- 
crociamento, a modo  di  ce- 
soje,  a ùso  di  stringere,  ti- 
rare, schiantare  o sconficca- 
re. Parli  : ganase , bocche  j 
delle  tanaglie  — le  due  parti  j 
anteriori  di  esse  con  cui  si 
afferrano  le  cose;  gambe , i 
branche — le  due  partì,  per  i 
lequali  le  tanaglie  si  ten- 
gono in  inano;  ciod , pernio 

— asse  di  ferro  ribattuto 
da  ambe  le  parti  in  modo 
da  muoversi  i due  pezzi  delle 
tanaglie.  Tettai  a canale ta, 
tanaglie  a sgorbia,  arzingo, 
arzinga  — - ha  le  bocche  pro- 
lungate e fatte  leggermente 
a doccia  (a  canal),  per  me- 
glio stringere  le  cose  tonde. 
Tettai  a treers,  tanaglie  a 
massello  — ha  le  bocche 
alquanto  lnngbe  ripiegate 
Pana  contro  P altra  ad  an- 
golo quasi  retto  per  mas- 
sellare i ferri  roventi.  Te - 
nai  de  marengù,  tanaglie  da 
sconficcare  — bocche  corte, 
curve  Puna  contro  Paltra, 
molto  assottigliate,  ma  non 
taglienti,  e servono  a scon- 
ficcare (tìrà  fò)  chiodi.  Te- 
nui piày  tanaglie  piane  — 
bocche  alquanto  prolungate 
e piane,  e serrate  si  coni- 
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baciano  pel  Inngo.  Tenni  a 
tai , tanaglie  a taglio  - boc- 
che coMe,  curve  e taglienti. 
Tanaglie  à nasello  — boc- 
che piane,  ripiegate  a squa- 
dra, una  di  esse  terminata 
in  dente  o nasello.  Tettai 
a mola , tanàglie  a molla  — 
tanaglie  che  hanno  la  mol- 
la fra  le  due  cosce  (gambe J. 
Tanaglie  a staffa,  tanaglie 
a bòccola  — branche  diver- 
genti che  si  mantengono  fer- 
rate con  una  staffa  di  fer- 
ro che  le.  abbraccia,  scor- 
rendo lungo  le  medesime. 
Morsa  — larfaglia  grande  dei 
maniscalchi  c dei  fabbri.  Ta- 
naglio™ — grosse  tanaglie 
che  si  adoperano  con  ambe 
le  mani. 

Tenai  (fig.),  pesta pejpe,  taglia- 
ricotte, pecorone,  mangia  - 
pagnotte,  mangiapane,  ba- 
checa , sciocco,  minchione, 
ignorante,  nchuione,  neb- 
bione. 

Tenai9  pinzette  f.  p. — specie 
di  piccole  tanaglie,  a boc- 
che ( ganase ) diritte,  e di 
varia  figura , come  appun- 
tate, quadre,  piane,,  tonde; 
e internamente  ora  liscio,  ora 
scabre,  ora  dentate.  Pinzette 
a taglio  — bocche  cortissi- 
me, robuste,  incurvate  in 
tondo  Puna  presso  P altra 
e taglienti.  Chiamante  anche 
Taglietto. 

Ténca , tinca  — pesce  d1  acqua 
dolce.  V eri  comò  cuna  tcnca 
— spaccalo  di  dietro  come 
una  tenca. 

Tencieurìaj  tinta,  tintura. 


Tenciar , tintore. 

Tend)  tendi  , accudire,  atten- 
dere, vigilare  ; guardare,  cu- 
stodire : badare , abbadare. 

Tenda,  teuda.  Ass  de  la  tenda , 
palchetto  — asse  da  cui  pen- 
dono le  tende  d’una  fine- 
stra. 

; Tènder , tènero. 

Tendireula , servetta,  service- 
la , • servicina  , serviceiuola. 
Serva,  fante. 

Tenérla , tenerti na  , trivello  — 
grosso  succhiello  (tenerti)  il 
cui  mànico  è da  vólgersi  con 
ambe  le‘  mani.  Trivellare  — 

• forare1  col  trivello. 

Tenerti , succhio,  succhiello  — 
strumento  per  bucare  il  le- 
gno. Tenertini,  succhiellino, 
succhielletto.  È composto 
d’un  Fusto  di  ferro  finien  - 
te  in  punta  inacciajata  alPun 
dei  capi , attorta  in  spire 
còncave  e taglienti,  la  qua- 
le chiamasi  Chiòcciola;  Pai- 
tro  capo  è infisso  nel  mà- 
nico di  legno  a gruccia  (a 
scàrsola).  — Quel  che  vttid 
e fa  i tenerti,  succhieliinajo. 
— Sbuzà  col  tenerti  , suc- 
chiare j succhiellare,  stw- 
chiellinare. 

Tens , terni)  tingere,  tignerò. 

Tèp , tempo.  Per  tep , per  tem- 
po, di  buonora,  prestò.  A 
tep  pers , a tempo  avanzato. 
Beuta  rtà  o perd  ol  tep , scio- 
perare, far  scialo  del  tem- 
po, ninnollare,  badaluccare, 
pigliar  gli  uccellini;  perder 
il  tempo  in  nìnnoli  e tra- 
stulli.— Fò  de  tep,  intem- 
pestivo, inopportuno.  Metes 
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zo  ’l  tep,  far  culaja;  intro • 
bias  oltep , rabbuiarsi,  farsi 
bujo.  Fegn  seu  9l  tepzn  rab- 
buffarsi, rabbruscarsi  il  tem- 
po. Ttras  fò,  o gieustas  ol 
tep  = racconciarsi , rasset- 
tarsi il  tempo,  farsi  sereno. 
Sunà  zo  per  ol  tep  = sonare 
a mal  tempo.  Tep  crlteckj 
tempi  eccezionali,  calami- 
tosi, malagévoli.  Ol  tep  al 
gieusta  tenti  =3  il  tempo  sa- 
na ogni  cosa;  il  tempo  do- 
ma ogni  cosa;  molte  cose 
il  tempo  cura  che  la  ragion 
non  sana.  Chi  ha  tep  no  spete 
tc/jzzchi  ha  tempo  non  a- 
spelli  tempo;  chi  tempo  ha 
e tempo  aspetta,  tempo  per- 
de; chi  in  tempo  tiene,  col 
tempo  s^attiene.  Ol  bell  tep 
t la  bela  zet  no  steufa  mai 
zzi!  bel  tempo  non  viene 
inai  a noja.  Das  bu  tep  = 
darsi  buon  tempo,  gavazza- 
re, godere,  di  tep  de  Car- 
lo ti  ==?  quando  usavansi  i 
pantaloni,  o le  calze  a car- 
rucola. N o l9  è pieu  quel  tep 
che  Berta  filaa-,  l9è  pieu  H 
tep . de  Carlo  fi  = Puso  fa 
legge  ; P uso  vince  natura  — 
bisogna  seguire  le  costuman- 
ze e gli  usi  dei  tempi  in 
cui  viviamo.  Ol  tep  el  coeul 
al  voeul  fa  coni*  el  voeul  ==. 
nè  di  tempo  nè  di  signo- 
ria non  ti  pigliar  malinco- 
nìa* Tempo,  vent\x?  signor, 
donne  j fortuna, — Voltano 
e tqrnan  come  fa  la  luna. 

Tèped , lèpido^  tièpido. 

Tèraj  terra.  Tera  gréa>  ere- 
in,,  argilla.  Terra  gigli*  — 


dai  fornaciai  e stoviglia! 
toscani.  Téra , melici  la  — 
mescolanza  di  terra  allu- 
minosa o argillosa  con  cui  i 
calderai  {magna)  spalmano 
ì vasi  di  rame,  che  poi  si 
rinfuocano,  per  restituir  loro 
la  perduta  lucentezza.  Spor- 
casdetera,  interrarsi.  Boria 
9n  teraj  cimboltolare,  stra- 
mazzare— cascare,  dare  un 
cimbòtlolo  per  terra.  Beuta, 
petà  à tera  9 stramazzare 
— gettare  impetuosamente 
a terra.  Leà  de  tera  = ri- 
scaldar gli  orecchi  ad  uno — 
sgridare;  date  una  buona 
streggbiatura;  un  buon  rab- 
buffo, rin  proverare,  riunproc- 
ciare,  rampognare,  garrire 
fortemente,  di  g*ha  dece 
dervel  tpra  e caset  det  — gli 
disse  un  carro  di  villanie. 
No  lasan  borlà9n  tera  gna 
tana  = levarsi  ogni  mosca 
dal  naso;  non  portar  o te- 
ner groppa;  non  la  voler 
sul  giubbone  — non  voler 
sopportar  cosa  alcuna.  Lau- 
ra la  tara,  coltivarla;  fa  laura 
la  tera  de  so  ma  — fare  a 
sua  mano  -7-  dicesi  del  far 
lavorar  terre  a sue  spese 
o lavorarle  tutte  colle  pro- 
prie mani,  ritenendosi  P in- 
tiero raccolto.  Tera  nigra 
fa  bu  f reati,  tera  biotica 
guasta  teutt  :=*  terra*  nera 
buon  fruito  (0  grano)  me- 
na ; terra  bianca  tosto,  stancò 
Tèraf9  latlime,  crosta  làttea  — 
eruzione  crostosa  che  viene 
sul  capo  ad  alcuni  bambini 
lattanti. 


teta^ 

Tira,  ajuola,  porca  — spazio 
di  terra  fra  solco  e solco. 

Teral  (v.  co*nt.),  matterello — 
bastone  alquanto  ricurvo  al* 
r «n  dei  capi  per  tramestare 
la  polenta. 

Teralia , stovigli,  ni.  pi;  sto- 
viglie, f.  pi.  — vasellame  di 
terra  a uso  di  cucina.  Sto- 
viglieria — collettivo  di  o- 
gni  sorta  di  stovigli. 

Terasa , terrazzo. 

Terè , terreno.  Terra.  Campo. 
Laura  H terè  de  sò  ma , la- 
vorare la  terra  a sua  mano. 

Terezà , criticare, censurare  — 
in  cattivo  senso. 

Teriboìesta , turiferario  — 
quello  che  porla  il  turibolo. 

Terinay  zuppiera — vaso  per 

10  più  ovale  da  mettervi 
minestra. 

Terlis,  traliccio  — sorta  di  tela. 

Tèrmen , tèrmine,  confine,  con- 
fino. — Paracarro  — specie 
di  grosso  piuolo  di  pietra 
presso  i margini  delle  strade 
specialmente  lungo  canali 
d’ acqua. 

Termen,  improperio,  insulto, 
ingiuria.  Villania. 

Tersilio , calabresella  — specie 
di  treselte  che  si  fa  in  tre. 

Tesàder , tesseràndolo,  tessi- 
tore. 

Tèseraj  tèssera,  tacca,  taglia. 

Tess,  tesìj  tèssere  — fabbricar 
sul  telajo  nastro,  tela,  drap- 
po, o alt  rapo  uno,  serrandone 

11  ripieno  (tramativi  l5  in- 
crociamento dell’ordito  («r- 
dit).  Intèssere,  contèssere — • 
talora  lo  stesso  che  tèssere. 
Più  comunemente  si  dice 
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di  cose  intrecciate  a inano 
a modo  di  tessitura.  Stès- 
sere — disfare  il  tessuto. 

Test  , teglione  — coperchio 
grande  di  ferro  col  quale 
infocato  si  coprono  le  vi- 
vande nelle  teglie  o nei  te- 
gami {tur  ter  e)  perrosolarle. 
Test  del  furen  , chiusino  del 
forno;  test  de  la  fornas , lat- 
tatolo. 

Testa , testa,  capo.  — Testa., 
testiera  — testa  di  legno  a 
viso  d’  uomo  o di  donna,  a 
uso  di  lavorarvi  sopra  par- 
rucche, ecc.  : zucca  — testa 
che  dell’umano  ha  la  sola 
forma,  ma  non  il  viso,  e 
serve  allo  stesso  uso  della 
testiera.  Testata  — estre- 
mità di  un  asse.  Testa 
l’un  dei  capi  della  pezza 
di  pannò,  tela,  ecc.  che  i. 
Toscani  dicono  anche  vol- 
garmente Capopezza.  Zoeu- 
gà  a testa  e curuna  (o  zoeugà 
aleuta  in  aria)  =giuocare 
a santi  e cappelletto. 

Testabùza  j testa  vota,  zucca, 
zuccone. 

Testàdech , testàtico,  capita- 
zione. 

Testardo , (testar dà,  accr.)  te- 
stardo, testicro,  testereccio, 
capone,  caparbio^  leslaceiu- 
to,  ostinalo,  testone. 

Testimone , testimonio.  Servì 
de  testimone  = servir  per 
candclliere,  servir  per  ri- 
pieno. 

Tèta , mammèlla,  póppa,  tetta. 
Anche  Poccia,  ma  è v.  bassa. 

Tetà,  allattare,  poppare,  tet- 
tare. Poccia  re,  v.  bassa. 
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Telareulj  branca  •*—  ramo  bi- 
forcuto di  corallo  che  si  ap» 
pende  al  collo  a9  bambini 
come  la  zanna.  V.  Denta- 
reul , 

Tele  (v.  bamb.),  cagnolino., 
catelli  no,  piccol  oane. 

Tètole , ballotte,  succiole  — ca- 
stagne colte  nell’  acqua  colle 
scorze. 

Teurleuleu , tulluru,  stòlido,  V. 
Macaco . 

Teutela , tutela.  Exs  sota  ten- 
tala =:  esser  nei  pupilli.  Ari- 
da fò  de  teutela  s=uacirdei 
pupilli. 

7eutt,  tutto -.  ogni  cosa;  tenti  a 
ti  trace , in  un  tratto,  di 
punto  in.  bianco.  O tei/tt  o 
negott—  o Cesare  o niente. 

Tèzeeh , tisico,  ètico;  deentà 
t'ezech,  intiSichire,  io  lisicare. 

Tigà , baccello;  siliqua.  Sili- 
qua non  è d’uso  famigliare, 
tua  è tèrmine  di  botànica. 

TigòU  (tigocc),  fagiuoJelti  — 
v.  d’uso  dei  Fiorentini,  dei 
Romani , dei  Pistojesi , dei 
Lucchesi  : fagiuoli  in  erba, 
fagiuoli  verdi  i baccelli 
ancor  teneri  da  potersi  man- 
giare cogl’ interni  fagiuoli 
non  maturi. 

Tigott  (tigutà) , buono,  buo- 
naccio.  Pastricciano,  pastac- 
cio-accione  — uomo  sem- 
plice. Soro,  babbaccio,  bab- 
baccione,  bamboccio,  barn* 
bòcciolo,  materiale,  mate- 
rialone,  semplicione,  pecoro- 
ne, agnellollo,  bietolone,  pio* 
chetlone,  melenso,  sciocco. 

Tila  j tela;  tila  batesa , tela 
batista  ; tila  ’nserada  9 ce- 


ralo, incerato,  tela  incera- 
ta. Quell  de  la  tila , telajuolo. 

TU  amora , ragnatela  , ragna. 
FI  come  la  tilamora  = sot  - 
ti  le  come  un  regnatelo,  co- 
rti'» un  fii  di  seta,  come,  un 

- capello. 

Tìmbàly  forma — vaso  capo  di 
rame  stagnato,  talora  liscio  ; 
ma  per  lo  piu  incavato  a 
spicchi , a spire,  o in  altro 
modo. 

TiminUa , aggi  nule  che  al  dà 
a polenta,  e vaMenertesUia. 

Timpani , timballi  — due  vasi 
emisfèrici  di  làmina  di  ra- 
me, sulla  cui  bocca,  larga 
circa  un  braccio,  è lesa  una 
pelle,  che  picchiasi  con  due 
Bacchette.  Si  usano  nelle 
orchestre. 

Timùy  timone  — legno  di  carri, 
carrozze  e simili,  cui  si  at- 
taccano i cavalli  che  deb- 
bono tirarla,  in  luogo  delle 
stanghe. 

Tina,  tino;  i tini,  le  lina  al 
piar.  Tinello,  lineila  dim. 
di  liio. 

TineU , lineilo  — stanza  pro- 
pria ove  mangiano  i servi- 
tori quando  ciò  uób  faccia- 
no in  cucina. 

Tiuer,  linaja  luogo  ove  stan- 
no le  lina  : palmento  — Itio- 
go  dove  si  pigiano  le  uve. 

Tonfete  tonfete  , liffe  taffe  — 
l’ espressione  del  colpo  di 
uua  successione-di  percosse. 

Tir,  Uro  — ^distanza  alia  qua- 
le può  ferir  l’arma  che  si 
scarica.  Colpo.  A tir , a por- 
tata, a buon  punto.  A tir 
de  da,  de  qualer,  eec„.  tiro 
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a due,  a quattro,  ecc.  — 
carrozza  o simili  tirata  da 
due,  da  quattro,  ecc.  cavalli. 
Tirà,  tirare,  trarre.  Getta- 
re , lanciare.  Mercantare , 
mercanteggiare , stiracchia- 
re --  parlandosi  di  prezzi 
di  derrate  o di  lavoro,  va- 
le disputarne  con  sottigliez- 
za la  maggiore  o la  uiinor 
quantità.  Sparar  calci,  cal- 
citrare. Tiràfò,  cavare,  e- 
slrarre,  sortire.  Tira  dré , 
tirare,  arrandeila™,  avven- 
tare, scagliare,  scaraventare, 
lanciare.  Tiras  drè9  stra- 
scinare. l'irà  drecc  y rigar 
diritto.  Tirala , far  vita 

stretta,  stare  a stecchetto; 
tirà  là , campacchiare.  Tirà 
zo  u coeunty  levare  un  con- 
fo — • levare  o.  copiare  le 
partite  di  uu  conto  aperto 
in  un  libro.  Tirà9n-  longa, 
temporeggiare,  protrarre, 
procrastinare.  TiràH  coll , 
allungar  la  vita.  Venirne  a 
capo,  finire,  compire.  Tirà9 ri- 
semi radunare,  accumulare. 
Arricchire.  Tiràseù  (l9  aqua  I 
del  possy  ecc,)  cavare,  attin- 
gere acqua  dal  pozzo,  ecc. 
Tirà  seu  (ol  pedagn  de  la 
festa  y de  la  colina , ecc.)  suc- 
elgnere , succlngere.  Tirà 
seu  l9  anima , scaracchiare 
. scatarrare,  spettorare.  Tirà 
a ma  ù discors  — appic- 
car ragionamento.  Tirà  in 
aria  — mettere  «sossopra , 
e a soqquadro  la  casa,  soq- 
quadrare. Fare  uno  sparo 
alParia  — senza  prender 
* mira.  Tiràalureriy  rovigiia- 
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re,  rovistare,  rovistiare,  sgo- 
minare, sconvolgere,  scom- 
pigliare, sconcertare,  scon- 
ciare, scombussolare,  rabba- 
ruffare, disordinare , tram- 
bustare, mettere  o volgere 
sòssopra,  mettere  a soqqua- 
dro, o in  disordine,  soqqua- 
drare. Tirà  a martèll,  tirar 
di  martello,  lavorare  i me- 
talli coi  martelli.  Tirà  seuf 
strozzare  — così  dicono  i 
calderai  (magna)  nel  lavo- 
rare i vasi  di  rame  in  mo- 
do che  il  collo  rimanga 
strozzato  cioè  stretto;  Tirà 
zOy  liìà9ndré9  sottrarrei  de- 
durre, diffalcare,  detrarre. 
Tita Jò  dì  bcusche , allevare 
créscere.  Tira  mòla  martela , 
dagli , picchia  , risuona  e 
martella  — cosi  dicesi  quan- 
do ci  industriamo  per  quan- 
to sta  in  noi  onde  conse- 
guire una  tal  cosa , non 
senza  superare  delle  diffi- 
coltà, e non  senza  arrab- 
battarsi e operare  per  ot- 
tenerla, Ol  tropp  tiràJl  se 
scarpa  — Pareo  troppo  te- 
so si  spezza;  chi  troppo  tira 
Parco,  lo  spezza;  chi  troppo 
tira  la  corda  la  strappa; 
chi  troppo  tira , presto 
schianta;  chi  vuol  troppo 
alla  fine  perde  tutto*  chi 
molto  abbraccia  poco  strin- 
ge; il  soperchio  rompe  U 
coperchio. 

Tirabroiy  accattabrighe,  azzec- 
cagarbugli ; imbroglione , 
raggiratore. 

Tir  ache 9 stracche,  cigtìe  — 
due  strisce  per  lo  più  di 
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passamano  che  si  portano 
ad  armacollo  e che  abbot- 
tonale a’  pantaloni  servono 
a sorreggerli. 

Tiradcij  tirata,  sorsata  — 
quanto  liquore  si  beve  in 
un  tratto,  V.  Ciciada . 

Tirancc,  staffe,  cignòlj  ■— 
strisce  per  lo  più  di  pelle 
cbe  passano  sotto  le  scarpe 
per  tener  distesi  i panta- 
loni. 

Tiruply  pedale  — striscia  di 
cuojo^  con  cui  i calzolai 
tengono  fermo  il  loro  la- 
voro sulle  ginocchia. 

Tìrèna>  fila. 

Tis , sazio,  satollo,  pieno. 

Titola  tìtolo.  Dà  zo  de  teucc  i 
iìioi  = insultare,  ingiuria- 
re, villaneggiare  — offen- 
dere altrui  con  ingiurie, 
villanìe,  ecc.  Dos  de  teucc 
i titoi  — darsene  infino  ai 
denti  — di  due  persone  che 
vengono  insieme  ruvida- 
mente a contesa  con  parole 
ingiuriose. 

Toaeuly  tovaglioli  no. 

Toajaj  tovaglia,  mappa. 

The ) tòcco , pezzo.  The  de  pa9 
tozzo  ; pa  tòc,  polenta  fòca, 
pane  asciutto,  polenta  a- 
sciutta  — cioè  seoza  pie- 
tanza. A tòc  a tòcy  a pezzi, 
a brani.  Ad  intervalli , di 
tratto  in  tratto,  saltuaria- 
mente. £ss  mess  in  tòc , 
esser  cagionevole,  malatic- 
cio, malazzato.  Ess  in  tòc , 
esser  malconcio,  rotto  -- 
parlandosi  di  salute.  Esser 
per  le  fratte.,  o ridotto  al 
verde  — parlandosi  di  a- 


vtre.  Andà 9 ti  tòc  =s=  andar 
. iu  pezzi,  infrangersi,  rom- 
persi. Fig.  Andar  in  rovina, 
in  malora,  spiantarsi.  • 
Toc,  guasto,  magagnato,  mar- 
cio, infetto,  corrotto. 

Tòc  tòc9  ticche,  toppa  toppa, 
rumore  che  si  fa  bussando 
ad  una  porta. 

TócUj  pietra  di  paragone,  pa- 
ragone — pietra  sulla  qua- 
le si  frega  Poro  e Pargento 
. per  conoscere  la  bontà. 
Tocà9  toccare.  Spettare.*  ap- 
partenere. Tocà  a fa  j 
dover  fare.  Tocà  P or  e 
P arzent  seu  la  preda  ~ 
fare  il  saggio,  cimentar  la 
finezza  dell7  uro  e deli?  ar- 
gento. 

TocAè//,  brandello,  branello , 
pezzetto,  boccone,  rimbrèn- 
ciolo. 

Tochèla ) V Sambeli . 

Tòrio,  intinto,  unto. 

8nifa- 

ToeU)  togliere:  prendere,  pi- 
gliare. Compèrare.  Rubare. 
Riputare.  Stimare.  No  gh 5 
nc  que  de  toeugnède  mett , 
andare  a capello,  a punti- 
no., non  esservi  differenza. 
Toeu  tò  (o  foeura ),  cavare., 
estrarre:  scégliere,  discir- 
nere,  distìnguere.  Toeusjò , 
divertirsi,  sollazzarsi , go- 
dersela. Toeu  seu9  prendere, 
pigliare.  Raccorre  — ògliere. 
Catturare  ; far  prigione. 
Toeunjeuj  toccarne  — par- 
landosi di  busse  o percosse.  ' 
Toeu  seu  be9  comprendere, 
intendere,  capir  bene.  Toeu 
seuH  drecc  = assuefarsi, 
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avvezzarsi  , impratiehirsi. 
Toeu  seu  ù laur  seul  so 
drecc  = pigliare  una  cosa 
pel  suo  verso.  Toeu  a soleà 
vergù  rilevare  uno.  T ocu- 
la  con  vergù , pigliarsela,  od 
attaccar  briga  con  alcuno. 
Tea  seu1 1 Irentih  — pigliar 
paleggio;  far  fagotto;  far 
baule  — disporsi  apparec- 
chiarsi a partire.  Taeu  ver- 
ga co  i bète , e co  i butte  = 
piaggiare  — secondare  Tal- 
trui  opinione  per  venire  a 
(ine  del  proprio  pensiero. 
Toeula  comò  la  ve  la  ve\ 
toeula  comè  la  se'mbat  = 
non  la  voler  nè  più  colta, 
nè  più  crudal  — Pigliare 
alcuna  cosa  convella  viene. 
Toeuvià,  rimuòvere,  allon- 
tanare, levare.  Scambiare, 
prendere  in  iscambto.  Toeu 
zo,  ingollare,  inghiottire. 
Córre , cògliere.  Levare. 
Staccare.  Ricopiare. 

Toeu/,  lezzo,  tanfo, fetore,  puz- 
zo. Puzzo  di  rinchiuso  — 
tanfetto  od  odor  cattivo  che 
suole  sentirsi  nelle  stanze, 
state  lungamente  chiuse  e 
. speeialmeute  nella  camera 
dove  si  è dormito. 

Tognaj  bozza,  corno,  pesca, 
sigillo  — bernòccolo  (bignò- 
co)  o enfiato  cagionata  da 
percossa  o dal  cascare  in 
te^ra. 

Téla , bàttola,  tabèlla,  crepi- 
tàcolo — strumento  di  legno 
di  suono  strepitoso,  di  cui 

• servonsi  nella  settimana 
santa. 

1 orna  {Fa  lo),  voltarsi,  avvol- 


tolarsi , rivoltolarsi  — vol- 
tarsi e rivoltarsi  in  giro  per 
terra. 

Tomba . Seur  comè  cuna  tom- 
ba » bujo  come  di  notte , 
come  in  cantina. 

Tómbola , tombola.  Zoeugà  a 
tómbola,  fare  alla  tombola. 
Fa  tómbola,  tombolare,  capi- 
tombolare, fare  un  capitom- 
bolo, • cadere,  cascare  in 
terra. 

Tomèra  s tomajo , guiggia  — 
la  parte  di  sopra  della  scarpa . 
Guiggia  — propriamente  il 
di  sopra  della  pianella  e 
dello  zòccolo. 

Tomo , singolare,  strano,  stra- 
vagante. 

Tonds  tondo,  piatto  ; toni fon- 
dùt,  piatto  da  minestra,  ton- 
do, tondino  da  minestra, 

Tone-bilone , babbeo,  babbio- 
nej  slòlido,  sciocco,  sem- 
plicione, minchione,  pinco- 
ne,  citrullo,  pincastrelto, 
materialone,  trullo,  grullo. 

Tònega , tònaca,  tònica. 

Tons  (Ligà  !«),  legare  alla  ru- 
stica — maniera  di  legar  li- 
bri senza  tagliarne  i mar- 
gini. 

Tontogoà , borbottare,  bron- 
tolare. 

Topa,  talpa.  Mùlzi  come  tu- 
na  .tópa=z mòrbido  come  il 
velia  to. 

Topé  (dai  frane,  toupet ),  tap- 
pò, tuppè  ace&nciaUna 
dei  capelli  della  fronte  ti- 
rati in  su  e piegati  con  gra- 
zia ali1  indietro.  p 

Topéchj  a tupicù  (A)  zoppi- 
cone, zoppiconi. 
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7'o/ncà,  inciampare,  intoppare, 
incespicare;  intoppicare  — 
intoppare  frequentemente. 
Zoppicare,  zoppeggiare. 
Torce , strettojo  — macchina 
per  fabbricare  le  paste.  Tor- 
chio , tòrcolo , strettojo  — 
quella  con  cui  si  compri- 
mono le  vinacce  per  trar- 
re il  lorchiàtico,  o vino  del 
. torchio;  o quella  «con  cui 
$4  comprimono  i semi  oleo- 
si per  cavare  olio.  Torchio 
— macchina  con  cui  i fo- 
gli di  carta  vengono  com- 
pressi sulla  forma  spalmata 
d1  inchiostro,  onde  ricevano 
Pimpronta  dei  caratteri.  Tor- 
chio, strettojo  — strumento 
del  legatore  con  Cui  si  strin- 
gono libri  o altri  fogli  da 
raffilare,  da  tagliare,  da  tì- 
gnere,  ecc.  Fattojo  -- - luogo 
dove  si  fa  folio.  Frantojo, 
frattojo,  infraotojo  — moli- 
no in  cui  si  frangono  le 
olive. 

Tortili,  àrgano  — stromeuto 
meccànico  che  consiste  in 
un  grosso  cilindro,  o un 
cono  di  legno,  girevole  ver- 
ticalmente (in  pe)  su  due 
robusti  pernj , attraversato 
in  croce,  che,  formano  quat- 
tro leve,  mosse  in  gire  da 
uomini  per  tirare  corpi  pe  - 
, santissimi,  legati  a un  ca- 
po del  canapo  che  si  va  av- 
. volgendo  intorno  al  cilin- 
dro o al  cono  dell1  àrgano. 
Torcer , fattojano,  maestro  del- 
P olio  — chi  lavora  nel  fat* 
# tojo. 

Torcià,  torchiare aq  sprèmere. 


Torciat , torchi  ètico  ; ma  di- 
cesi meglio  Vino  del  tor- 
chio — vino  tratto  da  uve 
già  pigiale  e fermentate. 

Tor coler,  torcoliere,  tiratore 
— Poperajo  che  attende  al 
torchio  da  stampa. 

Tortta  ( del  carni),  torretta, 
fuiuajuolo,  rocca  del  camino. 

Torezì,  torretta,  V.  Torcia  del 
carni. 

Tornegàj  ammorbare,  appe- 
stare. 

Tornell.corlètl,  tornio  — quel 
cilindro  sul  quale  si  svolge 
e sJ  avvolge  la  corda  nel- 
P attingere  acqua  : verricel- 
lo, bàrbera. 

Tòrr , toro.  Il  toro  mugghia, 
muggisce  (da  mugghiare  , 
muggire^  Tajà  la  lesta  al 
tòrr  = fare  un  taccio — fa- 
re i conti  in  di  grosso  per 
transìgere  una  contesa,  una 
pendenza,  écc.  Transìgere. 

Tòrr , cappello  — così  in  dia- 
letto è chiamato  con  voce 
scherzevole  il  cappello  alto 
rotondo  incatramalo,  il  cui 
corpoha  la  forma  di  cilindro. 

Tors,  turzìj  tòrcere.,  attòrcere, 
attorcigliare,  attortigliare. 

Tórsa , torcia,  torchio;  dop- 
piere, doppierò — gli  ulti- 
mi due  usansi  per  lo  più 
al  plurale,  e sono  di  stil 
grave.  Quadrone  è termine 
delle  cererìe. 

Torsèta , torchietto,  torcetto  — 
piccola  torcia. 

Torsètt , castelletto  — specie 
di  letajo  quadro  di  ferro,  nel 
cui  mezzo  è uno  strettojo. 
pure  di  ferro,  con  vite  al  di 
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sopra*  per  istrlgnerè  le  Sà- 
gome fra  le  quali  è tirata 
la  làmina  di  metallo  cui  si 
vuol  dare  certe  modanature 
per  farne  cornici  (t.  d’oré- 
fice* argentiere). 

Tort  , pianta  del  tort , valico 
da  tòrcere,  V.  />/a/ita(vàlico). 

Tortj  tqrto,  ingiustizia.  O a 
tort  o a rezù  = o per  fas 
o per  nefas.  Chi  ha  tort 
usa  pièu  fori  =.  chi  meno 
ha  ragione  grida  piu  forte. 

Tórta,  torcimento  — avvolgi- 
mento di  parecchi  giri  dei 
due  fili  di  seta  su  loro  stessi 
tra  la  filiera  (trefila)  e i bar- 

. bini  (rampi).  Dà  i torte  = 
incrociare,  far  le  croci,  fa- 
re Pincrocialura. 

Tortiglia * vérgola  — seta  più 

. tondello  dell’ ordinaria  per 
cucire. 

Tbsech , tòssico,  tosco,  veleno. 
Amar  comè  H tbsech  = a- 
raaro  come  il  veleno. 

Tosegàj  tossicare,  attossicare, 
avvelenare.  Fig.,  amareg- 
giare, affliggere,  addolorare, 
tormentare,  crucciaré. 

Tosèia , tossolina,  tosserei  la. 

V è cuna  tosèta  che  dama 
caseta=$\  dicedi  una  sor- 
ta di  tosse  secca,  importu- 
na e frequentissima,  forie- 
ra di  non  lontana  morlp. 

Toss,  tosse.  Toss  cagninaj  tos- 
se ferina.  V amar,  la  fam 
e la  toss  no  i pouel  miga  sta 
naseòss  (scundicc)s=i  nè  a- 
mor  nè  tosse  non  si  può  ce- 
lare; amore  e tosse  non  si 
nascondono. 

Tosti , tostare.  Fatostà$  roso- 
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lare,  abbronzare  — far  ohe 
le  vivande  per  forza  di  lue- 
co  prendano  quella  crosta 
che  tende  al  rosso. 

Totó  (o  chiusi),  v.  bamb. — 
bussa , percossa  , battitura. 
Fa  totó,  dar  busse,  percos- 
se; battere,  picchiare. 

TotÒ  (o  aperti),  v.  bamb.  — 
cagnolino,  catellino. 

Tra  , trarre,  tirare , buttare , 
gettare,  lanciare.  Calcitrare, 
sparar  calci  — di  ' cavallo  e 
simili  che  tiri  calci.  No  pu~ 
di  gnè  tra  gnè  pii  = non 
poter  andar  nè  pian  nè  ratte 
— non  poter  operare  nè 
bene  nè  male:' non  poter 
far  nulla:  aver  le  mani  le- 
gate. — 

Trabàcola * catapecchia  — cat- 
tiva casa. 

Trabeuc  * trabocco , tracollo, 
tratto  della  bilancia  — il 
perdere  che  fa  essa  l’equi- 
librio* per  aggiunta  di  ro- 
ba e di  contrappeso. 

Trabeacà,  traboccare  — il  ea- 
dere  del  piatto  della  bi- 
lancia quando  la  cosa  su- 
peri i contrappesi. 

Trabeucadur , canneggiatore , 
perticatone. 

TrabeuchèU , trabocchello,  in- 
sidia, laccio,  calappio. 

Tracagnòtt , tangoccio  — chi 
per  soverchia  grassezza  ap- 
parisce gòffo:  bassotto  — 
uomo  di  bassa  statura  ina 
tarchiato  e robusto  : schiat- 
tone,  tozzo,  tozzotlo,  torn- 
aletto , tonfachiotto , tar- 
chiato. 

Trace.  Tenti  a te  trace , in  un 
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àttimo,  in  un  momento,  in 
un  batter  d’ occhi.  Bit  in 
d’ù  trace  = bere  a un  trat- 
to. Dal  dece  al  face  gh’è 

* u bell  trace  = dai  detto  al 
fatto  c’  è un  gran  trailo  ; 
altro  è diro,  altro  è fare. 

Traèll , corrente  — travicello 
riquadrato  che  et  mette  nei 
palchi  (sofète),  e fra  trave 
e trave  ne’  tetti. 

Traersl , trtersl,  gonnellino. 

Traestisy  trasvestis,  travestir- 
ai, stravestirsi. 

Ira \f  > trave.  Squadrà  i traf9 
acconciar  le  travi  — riqua' 
drarte  colle  scuri.  Teucc  i 
liti  i gbPè  par  traf  — ogni 
bruscolo  gli  pare  una  tra- 
ve— di  chi  d’ogni  pocacosa 
fa  gran  rumore,  e n’  è casoso, 

Trà/ech,  tràffico. 

i /vv/.r  , irrìsa  mangiatola,  grep- 
pia— arnese  nella  stalla  dove 
si  mette  il  mangiare  innanzi 
aTlo  bestie. 

Tram  tram  y tappatà  — voce 
imitante  il  suono  del  latti' 
buro. 

Trama  > trama  — la  seta  che  ser- 
ve per  tèssere,  V.  O/ga/wt. 

Tràmetj  spazio. 

Tramontana,  tramontana,  set- 
tentrione— parte  del  mon- 
do opposta  al  mezzodì.  Tra- 
montana, tramontano,  aqui- 
lone, bòrea  — vento  che  spi- 
ra da  settentrione.  A tra- 
montana, a tramontana,  a 
bacìo,  al  rezzo,  all1  uggia. 
Perd  la  tramontana  5=x  per- 
der la  bùssola,  perder  la 
sindèresi,  l’orizzoutc,  la 
tramontana. 


Trancia , traccia  — è un  ferro, 
quasi  in  forma  di  scure  lunga 
circa  un  palmo,  allargata 
e assottigliata  io  cima,  non 
però  tagliente  : si  adopra 
per  ripiegare  con  martello 
la  latta  su  di  sè,  e farvi  un 
orlo  spianato. 

Trangutl , inghiottire,  ingoiare. 
Trapanà  , trapanare — forare 
(sbùzà)  col  tràpano.  — Pe- 
netrare, trapelare,  filtrare, 
meare. 

Trapatàm , tarapatà  — voce  i« 
initaliva  del  suono  del  tam- 
buro. 

Tropea , tràpano  — strumento 
per  forare  (sbùzà)  metalli 
o altri  corpi  duri,  mediante 
una  punta  d’acciajo  fatta 
girare  rapidamente  su  disè. 
Tropea  a asta , tràpano  a 
sovatto.  Sue  parli:  asta,  fu- 
. sto;  oeucc , occhiò — » specie 
di  larga  cruna  (òtte)  o fe- 
ritoja  in  cima  ai  fusto*;  roeu- 
dela , disco  — piastra  di  ferro 
rotonda  infilata  nel  fasto  e 
fermata  poco  al  di  sopra 
delPingorbiatura  (bus).  Tal- 
volta al  Disco  si  sostituisce 
una  Palla;  bus  ingorbialura 
— buca  quadra,  io  che  ter- 
mina V inferiore  estremità 
del  fusto  del  trapano  -,  ponta, 
sceltezza  — piccolo  arnese 
d’acciajo  ohe  s’incastra  nel- 
l’ ingorbialura  {bus)  a uso 
di  far  buchi  nel  metallo  ; 
màncchy  mànico — pezzo  di 
bastone  lungo  poco  meno 
r che  il  fusto  con  tre  fori; 
mascades,  sovatto  — striscia 
di  pelle  che  attraversa  l’oc- 
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ehio  del  fusto  e che  è an- 
nodata ai  due  fori  alle  e- 
stremità  del  manico.  Al  so* 
▼alto  si  può  sostituire  una 
cordellina  od  altro.  Trapezi 
a archett  , trapano  ad  ar- 
chetto — è quello  la  cui  saet- 
‘tozza  (punta)  tenuta  oriz- 
zontalmente e girevolmente 
stretta  fra  il  pezzo  da  fo- 
rare, e un  appoggio  contro 
la  base  di  essa,  si  fa  gira- 
re alternatamente  in  due 
eontrarj  versi  mediante  un 
archetto  elàstico  di  balena, 
o di  ferro,  sotteso  da  una 
minugia  (corda  di  budello), 
che  si  fa  avvolgere  nella  go- 
la di  una  girellina  metal- 
lica fermata  presso  alla  ba- 
se della  saetluzza.  Trapezi 
a machina,  trapano  a mac- 
china; trapanalo  — stru- 
mento lutto  di  ferro  verti- 
calmente collocato  entro  un 
telajo  pure  di  ferro  e fatto 
girare  a mano. 

Trùpen , menarola,  verina,  ver- 
rina — sorta  di  succhiello 
(tenevlì)  che  si  volge  in  gi- 
ri continuali.  È strumento 
da  tegnaj itoli  (marengà)  com- 
posto d’un  grosso  manico 
di  ferro  piegato  in  arco;  la 
cui  estremità  superiore  è gi- 
revolmente imperniata  in  una 
palla  o mela  ( pémol ),  la  in- 
feriore ha  l’ingorbiatura  la 
quale  ha  un  vano  quadran- 
golare in  cui  si  incastra  la 
testa  quadra  di  un  succhiello 
tenutavi  ferma  con  una  vile 
di  pressione. 

Tràpola , tràppola , tranello , 


trabocchetto,  laccio,  insidia. 
Boria  Vi  tràpola  — dar  netta 
trappolar,  cader  nell’insidia, 
incappare. 

Tralà , trattare  =*  con vitare== 

• praticare  = mercantare  = 
Far  accomodamento.  Agire, 
operare.  01  tratà  — il  pro- 
cèdere. Tratà  teucc  compaga 
=lrattar  tutti  ad  una  stre- 
gua — cioè  in  modo  uguale. 

Trata  heuràta  (Zoeugà  a ),  fare 
a stacciaburatla  — sorta  di 
trastullo  che  la  mamma  suol 
far  col'  bambino,  tenendole 
per  le  mani,  e tirandosi  in- 
nanzi e indietro  , come  si 
fa  dello  staccio,  quando  si 
abburatta  la  farina,  cantando 
nello  stesso  tempo  la  seguen- 
te frottola  : 

Trata  beurata ; 

La  cita  de  la  gala , 

La  cùa  del  mignì\ 

Irata  trota  beuratl. 

Stacciaburatta, 

Marlin  della  gatta: 

La  gatta  andò  a mulina, 

La  fece  un  chiocciolino 
Coll’olio  e col  sale, 

Col  piscio  di  cane. 

Tratament,  convito,  banchetto 
zr  cena  = rinfresco. 

Trataft , tratativa,  traccia,  pra- 
tica di  negozio,  affare.  * En - 
trà  in  tratative , appiccar 
pratiche  — intavolare  ne- 
go^ 

Tratatwa , V.  Tratat. 

Trato9  il  tratto,  il  procedere, 
le  maniere. 

Trazandà,  trasandare,  trascu- 
rerà. Sciupare,  scialare,  seia- 
37* 
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laequare,  sprecare,  dissipa- 
re.,  consumare. 

Trazca , migliarola  pallinella 

per  schioppo  da  caccia. 

Tréj  terreno. 

Trebalì  , trebatt , trapassare 
— passare  da  banda  a ban- 
da. Penetrare  = filtrare  = 
trapelare. 

Trebeulère , nabisso,  frùgolo.  V. 

. Tempeure. 

Trebizonda  (A  la),  a caso,  a 
casaccio,  a vànvera,  alla  bab- 
balà,  malamente. 

Tteciura3  trattora,  trattrice, 
maestra — donna,  che,  se- 
duta al  fornello  fa  la  trat- 
tura dei  bòzzoli  (galète)  gal- 
leggianti nell’acqua  calda 
della  bacinella  ( coldéra ). 

Trecòla , bandoliera — traver- 
sa di  cuojo,  cui  è appesa  la 
giberna,  od  altro  e scende 
ad  armacollo  da  una  spalla 
de’  soldati  al  fianco  apposto. 

Treell,  travicello.  Coeuntà  i 
treei , noverare  i correnti  del 
palco  — dicesi  a chi  sta  a 
letto  di  solito  fino  ad  ora 
tarda  e oziosamente. 

Treèrs  (Andà'n),  andar  di,  o 
a traverso  — il  deviare  che 
fa  un  briciolo  di  cibo,  q per 
lo  più  un  gócciolo  di  be- 
vanda,  il  quale  invece  di 
prender  la  vìa  del  ventrìcolo 
per  l’esòfago,  piglia  quella 
dei  polmoni  per  la  trachèa, 
di  dove  la  natura  lo  ricac- 
cia fuori  mediante  un  vio- 
lento tossire. 

Trcfìla,  trafila,  filiera  — robu- 
sta lastra  di  durissimo  ac- 
ci a jo,  nella  quale  sono  più 


fori  di  diametro  gradatamen- 
te decrescente,  pei  quali  si 
fanno  passare  successi  va  men- 
te le  barre  o le  bacchette  di 
ferro  e le  verghe  d'’ altro 
metallo  per  ridurle  in  fili 
vieppiù  sottili.  Tre/ila,  stam- 
po — arnese  di  ferro.,  a fog- 
gia di  punzone  col  quale 
picchiato  con  martello,  s*  im- 
pronta nella  latta  un  segno 
qualunque. 

Trema , tremare,  trepidare. 

Tremaggj  tramaglio  — rete  da 
uccellare  o da  pescare,  com- 
posta di  tre  reti  l’una  ad- 
dosso all’altra,  ma  quella 
di  mezzo  più  minuta  delle 
altre. 

Treni  agì  j fabbricatore  di  reti. 

Trentapis , scriccio , scrìcciolo, 
sgrìcciolo  — uccelletto  pic- 
colissimo che  sla  sempre  fra 
le  siepi. 

Trentu  (Toeu  seuH),  far  fagot- 
to, o far  baule — prepararsi 
alla  partenza.  Andàrsene , 
cavarsela. 

Trèpe , triplo. 

fresa , treccia  — incrociarne»- 
to  di  tre  o più  ciocchette 
di  capegli,  o.di  tre  o più 
fila  di  che  che  sia  passate 
alternatamente  or  sopra  or 
sotto  le  une  alle  altre  sì  che 
ne  risulti  uno  stretto  reti- 
colato. Fa  la  tresa , far  la 
treccia,  intrecciare.  Desju 
la  tresa , strecciare. 

Treietè , taralàotara  — voce 
imitante  il  suono  delle 
trombe. 

Treuc,  mazzeranga  — arnese 
con  cui  si  picchia  e si  pa- 
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reggia  il  selciato  fallo  di 
fresco;  o si  pesta  e. si  ras- 
soda la  , terra. 

Treucà  , uiazzerangare  — bai-’ 
te  re,  rassodare  colla  mazze- 
ranga. Cozzare  — percuòtere 
colle  corna.  Fig.  cozzare,  con- 
tèndere, piatire. 

Treucada , cozzata  — colpo  da- 
to cozzando. 

Ti'eugn,  testardo.,  caparbio,  o- 
stinato. 

Trengn , trtìgnà  > sornione  — 
persona  di  ruvide  maniere, 
sempre  seria,  imbronciata  e 
poco  inclinata  a far  servigi 
= uomo  cupo  e che  lien  in 
sè  i proprj  pensamenti. 

Trema,  trota  — pesce  d1  acqua 
dolce. 

Treuzàj  armeggiare — far  che 
che  sia  precipitosa  in  ente  e 
da  rovinare  : affaccendarsi 
— far  faccende,  darsi  moto 
con  ansietà  e fretta.  Arrab- 
battarsi, arrostarsi  — agitar- 
si , dimenarsi  rapidamente 
colle  mani  e coi  piedi. 

Treuzadur , bollerò  — lastra  di 
ferro  tonda,  o quadra,  lar- 
ga un  palmo  o poco  più  con 
lungo  mànico  di  legoo  : ser- 
ve a sollevare  la  posatura 
(fondai)  dell1  acqua  del  cal- 
ci najo  (calsinérj. 

Trezauda , corsìa. 

Triàngoli  triàngolo,  figura 

. geometrica.  Specie  di  lima 
triangolare.  Strumento  fatto 
d’una  spranghe! ta  tonda,  di 
acciajo,  grossa  un  dito  cir- 
ca , ripiegata  in  forma  di 
triàngolo  equilàtero  : aperto 
una  degli  àngoli  inferiori  per 


lasciar  libertà  alle  vibrazio- 
ni. Si  suona  tenuto  sospeso, 
battendolo  con  Bacchetta  'di 
ferro.  Saetta  — arnese  di  le- 
gno triangolare,  sui  due  Iati 
dc|*  quale  si  collocano  quat- 
tordici candele,  e una  sul  vèr- 
tice nelle  funzioni  della  set- 
timana santa. 

Tri  eh.  — Sta  trick  =sta  cheto, 
sta  fermo. 

Trick  trac , tic  tac — voce  e- 
sprimente  il  suono  che  ri- 
sulta dal  camminare  p.  e*, 
cogli  zoccoli,  od  altro  suo- 
no analogo. 

Trich  trac  ( Sta  seul)  = star 
sulle  mode. 

Tricotè  (v.  coni.),,  giubbone. 

Tri  dà  i tritare  , tagliuzzare. 

Trifola,  tartufo  — specie  di 
fungo  che  si  trova  sotterra 
di  grato  odore. 

Trigas  (v.  coni.),  fermarsi,  ar- 
restarsi ;=  cessar  di  fare. 

Trinca  (Noeufdé),  nuovo  nuo- 
vissimo, nuovo  lampante,  o 

• nuovo  di  zecca. 

Trincò , tracannare,  bere  a 
gorgate. 

Trincett,  trincetto  — sorta  di 
coltello  de1  sellai. 

Trinciant,  coltello  trinciante, 
coltello  da  trinciare,  trin- 
ciante — coltello  a punta  , 
più  grosso  di  quello  da  po- 
sate e col  quale  si  trincia 
la  vivanda. 

Tripi i trippa — -il  ventre,  par- 
landosi di  bestie.  Fa  egn 
seu  i tripe  = far  vomitar  il 
cuore. 

Tripéj  treppiede,  Ireppiè  — 
arnese  di  ferro,  triangolare 
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con  Ire  piedi.  Triangolo.  V. 
Triangol  terzo  significato. 

Tripè  barba  lucch  io , barban- 
drocco,  peslapepe,  pappalar- 
do ^ lavaceci , pascibiètola  , 
semplicione,  pecorone*,  ma- 
terialone. 

Trisettj  t reset  le.  Zoeugàa  tri • 
seti , fare  a tresche,  o a tré- 
sètti. 

Troà , trovare,  rinvenire. 

Tròie , (òrbo,  tórbido. 

Tromba  , tromba  — denomi- 
nazionegenerale di  strumen- 
ti da  fiato,  tutti  di  làmina 
d’ottone,  ridotti  a un  tubo 
eònico,  il  cui  Corpo  colla  in- 
terna Canna  dell’aria  va  dal 
Bocchino  gradatamente  in- 
grossandosi , e termina  fn 
ampia  Campana.  La  Trom- 
ba ora  è dritta,  ora  a Ri- 
torte. Ritorta — tulle  quelle 
svolte  che  si  danno  al  cor- 
po della  tromba , e anche 
d’altro  simile  strumento  di 
metallo.  Sunà  la  tromba  = 
svesciare,  ridire  ogni  cosa 
per  prurito  di  ciarlare  : pa- 
lesare, manifestare.  Soffiar 
nel  pan  bollilo  — fare  la  spia. 

Tromba , bòtola  — sorta  di 
chiusura  per  esterno  delle 
finestre  nei  conventi  damo- 
nache,  dalla  quale  si  ha  la 
luce  da UJ aito. 

Trombèla,  trombetta  — picco- 
la tromba  : sonatore  di  trom- 
ba. Tromba,  in. — bandito- 
re, gridatore.  Trombata,  fig. 
svescio  ne  — chi  appena  sa- 
puto qualche  cosa  la  fa  sa- 
per al  comune.  Soffione ^ 
spìa.  Sunà  la  trombétti,  (ig* 


T.  (Sunà  la  tromba)  Tromba . 

Tmppj  troppo.  01  tropp  al  tro - 
pesa  ; ol  tropp  l’è  sempcr 
tropp  = ogni  troppo  è trop- 
po ; — il  soperchio  rompe  il 
coperchio; — Passai  basta, 
e ii  troppo  guasta; — ogni 
eccesso  è vizioso;  — ogni  co- 
sa vuol  misura. 

Tróza , pènzolo  , pèndolo  ut. 
ciocca,  manna  f.  — insieme 
di  più  gràppoli  d’uva  pen- 
denti da  qualche  luogo. 

Trozeul  cT  anguela  = ròcchi# 
d’anguilla. 

Tru  y tuòno,  Al  prim  tru  de 
mars  al  vè  tò  teute  i leuma- 
ghe~  al  primo  tuon  di  mar- 
zo escon  fuori  tulle  le  serpi; 
— marzo,  la  serpe  esce  dal 
balzo. 

Triicùj  lesti  ero,  V.  Testarde . 

Trùgnàj  V.  Testardo . 

Trutnbì,  corbellone  — grossa  c 
alta  corba  di  viqchi  o di  sten- 
che  a uso  per  lo  più  di  ri- 
porvi bòzzoli  (galele). 

Trumbà,  trombone,  spazza  cam- 
pagne — schioppo  corto  con 
canna  più  larga  alla  estre- 
mità che  verso  il  calcio,  che 
spande  molto. 

Trunà,  tuonare.  Noi  trutta  se 
noi  pioeuf=z  quando  ha  to- 
nato e tonato  bisogna  che 
piova  — nel  senso  proprio  e 
figurato.  E non  si' "rida  mai 
al  lupo  che  non  sia  in  paese. 

Trunada , tonamento. 

Trunckly  tanaglie  a taglio*  — 
specie  di  tanaglie  col  lab- 
bro della  bocca  affilato,  e 
serve  ad  oréfici,  ecc.  per  re- 
cìdere fili  di  metallo. 
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Truzà-seu , bollerare  — Siena* 
perare,  rimestare  ^ squas- 
sare coi  bollerò  (treuzadurj 
l’acqua  di  calcina  perchè 
non  faccia  posatura  prima  di 
porvi  le  pelli. 

Tu,  tonno  — pesce  che  a noi 
viene  nell’olio  in  barili  e 
dicesi  perciò  sol folio. 

Tu  (Ess  in),  star  bene  in  car- 
ne ; grass  e ’/i  tUj  prospero- 
so, vegeto,  ben  in  carne, 
grasso,  pingue. 

Tudur , tutore.  Pallette  — ba- 
stone che  sorregge  la  pian- 
ticella e la  vi  si  tiene  legata 
affinchè  cresca  diritta. 

Tugnina,  o tunina  (Fa  det),  lo 
stesso  che  Fa  gogheta,  V. 
Goghèta. 

Tnì,  luì — uccello  piccolissimo. 

Tumbì,  pozzo  nero,  cloaca  — 
fossa  coperta , nella  quale 
cadono  le  immondezze  del- 
l’ agiamento  (còmodo),,  e del- 
V aequajo  (segér). 

Tandìy  piattino,  piattello. 

Tnnf  3 tonfo  — gran  percossa 
di  cosa  che  cade,  e che  bat- 
tendo fa  gran  romore. 

Tunina,  tonnina. 

Tuntugnù  , borbottone,  bron- 
tolone. 

Turcìj  diavolino  — pezzetto  di 
filo  di  uiolallo,  lungo  un  dito 
fasciato  d’  un  biòccolo  di  co- 
tone tenutovi  con  più  giri 
di  filo.  Serve  ad  avvòlgervi 
una  cìocchetta  di  capelli , 
affinchè  non  si  scompongano 
la  notte,  e si  dispongano  a 
prender  il  riccio. 

Tàren  , tornio , torno  — mac- 
china con  cui  si  fanno  la- 


vori rotondi  di  legno.,  d’os- 
so, o di'  metallo. 

Tùrìbolj  turibolo,  incensiere. 

Turnà , tornare,  ritornare.  Rèn- 
derò, restituire.  Turnà'ndrc, 
retrocedere,  indietreggiare, 
ritornare,  tornare  addietro, 
indietro,  Turnà’ n dre’ Iman- 
già  = dare  di  stomaco  il  ci- 
bo ; rècerlo,  vomitarlo , ri- 
buttarlo. Turnagta’ndre,  non 
beversela  — parlandosi  di 
notizia.  Turnà  a coeunt , 
tornare  a vantaggio,  torna- 
re, metter  conto. 

Turnidur , tornitore,  torniajo, 
torniero. 

Turnìdùra  (d?or  o cParzenl), 
calìa  V.  Scopeladùra. 

Iurta , torta.  Romp  la  tarla  — 
dar  sulle  mani,  o sulle  dila,  o 
sulle  nocca  altrui.  Sconciar 
la  ballata.  Guastar  le  uova 
nel  paniere.  Guastar  la  por- 
rata— attraversare,1  guastare 
i disegni,  i negozj  altrui. 

Turtèra,  tegghia,  teglia  — vaso 
sottilissimo  di  rame  stagnato^ 
o di  ferro:  è tondo,  piano, 
a sponde  pochissimo  rilevate 
o anche  con  semplice  orlo 
tondo.Serve  a cuocere  torte, 
sfogliate , e simili  vivande 
di  poco  umido.  Tegghìria, 
tegghiuzza  — piccola  teg- 
ghia:  leglione  — teglia  gran- 
de. Tegliata  — quantità  di 
roba  cotta  o da  cuocersi  in 
. una  volta  nella  teglia,  o teg- 
ghia. Tegghiata. 

Turtell,  tortello,  tortellino  — 
pezzetto  di  pasta  di  frumen- 
to o di  riso;  con  uova  o senza, 
colto  nell’olio; 
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Tàrtara,  tórtora;  dim.  torto-  Turzis 3 aggrovigliarsi  — il 
retta-ella.  Là  tórtora  geme,  • torcersi  di  nuovo  il  filo 
tuba  (da  gémere.,  tubare).  da  sé  quand1  è troppo 
Turàj  torrone.  Mandorlato. — torto. 

. Confezione  di  màndorle,  me-  7W,  fanciullo,  ragazzo, 
le  ed  albume  (ciara  d9 oeuf)  Tusìj  toss , tossire, 
ridotta  a candidezza  e a so-  Tusida , tossi  mento, 
dissiraa  consistenza.  Tllt’ù  ( teutt’ùj , lult^uno.  Uè 

Turzida , torta  — il  movimento  tàt9ù^è  tuli’  uno,  è lo  stes- 
di  scatto  dato  colle  dita  al  so,  è la  stessa  cosa, 
fuso,  per  farlo  girare  su  di  sé.  Tuzàj  tosare,  tòndcre  — tagliar 
Turzidùray  torcitura.  la  lana  alle  pecore. 

■■u  ' 


U%  pron.  voi. 

Uy  uno.  Ognuno,  ciascuno,  cia- 
scheduno : p.  e.,  I limù  i 
costa  du  solcc  V d=  i limoni 
costano  due  soldi  ciascuno. 
No  ighen  gna  Ù che9n  dis 
du  = non  ne  aver  un  per 
medicina  ; non  aver  il  becco 
d’un  quattrino  — non  aver 
niente. 

Ubidì,  ubbidire^  obbedire.  Uh 
rntei  nòidt  che  santificà  — è 
meglio,  obbedire  che  santi- 
ficare ; V ubbidienza  è santa; 
chi  ubbidisce  santifica. 

UcCj  unto.  Sudicio,  lordo, 
sporco. 

Uchì,  paperino,  papero  — oca 
giovane. 

Uria,  unta.  Igla  ucia  star 
in  sul  grasso  — esser  nell1  ab* 

• bondanza,  godere.  Dagla  u~. 
da  = lusingare , allettare , 
adescare.  Uguer  gli  stivali 
"Poggiare,  adulare. 

Udur  % odore.  Udur  de  brus , 
bruciaticcio,  abbruciaticelo. 
Udur  che'tomega,  odor  ebe 


attosca.  Manda  udur , olire, 
olezzare. 

Ugì , occhino , occhietto , oc- 
chiolino — dim.  vezz.  di  oc- 
chio; e si  adoperano  per  Io 
più  al  plurale. 

Ugiù,  accr.  occhione,  pegg.  oc- 
chiaccio — si  usano  per  lo 
più  al  plurale. 

Uh!  ùho  ! anda,  arri  — voci 
con  cui  s1 incitano  le  bestie 
da  soma  perchè  camminino. 

Ula ; orcio,  coppo — vaso  di 
terra  cotta  da  tenervi  per 
Io  più  olio  : giara  — gran  vaso 
di  terra  colta  internamento 
invetriato  per  tenervi  olio. 

Ulem * olmo  — albero.  Sito  pié 
de  ulem , olméto. 

Ulta,  alberello,  piccolo  vaso, 
baràttolo  : coppo,  veltina  — 
vasello  di  terra  per  tenervi 
olio. 

Ulìy  volere. 

Ulìa,  ulivo,  olivo  m.  (Pàbero); 
uliva , oliva  f.  (il  frutto). 
Bosch  de  ulte  ; o sito  pie  de 
d/te,  olivéto. 
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Ulièic , alamari — bottoni  con  Unur,  onore  — così  chiamasi 
ànima  in  forma  d’ uliva  o nel  giuoco  delle  minchiate 

di  ghianda  (giandaj,  la quale  il  matto,  il  primo  e V ultimo 

è ricoperta  di  filo,  di  seta,  dei  tarocchi,  ei  quattro  re, 

tessuto  a mano  o coll’ago.  Ura 9 ora.  Robatt  i ure,  ribat- 
U liina  ; gattuccio  — sorta  di  »tere  te  ore.  A butfura  — 
sega  con  lama  assai  stretta  di  buon’ora:  per  tempo,  di 

e manico  tondo  nella  dire-  buon  mattino.  Nò  seni  gnè 

zione  stessa  della  lama3  la  ure  gnè  bacioc  = non  sentir 

quale  a cagione  della  sua  ora.  No  iga  gnè  ure  gnè  ba - 

strettezza  permette  di  me-  cionss  non  aver  orario,  re- 
nare il  gattuccio  anche  per  gola,  ordine.  Ciapà  9n  buna 

linee  curve.  urarupigliareinbuon  punto. 

Umbrius , dtnbrus,  ombroso — Veden  l9  ura  = non  veder 

fig.,  sospettoso.  l’ora;  parere  un’ora  mille. 

Umìy  omino,  omicciuolo.  As- , Un9 ura  la'm  par  ù secol 

sennatino — persona  giovane  = un’  ora  mi  si  fa  roill’  anni, 

di  buon  senno.  Sennino — Iga  zo  i ure = esser  malaz- 

persona  giovane  e assennata  - zato,  malaticcio,  di  precaria 
• dìcesi  per  vezzo.  Perfino  salute.  Fa’ndà  zo  i ure  zzi 
— persona  giovaue  egra-  stufare,  annodare,  infastidire, 
ziosa.  stuccare,  seccare  , importu- 

Umìj  cappellina]©,  ìingonoello,  nare.  A sant 9 Anione  ùn9 ura 

attaccapanni , attacca  vestiti , grossa  per  sant4  Antonio 

gruccia,  cavigliuolo  — arnesi  (47  gennajo)  un’ora  grossa, 

da  appendervi  cappelli,  abiti.  Urasa>  ora  grossa. 

Umì,  birilli — cinque  pfceoli  Urden^  órdine.  Melt  in  ùrdm 
rulli  di  legno  o d’avorio,  = accomodare,  assestare, 

fatti  a! tornio  osi  adoperano  acconciare.  Metes  a l9*rden 

per  giuocare  al  bigliardo.  immettersi  in  appunto,  in 

Unciij  ùngere  , ùgnere.  Ino-  ordine,  in  arnese,  in  assetto. 

liare.  Urdì,  ordire. 

Unciadaj  unzione.  Ureta,  oretta  : guari  d9  ureter, 

Uniforme , assisa,  divisa.  quarticello  d4ora. 

l/nurj  onore,  buon  nome,  ri-  Urina j urina,  orina.  Difi colta 
p’utazione;  onoranza,  osse-  dP urina,  stranguria;  riten- 

quio.  Fas  unur,  farsi  onore.  siù  dottrina,  issanti,  iscuria. 

Toeu  Punurj  disonorare,  in-  Urinai , orinale,  pitale, 
fumare , sfregiare.  Al  pai  Urtiga 9 ortica.  Sito  pie  de  w- 
pieu  tant  in  po  de  unur  che  tighe  s orticajo , orticheto. 

leuta  la  roba  (o  teuil  l9or)  ' rerd  compagn  (Penna  ùrtiga 
de  sto  mond  — vale  assai  = verde  come  un  ramarro, 

più  un’oncia  dt  reputazione  Urtigàj  ortieheggiaro  — pua- 
éhe  mille  libbre  d’oro.  gere  con  ortica. 
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Us  9 voce.  Grido.  Daga- tuna  Utunér,  oltonajo. 
us  , chiamare.  Alsà  la  us9  Uzà>  gridare.  Uzà , raitare  — 
gridare.  A basa  us9  a voce  gridare  ad  alta  voce  e di- 
bassa, di  9oppiano.  Arida  zo,  cesi  specialmente  dello  strì- 
o perd  la  affoca  re,  af-  dere  de*1  fanciulli.  Gridac- 

fiochi  re,  divenir  fioco,  ràuco.  chiare  — gridare  sgarbata- 

Ess  doma  us  e pènaz=zes-  mente  e frequentemente, 

sere  come  il  cuculo,  tutto  Sbraitare  — far  gran  rumore 

penne  e voce.  Meg’ho  i usy  gridando.  Gargagliare — fare 

e che  Voler  al  g’  ha  i nus  strèpito  con  canto,  grida  e 

m uno  fa  le  voci.,  e l’altro  simili.  Latrare  — metter  gri- 
lla le  noci  ; uno  fa  i mira-  da  da  pazzo.  Uzà  dre9  rim- 

coli,  e un  altro  raccoglie  i trottare , rimproverare,  ri- 

mòccoli.  * prèndere,,  ripigliare,  garrire, 

Us  9 uso,  avvezzo,  assue-  sgridare;  lavare  il  capo  ad 

fatto.  tino.  Senta  uzà  — essere 

Usmày  odorare,  fiutare,  anna-  rimproverato. 

sare.,  annusare.  Ess  stacca  Uzamèt9  gridio  = rumore,  fra- 
usuici  icadenass— essere  sta*  casso  = gargagliata. 

to  in  domo  petri  dove  son  Uzas9  avvezzarsi,  assuefarsi, 
le  finestre  senza  vetri  — frase  abituarsi.  Chi  é ùzat  a fa’l 

di  gergo,  che  vale  essere  poeul  miga  lasà  sta  = chi  è 

stato  in  prigióne.  avvezzo  a fare,  non  si  può 

Usmada , fiuto,  annasamelo.  • stare. 

Usmadina , fiutatina.  Uzaì9  avvezzo,  assuefatto,  ahi- 

U smani , rosmarino,  ramerino  tuato,  accostumato. 

— arbusto  sempre  verde  d’un  Uzinay  vocine,  vociolina, 
odore  aromatico*  grato.  Uzùrare  3 usurajo,  fcneratore. 

v- 

Yac  ( Al)9  a bacìo,  a t ra.  montana.  V aléj  liscia  arnese  di  vetro 
Vacù  ( v. dispreg.),  contrabbas-  verde,  d’  ottone,'  o diaccia]©, 
so.  V.  Contrabass.  . quasi  a foggia  di  pesi  elio  ^e- 

Val  > ventilabro  — arnese  tea-  stù)9  grosso  in  fondo  mezza 

suto  da  spessi  e serrati  vi-  spanna,  e leggermente  a 

mini  con  metà  sponda  alta  campana  : serve  a lisciare  e 

circa  una  spannale  l’altra  lustrare  il  cuojo. 

metà  fatta  gradatamente  as-  f^àiech^  grillasela  -‘-castello ci- 
sai  spasa,  col  quale  si  spàr-  lìndrieoebeeirconda U' vàlico 

gono  al  vento  le  biade  per  { pianta ) senza  toccarlo,  e so- 

mondarle,  stiene  i fusi,  le  rocchelie  o 

F aldrapa,  gualdrappa.  i guìndoli,  e altro  che  oc- 


corra  per  filare  e per  tor- 
cere la  seta»  Ordini  della 
grillanda  — sono  le  parti  del- 
la sua  altezza,  ciascuna  delle 
quali  comprende  una  serie 
di  fusi,  e una  di  rocchelle,  op- 
pure di  guìndoli  e ogni  altro 
pezzo  necessario  al  Alare  o 
al  tòrcere  la  seta.  Campi 
della  grillanda  — intervalli 
tra  i colonnelli  di  essa  etra 
palco  e palco:  ogni  campo 
comprende  due  ordini  di  fusi. 
Palchi  — tavolati  a guisa  di 
pavimento.  Culu  nell,  colon- 
nello. OUina  sota>  volta  in- 
feriore; oltina  suro, , volta 
superiore.  Féss  fuso;  atas , 
stecco  ; rockèll  9 rocchetto. 
Cuchètej  coccbetle.  Pontazei , 
ponticelli.  Campanili , coro- 
nella — specie  di  ghiera,  o 
disco  di  legno,  piantata  nella 
superiore  estremità  del  fuso; 
barbi  del  campanèlla  bordi  iet- 
te.  Rochela , rocchella.  Ba • 
cheli , bacchetto.  Steli,  stella 
del  bacchetto.  Barbineray  an- 
di  vieni;  barbi  de  la  barbanéra , 
barbini  dell7  andi  vieni;  zett, 
guida  delPandivieni.  Roeuda , 
ródano;  bursunèle , boncinel- 
lo. Stetti,  stella  del  ródano. 

Vali s valere  ; costare.  Val  pieu 
a highen  che  a saighen  = 
vai  più  un7  oncia  di  fortuna 
ehe  una  libbra  di  sapere. 
Vali  u Milà  ss  valere  un 
mondo  — essere  in  gran- 
dissimo pregio. 

V aUzì , procaccio — chi  porta 
lettere,  e simili. 

V atonia)  valonéa  — frutto  di 
una  specie  di  quercia  che 


B29 

vien  di  Levante;  ed  è una 
piccola  ghianda  che  serve  al 
conciatore  di  pelli  (conficiur). 

Falser  , riddo  ne  — specie  di 
ballo  in  giro. 

Fallita , moneta; 

Falùtasià , stima,  V Perìsia . 

Fana9  seta  di  falloppa. 

F andeul  , valanga  — quantità 
di  neve  che  precipita  roto- 
landosi dai  monti,  rovinando 
abbattendo  e guastando 
quanto  incontra. 

Fanezà,  vaneggiare,  farneti- 
care, vanare,  vaneare. 

Fansà  , V.  Ansa ; essere,  re- 
stare o andar  creditore.  Van - 
sas,  far  masserizia,  far  de- 
naro, arricchirsi.  Fansà  za , 
pèndere.  F ansi  fò , spòr- 
gere, sportare,  aggettare. 

Fansareul , avanzuglio:  abbe- 
veraticelo, culaccino  j cen- 
tellino. V.  Ansareul. 

Fantadur , vantatore,  millan- 
tatore. * 

Fantas  , vantarsi,  millantar- 
si, darsi  vanto,  vanaglo- 
riarsi. 

Fapur  j guardaofaete  , guar- 
dinfante — gonnellino  { peda - 
gnì)  ampio  e cortissimo,  guer- 
nito  in  giro  di  più  ordini 
di  giunchi,  o di  stecche  di 
balena,  per  tener  disleso  ed 
allargato  il  vestito.  Crinolino. 
V,  Crinali . 

Fardà9  guardare;  osservare. 
Fordà'nbeHAria , stralunare, 
strabuzzare.  Fardà’n  cera 
a nisti  — gettar  il  giacchio 
tondo;  trattar  tutti  ad  una 
stregua  — trattar  tutti  a un 
mode.  Fàs  varda  dré—  dar 
58 
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da  dire  o da  parlare  di  sè; 
dar  che  dire,  o dar  che  dire 
Siila  brigata;  far  dire  di  sè 
o de’ falli  suoi;  far  dire  al- 
trui o la  gente. 

Vas,  \ uso,  recipiente. 

Vasca,  vasca;  tinozza — vaso 
di  legno,  di  rame,  di  mar- 
jiiOj  ecc.  ove  si  fa  il  bagno. 
Abbe\cratojo,  pila,  vasca  — 
grau  vaso  per  lo  più  di  pietra 
collocato  presso  il  pozzo  o 
presso  la  Innuba  ( soeurbaj . 

Vaselam,  bollarne  — quantità 
di  botti. 

Vasclètt, , vaselì , botticella-elio, 
bollicina-ino  — dim.  di  bolle. 

Vasell,  botte  — vaso  cilindrico 
od  ovale  più  corpacciuto  nel 
mezzo  che  nelle  leste  fallo 
di  legname  a doghe.  Sue  parli: 
due,  doghe,  céstole  — liste 
di  legno  che  compongono  il 
corpo  delle  bolli,  le  quali 
liste  sono  leggermente  curve 
verso  la  parte  Alterna  della 
botte;  zèna,  caprùggine — 
intaccatura  alle  parli  interne 
delle  doghe  e alle  loro  e- 
slremiià  per  commettervi  i 
fondi  ; pausa , uzzo  — la  gon- 
fiezza della  botte  net  mezzo; 
bus  del  cucii,  cocchiume;  cu- 
cii, cocchiume , tappo,  zaffo, 
pezzo  di  legno  tondo  leg- 
germente cònico  col  quale 
si  tura  il  foro  o cocchiume 
della  botte;  sercc , cerchj  ; 
foncc,  fondi;  mezelìlne , lu- 
nette — le  d ue  parti  del  fondo 
che  rassomigliano  a mezza 
luna  ; pesi  de  rness,  pezzo  di 
mezzo  — ' quello  fra  le  due  ! 
lunette;  mezeul,  uiezzule— 


apertura  quadrangolare  che 
cbiudesi  collo  sportello. 
eusccieul , sportello  - lei  fino  ; 
cambra, ciaf , man  eia 3 staffa; 
chigncul , bietta;  chiave;  bus 
de  la  spina,  spina,  o spina 
fecciaja  — foro  nella  parte 
di  sotto  del  fondo  anteriore 
e pel  quale  si  fa  uscire  il 
vino,  o pel  foro  stesso  o me- 
diante la  cannella  : spina , 
cannella;  spineti,  spineti,  zì- 
polo. Vasell snisat,  botte  ma- 
nomessa — la  botte  da  citi  già 
s’è  cominciato  a trarre  vino. 

Vasell,  vagello  — caldaja  il 
cui  fondo  ha  la  stessa  lar- 
ghezza della  bocca:  caldaja 
(semplicemente)  metà  di 
rame  e metà  di  legno. 

V asell  (gergo),  tangoccio  — chi 
per  troppa  grassezza  appa- 
risce goffo. 

Vatelcata , vattel  cerca;  indo- 
vinala grillo  (dai  Toscani)  — * 
suol  dirsi  da  chi  non  sa  dar 
notizia  o ragione  di  chec- 
chessìa. 

Vece , vecchio  — -chi  è nella 
età  della  vecchiezza.  Deentà 
vece,  invecchiare^  incanutire. 

/ nos  vece,  i nostri  avi,  an- 
tedati. Ve  ecc  de  copàz=. 
è vecchio  decrèpito.  Vedo 
balòta,  vecchio  balogio,  bar- 
bogio: vecchio  insensato, 

sciocco.  Quando  s’vé  èccas 
ve  sccecc  = gf  invecchia  e 
s1  impazza  — d’un  vecchio 
che  faccia  pazzìe. 

V ed,  vedi,  vedere.  Vèdegà, 
vederci.  Fig.  averci  utile, gua  • 
dagnò,  tornaconto.  Vediga 
pica,  velarsi  gli  occhi  — man- 
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. care  allrui  la  vista  per  isve- 

< nimento  ; o perder  la  ra- 
gione per  impeto  di  passione. 
Vediga  pie*i  d?  la  mòia,  non 
vederpiù  lume  dall’ira.  Per 
quel  che  s ■ r&l)  per  quanto 
paro  o sembra.  Vedeva  de 
lontà  ~ avere  Pareo  lungo 

— essere  accorto,  destro, 
astuto.  Me  rorej  redega  = 
io  vorrei  che  mi  si  snoccio- 
lassero i quattrini  — io  vor- 
rei essere  pagato. 

Fedeli)  \ Hello  — parlo  della 
vacca.  Carne  di  vitella,  vi- 
tella «-carne  di  giovane  a- 
minale»  maschio  o femmina 
della  specie  bovina  già  di- 
vezzato (s lacial):  vitella  di 
latte,  vitella  mangana — car- 
ne di  animale  della  specie 
bovina  macellato  ancora  lat- 
tante» Lattonzo , ballonzolo 

— il  vitello  che  non  ba  com- 
piuto Panno.  Pe  de  redei) 
zampa. — parte  dal  ginocchio 
in  giù  spiccala  dalla  gamba 
del  vitello. 

Veder , vetro.  And  di  veder, 
e semplicemente  And  (V). 

Fedoa  scaltiuza  3 scabbiosa, 
pianta  cosi  delta  perchè  si 
credeva  alta  a guarire  la 
scabbia  (rogna):  gallinaccio. 

V ed^e,  vetro,  V.  Veder . 

V edrieul , vitriolo.  Oeule  de  re- 
drieul,  àcido  muriàtico. 

Vedrina,  vetrina  (v.  d’  uso), 
bacheca  , mostra  - cas- 
setta chiusa  con  vetri  ove 
gli  orefici,  chincaglieri , ed 
altri  tengono  in  mostra  le 
proprie  merci:  scàraballola- 


lo  — sorta  di  «tipo  chiuso 
da  cristalli  da  una  o piu 
parti  dove  si  conserva  una 
moltitudine  di  minuterìe  pre- 
ziose specialmente  donnesche 

Vegètty  vecchietto. 

Fegia , vecchia.  Mei  che  negoit 
regia  balemzzz in  'mancanza 
di  cavalli  si  fan  trottare  gli 
asini. 

Fegiàholj  vecchiardo,  vegliar- 
do — vecchio,  ma  in  senso 
cattivo. 

Fegiòtt y vecchiotto  — vecchio, 
ma  ancor  robusto  e pròspero. 

Fegià  s vecchione  — vecchio 
molto:  vecchio  di  aspetto 
veneràbile. 

Fegn>  regni)  venire.  Giùngere, 
arrivare.  Vegn  zo,  dimagrare, 
dimagrire,  smsgrare,  snia- 
grire.Decadere,  declinare  — 
scemare  di  forze,  di  prospe- 
rità. Fegn  grand  y crescere 
in  altezza:  grandeggiare. 
Garzoneggiare  -7  farsi  gar- 
zone, venire  in  età  garzo- 
nile.  Fègnen > regnln  a eu- 
na  — cavarne  cappa,  0 man- 
tello*; venirne  a capo,  con- 
cludere, riuscire.  Fègnenmai 
a euna  = non  venire  mai  a 
capo.  Vegn  bu , aver  bisogno: 
p.  e.,  Al  poeul  das  che  me 
fregne  amò  bu  — può  av- 
venire che  tu  abbia  ancor 
bisogno  di  me.  Vegn  )ò , 
tornare  : p.  e.  ol  coeunt  al 
re  fò  = il  conto  torna  — 
e vaie  che  il  risultalo  è sce- 
vro d^errore. 

Felly  vétoj  lo  stesso  che  Elèta.  V . 

F eli 9 fusciacco  — drappo  che 
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si  mette  sui  crocifissi  che 
si  portano  in  processione. 

V elocl . velocìraaoo  — macchina 
con  tre  ruote  nella  quale  si 
sta  cavalcioni,  e mossa  dalla 
persona,  la  macchina  corre 
da  sè. 

Yeladì,  puzzola,  fior  velluto, 
fior  indiano,  fior  di  morto 
— pianta  che  produce  un 
fiore  notissimo. 

Velài , velluto. 

Verna,  vimine — vèrmena  di 
vinco:  vinco— specie  di  sal- 
cio, delle  cui  vèrmene  fansi 
panieri,  ceste,  ecc. 

Vena , avena  — sorta  di  biada. 
Vena  — condotto  che  dalle 
estremità  del  corpo  riporta 
il  sangue  al  cuore.  Vena  va- 
rianza, vena  varicosa,  varice. 

Vend , vendi , véndere  : vend 
al  rhinùt  = véndere  a mi- 
nuto; véndere  a ritaglio,  Fan 
a de  vend— fame  di  grosse, 
di  marchiane,  di  quelle  col- 
P ulivo. 

Vendeumia , vendemmia. 

V cndeamià,  vendemmiare. 

V endieà  , vendicare , riven- 
dicare. 

Vendicatif  , vendicativo,  ven- 
dicatore. 

Vens,  verni,  vincere.  Riportar 
vittoria.  Vincere  — • parlan- 
dosi di  lite,  aver  sentenza 
favorevole. 

Veni,  vento.  Ària.  Sbompada 
de  veni,  buffo,  buffa,  buffala, 
folata — soffio  di  vento  fatto 
a un  tratto.  Vent  de  aqua, 
ventipiòvolo  — vento  che  fa 
piòvere.  Vent,  che  pela  zo 
la  peli  del  mostass , aria  friz- 


zante. Fas  vent,  ventarsi , 
farsi  vento,  sventolarsi.  Vegn 
seu’l vent,  metter  vento.  ^4 ri- 
dà comè  H vent  = correre  co- 
me il  vento,  come  nn  bàr- 
bero., come  il  veltro,  come 
un  uccello..  Mettersi  la  vìa 
tra  le  gambe  — camminar 
velocemente.  Al  va  comedi 
vent  =z  il  diavolo  Io  porta. 
Iga  9l  vent  in  faur  = aver 
il  vento  in  poppa,  o in  sna 
vìa  — essere  assecondato  dal- 
la buona  fortuna.  L9  è com  - 
paga  de  pisà  contrari  vent 
= è come  abbajareal  vento, 
o alla  luna. — Parlà  al  vent 

— predicare  a’  porri,  o nel 
deserto.  — Favellare  a chi 
non  vuol  intendere. 

V entilat,  arioso. 

V entizèll)  venticello,  venterello. 

Vèntola,  rosta,  rosta  a mazza 

— arnese  per  far  vento  sui 
carboni  accesi . 

Verd9  verde,  l'irà  al  verd , 
verdeggiare; 

Verderami , verderame,  eri- 
gine. 

V erdiloeug,  qualche  luogo. 

V erdùra , verdura  , verzura  ; 
ortaggio— aggi , erbaggio — 
aggi- 

Verem  (I),  i bachi  — quelli  on- 
de patiscono  per  lo  più  i 
bambini. 

Verghèta . lupinello — erba  da 
fieno. 

V zrgota , qualcosa , qualche 
cosa. 

Vergòtt, qualcosa.  Uè  mei ver- 
gótt,  che  negótt  = è meglio 
qualcosa  che  nulla  ; è.  me- 
glio scàlbatra  che  nessun  pe- 


VESTE  RE  835 


scé;  è meglio  tale*  e quale 
che  serata  nulla  stare. 
f^ergUy  qualcuno,  qualche- 
duno. 

F ergutindy  qualcosellina,  qual- 
cosuccia. 

P enfici  ^ vedere—* il  visitare 
. dal  veditore  le  mercanzie  alle 
dogane. 

V erjfieadnr , veditore  — chi  ha 
P ufficio  di  .■ visitar  le  mer- 
canzie alle  dogane. 

F eriuì  , , verità.  La  peritò  la 
. ve  semper  a rl«s=  la  verità 
viene  a galla* 

Férs^  cavolo — erbaggio  tutto 
formato  di  foglie  larghe,  cras- 
se, rigide,  or  liseie  or  cre- 
spe, attaccate  per  la  Càstola 
( ehislu ) a uri  unico  Torso  o 
Tórsolo  ( caécc),  serrato  in- 
sieme per  lo  piu  in  tondo,  e 
formanti  Palla  (iala^  gabus)  : 
codeste  foglie  sono  di  color 
verde  eepo,  che  poi,*  ingial- 
lano cominciando  dalPin- 
terno  Grùmolo  o Garzuolo, 
o Cesto.  Il  càvolo  è di  più 
sorta:  càvolo  cappuccio  cà- 
volo romano,  sverza  o càvolo 
verzotto,  càvolo  nere,  bianco,- 
paonazzo,  la  suga  ino,  eoe*  Fa 
zoy  tajà  zoH  vèrs,  sfogliare 
il  càvolo.  Pianti  ’l  vers  (ftg.), 
cessare,  desìstere,  dismettere 
di  parlare. 

Fbrs,. gridi*,  fischio;-  strido, 
stridore,  stridìo.  Fa  di  vèrs, 
gridare,  strìdere* 

Viri,  aperto,  schiuso. 

Fenada,  minestra  di  càvoli  r— 
minestra  di  soli  càvoli  (w*r). 
FerzèUy  vigna  — campo  collie 
vaio  a viti,  piantate  per  <>r- 


- dine  a!  poca  distanza  P una 
. dalPaltra. 

Feste , vischio,  pania  — la  pian- 
ta dalle  cui  càccole  traesi 
la  pania  o il  vischio,  chia- 
masi pur  essa  vischio. 

F èscófì  véscovo.  Fa  u laurogne 
mori  de  vèscof = fare  alcuna 
: cosa  pe1  giubilei  ; cioè  farla 
di  rarissimo. 

Fése,  verno  s pecca  : vizio.  L’o- 
si’o  Pk9l  padcr  di  vese  — 
Pozio  é:  il  padre  di  tutti  i 
vizj.  leucc  i g’ ha  i . so  vése 
s=xogni  legno  ha  il  suo  tarlo 

— ognuno  ha  le  sue  maga- 
gne occulte. 

Vestbe3  cassettone,  canlarano 

— grosso  mòbile  di  legno  su 
.quattro  piedi,  lungo  e ulto 

circa  due  braccia,  largo  un 
po'5  meno,  nel  quale  sono 
collocate  le  ime  sopra  le  altre 
tre  o quattro  cassette  (< casòcc , 
casetà)  che  si  tirano  fuori 
per  dinanzi.  Sue  parti  icoèrcc, 
piano,  e coperchio  — la  parte 
superiore  orizzontale  di  esso 
che  per  lo  più  è di  legno; 
fianchi  fiancate — due  parti 
laterali  e verticali  .del  cas- 
settone \fóndy  fondo  di  dietro 
< — tutta  la  parte  che  sta  con- 
tro il  muro;  fondo  da  piede 
— quella  orizzontale  presso 
il  pavimento  sotto  P ultima 
cassetta  (caseiù)-y  intraimza , 
con  tra  fiondo--  asse  orizzon- 
tale che  separa  una  cassetta 
dall’  altra  ;•  register , guide  — 
due  règoli  conficcati  uno  per 
parte  nelle  fiancate  per  di 
dentro  ; casett  i casetàf  cas- 
setta — recipiente  quadrane 
38* 
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. gelare  de  legno,  in  coi  si 
ripone  checchessia,  Monete , 
maniglie  — prese  d’ottone 
pendenti  sol  davanti  di  cia- 
scuna cassetta.  Pòmoi 9 pai* 
lini  cesano  per  lo  più  d’ot- 
tone e agévolano  per  tirare 
le  cassette.  Armadio  — mo- 
bile di  legno  or  affisso,  or 
semplicemente  aceestato  al 
moro  e chiù  desi  sui  davanti 
con  uno  o due  sportelli.  Ve - 
stire’n  del  m%r,  armadio  in 
muro. 

V esteri  , armadino , arma- 
dietto. 

Pesterà,  a rm  ad  ione. 

Vesteréti , armadine , arma- 
dietto. 

Pesti,  vestire.  Pestis  de  cundi- 
sià,  V.  Cùndisiù. 

Pestiare . vestiario,  vestimenti. 

Pestino , vesticciuòla,  veslelta, 
vestina,  vestino. 

Pestiti  vestito,  àbito,  vesta,,  ve- 
ste^  vestimento.  Vestitde  sire - 
pass>  abito  da  strapazzo.  P e- 
stit  del  dè  dflaur,  vestito 
ordinario,  abito  usuale,  fe- 
riale, vestito  giornaliero  = 
quellq  che  si  porta  nei  giorni 
che  non  siano  festivi.  P estit 
de  la  festa,  vestilo  da  festa, 
o dal  dì  delle  feste,  abito 
o veste  domenicale,) domeni- 
cale. P estit  de  gala , de  léso , 
vestito  di  gala.  Pestìi  de 
cùndisiàs  bruno,  lutto,  gra* 
maglia,  gramaglie  — vesti- 
mento nero  o d*  altro  colore 
riputato  lùgubre  che  si  porta 
per  alcun  tempo  per  ono- 
ranza di  prossimo  parente 
morto  di  poco,  pestìi  de  bor - 


soà  (dal  frane,  bourgeois), 
vestito  olla  paesana,  vestito 
alla  borghese,  parlandosi 
di  soldato.  Pestìi  che  va 
he  cheH  sta  setat  he,  ve- 
stito giusto  o vestito  giusto 
alla  vita.  Pestìi  che  fi  va 
de  pilitaf,  al  par  pitàrat 
al  va  a penili , vestimento 
che  sta  dipinto , che  pare 
eoiato  addosso.  Vestii  che  va 
miga  he,  vestito  disadatto. 
P estit  strecc,  miseri , puerl , 
vestilo  strettoio  strozzato, 
o fatto  a miseria  — quello 
che  serra  soverchiamente  ad- 
dosso: tiracuio  (v.  bassa), 
abito  troppo  stretto  e me- 
schino. Vestii  teck,  vestito 
agiato,  o a crescenza,,  o van- 
taggiato — ricco  di  stoffa,  e 
perciò  comodo  da  non  sen- 
tirselo stretto  alla  vita  per- 
manenza di  roba.  Pestit 
lif,  vestito  ragnato;  — « par - 
mai,  intignato;  — descuzit, 
scucito,  sdrucito,  sdruscito; 
r—gieusfat  seu , rassettalo  ; 
-spesai  seu,  rappezzato , rat- 
toppato, rabberciato;  — in- 
dace  afaoc , rifinito.  Fas  ù 
vestit  noeuf  rinnovarsi  il  ve- 
stito. Mess  vestii,  e miss  amò 
de  vestì  = con  le  scarpe  e 
calne  a oaoajuola.  Fa  ù ve - 
stit  o d bell  vestii  a ù — 
appiccare,  attaccare,  affib- 
biare altrui  una  campanella, 
una  zana,  un  sonaglio,  un 
bottone — apporre  a uno  tal 
còsa  òhe  non  ha^  calunniarlo, 
sparlar  dt  lui. 

Pi, vino  -i-  liquore  tratto  daN 
•i’ifva  spremute.  Vi  dols,  ino- 
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sto  - sugo  spremuto  dal  le  ove 
non  ancora  fermentate  (bui- 
de).  Prosinone  — mosto  ohe 
cola  dalle  uve  ammontate  nel 
tino,  ner  panieri,  o altrove, 
e non  ancora  pigiate  (schi* 
sadej.  Vi noeuf,  vino  nuovo; 

— vece,  vecchio;  j—  erodili , 
erovello;  vi  torciat  (o  tardai). 
torebiàtjco,  vin  del  torchio; 
f n sfbrsat,  vino  vergine.  Vi 
de  pastegià,  vino  pasteggia- 
bile. Vi  de  la  daèta , il  vino 
migliore  che  uno  ha  in  can- 
tina. Vi  biaaCj  vino  bianco; 
vi  niqjher , vino  nero,  rosso 
o vermiglio.  Vi  moscai , mo- 
scado,  moscadello,  moscatel- 
lo. V i de  malvazèa,  malvagia , 
greohetto.  Vi  che  seni  de 
legn , vino  che  sa  di  secco 

— del  vino  quando  sa  del 
legno  della  botte.  Vi  che 
/’  ha  ciapat  u tanti  de  fort , 
vino  che  ha  preso  la  punta  ; 
vi  jort , vino  inforzato.  Vino 
grosso,  vino  sottile,'  vino  pas- 
sante, asci-litio,  austero  ; a- 
maro;  ruvido,  aspro,  verde, 
acerbo  ( zerb)\  dolce;  ama- 
bile o abboccato;  piccante 
o frizzante,  brillante  o sma- 
gliante; fumoso;  spumante. 
Slongà , balezà  H vi,  inacqua- 
re , annacquare  il  vino.  Fu- 
turaH vi,  affatturare  il  vino. 
Vimatt,  vino  cercone,  vino 
che  ha  dato  la  volta  — vino 
gpasto  Deentà mattai  vi,  dar 
la  volta,  inccrconire,  rincer- 
conlre, -divenir  cercone  — il 
cambiar  improvvisamente  il 
colore,  P odore,  e il  sapore 
del  vino:  guastarsi.  Ol  vi 


col  formai ^ ecc.  al  par  pica 
bu~  il  cacio  (o  altra  vivan- 
da) dà  buon  bere,  dà  sapo- 
rito bere* — il  vino  pare  più 
gustoso  bevendolo,  quando 
si  sta  mangiando  cacio  od 
altra  gustosa  vivanda.  Spinà’l 
vi,  spillare —trarre,  cavare 
por  lo  apillo  il  vino  dat  tino 
e porlo  nella  botte  (vasell). 
Tep  de  caà  zó9t  vi,  svina- 
tura — il  tempo  opportuno 
per  isvinare.  Muda  H vi , tra- 
mutare , travasare  il  vino. 
Tep  de  mudi  ' l vi,  tramata. 
V end  ol  vi  seu  la  tina  zzz 
vendere  il  vino  al  lino  — 
venderlo  quando  si  svina  pri- 
ma di  imbottarlo.  Compra  9l 
vi  al  miniti j fiasebeggiare  — 
comperare  il  vino  a fiaschi 
or  quà  or  là.  Speret  de  i, 
spirito  di  vino,  alcool,  al- 
coole,  acquarzente.  Quel  che 
no  bif  miga  de  vi,  astemio. 
Cani  de  vi,  due  brente  di 
vino.  Zo  vi  e seu  Jitrzchi 
più  beve,  più  ha  sete.  Vi - 
num  ventai,  nel  vino  sta  la 
verità;  la  verità  è nel  vino. 
Quando  *1  sul  Pè'n  leù,  bifol 
vi  col  pesta  = quando  il  sole 
è nel  leone,  buon  pollastro 
col  piccione,  e buon  vino 
con  popone.  Ol  vi  C è la  teta 
di  vece  il  vino  è la  poppa 
dei  vecchi,  e il  latte  ai  bam- 
bini. Ol  vi  bu'l  fa  ostaréa 
~il  buon  vino  non  ha  bi- 
sogno di  frasca. 

Vialy  viale. 

Viamensa , veemenza,  ìmpeto. 
Celerità,  velocità. 

Viareul.  minuto  — minestra 
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falla  di  sole  erbe  minuta- 
melile  tritate. 

Vias  % viaggio.  Fa  ti  vias  e 
da  servite  = battere  due 
ferri  o due  chiodi  a un 
caldo. 

Ftcol , 'ico,  wcolo,  chiasso  (av- 
vili  ti  vo)  — » viuzza  stretta  in 
luogo  abitato.  Din).-  chiassuo- 
lo y chiassolino , chiassetto , 
chiassatene,  cbiasserello,  vi- 
coletto. 

Fida  y vite  — cilindro  superfi- 
cialmente circondato  da  una 
spirale. 

Fidai , vignato,  vitato  — col- 
tivato a vite,  pieno  di  viti. 

Fidar , vitame  — moltitudine 
di  vili  ; vigneto. 

Ftér,  vivajo,  piantonajo,  pollo- 
néto. — Semenzajo  — luogo 
dove  si  semina  e dove  na- 
scono le  piante  che  si  deb- 
bono trapiantare. 

Fif,  pietra. 

Fif,  vivace,  vispo. 

Fifj  vivere:  campare:  esistere. 
vif  e lasàvif=z  vivere,  e la- 
sciar vivere;  leccare  e non 
mordere,  r-r  Vale  contentarsi 
di  un  onesto  guadagno. 

Figa,  avere. 

FiguruSy  vigoroso,  flòrido  ; ri- 
goglioso. . • 

Filà  (vilart) , villano  (abitai or 
di  villa)*  paesano,  contadi- 
no. Fig.,  rozzo  scortese,  in- 
civile, impulito,.  screanzato, 
rude,  zòtico , scorzone.  Ess 
ù vita  face  e finii—  essere  un 
sacco  di  paglia  rivestito*  — 
essere  inurbano*  . 

Filanaday  villania,  malacrean- 
za, inurbanità,  inciviltà* 


Finà,  avvinare  -^imbévere  una 
botte  o altro  vaso  di  legano 
di  vin  nuovo,  cioè  far  fer- 
mentare le  vinacce  dentro 
una  botte  per  lo  più  nuova. 

Finaseul  y vinacciuòlo,  àcino. 

Fioeula , viola  ; vietata  seni  pia, 
violetta , viola  màmmola  ; 
vioeula  dopia , viola  a ciocca; 
vioeula  del penxer,  viola  del 
pensiero,  o tricolorata,  o 
suòcera  e nuora. 

Fioeula , viola  — strumento  a 
corde  fregate  che  suonasi 
colPArcbettn.  É in  mito 
simile  al  violino,  V.  Fiuti . 

Fìperay  vìpera.  La  vipera  la 
piat  ol . sarlatà  = la  vìpera 
(a  la  biscia)  ha  morsicato  il 
ciarlatano;  P inganno  va  a 
casa  dello  ingannatore. 

Fisy  viso,  vello,  faccia. 

Fiscceraì  viscarda — uccello*. 

FìicaL,  vispo,  vivace. 

Fiséna , vinello,  acquerello  — 
secondo  vino  che  si  ottiene 
facendo  passare  l’acqua  per 
le  vinacce.  — Posca  — acque- 
rello che  si  ha  dalle  vi- 
nacce premute  dal  fèrcolo , 
eoi  versarsi  sopra  tanPacqua 
da  corrispondere  quasi  al  vo- 
lume delle  vinacce; 

Fisieant vescicante,  vescica- 
torio.  Meli  i visienncc,y  at- 

. tacciar  i vescicanti. 

Fisinell frùgolo,  n&bisso  — 
fanciullo  che  non  sta  fermo 
e che  procaccia  di  far  qual- 
che male. 

Fisinelly  tùrbine  — vento  im- 
petuoso e vorticoso  che  av- 

j volge  e ■ spinge  quante  in- 
contra* 
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Pista  vista.  Veduta  — luogo 
d’ onde  si  scuopre  molto  pae- 
se. Iga  di  viste , aver  delle 
vedute^  delle  mire. 

Vity  vite  — pianta  sarmentosa, 
il  cui  frutto  chiamasi  Uva^ 
e Vino  il  liquore  che  si  ot- 
tiene da  essa.  Gotd>  pians 
la  it,  gémere,  piàngere,  la- 
grimare  la  vite.  Fel  de  it , 
filare,  anguiilare.  Pancate — 
fila  di  viti  Puna  vicina  al- 
P altra.  Pii  a pèrgola 3 vite 
a pèrgola,  a pergolato.  Fam 
poareta  che  te  farò  rech  = 
fammi  povera  che  li  farò 
ricco;  ramo  corto  vendem- 
mia lunga. 

Pitdìy  violino — strumento  a 
quattro  corde,  chiamate  Can- 
tino (canti,  o prima  corda)  ^ 
Seconda , Terza , e Quarta  : 
le  tre  prime.,  di  minugia 
(< debeudetl ),  la  quarta  pur  di 
minugia , ma . fasciata.  È a 
corde  fregate  e suonansi  col- 
P archetto.  Sue  parti  : il  Cor- 
po; i Fianchi;  il  Fondo;  la 
Fascia  e il  Coperchio  — nel 
quale  sono  intagliati  i due 
Esse.  Il  Manico , finiente  in 
Chiocciola  (rési),  o in  altro 
ornamento;  quattro  Bischeri, 
o Plroli  ( bireui ).  li  Qapotasto; 
la  Tastiera;  il  Ponticello  (sca- 
gnili) ; la  Cordiera  fcuèta)\ 
la  Staffa,  o pezzo  di  corda 
addoppiata  che  ripiegandosi 
sulPorlo  del  coperchio,  è 
fermata  al  pallino;  specie  di 
bottoncino  di  legno  infisso 
in  un  buco  della  Fascia. 
V Archetto:  la  Testa,  ii  Na- 
sello (nas);  i Crini  dell’ Ar- 


chetto, i quali  son  renduli 
ruvidetti  confricandoli  di 
tempo  in  tempo  di  rèsina 
detta  Pece  greca  ( pisagrega)9 

, o Colofonia. 

Fiutila  lo  stesso  che  Contra- 
bass  V. 

Viver , vivere,  vitto,  manteni- 
mento: viveri.  Guadegnas 
ol  vìver  = guadagnarsi  la 
vita. 

Vizày  avvisare,  avvertire.' 

Vizèll , vigna  — campo  nel  qua- 
le le  viti  sono  piantate  a 
poca  distanza  Puna  dati-altra. 

Viziy  vicino:  casigliano  — chi 
abita  la  medesima  casa.  Chi 
oeul  buzerà  H vizi  al  piente 
la  nus  gran  da  e’I  fich  pisinì 

— ehi  vuole  ingannare  il  suo 
vicino  ponga  il  noce  grosso 
(Pulivo  grosso,  dicono  i To- 
scani), e il  fico  piccolino. 

Vizinansa , vicinato. 

Voeudà-fò-zo,  versare. 

Voeuty  vóto,  vuòto. 

Voja>  voglia,  V.  Oja. 

Polàdega,  friscello  — fior  di 
farina  che  vola  nei  maci- 
nare. 

Polpy  volpe.  Volpacchione  — 
volpe  vecchia.  Fig.^  volpe, 
volpacchione,  astutacciO; 
furbaccio,  scaltritaccio.  Ga- 
gnolare — mandar  fuori  sem- 
plicemente la  voce,  proprio 
della  volpe:  gannire— ~ man- 
dar fuori  la  voce  per  dolore 
o per  allegrezza , propria- 
ménte della  volpe:  gannito 

— voce  lieta  e mesta  della 
volpe.  La  volp  la  lasa  H pel 
ma  miga  i vésez=z  it  lupo  la- 
scia il  pelo,  ma  non  il  vezzo 
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— (prov.)  chi  è malvagio  per 

, natura  non  si  rimane  dal 

. mal  operare:  Il  lupo  perde  il 

. pelo,  ma  il  vizio  mai.  I gh?  è 

boria , o i gh9  è resta  a i 
volp  vegie  = anche  le  volpi 
si  pigliano;  anche  le  civette 
impaniano. 

Voltà  > voltare,  \òlgere,  rivol- 
gere. Volta9  ndrè , rimboc- 
care — arrovesciare  il  len- 
zuolo soprabbondante  sopra 
le  coperte,  o sopra  sé  stesso; 

— arrovesciare  le  maniche 
su  di  sè.  Voltà  oiV>,  andar- 
sene, irsene.  Voltà  là , ca- 
dere, tombolare,  capitombo- 
lare, si  ramazzare.  Basire,  mo- 
rire. Voltas  conira  a ergù 
=3 rivoltarsi  ad  alcuno-- ri- 
spondere a un  provocatore 
Con  parole  o con  fatti. 

VQmitòre , emètico,  V.  (Torni- 
tóre. 

Viri,  voi.. 

Vn/ì,  volere.  Vull  bey  amare. 

' Chi  oeul  vaghe,  chi  no  octtl 

z 

Za,  già  = oramai,  ormai. 

Zaldy  giallo. 

Zafdlj  pialletto  gialliccio. 

Zaldbtt , giallastro. 

Zamòj  già,  digià. 

Zavai , abborraccione  — Ciar- 
pone. — Avviluppatore,  im- 
broglione chi  di  solilo  fa 
male  e in  frellu.  — Baratto. 

Zei , giglio:  oeule  de  zei  zzr 
olio  di  giglio. 

Zei , gelo.  Gelone  — in  (lamina- 
zione che  il  freddo  fa  na- 


mande=z  chi  fa  da  sè  fa  per 
Ire.  In  po9  de  quell  che  gh3 
voeul=z  un  po’  di  discrezio- 
ne, di  criterio,  di  buon  senso, 
di  prudenza,  e simili.  Basta 
doma  wetì=a  chi  vuol  non 
mancan  modi.  Quel  che  gh ? 
voeul  agh?voeul=  quel  ebe 
ci  va  ci  vuole.  Teucc.ivoeul 
dì  la  sò  = non  si  può  tener 
lingua  a nessuno.  Chi  troppo 
vuole  niente  ha;  chi  troppo 
abbraccia  nulla  stringe  ; chi 
tutto  vuole,  tutto  perde; 
chi  tutto  vuole,  di  rabbia 
muore  ; chi  lascia  il  poco  per 
voler  l’assai,  ne  l’un  ni  l’al- 
tro avrà  mai. 

Vultìs  gattuccio-—  sorta  di  pic- 
colo saracco  (ratghl)  a lama 
pochissimo  larga,  e . manico 
di  legno  nella  direzione  stes- 
sa della  lama,  la  quale  es- 
sendo molto  stretta  permette 
al  legnaiuolo  (marengù)  di 
menarlo  anche  per  linee 
curve. 


.scere  nella  cute  e nel  tes- 
suto soltuenlàneo  dei  piedi, 
delle  mani,  dei  naso  e delle 
orecchie:  manignone — ge- 
lone alle  mani;  pedignouc 
— ai  piedi. 

Zela,  gelare,  ghiacciare,  ag- 
ghiacciare, diacciare. 

Zela,  rassegare  — il  rappigliar- 
si fcagias)  del  sego,  del  brodo 
e di  altre  materie  grasse. 

Zeiadina,  gelatina. 

Zelarmi , gelane.  V.  Zei  (gelone). 
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Zender , ’ genero;  Fa  d’euna 
scceta  da  zender  =con  una 
figliuola  farsi  due  gèneri  — 
voler  trarre  doppio  , van- 
tantaggio  in  un  affare. 

Zenèr,  gcnnajo.  Zenèr  al  fa  i 
pucc3  e fcvrer  hi  a desfa  = 
gennajo  fa  ì!  ponte  e febbrajo 
lo  rompe. 

Zeno  enee,  ginocchio. 

Zentaja%  n.  gentaglia,  pleba- 
glia, gcntame,  gentaccia. 

Zenzìa , gengiva.’ 

Zenzù , allegamento  di  denti: 
vcgti  i zenzà , allegare  i 
denti. 

Zterb3  acerbo,  immaturo. 

Zerhèttj  Zeròìj  acerbelto. 

Zèrell , gerla.  — arnese  com- 
posto di  inazze  ( bachete ),  a 
foggia  di  piramide  rovesciata 
con  piccolo  fondo  di  asse 
per  portar  checchessia, 

Zergo  (Parlà  9n) , parlar  ger- 
gone,  o in  gergo  ; favellare 
in  gramuffa. 

Zerlly  gerlino  — piccola  gerla. 

Zermà  3 cugino.  — figlio  di 
zio  o di  zia. 

Zét,  gente;  pòpolo.  Zét  bassa , 
gente  bassa,  o vile,  plebe, 
plebaglia ^ gentaglia.  Zét  che 
no  g1  ha  gnè  lege  gnè  fede , 
gente  di  scarriera. 

Zeubiana9  ciaminèngola  — don- 
na vile;  cecca;  sbregaccia. 

Zeuèrness , ginepro.  Burli  de 
zeuèrness%  ginepra,  bacca  o 
còccola  del  ginepro.  Gine- 
praio, ginepreto  — luogo  do- 
ve siano  molti  ginepri. 

Zeugn , giugno.  Zeugn,  leui3 
sgarbeuij  confusione,  garbu- 
glio, guazzabuglio,  viluppo. 


Abboracciatore,  ciarpone*  ab- 
borraccione. 

Zeugnada , pottiniccio  , abbor- 
racciata , abborracciamento. 

Zeumèll  3 gemello  — chi  è 
nato  con  un  altro  in  un 
medesimo  parto. 

Zeuzegn,  giuggiola,  zizolo,  zìz- 
zifa  (f.  il  frutto);  giùggiolo, 
zizolo,  zizzifo  fin.  la  pianta). 

Zganbuldt , grimaldello  — stru- 
mento di  ferro  per  aprir  top- 
pe (seradure)  senza  chiave. 

Zinadur  , caprugginatojo  — 
strumento  de** bottai,  dei  fab- 
bricatori di  botti,  di^igonce 
(soi)9  di  secchie  ecc.  per  se- 
gnare, e anche  per  avviare 
la  caprùggineYrmzJJa  quale 
poi  si  finisce  con  una  spon  - 
derola  curva. 

Zinzerlì,  uva  spina,  uva  crispa 
— arbusto  spinoso,  il  cui 
fruttò  è acre. 

Zìo,  zìo  — fratello  del  padre 
o della  madre..  Fa  ’l  zìo9  re- 
stare scàpolo,  cèlibe,  o gar- 
zone. 

Zmezà,  dimezzare,  ammezzare, 
dividere  per  mezzo. 

Zo3  giù  ; zo  che , quaggiù.  Zo 
de  ma3  zo  de  slrada9  zo  de 
moda , e simili  = fuor  di 
mano,  fuor  di  strada,  fuor 
di  moda. 

Zobia  grassa  (v.  ant.),  giovedì 
grasso,  berlingaccio. 

Zoelér  3 giojelliere  — artéfice 
che  lega  le  gioje  o gemme, 
e ne  fa  giojelli  ; e anche  fa 
commercio  di  gioje  sciolte. 

Zoentù3  gioventù. 

Z oeuc9  giuoco.  U zoeuc  de  carte , 
un  mazzo  di  carte.  01  zoeuc 
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l9  è bell  quando  l9  è coeutt 
— ogni  bel  giuoco  vuol  durar 
poco;  scherzo  lungo  non  fu 
mai  buono. 

Zoeugà , giocare.  Chi  zoeuga 
no  dorma—  chi  giu  oc*  non 
dorme.  Chi  dorme  non  pi- 
glia pesci.  Zoeugà  a trota 
beurata9  fare  a stacciaburatta. 
Y.  T rata  b turata  (Zoeugà  a) 
Chi  ’nfpresta  e chi  zoeuga 
i perd  a la  camizeula.  — 
chi  presta  sul  gioco  piscia 
sul  fuoco. 

Zoeugadura  giuocatpre. 

Zoeugatàj  giocolare,  chicchi- 
ri  II  are  — divertirsi,  trastul- 
. tarsi  con  baje  o inezie. 

Zoeugatày  bajone,  bajonaccio. 
— D’un  appassionatissimo 
giuocàtore  direbbesi  che 
guocherebbe  su  pèttini  da 
lino. 

Zoeugatois  gingilli.,  balocchi. 

Zòja,  gioja,  gemma,  pietra  pre- 
ziosa. Gioje — nome  colletti- 
vo delle  pietre  preziose,  com- 
preso i diamanti  e le  perle. 


Zoeughinày  giuocacehiare. 

Zóntas  aggiunta, giunta  = pèr- 
dita,  scàpito,  danno,  disa- 
vanzo , discàpito.  Tarantella 
— giunta  di  qualità  inferio- 
re, parlandosi  di  commesti- 
bili. 

Zontày  unire,  giùgnere,  con- 
giugnere. Aggiuntare,  ag- 
giùngere, accrescere.  Sca- 
pitare, discapitare»  perdere. 
Zontà  seu9  aggiungere.,  ri- 
mettere, rifóndere. 

ZonturQj  giuntura. 

Zuày  giovare. 

Zueny  giovane-vine.  Zuen  scu- 
sa barba y imberbe.  Zuen  de 
steude,  giovine  di  banco. 
Zuen3  zuena  come  s9  de  = 
giovane — vino  (m.  e f.)  one- 
sto— sta,  savio— via. 

Zuenasy  Zuenbtt , giovanotto; 
zuenètt  x giovanetto^  giovi- 
netto. 

Zuf  , giogo  — strumento  di 
legno  col  quale  si  accop- 
piano insieme  i buoi.  Mett 
ol  zuf  y aggiogare.  . 
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